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Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 
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I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 
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La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
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ALL'EMINENTISS: E REVERENDISS: PRINCIPE 
IL SIGNOR CARDINALE 


F.GIANNANTONIO 
GUADAGNI 


VICARIO DI NOSTRO SIGNORE, 


EMINENTISS:E REVERENDISS: PRINCIPE, 
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AAT i @ON fara forfe da gran tempo uftito alla luce 
na ; GA dA Pd e ° 

RO A] un Libro , il quale non folo per molte gra- 
‘vi ragioni , ma quafi naturalmente e come da fe abbia richie- 


fto di effere collocato fotto il faufti[fimo Patrocinio di un par- 
‘3% 2 ) 
2 tico- 





ticolare, anzi che d'altri riguardevoli Perfonaggi ; come le due 
nuove Edizioni , cioè quefta feconda in foglio e la prima in 
uarto , che per mio mezzo fi formarono di tutte le  OPE- I 
RE del noftro S, Padre GIOVANNI della CROCE , an- 
no în fe una fingolari[]tma attitudine a portare în fronte il 
gloriofiffimo nome di V, E, Bafterebbe fenza alcun dubbio a 
conofcerla un fol penfiero fopra la convenevolezza di offerire 
i riprodotti parti molto accrefciuti e meglio figurati del pri- 
mo Padre di una Religiofa Famiglia , qual fi è la noftra 
Carmelitana Scalza , al più illuftre e chiaro per dignità e per 
virtù fra i viventi figliuoli dell'uno e dell'altra, qual f è 
TEMINENZA VOSTRA. Prenderebbe quefta convene- 
 volezza una più viva forza dal riflettere all'ardore, che pro- 
fell ando ‘il noftro Iftituto fempre moftrafte in feguire gli ar- 
 duiffimi veftigj di quefto gran Maeftro di Santità ; tanto coll 
° affiduo efercizio della più elevata perfezione , quanto colla 
dottrina di quel'Uomo Divino inftillata alla tenera gioventù 
nell'uffizio di Maeftro de Novizj, e cogli efempli delle più 
ordinarie imprefe di Lui, che copiafte tn VOI, così trava- 
gliando pieno di zelo, di follecitudine, e di umilta nella nuo- 
va Fondazione del noftro Convento di Pifa , come reggendo 
con eguale [pirito la coltiffima Provincia Scalza della Voftra 
Tofcana. Che fe un comandamento del Sommo ngi Be- 
nedetto XIII. di felice memoria vi trasferì dal feno della Re- 
ligione noftra Madre a quello della Chiefa d'Arezzo Spofa a 
VOI deftinata ; quefto cangiamento non fece che fcoloriffero 
nell'Anima Voftra le belle fomiglianze di S. GIOV. ANNI 
della CROCE, ma fervì piuttofto a renderle più ammirabili 
e rifplendenti. Cominciarono allora ad inneftarfi nelle infegne 
Vefcovili , qual prefagio de Voftri futuri affetti, la Croce dell’ 
Ordine e quella del nobilifs. Cafato GU ADAGNI, che tin- 
ta in fangue e di fpine attorniata riportarono dalla fpedizio- 
ne di Terra Santa fotto Gottifredo Buglione i-valorofi in ‘ar- 
me e per toga immortali VOST RI ANTENATI. Comin 


c30 


ife e fra. le incombenze di vigilantiffimo Paftore lo ftefo Uo- 
mo Clauftrale di pria: tanto bene e frequentemente fcoprivafi 
la Voftra alienazione st dagli agj ‘del corpo come dal commer- 
cio del fecolo profano, e la continua applicazione agli ftudj o 
delle Sacre Lettere, alla coltura delle ‘interne preghiere, ed all 
indefeffo regolamento della Città e della Diocefi, Dacché poi 
il forvrano giudizio di CLEMENTE XII. Voftro Zio di 
gratifftma ricordanza vi trovò degno d'effere fregiato collo 
Splendidi[fimo onore della Sacra Povia , e valevole ‘a fot- 
tentrare per Lui nell’ onorevol pefo del governo fpivituale di 
Roma ; codefta Augufta Città vi rende pubblica e coftante te- 
ftimonianza, che ne Voftri illibati coftumi e nelle Voftre ma- 
gnanime azioni combattono per la preferenza l'umile modera- 
zione di  Scalzo col maeftofo decoro da Principe, il prudentif- 
fimo zelo nel cuftodire il più nobile ovile del Criftianefimo 
con la Religiofa piacevolezza ne mezzi più confacevoli a sì 
gran fine, e per ultimo la faggia ed accertata affiftenza alle 
&elofifftme: Congregazioni , di cut fiete ora Membro ed ora 
Capo, con una: rara ‘quafi Monaftica economia di tempo alle 
divote occupazioni della domeftica vita prefifo è  Nientedime- 
no tutte le ‘riferite notabili convenienze fra le Opere dé SAN 
GIOVANNI della CROCE ,. e i meriti Voftri ft tengono 

da me P comuni e di non molto ftimolo a prefentarvele rif 
petto al più grande e affatto fingolare, che naturalmente, ri- 
piglio, e quafi da fe le mette ai piedi di V. E. Se l'iftitu- 
zione di dedicare î Libri ebbe l'arigine dalla nece[fità di pro- 
cacciar loro Protettori e difefe, un Libro certamente per im- 
peto, direi così, naturale fia fpinto a proccurarfi ricovero, nor 
tanto dove ha ferme fperanze di trovarvelo autorevole e ficuro 
dopo la fua comparfa; quanto dove l'ha gia provato genero- 
fi]limo e felice prima di comparire agli occhi del mondo. Ora 
quefto fi è, PRINCIPE EMINENTISSIMO, il cafo 
delle prefenti OPERE. Anna Elle dimoftrato fino ad oggi il 


Car'al- 


ciò da Fa fempo il mondo ad ammirare in VOI fotto le di- 
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carattere del Santo loro Autore anche nella condizione di gia- 
cerft nafcofe, di ufcire in molti[Jime parti sfigurate, e dì ef- 


f 


Sere nelle Spagne da Eretici ‘uomini per lunga eta contrad- 


dette, Ma quel Dio , che a riffaurare © produr di nuovo i 
Sacri Codici da gran tempo o fepolti , 0 difperfi, o da Na. 


bucco perfeguitati eleffe un cup piiffimo Sacerdote , ba 


Egli puro trafcelto FE, V perché medefimamente adoperaffe 
verfo le Opere di quefto loro Miftico È pofitore , Quì però 
non accadendo di particolareagiare più oltre , quanto efficace. 
mente vi abbiate interpofta la Voftra Protezione, viene bensì 
a dedurfi con evidenza, che il Patrocinio da VOI per l'ad. 
dietro cfercitato fopra di efe appal cfa da un canto î fegna- 
lati motivi, che Sotto i Voftri Aufpicj le pongono ; e dall'al- 


ro ne afficura di quello (impre i liberale, che per l'avve- 
nire aa folta di Sep zi lufingo allo Ao tempo, 
che vi poffa piacere di Stenderlo anche a mio favore, che fe» 
guitando, benchè molto da lungi, i Voftri celebrati(fimi efem- 
Pi, non ho rifparmiato fatica alcuna , che potelfe conferire alla 
perfezione delle prefenti ftampe, Alla quale magnifica Voftra 
eneficenza ja non poffo corrifpondere in altra guifa, fuorchè 
accoppiando a quelli. di tutti ; buoni î miei voti nel defiderar. 
vi dal fupremo Difpenfatore ogni più durevole e vera prof 
perità 4d ornamento e profitto fempre maggiore della Catto. 
lica Chiefa. DO n 
Dell’ Eminenza Voftra 


Di Venezia il di 17 Agofto 1748, 


Umilifs, Drvotifi, ed Obbligatife, Servitore 
F. Alberto di S. Gaetano C, S, della Provincia 
di Venezia, Priore di S, Georgio in alega. 


ISIS 2174 ACE 
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F., BENIGNUS A JESU 


PREPOSITUS GENERALIS 


Fratrum Carmelitarum Excalceatorum Congregatio- 
nis S. Elie, Ordinis Beatifs, Virginis Maria de 
Monte Carmelo, ac ejufdem S.Montis Prior. 


(CUM Opus, cujus titulus eft : Opere di San Gio» 
vanni della Croce Primo Carmelitano Scalzo, di alcu- 
ni Trattati inediti accrefciute , cd in moltiffimi luoghi man- 
canti all integrità degli Originali reftituite , Nuova traduzio- 
ne dallo Spagnuolo del P, Fr, Marco di S, Francefco Car- 
melitano $ DE della Provincia di Venezia, con la Vita del 
Santo , ed una Differtazione in fine fopra le medefime Ope- 
re: duo Theologi ex Noftris, quibus id commifimus, 
recognoverint, & in lucem edi poffe probaverint ; 
quantum ad nos attinet, facultatem concedimus, ut 
typis mandetur . In quorum fidem prafentes dedi. 
mus manu propria fubfcriptas, Sigilloque officii no- 
ftri premunitas, 

Datum Neapoli in Conventu noftro Matris Dei 
die 14. Novembris anni 1746. 


Fr, Benignus a Jefu Prapofitus Generalis , 


Fr. Silvefter a S. Bernardino Secretarius. 
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xiv. I o 
È ALCUNE SCELTE TESTIMONIANZE 
Sopra le Opere di S. G IOVANNI della Croce, 


D. Tommafo de Tamayo, de Vargas, Cronifa di S . Maeftà Cattolica fra gli 
Scrittori snfi ont del Regno di 1004 , trattando di alcuni che ufcirono dal: 
la nobili(ima F amiglia d' Tepes, dice così; 

“== A_fenza contraddizione alcuna fupera la fama di tutti quella del 
#42 Venerabile F. GIOVANNI loro illultre parente, che can» 

giò l'antico cognome d’ Yepes nel foprannome della Croce, uan» 

= do confegnoffi ad un'altra più aminirabile Famiglia; e lalcian» 
=, do per amor di Dio quella de’ fuoi Progenitori, infieme con la 
ca ‘vera Eroina, e Celefte Matrona, e Divina Pallade, S. TERE. 

SA di GES U’, di efla gittò i fondamenti. Il Padre di Lui Gonzalo d'Yc- 

pes confervò nel fuo cognome la patria e il lignaggio, e la Madre di Lui fu 

Caterina d’ Alvarez nata in Toledo , ambedue di onefta ed onorata flirpe . 

Il maggiore de fuoi fratelli fu Francefco, che mori in Medina del campo con 

opinione di Santo. Luigi mancò in età di fanciullo . GIOVANN fu il 

minore, e da ‘fuoi tener] anni illuftrò Hontiveros, nobil Catello fotto la giu- 

rifdizione d'Avila, non ‘meno che S. TERESA quefta Città , qual nuovo 
aftro , che creato a beneficare inceffantemente la terra, adornò allo fteflo tem- 
po il Cielo. La Santifima Vita di Lui oltrepaffa qualunque ammirazione; € poi- 
chè altri degnamente la fcriffero s non è giufto compendiarla in quefto luoso. 

Balta favellare de' fuoi Scritti, che parecchie volte effendo ftati im relli ed illu- 

{trati, non folo trovarono {tima preffo di noi, ma gli ftranieri me efimi ne an» 

fio cnorato colla loro verfione l proprie Lingue, Quelli » di cui godiamo, 


fono. 
I. La falita del Monte Carmelo, 
. La Notte ofcura. I 
II. Il Cantico Divino. 
IV. La Fiamma d’ Amor viva. 
. Sonoefficaciffimi mezzi per incamminare le Anime alla perfetta unione con Dio,ed 
in ef per giudizio d'uomini dotti e pii vi fono più mifterj che role. Nè re- 
; che (crife, come di S..Dionigi Areo- 
to, ammirabile nella fublime C ontemplazione delle cofe di- 
vine , nelle Sentenze, e nello fisle, e molto diverfo da ciò, a che poffono gli uo 
mins arrivare. Quindi ebbe origine la Comparazione, che d’ordinario fi È del. 
la fecreta dottrina di quelto nuovo inveftigatore delle Sacre cofe con quel San» 
tilimo ed antichiffimo Teologo. Poichè fenza dubbio a chi attentamente lo cons 
fidera il Ven. P, F. GIOVANNI manifeltò d'avere imitato il gran Dio. 
nigi non folamente nella materia de’ fuoi Libri, ma ne’ titoli ancora. Queoli 
icriffe della Secreta Miftica Toologia 3 quelti ha riportato il cognome di Dor. 
tor Miftico de li mifterj ne’ fuoi libri racchiufi . Di quello fi fa, che pub» 
i Divini; di quefto pure godiamo i Cantici Divini; effendo sì alta 
la follevatezza dello fcrivere nell’uno e nell'altro, che ben fi poflono applica» 
Te a quelto gli attributi di quello : chiamandolo per l' avvenire il naftro affet- 
to ed i meriti fuoi: Ux uccello di volo s} eminente , che Penetra il Cielo $ e 


“anto poderofo ne mifter J > quanto nella virtò della Fede illuminato. 
L'IN. 
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XY 
L’INSIGNE UNIVERSIT A° DI ALCALA'. 


Uefti Libri del Molto Venerabile P. Fra GIOVANNI della Croce 

Q pino Carmelitano Scalzo , che ad iftanza del Reverendifs, Padre Genera. 

le dell'ordine de' Carmelitani Scalzi , il Sign, Rettore e l’Adunanza di que- 
fta infigne Univerfità ci ha commefli, fono ftati da noi con gran diligenza ed 
attenzione veduti e letti; e non folo non abbiamo trovato in loro cofa alcuna ri- 
pugnante alla noftra Santa Fede Cattolica , o ai buoni coftumi , o alla dot- 
trina de’ Santi Padri; ma quella piuttofto, che in effi contienft, ne fem» 
bra tutta di notabile utilità e profitto al governo delle Anime Spirituali e al di- 
finsanno loro intorno le illufioni, che foffrono » avendo in foverchio pregio alcune 
Vifioni o Rivelazioni onde fogliono effere a lor medefime ed alle altre ancora di 
detrimento; per impedire il quale ne fembra un più che notabile antidoto la dot- 
trina in quelti Libri comprefa . Ed a vero dire chiunque farafi a leggerli co- 
nofcerà ad evidenza, che furono dall’ Autore fcritti con uno fpirito fingolare di 
Dio, e con una di Lui non ordinaria afliftenza per dichiarare tanto dilicatamente 
cotale materia, ed acconciamente applicarvi le autorità della Sacra Scrittura. Quin- 
di per tutte le fopraddette ragioni, e particolarmente effendo la dottrina tanto fl. 
cura, ed affatto opportuna ai Maeftri, che anno l’uffizio di reggere le Anime 
Spirituali, giudichiamo che fi devono aver fempre dinanzi gli occhj. In fede di 
che fi flamo fottofcritti di proprio nome. In Alcalà 16. Maggio 1618, 
D. Martino di Sauregdi Rettore, 

F. Giovanni Gonzalez. 

D. Andrea Merivo. 

M, Frà Lorenzo Guttiereg, 

M. Frà Pietro d' Quiedo. 
Sottofcriffero quelta Cenfura il Signor Rettore, e li Signori Catedratici di Prima, 

e di Vefpro di Teologia. 
Ita eft. Ludovicus della Serna Notarius, & Secretarius. 


GLI EMINENTISSIMI SIGNORI CARDINALI TORRES, E DETI 





Nelle Lettere Remiforiali conceffe in ordine alla C anonizazione del Santo: 


Gli fcriffe alcuni Libri di Miftica Teologia, ripieni di celefte Sapienza, e già 

per molti Regni divulgati, con sì alto ed amumirabile ftile, che al giudi- 

zio di ciafcheduno la fcienza di Lui non può efferfi colle forze dell'umano ingegno 
acquittata , ma è dal Cielo rivelata ed infufa. La loro lezione è di gran giova- 
mento a diftinguere le Rivelazioni vere dalle falfe, ed a coftrignere le Anime, 
acciocchè fi mettano fulla ftrada , ed abbraccino la vita di perfezione. Per la qual 
cola chi legge quelti Libri paragona la dottrina di Lui a quella di San Dionigi 


Areopagita. 
LA CHIESA 
Nella Bolla della Canonizazione del Santo, 
Ir Deo percarus, demoni formidatus, animi lenitate, conftantia in adver- 


fis, miraculornm, ac prophetie dono per totam Hifpantam illufiris, snque 
myjtice theologia arcanis fcripto explicandis, eque acT berefia divinitus at 
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NO I 
REFORMATORI 


DELLO STUDIO DI PADOVA. 


HAyendo veduto per la Fede di Revifione, & 
Approbazione del P. Fra Paolo Tomafo Manuelli 
Inquifitor Gen. del Santo Officio di Venezia , nel 
Libro intitolato: Opere di S. Gio, della Croce Primo Car- 
melitano Scalzo , d° alcuni Trattati inediti accrefciute, ed in 
molti(fimi luoghi mancanti ll integrità degli Originali refti- 
tuite . Nuova traduzione dal Caftigliano del P. F. Marco 
di San Francefto Carmelitano Scalzo della Provincia di Ve- 
nezia © con la Vita del Santo, dallo ftefo Autore copiofa- 
— mente diftefa: non v'effer cos alcuna contro la S. Fe- 
de Cattolica, & parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro, niente contro Principi e buoni coftu- 
mi, concedemo Licenza ad Angiolo Geremia Stampa- 
tor di Venezia, che pofli effer ftampato, offervan- 
do gl’ ordini in materia di ftampe , e prefentando 
le folite copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, 
e di Padova. 


Dat. li 23 Febraro 1746. 


( Z. Alvife Mocenigo 2.° Ref. 
Zuane Querini Proc. Ref. 


Regiftrato in Libro a Carte 45 al Num. 343. 
MichbieI Angelo Marino Seg. 
1747. 19. Aprile. 
Reg. al Magiftrato Eccel. contro la Beftemia. 
Francefce in" È, eg. 
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matori dello Studio di Padoa in rifcontro li primi, fufleguenti, ed ultimi fo- 
gli, e che fiano prefentate nelle Pubbliche Librarie di Venezia e di Padoa le 


nello Stato fotto pena della perdita degli efemplari, e di Ducati cinquecento 
da effer applicati un terzo all’Accufatore, un'altro terzo al Privilegiato , & il 
rimanente all'Accademia de’ Nobili alla Giudeca . Sotto le sbia pene fia 
pure vietato ad ognuno per li riferiti anni dieci di contraffare il libro fuddet- 
to in quallivoglia fua paite fotto pretefto di reftrizione, correzione, aggiunta o 
mutazione di titoio. Per il che commettemo tanto al Deputato alla eftrazione 
de’ libri dalla Dogana di non licenziare dalla medefima , o da altro luogo , 
ov'efiftefero quelli, che non foffera corrifpondenti agli efibiti nelle Publiche Li. 
brarie; quanto al Segretario di non rilafciare Mandato: dovendo inteaderfi tutti 
perduti, e confilcati, & incorfo il trafgrefsore nelle pene come fopra. A chia- 
ra intelligenza d'ogni uno volemo in oltre, che nel principio, o nel fine del 
Libro predetto fia in aggiunta delle folite licenze regiftrata la prefente., come 
fta, e giace. Quare auttoritate hujus Confilii mandamus omnibus , ut ita exe. 
qui debeant. 


Dat. in noftro Duc. Palatio die XVIII. Febr. Indi&ione X. MDCCXLVI. 


1746. 23. Febraro. 


— Gl'Iuftrifs. & Eccellentifs. Signori Reformatori dello Studio di Padoa hanno 


al fopradetto Angelo Geremia Libraro di quefta Città conceffo il furriferito 
Privileoio. 

( Z Alvife Mocenigo 2°. Ref. 

( Zuane Querini Proc. Ref. 

( Daniel Bragadin Cav. Proc. Ref. 
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Michiel Angelo Marino Segr. 
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falmente fcorrette e guafte. Quindi .. |’ *vinificenza dell’ Arcivefcovo di Sivi- 
glia Monfignor Giacomo di Palafex , Mendoza fi mofle a fomminiftrare la ne- 
ce ia fpela per formaene via magnifica ed emendatiffima Edizione in foglio, 
ch. fi termind în quella Città l’anno 1702., e per l'efito feliciffimo ch’ebbe, 
fi rinovò nel feguente 1703. 

Siccome da quefta , che fi è la migliore di quante fe ne fono vedute, ab- 
biam noi tratta la prefente noftra, fi fermiamo in efla dal ragionare di pra 

... che 
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che fi fecero in Ifpagna e nella nativa Lingua Caftigliana, in cui furono le Ope- 
re del Santo compofte, per dare una paffeggiera notizia delle molte Verfioni 
fatte in Lingue ftraniere, e da ultimo nella noftra Italiana. Fu la prima fra tut- 
tele-altre Nazioni la Francia a farne leggere nel fuo gentile idiorna i documen- 
ti del noftro S. Dottore $ poichè tre foli anni dopo la prima Edizione di Spagna, 
cioè nel. 1621. fi pubblicò la Francefe di Parigi con la illuftre Verfione di Re- 
nato Gaultier Configliere di Sua Maeftaà Crittianiffima. Vent'anni dopo pensò 
di produrne una fua anco la Religione, e l’anno 1641: fi leffe nel medefimo 
Linguaggio quella del P.: F. Cipriano della Natività, che poi fl riftampò aflai 
più accurata , e di molti Trattati per ifpiegazione delle Opere accrefciuta. Ma 
effendo venuti meno anche gl’efemplari di quefte due Edizioni, un valente Au- 
tore della Compagniadi Gesù volle onorarci coll'intraprendere la ftefla fatica, e l 
anno 1694. il P. Giovanni Maillard ne diede colle ftampe di Parigi una fua 
Traduzione Francefe delle ftefle Opere , intorno la quale può leggerli il giudi- 
zio, che ne forma il P. F. Marziale di San Giambattifta, nella Biblioteca 
de’ noftri Autori pag. 229. Il Settentrione pure non fofferfe di reftar defrauda- 
todi quefto profittevolifimo Libro; e il P. F. Andrea di Gesù Polacco lo traf- 
ferì in Latino, e lo promulgò in Colonia fotto l’anno 1639: non lo foffrirono 
le Fiandre, che per mezzo del P. F. Gervafio di S. Pietro fe lo proccurarono 
in volgar Fiammingo a Gand l’anno 1693., e finalmente la Germania fl com- 
piacque di leggerlo in Tedefco dalla penna del P. F. Modeffe di San Giambat. 
tifta e dai torchi di Praga l’anno 1697. | 

Ho riferbato l'ultimo luogo alle Edizioni Italiane, acciocchè mi portaffero 
più naturalmente a ragionar della noftra. Il primo volgarizzamento de’ Trattati 
del noftro Santo comparve in Roma fei anni dopo la Traduzione Francefe , cioè 
l’anno 1627. a fpefe dell Eminentifs. Sig. Cardinale Roberto Ubaldini ; cd il 
fecondo compolto dal P. F. Aleandro di San Francefco fi rendette pubblico 
nella fteffa Città, ma dopo la morte del Traduttore, vale a dire l’anno 1637. 
Non fi appagò dell’Edizioni Romane la noftrta VENEZIA; ( di cui per ulti- 
mo al. finchè non mi giungano avvifi, che fianfi riftampate in altre Cit- 
tà d'Italia ) ma diede principio a fpargere colle fue i Libri di San GIOVAN. 
NI 5 Barezgs l’anno 1643; profeguì a farlo il Bertani la prima volta del 
1658; e la feconda del 1671; ed a que due fuccefle il Brigna nel 1682. Que- 
fto Secolo fimilmente ha raccolto quattro altre riftampe delle medefime Opere 
dall’ attenzione del Sig. Andrea Poleti, una l’anno 1707; l’altra il 1719; la 
terza il 1729; e l’ultima il 1739. Tutte però le Italiane Edizioni fin ad ora 
annoverate prefentano il volgarizzamento del fopraddetto P. F. Aleandro , che 
lo formò fopra quelle di Spagna antecedenti la celebre di Siviglia del 1702. e per 
confeguenza riufcì al par di loro imperfetto e mancante. 

Fra dunque affolutamente neceffario, che dopo lo fpazio d’ un Secolo, in 
cui trafcorfero sì mal in arnefe, avendo fatta gli Scritti di San GIOVANNI 
della CROCE la lor genuina ed intera comparfa nelle Spagne, la faceffero una 
volta dopo quafi un altro Secolo anche in Italia. AI qual effetto pofliam dire, 
che la fola Divina Providenza e l’interceflione del Santo abbiano difpofti que’ 
mezzi, che foffero alla grande imprefa efficaci : tanto fono quetti ml chi ne 
fa l' orditura ftraordinar) e fingolari. Quefta nuova comparfa confifte nella pre- 
fente Edizione commendabile per quegli ornamenti di carta, di caratteri, e di 
Rami, che da fe ftefì agli occhi di tutti rifplendono. In cinque clafli ne pare © 
di poter dividere i cangiamenti , che quefti Libri comprendono; ed use cre- 
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duto ragionevole e di foddisfazione univerfale, che ad una occhiata poteffe chiun- 
que leggerà ditlinguere e riconofcere gli uni dagli altri. Quindi fi avverta, che 
incontrando un fomigliante fegno + allato d’un periodo , fignifica quel fenfo 
nelle fcorfe Edizioni gravemente alterato ; vedendofi lo fteffo fegno a canto di un 
luogo di Scrittura, accenna che quel luogo per l’addietro mancava ; trovandofi 
alcune righe chiufe fra due * *, dimoftrano eflerli ivi pofte di nuovo, o dal- 
Ja prima arbitraria lezione emendate; e finalmente abbattendofi in una @F s'in- 
renda , che fino al fito, dove fi fcoprirà una *, tutta quella parte fi defidera- 
va, © era affatto corrotta ed a capriccio mutata, Le aggiunte poi degl'interì 
Trattati s'indicheranno ciafcheduna al proprio fuo luogo. Non fl creda però, 
che fi riftringano ai foli notati i miglioramenti di quefte Opere. Imperciocchè 
fi giudicò di non lafciare fenza fegno i più mafliccj e gravi; onde aveflero i 
divoti Leggitori del Santo un faggio della diligenza da noi ufata e della incre- 
dibile novità, che feco porta anche nel Tefto quefta Edizione. Che fe piacerà 
ad alcuno di rifcontrare a parte a parte l'antica Verfione colla noftra, verrà non 
folo ad accertarfi , che ora cangiano totalmente d’afpetto i parti di quefto ec- 
cellente Maeftro; ma verrà eziandio a chiarirfi, che non per la condizione del- 
le materie o per difetto dell’ Autore, ma per l'alterazione delle ga e per im- 
erizia di chi le maneggiò, fi è addoffata all’illuminatifimo S. GIOVANNI 
L taccia di ofcuro, e fu maltrattato con qualche vocabolo men rifpettofo da cer- 
to Italiano Scrittore» dovendofi giuftamente diftinguere il trattare di cole fubli- 
mi ed arcane dal trattarle di un modo confufo ed ofcuro. 

I due primi Trattati fono agli antichi i più fomiglianti , ma comprendo- 
no anche le più copiofe e gravi mutazioni del tefto. ll terzo Trattato del Can- 
tico Spirituale fl riformò nella famofa Edizione di Siviglia a ragguaglio d'un 
Originale autentico del Santo, che dopo d'effere {tato per sì lungo tempo oc- 
culto, fi fcoprì e fi conferva qual preziofa reliquia nel Monaftero delle "A 
litane Scalze di Giaen. In effo colla regola degli oltrafcritti fegni fi vedranno 
la maggior parte delle ftanze cangiate di fede, ed ommefle ‘e tutte le anno 
tazioni con moltifimi altri membri delle dichiarazioni. Gli Avvifi pure del 
Santo dal numero di cento , in cui terminavano, afcendono a quel di trecento 
feffanta cinque; molti de’quali fi fon prefi da un originale frammento di mano 
del Santo , che qual ineftimabil gioia poffiede e cuftodifce la nobile e pia Fa- 
miglia de /os -Piedrolas nella Città di Anduxar. Gli altri fono cavati dalle fue 
Opere, ma fi diftinguono dai primi con una *. Otto delle diciaffette Lettere, e 
la Cenfura che feguita, non furono più in Lingua Italiana traslatate, e lo ftef- 
fo dicafi delle Poefe , che la cortefiflima pietà del rinomato Signor Marchefe 
Marcantonio Pindemonte Veronefe fi desnò di trasferire in coltiffimi verfi Tofcani, 

Circa poi il Cantico Spirituale ne vien di riflettere alla cagione, che fece cor- 
rere fino al principio del noftro fecolo per le mani di tante Criftiane Nazioni 
il CANTICO SPIRITUALE FRA L'ANIMA E CRISTO SUO SPOSO 
così alterato nell’ ordine delle ftanze , e mutilo di molti paragrafi , e mancante 
di quafi tutte Je annotazioni. Noi ful fondamento di fapere che il Santo l' a- 
veva compofto e dichiarato ad iftanza delle noftre Monache, e che le prime e- 
dizioni fi formarono fulle copie da effe trafcritte , non effendoli ancora fcoperti 
oli autentici originali; fu quefti fondamenti noi faceffimo valere una privata con- 
gettura, che quelle Monache, alle quali dava il Santo i fuoi MSS. da legge- 
re e da copiare, non ne trafcriveffero tutte le parti, ma quelle fole che più lo- 
ro fi confacevano, o riufcivano intelligibili , e foffero perciò anzi eftratti, che 
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copie. Ma oggidì fi può una tale congettuia di privata render pubblica; poichè 
trova un nuovo fondamento nella fefta lettera di Sì GIOVANNI (fcritta alla 
M. Anna di S. Alberto Priora delle Carmelitane Scalze di Caravaca, ful fine 
della quale, dice così: Vorrei che mi manda(fe il libretto delle ffanze della Spo- 
fa, poschè l'avrà ormai a mio credere eftratto Suor Madre di Dio. ( Quelto 
dire Madre di Dio, allude al cognome di certa Monaca fecondo il coftume 
della noftra Religione, che fuole depofto il cafato del fecolo, cognominare i 
fuoi profeffori da qualche Santo. ) Per la qual cofa dalle addotte parole fi può 
inferire, che ficcome la nominata Religiofa della Madre di Dio aveva fatto 
con licenza di S. GIOVANNI un ettratto di quel libretto; il medefimo a- 
vranno probabilmente intraprefo alcune altre, da cui ebbe pofcia il pubblico quel- 
le copie, che per lo fpazio d’un fecolo ft divulgarono tanto confufe nell’ ordine 
e mancanti nel telto. I 

| Paffando poi a ragionare della traduzione , a cui come fi accennò di fopra 
ridufle le ftanze di quefto Cantico il chiarifimo Signor Marchefe Marcan= 
tonio Pindemonte , fperiamo che il difcreto , e faggio Leggitore la troverà af- 
fai nobile ed eiegante , per riconofcerla degno parto di quella felice poetica 
penna; ina delideriamo ch'egli ponderi molto più fopra la neceflità di tradurre 
quafi verbalmente, in cui lo pofe la fpiegazione del Santo; poichè interpretando 
quefti di parola in parola quella Canzone, e fcoprendovi in ciafcheduna celefti 
mifterj, era duopo che Je parole fpiegate nel decorfo del Trattato foffero con- 
tenute. nei verli delle Stanze . Altrimenti facendone una più bella sì, ma del 
tutto arbitraria verfione, che appena meritaffe il nome d'una lontana Parafrafi , 
come fe ne veggono e di Latine, e di Francefi, e d'Italiane ; 0 con grande 
moftruofità fi leggerebbe fpiegato dal Santo quel che non fu da effo propotto; 
o fi dovrebbe con molta inconvenienza a ciafcun palo, lafciata da parte la pri 
ma traslazione in verfo, metterne nel margine un'altra in profa, che corrifpon. 
deffe alla mente del Santo ed alle cofe da effo trattate: maniera tanto poco lo- 
devole, come ognun vede, quanto affai meno neceffaria , come apparirà dal 
leggere quella del Signor Marchefe Pindemonte, che falva infieme il merito di 
verfione litterale, e la grazia, la politezza, infomma l'indole della Poelia Italia- 
na. Circa poi il Trattato della FIAMMA D'AMOR VIVA, non v'è al- 


tro che aggiugnere, fuorchè le cofe del Cantico fopraddette - e lo fteffo dicafi 


della INST RUZIONE e delle CAUTELE contro i noftri nemici. 

Qui però non vogliamo defraudare il noftro pio Leggitore d'una notizia va- 
levole ad appagarlo io una rifleffione, che forfe avrà fatta o farà più d’una 
volta, veggendo comparire alla luce diciaffette lettere fole di quell'uomo Divi. 
no. Imperciocchè non può non recar maraviglia, che di un Santo, il quale parte 
per li varj gravifimi impieghi da lui efercitati, parte ancora per lo fuo ftraordi- 
nario amore al ritiro avrà dovuto fenza dubbio fcrivere di moltiffime lettere, 
onde foddisfare all’emergenze di quelli col difpenfarii men che potefle da quefto , 
fiafi contuttocid ferbato di effe un sì fcarfo numero; e come mai quali tutte 
abbian fofferta la condizione di perire, quantunque feritte un fecolo folo e mez- 
zo prima di noi, e fcritte a perfone, che certamente eguale alla ftima verfo il 
Santo avranno avuta la follecitudine di confervarle, e trafmetterle ai pofteri. Per 
intendimento di quefto arcano è neceffario riftrignere in breve un graviffimo fat- 
to della Vita del Santo, che fi leggerà più diftefo nel Cap. 49. della fua Storia 
novellamente compofta dal medefimo P. F. Murco di S. Francefco Traduttore 
di quefte Opere, e che va ad effe unita. Nell'anno 1591., in cui cefsò di vi. 
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vere S. GIOVANNI, Iddio che vedeva atcoftarfi colla. morte di fui il ter. 
mine di non più aecordargli quelle preziofe grazie di patimenti e dei difprez- 
zi, che in premio di fue fatiche gli aveva iftantemente richielte; volle in que- 
gii ultimi tempi affrettari quat nel verfare fopra di lui le più gelofe e gravi, 
che mai fofferto avefle, o fotfrir poteffe un uomo della fua illibatiffima purità: 
difponendo che un certo Religiofo, il quale non accade qui nominare, con l’oc. 
cafone d’effere deftinato Commeffario ad inqguifire fopra le azioni del celebre P. 
Graziano, fi facefle lecito per alcune fue amarezze contro il giufto zelo del San» 
to di ftendere il fuo uffizio ad efaminare i Religiofi e le Monache anche intorno la per- 
fona e la condotta di lui, Queftaarditiffima procedura, che finì però in caftigo folo 
del Vifitatore e con piena gloria del noftro Eroe, fu l'origine forfe non mai ab- 
baftanza deplorabile della perdita, che tutto il mondo Cattolico ha fatta di tan. 
te fpirituali fue lettere, Conciofiachè temendo ragionevolmente così i Religioli, 
come le Religiofe che fecondo l’ordinario ftile de’ Proceffi. gli avrebbe il Commef- 
fario con precetto obbligati a depofitare principalmente qualunque fcritto del Santo fi 
rrovafiero aver nellemani; avranno effi trovata una tal ritrofia a dover porre fotto gli oc- 
chi altrui, e maffime d'un uomo evidentemente appaflionato, gli affari più fe 
greti delle lora cofcienze, o delle celefti comunicazioni in quelle lettere conte- 
nuti, che fara ad efli fembrato minor inconveniente il mandarle alle fiamme. Non 
diffimuliamo che molte altre, ed affaidiverfe da quefta, potrebbero immaginar. 
fl, e faranno forfe ftate le cagioni dell’efferfi o fmarrite o diftrutte le lettere fpi- 
rituali di SAN GIOVANNI; ma non abbiamo creduto di dover neppur que- 
fta difimulare, che per dipendere da un fatto reale della fua Storia, e per addur- 
re De congettura affai univerfale e plaufibile, merita d'effer nota, fe non an- 
Meu, | 

Segue poi in quelta Edizione una feconda clafse di POESIE, che prima di 
quell’anno non fi fono mai lette nella noftra lingua , e che furono fcritte dal Santo 
in varie forprele del Divino fuo eftro fenza formare a fpiegazione di efse Trat- 
tato alcuno. Quefte pure fono pofte in verfi Italiani dallo ftefso valorofiffimo Si- 
anor Marchefe Marcantonio Pindemonte , che usd una efatta diligenza in tradurl 
alla lettera, ed efprimere nettamente i penfieri dell’ Autore colla poflibile ele- 
ganza e poetica grazia, Confiderando egli in fatti che aveva alle mani le Ope- 
re d'un Uomo Celefte, il quale ad ogni quali parola accoppia o un profondo 
miftero o un fublimiffimo intendimento, non volle ant. ad una libera Pa- 
rafrafi, che alterafse o con aggiunte, o con diminuzioni, o con foverchie va- 
ghezze i fenfi di lui, come altri credette di dover fare: ma fi legò ad una o- 
nefta traduzione , che fenza aver nulla di fervile non fi difcoftaffe punto dalla 
foftanza, dall'ordine, e dalla forza dell'originale, Egli è ben vero, che fl leg- 
gono in veri molti libri Divini, non che Ecclefialtici, unicamente parafrafati ; 
ma fi deve riflettere che o hanno a canto la verfione latina, la quale prefcrta il 
fedele fignificato del Sacro Scrittore, o per lo meno dove fi legge la Parafrali, 
è divulgata e comune anche la traduzione litterale . Al contrario nel cafo no- 
firo le Poefie di SAN GIOVANNI, non effendo prima d'oggi note all’Ita- 
lia, fuorchè per mezzo di qualche rara copia dell’ originale Spagnuolo, pochif- 
fimo al pari della fua lingua tra noi fparfo, non fi fono volgarizzate per unadi- 
vota pompa o vaghezza di chi le fcriffe ; ma folo perchè fi comunicaflero an- 
che a gl'Italiani le fervide fantafie di quefto Divin poeta: il che non fi fareb- 
be cttenuto, fe il volgarizzatore avefle più diftefe le proprie idee , che feguite 
fedelmente quelle del Santo. Dietro a quefti principj non ha il Signor se 
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fe nemmeno voluto offervare nella fuà traduzione una ferma regola di metri; 
«ma o trasferì i veri del Santo in Endecafillabi fciolti, o ha fatto ufo delle ri. 


me, quando folo gli cadevano fotto. la penna fenza torcere una parola dalla ve- 
ra fignificazione a fine di concertarle; acciocchè il fervire ad ele una volta o 
l’altra non derogaffe alla fedeltà propoftafi intorno a materie degne di tanto rif: 
petto. Oltrechè terminando la maggior parte delle ftrofe con un Intercallare , 
è neceffario di falvarlo anche nella traduzione: e quindi a detto del fignor Mar- 
chefe è impoflibile di ridurle a definenze corrifpondenti. Così egli ha feguito 
lo ftile di molti Interpreti, che hanno tradotte Canzoni Greche, e particolar- 


mente i Cori delle Tragedie; i quali non ft fono obbligati a metri fili e a 


rime ordinate, ma hanno pofti in verfo i fentimenti del Greco originale, come 
più tornava lor comodo . Ha però divife tutte le ftrofe come fono nello Spa- 
enuolo , nè maihaconfufa una con l’altra, ma tutte ordinatamente fon feparate. 

Dopo di che, prefupponendo che la differenza notabile della ortografia fra le 
profe e le rima nafce dall'aver noi religiofamente feguita in quefte la maniera 
tenuta da chi le traslatò ; e rinovando il già detto circa i rifcontri de luoghi 
dal Santo citati, non ne rimane altro da foggiugnere fuorchè una efficace pre- 
ghiera al divoto amatore e Leggitore delle Opere di Sì GIOVANNI DEL- 
LA CROCE: cioè che abbattendofi ad aver in mano qualfivoglia altra Edizio- 
ne di effe, o antica o moderna che fia, non fi appaghi nè delle noftre nè del- 
le altrui promefle , ma fi compiaccia di collazionare quel maggior numero di 
luoghi che può ; poichè venendo a fcoprire con una tal diligenza, com’ è av- 


venuto a noi, moltifimi pafli tuttavia tronchi o mancanti, verrà a conofcere da 


fe, ( anche fenza il confronto collo Spagnuolo, non così agevole a rinvenirfi e 
ad intenderti dai più ) che non avendo noi certamente voluto aggiugnere del no- 
firo que’ tanti telti, che troverà mutili o diffettofi in ogni altra Edizione , ne 
viene di .confeguenza defiderarfi in quelle e non in quefta la vera lezione delle 
Opere del Santo. Speriamo che ciafcun difintereflato eftimatore delle cofe ne fa- 
pra grado, anzi ne darà lode di quefto avvertimento; perchè non fi può efige- 
re da figliuoli amantifimi d'un Padre, come noi fiano del nottro Santo, che 
dopo d'aver profufe tante fatiche e fpefe in tradurre di nuovo, e rifcontrare più 
d'una volta, e in due nobili forme ftampare tutte le fue Opere, lafcino anco» 
ra il pubblico ambiguo ed incerto, quale delle molte Verfioni ufcite alla luce 
corrilponda ad ogni minima parte dell'originale, e qual no. Sopra di che lon- 
tani dal farfì giudici, bramiamo unicamente che dopo i neceffarj efami lo fia chi 


leggerà. 


Quel che rimane poi a terminare quefta edizione non effendo ftato più letto in 
lingua Italiana, o ufcendo la prima volta dalla penna di chi lo fcrifle, dimanda 
tutta la noftra follecitudine ed attenzione a diiucidarlo. Quefto può dividerfi in 
tre parti, ( non annoverando fra efla gl'Indici adiacenti ) vale a dire nel Tratta- 
to delle Spine dello Spirito, nella Vita del Santo, e nella Difertazione fopra 
fe Opere di lat. Di quefte tre parti la prima fola è tefto di S. Giovanni : la fecon- 
da è una particolare fatica del P. F. Marco ds S. Francefco Carmelitano Scal. 
go, il quale ficcome con una affatto nuova ed accuratiffima traduzione ha voluto 
ridurre alla fua nativa integrità e purezza le Opere per l’addietro guafte e sfisura- 
te del fuo Santo Padre; così giudicò convenevol cofa rifchiararne eziandio le a- 
zioni, fino ad. ora dagli Storici o mutilate, o trafcorfe, obarbaramente defcrit- 
te: diftendendone l’intera Vita, di cui ragioneremo in appreffo: la ‘terza poi è 


opera di altra mano. Che fe del telto di S. Giovanni abbiam detto. non altro ef- 
| fer- 





> PES i 
S f-. ESC, LAS dI 
eee > e — 
VR i Ù K 





via. n° 
= a 
rene - > - n - 
= o 


ce i | 


hf di 





ia 


ata el SS atri 
"= ; 


za: n 
>. 


= = 


Da] 


SORRETTA SIRIA di 


- TT IZ ZIINE DA RE ii E FE“HESCF, 
ui fio, oe 


ch. PR 2 
rr eee "| 
TRI RI 


—T_———_rPn—m_T O@©__——— a 





e SET er — 
i w ai d- 
+=. -._—na enacadi nea nc SR 


XXIV | 
fervi in quefto rimanente, che il Trattato delle Spine dello Spirito , quefto, febbene af 
fai picciolo di mole, compenfa col pregio di nuovo e con l'utilità dell’ arso- 
mento lo fcarfo numero de' fuoi fogli. Nè quando dico nuovo, intendo folo di 
chiamarlo tale, perchè non fia prima d'ora mai più comparfo fotto le divife 
della noftra lingua; ma molto più perchè comparifce la prima volta anche col 
nome in fronte del fuo ci e Santo Autore. D'onde poi nafcefle la fini- 
ftra concatenazione, che portò quefto aureo Trattato dal 1637. fino ad oggi per 
tutte le Spagne, ed altrove ancora in mano di coloro che coltivano quella lin- 
gua, fotto incerto nome; e con qual fondamento fiam noi i primi, non già ad 
afcriverlo a S. Giovanni, ma ad intitolarlo di effo , efige un maturo difcorfo, 
che al Trattato infieme ed a noi ferva di ragionevole Apologia. n 

Quanto al primo punto di aver effo corfo per più di un Secolo in mano di 
tanti anonimo ed ofcuro, non vi è molto che dire, fe non che attribuendo Ja 
cofa alla invincibile diffimulazione di S. Giovanni, fempre coftante in nafcon- 
derfi , comunque aveffe potuto , ai riflefli altrui , ed al carattere particolare di 
quefto libro , che gliene offerfe una opportuna occafione . Imperciocchè fcritto 
effendo, come appare dal titolo, e fpiegheremo più fotto, per una Monaca Car- 
melitana Scalza, e particolareggiando nel progreffo fopra alcuni intimi e difltin- 
titratti delle azioni e della vita di lei, il Santo le avrà certamente magnificata 
la convenienza di non mettergli in fronte alcun nome, che dal Maeftro potef- 
fe anche la difcepola appalefare ; ed ella per la naturale gelofia del fegreto in 
sì fatte materie fi farà agevolmente dat a compiacerlo. Quindi poi avrà a- 
vuto l'origine, che trovandoli da un canto quefto MS. originale fenza nome di 
Autore, e dall’altro avendo la Monaca forfe affidato in voce a qualche confi- 
dente l'arcano di chi lo era, ft falvò fempre nell'Ordine la tradizione che fof- 
fe del Santo; ina niuno ha voluto, e maffime degli eftranei che lo flamparono 
aggiugnervi quel titolo che non aveva. Ma per quante ragioni fia paruto bene 
di aggiugnerlo a noi, pafliamo ora a moftrare. 

In primo luogo perchè gli Storici più riputati di S. Giovanni lo dichiarano 
ad una voce Autore di quelto Trattato. Così il P. F. Girolamo di S. Giufep- 
pe !. 4. c. 8., #1 P. F. Giufeppe di S. Terefa Iftorico Generale della Congrega-. 
zione di Spagna ne Fior: del Carmelo pas. 607., il P. F. Paolo di Ogni(fanti 
Iftorico Generale della Congregazione d'Italia al cap. 15. della fua Ssnopfi, e 
il P. F. Marzialed S. Giombattifta nella fua Biblioteca dell’ordine fotto l’ar- 
ticolo di S. Giovanni pag. 228. ! | 

In fecondo luogo perchè l'introduzione che fanno a quefto Trattato il Li- 
cenziato Tor:bio de Arenas Capellano del Conte di Benaventes, e uno Scrittore 
Anonimo Spagnuolo nell’ Apologia che va unita all Edizione del libro fotto 1° 
anno 1701 5 fermamente afferifcono così recare la tradizione, paflata perfino dal 
principio della Riforma di padre in figliuolo nelle due provincie di Andaluzia, 
dove il Santo morì, e la maggior parte della fua vita menò. In terzo luogo, 
perchè il medefimo Padre teftifica effervi ne Conventi di quelle Provincie parec- 
chj MS. di quefto libro, fe non originali, al certo autentici, e molto antichi, e 
da effo cavati, ne quali vi fl legge il nome del Santo; anzi protefta ch'egli ha no- 
tizia di otto, e due ne ferba in fuo potere: mandandoli allo Stampatore di Bar- 
cellona Francefco Leefdael, perchè fe ne ferviffe a rendere più emendata ed inte- 
ra la fua edizione; e conchiude trovarfene uno nel fuo Convento di Noftra Signo- 
ra delle Nevi ( che giace fra i monti della Siera di Ronda) trafcritto nell’ anno 


1600., che fu il nono dopo la morte di S. Giovanni. Pel canale della medefima 
tra- 


tri fuoi fcritti nel far ufo delle medefime comparazioni e de' Proverbj Caftigliani per 
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tradizione lo fteffo Autore a noi deriva, che il Santo Padre fcriffe quefto Trattato 
nel noftro Convento del Calvario ai confini di Villanuova dell’ Arcivefcovo, do- 
ve fu Vicario de’ Religiofi e delle vicine Monache di Veas, e che ad una di effe 
lo indirizzd. Ma quando pure la Tradizione non lo dicefle, fl argomenterebbe 
dalle parole medefime dell’ Autore, il quale al num. 25. del J' III. del Colloquio 
IV. ammaeftra la fua figliuola fpirituale così; Sia dusque una regola generale 
che tu ftia nel tuo raccoglimento e nella tua cella dì e notte occupata nella Con. 
templazione, come la tua Regola prefcrive, fenon foffe per qualche giufto motivo 
E alquanto di fopra al nu. 23. aveva detto: Perchè tu non penfi che fia un nor 
amarti l'occuparti ch'io faccio talora in effe, affegnandoti l' infermeria, la cu- 
cina, la porta , la Sagriftia Gc. Le quali due claufole caratterizzano una Car- 
melitana Scalza; perchè la prima contiene un articolo principale della Regola pri- 
mitiva, che al capit. 4. comanda: Maneane fingule in cellulis (uis die ac nocte 
in lege Domini meditantes ..... nifi aliis juftis occafionibus occupentur. E la fe- 
conda ha rapporto ad una Contftituzione delle Monache Scalze, che anche le Re- 
ligiofe da Coro fottomette all’uffizio della cucina &c. 

Non lafcia perd di avvertire il foprammentovato Padre, che in molte impref- 
fioni di quefto libretto alcuni forfe intereffati a farlo credere di Autore incerto, 
o certamente defiderofi di rendere quella dottrina più generale, troncarono quella 
particella, come /a tua Regola prefcrive : quantunque nella edizione di Cadice, 
e ne' MS. da lui veduti a chiare note fi legga. La quarta ed ultima ragione di te. 
nere per opera di S. Giovanni quefto Trattato, e di affiggere ful frontifpicio il no- 
medilui, fi prende dall’ammirabile uniformità, che fra effo e gli altri fcritti del 
S. Padre fi offerva da cinque indizj. Il primo fi è che vi riluce molto al vivo lo 
fpirito e il fodo genio del noftro miftico Dottore nell’ infegnare lo fpogliamento del- 
l Anima da ogni affetto, che fembra anche più inmocente, e l’annichilamento di 
tutto ciò che non è Dio, e la ftrada del nulla in purità di fede. Il fecondo che 
vi fi fcorge la fua profonda penetrazione del più fublime e fegreto che v'abbia nel- 
la miftica Teologia. Il terzo che comprende una copia ben grande di fagri telti, 
ai quali in un sì breve Trattato egli allude più di fettanta volte e fegue la ma- 
niera a Giovanni affai familiare di adattarli ad un nuovo fenfo miftico tutto pro- 
prio di lui folo. I} quarto che fi raflomiglia lo ftile di quefto allo ftile degli al- 
appianare l'intelligenza de’ fuoi altiffimi mifterj. Il quinto perchè fegue il cottu- 
me al Santo affai ufitato di È io al principio non Lio de’ fuoi Trattati, 
ma degli articoli ancora, e de’ paragrafi, un chiaro argomento di ciò che con- 
tengono. Imperciocchè quantunque gli editori paffati abbiano omefli di ftampare in 
quetto Trattatello i proprj argomenti, giudicandoli forfe in tanta brevità ridondan- 
ti; contuttociò negli antichi MS. fl leggono, e in quefta noftra edizione gli ab- 
biamo ripotti. I | 

Tutte quelte affai forti e convincenti ragioni lafciano due fole dubbiezze da 
togliere, perchè rimanga fermamente provato che S. Giovanni della Croce è il 
genuino Autore del controverfo libro, e che deve una volta oftentare al mondo 
anche dalla prima pagina di effo chi lo ha compofto. La prima difficoltà. naf- 
ce dallo ftile, in cui è fcritto, afai piano, foave, ed amorofo, laddove quello 
delle fue Opere è molto arido, grave, e fublime. La feconda inforge dalle ma- 
niere che fi offervano in quefto libro, difcendendo a fminuzzare troppo umilmen- 
te le più tenui cofette intorno allo fpirito, ed apportando certe divifioni di af- 
feti e di fentimenti interni, che fembrano quali puerili : il che ti al- 
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la nobile feverità e grandezza dello fpirito di San Giovanni, nè fi rifcontra in 
altro de’ fuoi Trattati. Ma non per quelto noî fi moviamo a fcemare punto la 
noftra credenza intorno l'autenticità di quello, di cui fi va difputando. E quan- 
toalla prima egli è duopo riflettere, che altro ftile convienfi a chi parla e fcri. 
ve generalmente per tutti, ed altro a chi fi fpiega con una ivi particolare. 
Nella maggior parte delle fue Opere indirizza il Santo le dottrine e parole a 
tutti; e perciò uniformandofi più alla qualità delle materie fecche, gravi e fu- 
blimi che tratta, di quello che ai particolari caratteri di chi foffe per leggere, 
e farebbero ftati troppo diverfi ed. oppofti, fcriffe con molta precifione ed aridez- 
za. Ma poichè in quelta preziofa operetta egli doveva ragionare familiarmente 
e quali privatamente ad un’ Anima, di cui egli conofceva il genio e la condizio- 
ne, prefe quello ftile che più le fi confacefle, e giovaffe a far breccia in quello fpi- 
rito, e riportarne profitto. In confermazione di che non fi paragoni, la manie- 
ra di fcrivere che ulfa in quefto, a quella che tiene nel rimanente de’ fuoi univer- 
fali Trattati; ma allo flile di cui fi ferve in quelle Scritture, che indirizzò a 
piena perfone, come fono le fue Lettere, nelle quali feppe il Santo deporre 
ordinaria fua aufterità , e fpiegarfi con gentilezza, e fpargervi anche de’ motti 
leggiadri, come fi può chiarirfi legoendo le Lett. 2. 4. € 5., con qualche altra, 
dove San Giovanni velte di molta umanità e piacevolezza i rigidi fuoi infegna- 
menti. Anzi non pochi fon d'opinione, che la Religiofa a cui le due mento- 
vate ultime Lettere fon dirette, cioè la M. Anna di S. Alberto Priora di Cara 
vaca, fia quella ad ufo di cui egli compofe il Trattato, di cui parliamo. Non 
mi facendo però malevadore di cotale opinione , perchè affai più comune è la 
voce di chi la crede una Monaca di Veas, rifletto oltre a ciò, che il medeli- 
mo filtema , introdotto in quell’Opufculo di formare un dialogo fra Gesù Cri- 
fto e l' Anima Spofa di lui, efigeva che fi favellaffe foavemente , e alla guifa 
che fogliono fra di loro favellare gli Spofi: ficcome appunto fi offerva aver fat- 
to il Santo nel diftendere il celebratifiimo fuo Cantsco Spirituale dc. Non fi 
rifponde più difficilmente alla feconda oppofizione , che alcuni fanno per non 
credere San Giovanni della Croce Autore delle Spine dello Spirito. Conciofia- 
chè fe in effe difcende alle più fottili e dilicate minutezze in materia di fpiri- 
to, € individua le più comuni azioni della vita religiofa, da un canto imita'ap- 
puntolo Spirito di Dio, chefichiama dal Savio uno Spirito acuto fottile, ed ele- 
gante, e per detto di S. Paolo arriva a dividere J' Anima dallo fpirito , le giun- 
ture dalle midolle, e i penfieri dalle intenzioni del cuore; e dall'altro canto fi 
uniforma alle fpirituali urgenze di quella fua figliuola ‘di direzione , ‘che forfe abbi- 
fognava o godeva di fentirfi cfemplificare nelle particolari fue azioni 1 documenti 
che l’eran dati. Finalmente è coftantiffimo il Santo, dovunque gli fcade, in pon- 
derare i danni delle picciole leggerezze, e i vantaggi che ne feguono dal vincere 
le più minute affezioni; come fra gli altri moltiffimi luoghi fi può vedere al cap. 
11. del lib. 1 della Salita del Monte Carmelo, cd alla ftan. 3. v. 3. paragr. 
8. della Fsamma d' Amer Viva; e perciò non è da maravigliarfi, che trattan- 
do con una particolare perfona, e che nella via dello fpirito era molto avanzata, 
metteffe in pratica con efla quel che in teorica a tutti infegnava, e le fottiliz- 
zaffe ogni minima finezza di perfezione. E chi fa di più ch egli non abbia inte- 
fo in quefto Trattato di efeguire quel propofito che fece nel cap. 16. del lib. 2. 
della Notte Ofcura, dove parla così: fe nell’ avvenire fi (caderà di ciò ( cioè 
di molti atti particolari, in cui s ingannano gli fpirituali ) pure ne parleremo, ac- 
cennando alcuni (egni di quando 1 movimenti e le azioni Interiori dell ° Asma cir- 
ca 


xxvii 
ca i) tratto con Dio fiano fo! tanto naturali, e quando fol tanto (pirituali, e 
quando di natura e ds (pirito frammifchiate . si 

Silufinghiamo di aver fina ad ora efficacemente provato, e che S. Giovanni 
della Croce è il vero Autore delle Spine dello Spirito, e che ormai era tempo 
di farlo riconofcere da tutto il mondo per tale. Paffiamo quindi alla feconda e 

rincipal parte che fi è la Vita del medefimo Santo, intorno alla quale il P. 
È . Marco di S. Francefco ne fa fapere, ch'egli dopo le fatiche di tanti altri, per 
ciò fiaccinfe a defcriverla di nuovo, perchè Ja prefente magnifica edizione in foglio di 
quefte Opere con la Vita effigiata in rame meritando una ftoria delle fue "di 
che da un lato corrifpondefse alla nobiltà della idea, e dall'altra non fofse lunga 
a fegno di forpafsare la mole delle medefime opere, cui va unita, egli non ne ha 
trovata alcuna, che non offendefse o per la foverchia lunghezza, o per una mal 
tollerabile imperfezione. Col difegno adunque di fervire alle convenienze di quefta 
riftampa, egli fl è mefso alla ga ed efaminò i feguenti Autori, ch' egli 
ha potuto aver nelle mani. Le Cronache generali dell’ Ordine gli piacquero per 
l’efattezza dei tempi e de’ fatti, ma per i fuoi principali doveri di attendere 
alla Storia di tutta la Religione non “ potuto Ai Padre Francefco di S. Maria 
loro Scrittore diftenderfì in tutte le particolari azioni del Santo. Il P. F. Gi 
feppe di Gesù e Maria è fingolare nelle più minute circoftanze della di lui Vi- 
ta; ma oltre gli abbagli di Cronologia, che fi rilevano a i proprj luoghi, non 
gli fu grata la foverchia proliffità delle teftimonianze che apporta, e delle digref- 
fioni che fa in materia di Miftica Teologia. Del P. F. Girolamo di S. Giufep» 
pe non ha letto che il folo compendio, premeffo alla edizione Spagnuola in tol. 
del 1701., € quefto per ove gli fia paruto lodevole per ogni pregio, non 

li parve però., che una Vita adorna di feffanta rami fl corredafle con un sì 
Lari riftretto. E bensì vero che fe avefle potuto aver fotto gli occhi l'intera 
Storia da effo defcritta, forfe in vece di comporre la fua avrebbe il P. F. Marco 
trasferita in Italiano quella di sì accurato Scrittore. Quefti fono i tre foli fra 

li antichi i di cui ha potuto far ufo egli per teffere la fna Storia Fra i mo 
derni merita il primo luogo uno Storico Francefe per nome il P. F. Dofiteo di 
Sant .Alefio, che ha ridotta la narrazione de’ fatti di S. Giovanni a due tomi 
in 4.; i quali fe devono chiamarfi eleganti per la politezza dello fcrivere, non 

nno efsere di molto ufo a chi ama di leggere le fole azioni del Santo, e non 
di rifcontrarvi moltiflimi tratti di Teologia prefi dal P. Giufeppe, e una gran- 
dilfima parte della Storia Generale. Di due altri lodevoli ‘compendj non può tra- 
fandare una onorata menzione, cioè del P. F. Granfedrigo di S. Rofa, che ha raccolta 
da pochi fogli di Storia copiofa lode; e di un anonimo Scrittore, che in Roma al 
tempo della Canonizzazione del Santo ha mandato alla luce una Vita di poco vo» 
lume, ma di qualche merito ed ufo, perchè fesuì in qualche parte di efla i 
documenti delle informazioni prefentate alla Sagra Congregazione de’ Riti. 

Da tutti i mentovati Autori il P. F. Marco ha derivato que Tumi ftorici che fi veg. 
gono difperfi nella teffitura di quefto fuo tenue lavoro, nel quale egli fl ha pre. 
fiffo di raccogliere tutto cid, che delle gefta di S. Giovanni fparfe ciafcuno di 
loro ne’ proprj libri; ma nello fteffo tempo di stuggire qualunque racconto di 
Storia generale, che non foffe affatto intereffante in quella del fuo Eroe, e mol- 
to più qualfivoglia digreflione Teologica e Morale, ficcome al carattere iftorico 
del tutto eltranea. Se poi egli fia riufcito, e fino a qual fegno, nella fua impre. 
fa, ne rimette indifferentemente al cortefe Leggitore il giudizio, 

Refta ora che fi faccia un motto ‘della terza parte, che abbraccia una Differ- 
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tazione fopra la Miftica Teologia, in cui fi fa vedere, che fa dottrina di S. Gio- 
vanni della Croce è oppofta a quella de’fali Miftici, che nell’ ultimo fecolo fu- 
rono condannati. Quelta è opera del fuddetto P. F. Dofiteo di S. Ale(fio Car. 
Sc.della Città di Parigi, che fu in detta Città un’ egregio profefsore di Filofo- 
fia e Teologia, e foftenne il pofto di Definitore Provinciale. Compofe egli quefta 
in linguaggio Francefe, e la divife in tre parti. Nella prima fl diffonde fopra le 

incipali nozioni della Miftica, e fopra le frafi, di cui fa ufo. La feconda verfa 
Intorno agli errori de’ Quietifti, fpiegandone l'origine, il carattere, la propagazio- 
ne, ed icelebri trentaquattro articoli contro di loro ftabiliti nelle conferenze di If- 
sì. Alla terza finalmente riduce l’ efame della dottrina di S. Giovanni della Croce, 
che con cinque dimoftrazioni prova oppoftiffima a quella de’ Quietifti, e mette 
al coperto dagli argomeuti contrarj. 

Si avverte, chelafattura degl’Indici è. opera di altra mano, come le citazioni 
delle cofe dette, o da dirfi del medefimo Santo; defiderando a chiunque leggerà que- 
fla nuova Edizione, ogni profitto di Spirito , e vera felicità, 
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Vocabis nomen ejus Joannem ; Erit enim magnus 
| coram Domino, Luce 1. 13. & 15» 
sf Ba X, f; i J MST) 
| NÉ i sr: ; ‘ Michi 
"i S. Johannes a Cruce nomine suo utriusque, ue «im 
PA scilicet, atque Evangeliste lohannis merita prefert. 
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DELLA VITA 


DISANGIOVANNI 
DELLA CROCE. 


SCRITTA DAL P. F. MARCO DI S. FRANCESCO 
CARMELITANO SCALZO, 


CAPITOLO PRIMO. 


Nafce Giovanni in Hontiveros di parenti nobili, 
ma in baffa fortuna caduti. 


I E=FZSRIONEccHE nella effima-  gcuardevoli tratta Porigine ; contuttociò Ami 

Po MN gione di Dio, dg È. (coprendo i0 nella nafcita di S. GIO- delSi- 

gli uomini tutti della VANNI DELLA CROCE un difegno È. 
=== ftefa vil creta inter fingolare di Providenza , che volle que- 
== riconofce pernobili s (oli fo infigne proféffore della mortificazio- 
===> amatori della virtà,non ne e de difpregio , parte ufcito da chia- 
rialzi punto il pregio de' (ervi (uo: l'a- ra profapia, perchè foffe più eroico il 
ver eglno da Famiglie colpicue e ri- (uo abbaffamento, e parte ancora da ge. 


è Ue 
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nitori poveri nato., perchè potefle in que 
primi teneri anni cominciar A patire: 
perciò mi (embra una giufta introduzio 
ne alla Storia di queft uomo Divino sl 
premettere una breve notizia , di come 
la fua ftirpe dallo (plendido fiato ad 
uno affai fremo e mifero pervenne. Fu 
quefta la famiglia di Yepes sNuftre ed 
onoratifima nelle Spagne , la quale a- 
vendo avuto principio e prefo il nome 
dalCaftello Yepes, creduto da molti l'an- 
tichifima Xoppe di Solone e di Plinio, è 
meglio forfe da altri quell'Hippo, di cui 
fa Tito Livio menzione, pafsò quindi 
a Toledo ; ed ivi crefciuta effendo in ri- 
putazione e grandezza, produffe al Re- 


«gno ed alla Chiefa non pochi perfonaggi 


di merito e di (apere , fra 1 quali un 
Archidiacono ed Inquifitore di Toledo, 
prozio del noftro Giovanni, ed un (uo 
cugino 11 Vefcovo di T arrazona D. Die- 
go d'Yepes, prffimo Confeffore e pofcia 
diligente Storico di S.Terela. Ma lo 
(plendore gloriofo di quefta chiara fami. 
glia cominciò fugli occhi del mondo a 
fcemare nella perfona di Gonzalo d'Ye- 
pes Padre appunto del Santo ; perchè 


| morto e(fendogli in età immatura il pro- 


prio Padre, ed avendolo con poco agjo 
de foftange domeftiche lafciato, fi ac- 
comodò im Toledo preffo uno de’ fuoi pa- 
renti , il quale fe prefe la cura di alle. 
varlo per amminiftratore delle (ue Fa. 
coltà. Un tale impiego metteva bene 
fpelo Gonzalo in neceffità di portarfi a 
Medina del Campo per trafficarvi È (è- 
te a lui commeffe j nel qual viaggio, paf- 
fando da corto luogo detto Hontiveros, 
ufava di albergare in cala d'una one- 
fliffma vedova, dove gli accadeva di 
vedere frequentemente Catterina Alva- 


| YZ, grovane orfana di lodevoli coffumi e 


fi ngolare bellezza, da quella buona fe- 
mina tratta di Toledo ; ed acciocchè la 
povertà mal unita a sì rare doti non le 
fofe d inciampo , ricoverata in fua ca- 
fa, ed in luogo di figliuola adottata. In 
‘quefta pofe Gongalo un ferventifimo a- 
more, al quale vie più erefcendo di gior- 





GIOVANNIO 
no in giorno, fecondo che fomentato era 
dalle molte virtù, son che dalle gentili 
maniere di Catterina , lo condufle col Sag- 
gio a credere cotali prerogative della nc- 
biltà e delle ricchezze affai migliori ; e 
non trattenuto neppure dalla indignazio- 
ne inevitabile del parentado , la menò le- 
gitimamente [ua Spofa. Cotale di(ugua- 
glianza in fatti (degnò di mala manie- 
ra tutti e parenti, s quali giudicandofi 
difonorati nella baffezza dell’ accafamen- 
to, e in poco conto da lu tenuti, perchè 
fenza #l confenfo loro feguì, fecero una 
generale co[pirazione di non volerlo più 
foccorrere o trattare, ed egli perciò (en- 
ga impiego e fenza alcun altro agio di 
vivere fi rimafe. Confapevole non per- 
tanto della (ua buona (celta Gongalo, 
invocando con più fiducia il Padre che 
fia ne” cieli, fermò (ua fianza colla mo- 
glie nella medefima terra d’Hontiveros; 
e addefirandofi nel meftiere di effa, che 
fete e buratelli teffeva, ambedue delle 
fatiche loro fottilmente ressevano la vi- 
ta, e divennero genitori di tre figliwok. 
Il primo, che Francefco d’Yepes chiamoffi, 
durò nello fiato fecolare ed ebbe moglie; 
ma ciò nulla oftante pogtiando ad un 
grado molto (ublime di perfezione Siren 
dette illuftre per Criftiane virtà e celefti 
favori; ed e(fendo al Santo fopravvi(fato ; 
morì poi con odore di fantità , da molte 
maravighe teflificata, e dallo Storico 
Velafquen ai pofteri diffwyamente tra- 
mela. L'altro figliuolo per nome Luigi 
fu pine al Cielo in età bambina, pri- 


ma che lamalizia potefe guaftargh line 
tendimento. Delterzo, che fi addoman- 


dò Giovanni, prendiamo ora a parlare, 
il quale compiè quefta beata generazio- 
ne s'e quanda pur (olo foffe fato , era 
baftevole a renderla felcilfima ed im- 
mortale. Di quefta felicità cd immor- 
talità parteciparono molto gli fleli ge- 
witori ds lui $ perchè il Padre Gonzalo 
d'Yepes,comecchè in breve [pazio d'an- 
ns alla [ua confumazione Pi giunto, co 
lodevoli coftumi e colla buona opinzone 
"venne al compimento di molti tempi . 


-————— E C____ 2 


DELLA 
La Madre pie, ficcome nella fua po- 
vertà ricca di fegnalate virtà Ji acqui- 
ftò Pamore e la flima della: noftra $ an- 
ta Madre nh 1 , che'in Medina del 
Campo la conobbe e raccomandò a quel. 
le Religiofe fue figliuole, perchè del bi- 
fognevole la provede(fero . Ma vollero 
effe portare più avanti la gratitudine 
loro verfo quefta gran donna, che il Pa. 
dre di tutta la Religione avea genera- 
so ; poichè now folo ogns neceffaria cofa 
le fomminiftrarono in vita, ma dopo la 
morte diedero al (uo corpo nel i e 


fra le Monache onorati(fima topo tura . 
II. Bafli i sl fin qui detto 


e fuos ge- 
nitori. Venendo ora di propofito al no 
firo SKGIOVANNI DELLA CROCE, 
nacque egli nel foprammentovato Honti- 
veros, luogo nobile di Caftiglia la vec- 
chia, perchè fu un tempo villa degli an- 
tichi Vacci, e così nomsnato da Tiberio 
Cefare, che lo fondò. Quantunque negli 
anni addietro di buone fortificazioni fo[= 


fe munito, ed affai doviziofo , in ogg: pe- 


rò è divenuto povero, e vedefi (mantel. 
Jato: moftrando(i fra le altre una pove- 
ra cafuccia, det Padri di Giovanni co- 
munemente creduta. Effo è pofto fra Sa- 
lamanca, Medina del Campo, ed .A- 
vila , al cui Vefcovado appartiene ; 
anzi non deve tacerfi, che giace poco 
lungi da quefta Csttà, perchè fi riflet- 
ta, «be it Padre e la Madre della 





Carmelttana Riforma furono dello fef- 
fo avventurato diftretto. Era' di quel 
tempo Sommo Pontefice Paolo II; Mo- 
narca delle Spagne È invitti(fimo Impe- 
ratore Carlo V ; e correva l’anno del 
Signore 1542. La notizia fola del pre- 
cl giorno, in cui nacque, ft è per- 
uta nell'incendio della Chiefa Parroc- 
chiale, dove fi fuole ne libri del Bat- 
tefimo regiftrare; ma effendogli ftato 
nel conferirgli quel Sacramento smpo- 
fio 11 nome di Giovanni, diedero mor 
ti luogo alla congettura, che la (ua 
nafcita cadefle nel giorno dell’ uno 0 
dell’ altro < Il che fe fofe vero, po- 
trebbefi credere ordinazione Divina 
l'incertezza in cui fiamo, ad onore 
di quale di quefti due Santi fu egli 
chiamato Giovanni, acciocchè ad am- 
bedue riferire fi pofa. All uno ed 
all’altro in fatti raffomigliof nella 
Grazia dal nome loro fignificata , € 
da efo ia modo affai fingolare ottenu- 
ta. Oftrechè ficcome sl p presa fu 
al dir di Girolamo, Principe ed efem- 
plare de Monacs, così Giovanni. fu 
di un nuovo Ordine monaftico il pri- 
mo Padre; ed alla guifa dell Evange- 
lefta, che nell’Apocali(e tant alto ha 
feritto delle cofe celefti, +! noftro Gio- 


vanni puro giunfe ad effere fra : Mi- 


frici un fublime Scrittore, e dalla Chie- 
fa Cattolica: affai lodato. 


ea 


Anni 
del Si- 
gnore 


1542. 
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Vergine e di 
L = Niftendo la Divina Pro- 
Anni E==5M==S videnza in lavorare fut 
del Si. e==l@===3 fwo prima difegno que- 
gra, pese fia novella pietra del 
fino i === Santuario, privò Gio- 
15497 E=="SSZYGÌ vanni ancor tenero del 


proprio Padre $ perchè mancandogi: 
sl fovvenimento di lut per vivere, (è 
gli accrefceffero colle anguftie  dome- 
fiche i patimenti. Infatti Ja povera 
vedova' (ua Madre col folo lavoro di 
te(fer panni mal poteva riparare al 
x lied fuo e de tre fanciulli sn 
quel paefe molto (carfo di traffico; e 
perciò trasferì la svi ftanza a Med- 
na del Campo, dove trafficandofi al 
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rsus, Beatissime Virgirus, 


CAPITOLO SECONDO. 


Giovanni fanciullo dè prefzio dî molte virtà, e per opera di Maria: 


Giufeppe da una palude vien tratto. 


lora affai in opera di drapperia, (pr 
rava di potervi con maggior pit A 
sl meftier fuo efercitare . Quivi fi die- 
de a partire le (ue virtuofe fatiche fra 
Dalfiduo travaglio delle mani, e la vi- 
gilante educazione de’ figliuoli, perchè 
is pote(le rendere fe non dovizsofi, al 
men buoni. Corri Jpof ero tutti alle at- 
tentillime cure della pia Madre, ma 
Giovanni, oltre a quel che fi poteffe in 
età sì acerba fperare , le fuperò s poi- 
chè (coprendo ben prefto, quali confe- 
guenze dell'Anima buona che aveva 


fortito , una fingolare inclinazione ad 


ogni forta di bene , ed un forti[fimo ab- 
borrimento a qualunque male, cominciò 


a far 
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a fartrafpariro dagli atti e dal olto 
una oferuabile compoftezga e (erietà ; 
amava di poca } sgng , quando il 
faceva , erano di ana (traordinaria 4 
nilà dr gr apri condite le (ue pa- 
role ; cuftodiva una fomma purezza in 
tutta la fua perfona, e con una rigida 
temperanza pareva che fi prepara(fe a 
far poi, come fece, del (uo corpo un du- 
riffimo governo. Soprammodo poi fi di- 
fiinfe nella pietà verfo Dio, e in una non 
fanciullefca ma ordinata ed affettuofa 
divozione a noftra Signora , la quale (e 
può eziandso argomentarfi dal validi(fi- 
mo Patrocinio, che quafi in corri[pon- 
denza ella fopra di lui fin d’allora mo- 
firò, ne abbiamo più di un cafo prodi- 


gsofo 1N rIDrOvAa . 


II. Traftullavafi un giorno ;l fanciullino 


Giovanni nelle ore di onefto diporto lungo 
un’ altifima e profonda È a con altri 
fuos coetanei, gittando là entro alcune 
bacchette, e nel ri(fortir che facevano, 
pig!tandole per la punta . Avvenne che 
correndo Giovanni 4 e Gi la fua, € 
fporgendo un po' troppo sl corpo in fuori , 
mancogli (ulla riva ineguale il piede, e 
nell'acqua piombò . Per ben tre volte al- 
qofì a fior d’acqua , ed altrettante rica- 
dette (ul fondo, fino a tanto che non più 
vedendofi a rifalire, fuggirono (paven- 


tats, come fogliono, : fanciull: compa- 


| gui, ed egli ritornò (enza offefa alcuna 


cinvifta piacevole a galleggiare. Qui- 
vi gli pri gua la Regina del C ilo di 
(plendors intorniata e LI pie ber 
45 e porgendogli efa la mano, come 
per cavarlo da quel pericolo, Giovanni 
COR UNA pie infieme e modefti[fi- 
ma ritrofia moftroffi (chivo di darle la 
fua , ficcome era tutta di fango intrifa . 
Ma pur vinfe la mirabile e più di una 
volta replicata contefa noftra Signora , 
foftentandolo (otta il braccio buona pex- 
za a galla, perchè non affoga(fe ; finchè 
pafsò di colà un uomo in (embiante di bi- 
Folco o folle quefti un lavoratore di quer. 
le campagne, per avventura ivi intefo 
ad arare, 0 pur, come altri piamente 


credono, fofs egli l'Angelo (vacultode , 
o sh snid Paine S. GI We tene 
dendo quefti al fancintio lo ffimolo de’ 

ai, che aveva amano, fe gli afferrò 
incontanente Giovanni, e har tal mode 
faluo lo traffe a riva. Pifeordana gl 
Scrittori in varie circoftanze di queta 
fegnalatiima grazia , annoverandola 
alcuni per la prima, ed altri per la (e- 
conda, che da Maria te . Jo mi 
attenni al numero de’ più ed al merito 
par i contemporane:, lafciando però 
indeci(a fecondo la fede d' ingenuo Sori. 
co la verità. Vi fono pur di quelli, che 
fuppongono Giovanni aggregato al Col- 
legio de’ fanciulle della Dottrina Cri- 
ftiana, allorchè un tal Suceefo gl av- 
venne 5 della qual kh pure , fiecome sn- 
certa, non entro malevadore, ma (egui- 
to l'ordine di Cronologia fifato dalle Cro- 
nache della Religione e dal P. Girola- 
mo di S. Giufeppe Spagnuolo . Intorno 
poi al aprir preftatogli dal bifolco, fe 
attender dobbiamo a ciò che riferì il me- 
defimo San Giovanni, dopo che fu Re- 
ligiofo, anz: Superiore degli Scali in 
un certo viaggio al fratello F. Martino 
dell'Agonta, ficcome quefti nelle giura- 
te informazioni in Giaen depofe, sl ca- 
fo fu naturale, e quel contadino (ull'a- 
ratro occupato alle grida de fuegiti fan- 
ciulli vi accorfe. Ma potendo nos inter- 
pretare, che il Santo, in celar i mifte- 
r) delle cole a ti avvenute cautiffimo , 
abbia fa deftramente coperta l’appa- 
rizione dell’ Angelo o di San Giufeppe 
fotto è nomi di quell’afpetto che ue) ero, 
bo perciò voluto nell'una e nell'altra ma- 
niera narrare l'avvenimento . Certo è 
che Giovanni da sì evidente rifibio per 
maso di Maria Vergine campato, ne 
riportò una fingolare allegrezza e una 
propenfione di gratitudine verfo la [ua 
benefattrice tanto efficace, che diede în 
sutta la (ua vita que’ manifefti gravi(- 
Simi (egni, di cui a fuo luogo faremo me- 
moria. Non poteva neppur consprimere 
la fenfibile tenerezza dell'animo, qua- 
lunque volta glie ne fowveniva, o per 

que 
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Contribulafti capita draconum in aquis. PÎ. 73. 13. 
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Giovanni mette in fuga il Demonio fotto la forma di moftro a lui apparfo. 
| Entra in un Collegio di fanciulli, ed ivi fi applica allo ftudio 
delle Lettere, e fa molti progrefli nella pietà. 


3 cofa agevole a crederfi, 





= rea 2 che non foffero ignoti al 
uu --yprr==9 Demonso , fieccom'egli è 
20) = 


S dell'Anime attentiffimo 
(sat efploratore,que- 
ez i vari princip) di (an- 
tità vegnente, e da Dio con sì manife- 
fi prodisj affiftita, che (corgevanfi nel 
noftro fanciulletto Giovanni. Ma più 
evidente a ciafcuno fia, che fe gli [co- 
perfe il Demonio, non gli parc in 
poca pena ; riguardando da un lato alle 
confeguenze , che in difavantaggio delle 
malvage fue intenzioni potevano avere, 
e dall'altro alla difficoltà che doveva 
incontrare in diftruggeri, e(fendo sì be- 
ne e sì tofto nella natura fefa dalla 





Grazia piantati. In tal guifa ragione- 
rà chs rifletta alle firaordinarie arti 
che usò per venire a capo del reo dife- 


gno. Fu egle d'avvifo che cominciando fino al 
ormas n Giovanni a rifchiararfi la ra- 155% 


sone, ed a lafciargl [bedito l'efercizio 
del UA Fri fa dali sl Hi 
intorbidargliene s primi atti ; e da buon 
conofcitore della natura ft volfe a tur- 
bargli con una terribile comparfa la te- 
nera fantafia, acciocchè riceveffe que- 
fta (enza indugio qualche forte impref- 
fione a temerne pofcia gh affalti nell'av. 
venire. Narrava il venerabile France 
fcod'Yepes fratello del noftro Santo , che 
ritornando un giorno ambedue dalla lor 
Madre accompagnati a sian” del 
AM- 
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Campo, pera d'entrare nel pacefe, paf 
favano lungo uno fiagno d'acqua, che 
Son cera la fiele foprammentovata pa- 
lude 3 quando videro da efla improvie 
famente ufcire uno (mifurato orribi! mo- 
firo, ed avventarfi ad aperte fauci per 
ingoiare Giovanni . Ss atterrirono , come 
vuol natura, la Madre ed il maggior 
figliwolo, ma :l minore , ficcome dalla 
Grazia prevenuto , punto non sfmarrì ; 
Si bene facendofi per difefa il (egno del. 
la Croce, fugò con effo quella larva in- 
fernale. Vedremo nel profeguimento del 
la Storia, che fe ino prima fconfitta 
del comun nemico non lo difanimò dal 


prendere altri mezzi per opporfi a Gro- 


vanni nell'intrapprefo cammino verfo la 
più elevata Santità s fu però ela 1) fau- 
ftiffimo indizio, che fignificò quanto La 
doveffe in tutta la vita efere formiaa- 
bile e funefto quefto Fanciullo. 

II, La follecita Madre frattanto penfa- 
va a que neceffari mezzi, che pote(fe- 
ro giovevole renderle 1 (uo figlinols è on- 
de crefcendo per natura in età, e per 
effetto di (ua educazione in virtà, con- 
tribus(ero per giuftizia e gratitudine cot. 
le proprie fatiche, non che al proprio (o- 
ftentamento, a quello ancor ÈI a Ma- 
dre. Il povero ftato di lei non lafciò che 
nella (celta di cotàl mezzi bilanciafe ; 
ma la fece abbracciare il partito di ad- 
deftrarli in qualche arte mecanica , che 
foffe nel paefe delle più vantaggiofe. Vi 
fi applicò e riufcì sl primogenito ; ma f 
Jo smstò nell'applicarvifi, non lo fece nell 
efito sl fecondo s poichè l'ingegno di lui a 
più nobili impieghi fatto, e 5l Divino 


configlio che a mag gior? imprefe lo de- 


fimava, rendettero Giovanni nell'appa- 
rare î baffî meffieri rozzo ed ottufo: e 
quantunque facefle più d'una prova di [e 
in quelle di legnaiuolo, ds (arto, d'inta- 
gliatore, e di pittore, fi dimoftrò ber 
4 e inabile a tutti. Rivolfe quindi la 

adre per celefte ordinazione a più al 
se mire 1 fuoi penfieri fopra Giovami ; 


e deliberando di metterlo (ulla via del- 
le Lettere, ottenne che fofle aggregato 
in Medina pure &lCampo ad un certo 
Collegio, detto de' Fanciulli della Dot- 
trina, nel quale fi accettavano i figliuo- 
li di povera, ma onorata gente, e maf- 
fime ghi orfani , e quivi erano effi ne° 
primi rudimenti delle (cienze e nella 
pratica delle più tenere virtù caritate- 
volmente allevati. Quanto alle prime 
non f fa che porta(fe le fue diligenze 
più oltre del leggere e dello fcrivere ; 
ma intorno alle feconde quanto nell’ ap- 
prenderle ed efercitarle olerepaffaffe la 
immatura condizione della (ua età , non 
può abbaftanza faperf. Non prima fu 
ammaeftrato ne riti di affiftere al Sa- 
cro Altare , che fi vide accefo di un 
ineftinguibile ardore a frequentare quel 
miniftero; e dopo d'elere fato prefen- 
te alla Mea cotidiana del Collegio, 
portavafi alla Chiefa delle Madri Ago- 
ftiniane della Maddalena, e quivi con 
«Angelica compoftezza e ) Pri miniftra- 
va a quanti Sacerdoti il fervigio Divi- 
no vi celebravano. Dalla continua af 
fiffenza all''incruento facrifizio del (uo 
Signore ne riportò uno È sig d’interno 


raccoglimento sì familiare e una divo- 


ione alle celefte cofe sì) viva, che in 
ogni atto e tempo della umana vita lo 
accompagnavano, quafi che fempre oraf- 
fe. Della medefima afiftenza pure fu- 
rono effetti la poltti(fima modeftia , che 
fopra le fue efferne operazioni (parge- 
va, e Ja dolce e prudente ritenutezza, 
che nel converfare con altrui amabile 
infieme il rendevano e cafticato , ed una 
c|atti(ima offervanza così adogni cen- 
no de [uo maggiori, come ad ogni mi» 
nima legge del Seminario, di cut quan 
to ammirati altrettanto iffruiti refa- 
vano gli altri fanciulli ; ficchè dive- 
nuto efendo l’efemplare di tutti, non 
cefava ciafcuno di rilevarne guefto 0 
quel pregio, e di proporfelo ad imita- 
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Paffla Giovanni dal Collegio de’ fanciulli a fervire nello fpedale di Medina 
del Campo, e con un fecondo prodigio lo falva Maria 
Vergine da un pozzo, in cui era caduto. 


3A pH si e(fendo fi- 
= no al varcare del do- 
dicefimo anno P età 
di Giovanni, e con 
i effa la virtà de lu 
fra sì profittevoli e- 
ferciz] ogni grorno maggiormente avan- 
gando ; doveva pur crefcere di egual 
paffo la Providenza nella efecuzione de 
fuos difegni intorno sl picciolo Tepes . 
Quindi è be dopo d'aver egli quattro 
anni foggiornato în quel fanciulle[co Cot- 
legio, all’ ufcire della uerizia pensò 
PAltiffimo di trasferirlo ad un altro 
Luogo pio niente meno abbietto ed 4 
‘mile del primo, ma molto più di vir- 





iL) 


zuofe occafioni fecondo. Queflo fu Pan- Anni 
tico maggiore pe della Concezione 325: 
in Medina del 4r.4 , per la (ontuofità pray 
dell'edifizio e per la [ollecitudine verfo 
gl'infermi affas celebre e riputato, del 
quale f: era (pontaneamente coftituito 
Amminiftratore unriguardevole e (anto 


Cavaliere di Toledo per nome Alonfo Af- 


varez, che ar ur giudizj de’ fi- 


gliuole del (ecolo, chiudeva i ag chiari 
giorni fra Pofcurità di quelle mura, e 
nelle più balle ma altrettanto gloriofe 
occupazioni di Criftsana mifericordia al 
fuo ultimo fine anelava. Egli pofe ben 
prefto gli occhi pi giovinetto Grovan- 
ni, e dall'indole che (copriva, e dal 

le 
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1555. /e molte virtù che ne tralucevano, ar. 


gomentandofi. quanto fuperafle col va- 
lore dell'animo l'acesbità degli assi, 
e qual foffe per effer por, allorchè avel- 
fe quefta eg fuperata , fi avvisò ch' 
egli farebbe un ottimo fucce(fore del (uo 
Evangelico miniftero, e lo richiefe al 
la Madre per avviarlo dopo altri ms- 
nori uffzj al grado di Capellano e di 
fopraintendente allo (pedale. Se Catte- 
rina ne lodò di tale offerta il Signo- 
re, che le proccacciava nel vantag- 
giofa impiego del figlinolo un qualche 
agio migliore, onde campare meno tra- 
vagliofamente la già inchinata fua età : 
Giovanni con infinito giubilo di 5 
e ben soi rn che bel teatro (egli 
aprife all'efercizio delle più ardue vir- 
tà, e ad abituarfi nel (uo prediletto 
abba(flamento, e nella perpetua morti 
ficazione del corpo , be indugiare 
un giorno vi fi condufe. 

1I. Ma quegli che mediante la fin 
golare attrattiva delle molte naturali 
e foprannaturali fve doti fi aveva già 
in poche fettimane conciliata la tenera 
ammirazione degl infermi e. il Favore 
degli operaj= moftrò ben tofto che fi era 
affai più concitato quello di noftra Si- 
gnora Madre della increata mifericor- 
dia, la quale compiacendofi di veder- 
la eroicamente, come în appreffo dire- 
mo , coltivata da Giovanni nell’ afli- 


 fienza a quei poveri ; diede mano la 


feconda volta ai postenti, cd a noi die- 
de con efft de quefta fua compiacenza 
manifefo l'indizio . Ciò avvenne un di , 
che per trarne acqua o per altra fi» 
mile bifogna full'orlo effendo d'un prar 
fondo pozzo fituato nel merzo del cor- 
tile e fenza parapetto, 0 foffe inavver 
senza di hu, 0 cafiale (pinta de qual 
che compagna , o, come vien creduto 
più verifimile, foffe una nuova snfidia 
del Demonio a perderlo fempre intefo, 
dentro improvifamente vi cadde 5 e fe- 
condo che po? dagl intrifî panni fi co- 
mobbe , fino al fondo piombò. Le [pa- 
vento. de’ circoftanti fu più pronta alle 


“ t 


veci ed alle firida che al rimedio ; e 
non poco tempo trafandò, prima che ah 


cuni del luogo ascorre(fero alla (ponda 


del pozzo con sftromenti e col timore 
di averne ad eftrarre piuttofto #1 fom- 
merfo cadavere, che 11 vivo corpo. Ma 
non è da dirfi qual foffe la maravigha 
loro, allorchè lo videro in virtà di quer 
lo (pirito de Dio, di cui è proprio La 
leggiare (ull'acque, frarfene lieto cd in- 
trepido a fior d’efle, e l’udirono rifpon- 
dere a chi per fargli coraggio lo chia- 
mava, e chiedere egli ftefo una fune, 
onde ufcirne. Non così tofto ghela ca- 
larono, che da fe medefimo fe la cin- 
fe alle veni: tanto era poffente i brac- 
cio, che (enza opera di lui (ull'acqua 
lo fofteneva ; e attenendofi ftretto alla 
fune, ne Jo traffero affai bagnato, ma 


fano del tutto ed illefo. Affollandofi poi 


molti d'intorno a lut per contemplare quel 


giovinetto, con sì raro prodigio da Dio 
prefervato, e per snterrogarlo del come 
feguito foffe lo fupendo cafo, Giovan: 
ni. con innocente femplicità ri[pondeva, 
che una bellifima Signora V aveva dal 
fonde follevata, quande cadette e nel 
fuo manto tenuto a galla, lagfir niu- 
na offefa ne riportafle. Io ho defcritto 
quefto grand avvenimento (dla rela 
zione e fecondo Fepoca della maggio 
re e msghor parte de’ noftri Storici, e 
principalmente della Cronaca generale : 
quantunque l* autorità del folo P. EF. 
Giufeppe di Gesù e Maria contempo- 
ranco quali del Santo non mi lafci ta- 
cere , ch’ egli difcorda dagli altri nel 
crederlo allora di fol: cinque anni, e fra 
# Collegiali della Dottrina, non già 
fpedaliere della Concezione. A norma 
di che varia pure in qualche mosnuta 
circoftanza dei fucceffo s ma sl fo rac- 
conto avvalora, foggiugnenda che così 
cera cone di riferixlo la Madre di lui, 
ed alcuni vicini del Collegio alle grida 
accorf, due de’ quali vivevano ancora, 
e furaso efaminatt, quando per beats 
ficarlo fi fecera sn Medina del Cam 
pe le informazioni è. Che «he al ne 
sa 
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fia della vertà mn st fatte materie ficchè riportando s (anati infermi alle ‘555 
preffo che fempre incerta, certi(ima per loro cafe del maravigliofo giovane tan- 
lo meno fi è la gratitudine rimafta fi te lodi, fe ne divulsava per tutti quei 
no alla morte nel cuor di Giovanni af contorni la fama , e ripetevanfi forfe 
fat radicata verfo la fua Iberatrice; gli uni agli altri del noftro Giovanni 
comecchè raccontando egli a qualche pra interrogazione, che facevano 
fuo familiare cotali fegnalatifimi be- intorno al Precurfore gli Ebrei: Chi 
nefizj di noftra Donna, fi chiamaffe mai penfate che fia un giorno quefto 
fconofcente ed ingrato nel corrifponder- fanciullo, 11 quale in ogni fua cofa dal 
le. Crebbero fimilmente în tutti P'efti- la pietofa e potente mano di Dio è 
mazione verfo de lu, e è pref gi che accompagnato? 
formavano della futura fua Santità ; i 





ai 


x 


pe 
—_ 


a ne 
Tur 


—___— neue Ser 2 _ >“ he "a. 










ee. 
aan... 
o dita cn e 


riad 


h 


-— 
LE at} 


pr 
—-: 


de 


> = - - 
n ol Pi ug Le 
ed ite i n 
ra» “ PS 
s ni (CLP 
Gi ar 5 u » 


yru_-- - . A si 
STAI TA 


—. 
ca 


i nen CI 


= 
- 
e 
————@ 
a ©. N Ea pa È 


Lo dr 


AE: 


= aree 
L—_ 


ni se rugn 
-——-e= gu 


A 
Anni 


del Si- [= 


gnore 


1550. 


12 VITA DI SAN GIOVANNI 
Pater cram pauperum, quia ab infantia mea crevit 
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fe flefo, ad altrui; 
e quefta cognizione lo dire(e a prefig- 
gerfi il vero fine e la ficura regola del- 
le principali fue operazioni. Das let- 
ti degli ammalati alle varie officine del- 
la cafa prendevano le mofe e il ter- 
mine tutti 1 (uot pal; e fe pur talo- 
ra dallo (pedale ufciva, smpiegavafi 
nell'andar toggolando alle porte E Ac= 
cattar limofine a lor (ollievo. La più 
volgare e comun fua cura fi era di po- 
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CAPITOLO QUINTO. 


Giovanni divide la fua vita nello fpedale fra la vigilante cura deol'infermi 
l'affiduo ftudio delle umane Lettere e della Filofofia.— 0 
e il cotidiana efercizio della orazione. 


bre le flanze , rifare î letti, porgere 
a ciafcheduno il preferitto cibo e le or- 
dinate medicine, e con incredibile a- 
gilità trovarfi pronto ad ogni lor vo- 
po. Immagini quanti fono 1 bifogni € 
quanto frequenti sn uno (pedale, ricet- 
to delle fole umane languidezze e di 
ogni genere di perfone, chi vuol for- 
marfi una giufta idea della più (opraf- 
fina carità, nell’efercizio di cui fi di 
latava il gran cuor di Giovanni. I 
malori di que corpi gli (omminiftrava- 
n0 quando maneggiare Sepifof piaghe, 
quando (offrire aliti peftilenti, e be- 
ne (peo ne' più naufeofi (ervigi per ? 
uno e per l’altro durarvi gl'interi gior- 
ni 


— — —_Tr — 
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ni e de ambo notti. Ma più afai it 
tenevano vecapatò le afflizioni dell'a- 
rnimo, 18 cui per confeguenza delle cor- 
poruli maalattio li ttovave avvolti . 
Ora dllaco ‘del mmatinconiro fedeva, 6 
con lbeti ragionamenti findiavafi di 
rallegrarlo. Ora f trasferiva preffo 
allo [pafimante di dolori, e con fo4- 
vi conforti, più che con macftri leni- 
tivi, gl era di freno a non perdere 
la pazienza, perche tutta in tollera- 
re il fuo male Padopera(e. Non man- 
cò mai d'infondere coraggio negli ab- 
battuti, di porgere foccorfo ai deboli, 
di far compagnia agli abbandonati, e 
di aguzzare perfino la fvogliatezza de' 
loro fiomachi con ricercati Japori , e col- 
le ftefe delizie alla fua carstà poffi- 
bili nelle vivande . dele argamenti 
ciafcuno a quale vigilanza e ftanchez= 
va, ed a che affiduità di azioni e de 
moto lo riduceferotanti minifteri ; ma 
niuno penfi di (aper argomentare, fino 
a qual (egno giugne(fero la (ua tenerez- 
za ed sl fuo fervore nell'efeguirh. 
II. Non farà meno difficile’ a con- 
cepire, come fra sì vari e continui tm- 
pieghi de operofa fervità egli ff redi- 
meffe non poco tempo per occuparla nel- 
la fludio delle umane Lettere e delle 
Scienze naturah. E pure. (e tanto be- 
ne oltrepafsò le (peranze di D. Alon 
fo nell'amminiftrazione dello (pedale , 
non vi corrifpofe meno nella coltura del 
proprio ingegno. Quefto Cavaliere , che 


eg : formare nel giovane d' [e 
e 


pes non folo a quel pio Luogo un 
Sovrantendente, ma eziandio un Sa- 
cerdote alla Chiefa , fi approfittò del 
Collegio della Compagnia di Gesù, che 
non era dalla (pedale malto lontano , 
per farvi ammaeftrare nelle prime Fa- 
coltà sl (uo diletto garzone. Quivi fr 
diede tofto ad apprendere la lingua La- 
tina, e (piegando ben prefta quella per- 
fpicacia d’ intelletto, che aveva da Dio 


livsita , defa felecemente de 
Val 


Non fece minori prosreli nella Eloquen- 
za, fiecome quella che doveva fornire 4 


Ciad 
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lui innumerabili validi fime (inte arti per 
fobbiogare È cuori più indocile, ericoa 
durré dalla via del peccato (è nella 
di Criftò quali infititte Antine traviate. 
Ma perchè 4 guefto Divino fine fon 
pitevà gran fatti siovareli 1a vana + 
gonfia Rettorira del Gentilfitto, gnah- 
to di lesgiadre parolbé di pempole (ch- 
tenze adorna, altrettanto di verità e 
di (pirito nuda, applecoffi con più fer- 
vore nelle Filofofiche difcipline, che a 
veftirla Torvifi ed antmarla. Trovò 
nella Logica, onde fecondare di siufte 
nozioni la mente , e a norma del (o- 
do ‘vero e non dell’ apparente Sof ma 
dirigerla ne’ fuot atti. Gli 54 a Fr 
fica i vaftifimo campo della natura, 
onde ammirarne le moltiformi vaghex 
ze, il coftante ordine, e del Creatore 
l’onnipotente maefiria ; e per quanto 
rilevar fi poteva da Ariftotele e dagl’ 
Interpreti di lui, allora e maflime in 
](pagna dominatori delle Scuole, piena- 
mente fe ne erudì. In niuna parte pe- 
vò di quefta (cienza s'immerfe tanto, 
quanto nelle Metafifiche contemplazio- 
ni, poiche non già per oblique vie, co- 
me le altre, ma direttamente lo con- 


i 556. 
Toi 
1502. 


ducevano a rintracciare ne’ primi prin-” 


cipy delle cofe il fuo Dio. 

III Da qui ne viene che frammez- 
zo 4 tante occupazioni efterne del cor- 
po ed interne apphcazioni dell’ intellet- 
to non perdette mai di mira il miglior 
pafcolo dell sie Tie , ch'era: per ef- 
ere L'orazione . Non folo delle prime 
Si faceva per efa un mezzo, rappre 
fentandofi sn. queg! infermi la perfona 
di Crifto, e f amorofo interior guardo 
non mat divertendo dalla prefenza di 
lui. Non, folo con le fecondi Enia 
fi una firada per (altre alle invifibi- 
ls cofe, ed uno fpecchiaformavafi, den- 
tro tl quale vagheggiare i diverfi. At- 
tributi del fuo Signore ; ma prevenuto 
effendo da lui con benedizioni. di dol- 
cegza , e di celefti lumi rifchiarato, 
pendeva quanti ritagli di tempo gli ve- 
niva fatto di rubbare alle mecaniche 

fa 





14 
Anni faccende 11 giorno, e qualche ora del. 
n Sita notte in trattenerfi orando con Dio . 
1562. Nè altrimenti certo, che col fottrarre 
al fonno il dovuto [pagio, avrebbe pu 
tuto farli del tempo una tanto e 
aggiuftati(fima economia, e diftribuirne 
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re; quando fembrava che le (ole încom: 
benge dello Leg ( adunandole quafi 
tutte fopra di lui l'infaziabile ardore 
della (ua carità ) dove(fero aforbirneo- 
gui parte, anzs non poche volte mal 
poterfi adattarfene ciafcheduna la pro. 


la fua convenevole porzione allo ftudio pria parte. 


cd un altra molto maggiore alle preghie- 
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Bonum eft viro, cum portaverit iugum ab adolefcentia 
fua. Thren, 3. 27. 











S. Johannes a Cruce rseptennus, spiritu ad divina adherescens, alque 


un COPUuUS dire SEU LENS, totum se Christi ac Deipare mancipio tradit. 





CAPITOLO SESTO. 


Giovanni coll'efercizio d’una rigidilfima penitenza e d'ogni altra virtù fi 
dà in tutto ad imitare e fervire Crifto Crocififfo . 


I. ee===" =Wendo condotto ormai 





==" # noftro giovane d’ 


A == Vepes fino alletà di 
We = vent'anni, € fino al 
=== graviffimo punto di 

SNA rifoluere fopra lole= 
zione del futuro fuo ftato , ella mi (embra 
dicevel cofe, che prima di paffar ol 
tre alquanto fs foffermiamo a riandare 
più partitamsente # progrefk di (ue vir- 
to nel tempo della puerizia e dell'a- 
dolefcenza ; e maffime il fervore di (ua 
mortificaziane , che per aver fempre far- 
maso sl principale carattere della (ua 
Santità, merita che ne fiano anche i 
primi sbogzi in un particolare capito. 
lo efansinati . Allorchè adunque da i 


primi. raggi della verità snveftiti furo- ore 

no s ben difbpofit organi di quel cere. Da 

bro, ed egli conobbe in Crifto Reden-is62. 
tore #1 (uo Dia fatt uomo per comune 
ammaefiramento e falvezza, fe lo pro- 
ofecon erosca deduzione , e in un par- 

goletto gti ii affatto maraviglia- 

fa, per efemplara di tutto il (uo vive 

re s e prevenne col fatto quella dettri- 

na , che tanto dopo a quefto propofita 

nel cap. x3. del premo Libro della Sa- 

lita de! Monte Carmelo infegnò . Quin- 

di veggendo Crifto fopra un durotrone 

co di Croce giacere, reco[ft ad ontache 

un fuo difcepolo fu di morbide piume fi 
coricaffe s e fdegnando in apprefo ilco- 


mus lette dello (pedale, fi affaltelò 
que 





1562. que pochi farmenti , che abbifosnava- 
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no a diftendervi difagiatamente un cor- 


po, e di effi compofe ordinario no I 


del (uo ripofo. Confiderando poi que la 
Santi[ima Umanità fempre mal nodri- 


ta e difefa, e da ultimo în Croce ab- 


beverata di fiele, e tutta di piaghe co- 
perta, non fapeva come accoftarfi di- 
licati cibi alle labbra ; ma lungbifi- 
mi tollerando i digiuni, qualunaue vol. 
ta per nece(fità È natura fi fdigiuna- 
va, erano a bella pofta da ‘lui (celte 
o le più groffe vivande o degl infermi 
gl avenzi. Sapeva bensì ad imitazio- 
ne acl Crocififo far di fue membra un 
crudifimo firazio, e coridianamente in- 
fievolirle con maceranti cilici , e con 
acute catene trafiggerle, e farle (otto 
i flagelli grondar di fangue. Na do- 
ve raccolfe tutto sl nerbo del peniten- 
te fuo (pirito, fu contro il (onno, che 
il difingannato giovane d'Y epes riguar 
dava ficcome sl Sofpenditore d'ogni li- 
bero uffizio dell'Anima , così tl tradi 
tore d'ogni buona imprefa e fanta vir- 
ta. Aveva già rsportata dell ogio una 


iena vittorsa, ripartendo ad ogni rita- 
glio di tempo qualche giovevole OccUpa- 
Zyone $ Ma non era ancor giunto a vin- 
cere, quanto bramava, il fonno, e por- 
chè la coftituzione dell'uman corpo non 
Soffre che fi pofa mai finir di Superare, 
lo combatteva però fino agli eftremì. 
Dopo tali e tante fatiche durate tut. 
to sl giorno e buona parte della notte 
lottava fu di quell'ore colla franchezza 
del corpo e coll'innalzamento degl umo- 
ri, che concorrevano a Sopirgh ghi [piviti 
infievolti. I luoghi più rimoti e (egre- 
ti dello (pedale erano per lo più $ tea- 
tri de quefta lotta ; ‘e fu bene Spelfo 
ovato a gran notte in quegli angoli, 
che ricorrendo le giornale lezioni, 0 
nella Divina legge meditando , ritene- 
va con penofa violenza in cotal; uf” 
fizj ? Anima, tratto tratto languente 
fotto 3/ fao efo. 
Il. Che È 


con un governo sì rigido 


WEI proprio corpo venne 4 conformarfi 


affai bene alla immagine del Crocifi I 
fo propoftafi per efemplare, è ragione. 
vole l'avurfo, che maggiore Rudio met. 
tele nel formarvi l Anima fra, ridu- 
cendo fecondo la fovraccennata dottri- 
na ogni snterno ed efterno movimento 
di De; a norma dk ciò che pofto in con- 
fimils cercoftanze avrebbe operato Ge- 
sù. Per ottenerfi dalla Grazia di luj 
una sì nobile ed ardua conformità di 
volere e di operare, gli fece fin dal 
primo ufo della ragsone un ferventifi. 
mo ed univerfale (acrifizio di tutto fe 
fieGo, deponendo nelle mani di lui 0- 
gui fua facoltà $ acciocchè non più co- 
me di Giovanni ma come di Crifto me- 
defimo la dirige(e, e tali ne forti(fero 
gli atti di efa, quali gli avrebbe e- 
gl prodotti. In (eguito di queto (acri. 
zio di totale conformità portava l'Xe- 
pes fopra qua.frvoglia fua azione fam 
pata sì altamente V immagine di mo 
firo Signore, che avrebbe anche di hi 
affermato  Apoftolo, non più vivere 
egli sn fe pere , ma sn fuo luogo vi- 
vervi Crifto. Quello medefimo prote: 
fiavano în. pratica Vl efteriore compe 
fiezza di fua perfona, che. fi era l'in 
dizio più manifefto della interna tran- 
quilittà , di cui godeva quell’ Anima, 
mediante: la vita di Crifto ad effa co 
municata. Siccome poi interiore tran 
quilla calma fi è 3] principale effetto 
dell'efatti(fimo ordine » che ogni (uapo 
tenza e pallone offervavano + così non è 
maravigha , che sl fuo ordinato intelletto 
non ammettendo in fe da una parte cogni- 
Zioni malvage , rbt nell’ auge de 
più fervidi anni una (emplicità da bam 
dino ; e pafcendofi dall’ altra de’ più 
faggi maturi riflei, in ogni (uo det- 
to e fatto egli cuftodi[e una fenile cr- 
co(pezione e rudenza : che la fua ordi- 
nata volontà , e(fendo a quella di Gesè 
Crifto unita, è le fole cofe a lui grate ab- 

acciando, fofe lontana non che dal 
VIZIO, da ogni leggerezza alla fua e- 
tà più comune ; nè mai 4 follazzevok 
compagne, nè ad ameni diporti, 04 

I gio- 
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giovanili traftulli, o ad altri profani 
Jpettacols fi rivolge(fe. La Chiefa, la 
cuola , e VPofpitale erano il (uo ords- 
narso foggiorno, e sl campo più ferts- 
le sn cus feminava e faceva crefcere 
ad alti(fime piante le fue pellegrine vir- 
8: che fe talora Paltru comando, più 


che il proprio follievo, da quelle fante 1562. 
mur& lo di(coftava , (i produceva al 
mondo in sì modefta attitudine di (em- 
biante, e con tale aggiuftatezza di pa- 
role,e foavità ds maniere, che gli con- 
ciliavano prefto la venerazione la fii- 
ma,e l'affetto di chiupque con lus ufava. 
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APITOLO SETTIMO 





Giovanni fi ritira dal Sacerdozio, rifiuta la Capellania dello fpedale, e dopo molte 
preghiere fente una celefte voce, che lo determina nella elezione dello ftato . 





I e====0// anno adunque ven- 
Sg d = tunefimo della (ua e- 


slip ="="=== tà era ormai giunto 
===" come accenna! l'op- 





=== eleggere quel tenor di 
vita, che dovelfe fino al (uo termine fe- 
guire. Vi penfavano, e forfe con egua- 
le (ollecitudine, il Cavaliere D. Alon 

o e Giovanni, ma per vie certamente 
molto diverfe . Quegli che non aveva 
(pogliato fra le fue virtà ogni uman 
penfiere, fi avvifava bensì che la fola 
porzione del Signore avrebbe eletta per 
fe il pio giovane d’Yepes ; ma perchè 
folle una tal porzione , che non ripu- 
guafle agl'interefi pure del (uo rredale 
ed al mantenimento della Madre di lui, 


per —=3)E portunotempo,sncut 


deliberò di farlo ordinare Sacerdote , 
e di conferirgli per titolo la Capellama 
di quel fanto luogo. Giovanni all'op- 
ofto, che non altri penfieri da quelle 
della umiltà e mortificazione dt Cri- 
fto volgeva in mente, quantunque gli 
avelfe diretti tutti a trafciegliere la 
condizione della (ua vita avvenire, 
contuttociò non ne occupava un folo nel 
grado del Sacerdozio , conofcendolo trop- 
po più de’ fuoi meriti eccelfo ed onora- 
to. Anzi allorchè fe lo udì dal (uo 
benefattore propofto, ne fu fi bene al- 
la generofa sta fenfbile e grato , 
ma fu altrettanto coftante nel rifutar- 
la; nè le reiterate sftanze così di lui 


come della Madre feppero prevalere all’ 


altifima idea, che fi era ile "cl 
| a 
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la degna Sacerdotale e della purez- 


va de coftumi ad ella corrifpondenti $. 


onde non ardiva fra le occafioni e le 
vicende del fecolo efercitarla . 

II. Quanto però non aveva punto 
nella rinunzia di quefta bilancrato , 
altrettanto più nella dda di un altra 
era fofpefo. Comprendendo affai bene che 
trattavafi del maffimo affare e della via 
di (alvarfi nell'intraprendere un nuovo 
corfo di vita , diffidò faggiamente de’ 

roprj lumi, e volle afpettarne dai (o. 
li celefti il configlio. Quefts in tutte le 
fue orazioni chiedeva con infatigabi 
le affiduttà e con viva Fede; e tant 
oltre meritò la vivezza ed infiften- 
za ch'ebbe nel chieder, ficchè otten- 
ne di udirli (otto una fenfibil voce dal 
Cielo a fe derivati. V pi Sin infatti 
un giorno tl (uo {pirito dinanzi al Si- 
gnore in pregbiere per effere da lui il 
luminato, a qual genere di vita (econ- 
do Peterna fua ordinazione appiglar 
fi dovelle, udì una voce dall'alto, che 


le feguenti diftintiffime parolearticolò è 


Tu mi devi.fervire in una Religione, 


la di cui antica perfezione aiuterai a re- 
ftituire. Un oracolo sì evidente nelle 
maniera de far dira e sì} ambiguo 
per l'ampiezza del (uo intendimento sn 
Inogo di togliere accrebbe le dubbiez> 


ge del noftro Giovanns. Intorno la cir- 


coftanza di aver ad effere di un qual: 


che Sacro Ordine: :l Riformatore non vi 
fermò un dà penfiero, nè fs prefe altu- 
na pena d'intenderla l'umil[fimo imita» 
tore di Crifto ; e fol tanto vs fece ri- 
fleffione, quando cet proceffo del'tempo 
fa vide avverata , come por raccontò. 
egh medefimo alla Venerabile Madra 
Ama di Gesù. Ma circa laliro pun- 


to fentendofi dichiarare ch'egli doveva 


effere ‘Religiolo, ma non élprimerfi di 
dr F N , raddop ati ue fer. 
ventifime fuppliche al. Padre de' lumi, 
perchè anche quefta a fine ds non er- 
rare gli appalefa((e. > Ra 
, II Nè tardò molto ad efaudirlo sl 
confolatore de (upplichevoli e lo fece ap- 


| punto per mezze di Marsa,.che lo a- 1562 
“veva fino a quel giorno in ogni mag- 


gior fuo uopo, qual Madre teneri(ima, 
fovvenuto. Erano sn effa crefciute le ma- 
terne follecitudini verfo di lui a mifw- 
ra della fempre più accela devozione, 


ch egli di tempo in tempo alla Ver- 


gine dimoftrava. Conciofiachè fatto a- 
vea dir cotidiano coflume di recitare 


"geuuflefo 1 Rofario e l Offizio parvo 


di lei; ne pw mas trafcorrere gior- 
no alcuno, di cui non ne pa(faffe qual. 
che ora davanti una fua immagine o- 
rando. E(fendofi adunque non molto prs- 
ma colà in Medina del Campo fonda- 
to un nuovo Convento di Carmelitani 
della Ofervanza fotto l invocazione de 
Sant Anna, fi cominciò a divulgare 
fra il popolo, come di tutte le cofe nuo- 
ve addiviene, Porigine e le qualità de 
quell’Iftituto. Perciò è che all'udir Gio- 
vanni effere fato queft' Ordine fotto la 
fingolariffima protezione di Maria Ver- 
gine eretto, e da effa con impareggia- 
bili prerogative e veramente materne 
dimoftrazioni di amoré fempre diffinto, 
fu prefo da un forte talento di vifita- 
re quel Chsofiro ; ma poschè vi entrò; 
e vide l'abito de' Religrofî, € ne (coprì 
le maniere, ecco [ sa i fopra di lui 
la Divina illuffrazione , i accennar= . 


gli che quello fi era appunto l'Ordine -. x 


dalle precedenti parole fi gnificato. Fu > .. 


quefto interno lume (eguito da unata- * 
le compiacenza d'animo e conformità 
de fuos defideri al prefente difegno , 
che riconobbe pren effetti’ per 5. 
più chiari indizj di una Divina chia- 
mata, e fenza. indugio vi condifcefe . 
Piacque pure al reggitore de cuori w-, 
mani , che vi condi(cende(fero agevol- 
mente la buosa Madre di lui, comec- 
chè perde(fe un sì forte appoggio delle 
fue temporali (peranze, è lo left D. 
Alonfo Alvarez, quantunque ‘reftaffe 
privo 11 fuo prediletto agg del più 
caritatevol minifiro che aveffe giam- 
‘mai avuto , e del più abile e gloriofe 
foprantendente che falfe mai per avere. 
Cc 2 Qui 
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APITOLO OTTAVO. 


Giovanni vefte l'abito Religiofo di noltra Signora del Carmine, vi paffa con 


(al 


Apoc. 3. gs. 
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‘ammirabil fervore l’anno del Noviziato, e vi fa la Profeffione foléone. 















E=====<" Ttenuta pertanto a4- 
e = vendo, come fi dif- 
= fe, Giovensi la cou- 
E = 
m== = venevoi licenza da 
=== quelle due perfone ,. 

, EZES= 4 cu era commella 
de’ fuo: sale la cura, ficcome trovoffs 
da ogni lascio del (ecolo affatto (ciolto, 


così volò fenga più a conferire co Pa- 
deri Carmelitani di quel Convento la 
fua buona difpofizione ; della quale eb- 
bero effi a far poche prove, poichè la 
comun fama della de lu fps 
virtà , che per le bocche di tutti anda- 
va, ed era alle loro orecchie preventi- 
vamente arrivata , li perfuafe prefto 
th’ egli fofle da Dio chsamato a fem- 
pre più perfezionarfe fotto la regolare 


moko felici in poter aggregare ai l 
ro sb quefto gran giovane , ch era 
già nella perfezione macftro. Quindi 
4a voti unanimi lo accettarono, e 60 
univerfal giubilo di Medina è loro la 
Sacra divifa del Carmine gli veftiro- 
no nell anno mille cinquecento felfan- 
tatre e forfe nel giorno di S. Matta 
Apoftola addi 24. di Febbraso ; come 
a mio credere congettura un fua so 
derno Storico Francefe dall’ auer egli 
depofto in quella funzione P illufire ce- 
gnome d’ tipe; , ed affunto quello hi $ 
Mattia. Sebbene la maggior part &- 
gle antichi Scrittari pes; Mi cono gi4- 
fia cangiamento alla ineftimabil forte , 


che conobbe effergli tocca , ueggendeli 


annoverato ad una veligiofa Famiglia, 


difciplina , e che foffera eglino fie: e che gindicà alla forte di. mi ipo 
Da, olo 


sai 


— rage paro n 
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fiolo fomicliante , allorchè fu al nu- 
mero degli undici d'a Non fo per 
quale abbaglio il Padre Giufeppe di 
Gesù e Marta difcorda da tutti gli 4l- 
tri, e molto più dalla carta autentica 
della Profeffione del Santo , mettendo 
otto l'anno non 43. ma fefanta l'in- 
greffo di lui nel Chiofiro, e per ciò mi 
è tolta fu quefto articolo di feguirlo: 
quantunque non mi psaccia (coftarmi 
da lui sn tutto il rimanente , che al 
tempo del Noviziato concerne ; perchè 


lo on egli da alcuni compagni del 


noftra Eroe; che con effo în quell’anno 


di provazione viffuti efendo, gli (oprav- 


viffero poi , ed al mentovato Padre 
ds propria bocca lo riferirono. 


II Fedendofi adunque il novello 


Giovanni di S. Mattia non folo nel- 
interiore conformazione, come per l° 
addietro, ma nell’abito ancora e nello 


fiato appartenere a: più proffimi fegua- 
ci di Gesù Crifto , le fue principali di- 
ligenze rivolfe ad unirfi (empre più 


firettamente con lui nella orazione, € 
portare fino ai più alti gradi quelle 
uaiformità di volere e di operare, in 
cui fi era tant'oltre da' (os primi an- 
ni avanzato. Per giugnere ad un tal 
fine in ogni fuo , anche meccanico, 
clauftrale efercizio fi rapprefentava di- 
nanzi agh occhi qual < 
sù, ed alla prefenza di Sui (enapre ope- 
rando, ottenneva che foffero gli atti 
fuoi come tante copie di, quelli , che 
avrebbe un Dio uomo prodotti. Allor- 
chè poi non era smpedito dalle occupa- 
Zioni della monaflica vita o dai co- 
mandamenti del (uo Maeftra, volava 
dirittamente alla Chiefa, dove o (pen- 
dere fenz' alcuna noia, anzi con gran- 


de alacrità e riftoro dello (pirito, le 


intere mattine nel miniftrare al Divi- 
no Servigio, ovvero dal Coro 0 da quar- 
che altra commoda parte deliziandofi 
lunghiimi tratti davanti i! Santi(fimo 
Sacramento, in orare e in ricevere dal 
Cielo le primizie delle Divine mifer:- 
cordie, che {pargeva a larga mano (0- 


mplare Ge- 


pra di lui il datore degl ottimi doni 1563» 


per avvalorarlo ai patimenti avvers- 
re. Quelle ore pot, che non gli era 
conceduto di pafare in Chiefa , chiu 
devafi gelofamente nella (na cella, do- 
ve o meditanda la Paffione del (uo Sr 
guore , 0 (premendo dalla lettura de 
Santi libri un (oftanziale nutrimento 
per l Anima, fi accoftumava a quello 
gi di folttudine , che doveva nell 

Ordine Carmelitano reflitusre . 

HI. A quefta perfettiffima vita in 
teriore, più di un provetto propria che 
di un Novizio, fece una belliffima con- 
fonanza l'efterna. Si applicò fin. dai 
primi gierni alle funzioni della Comu 
nità con una aggiuftata efattezza, e 
appena offervabile ne' più anziani; fic- 
chè nel (ola fervore cantemperato dalla 
modeftia appariva un Novizio. An 
dò (empre in traccia de’ più umili im- 
pieghi e delle più Faticoe © penali oc- 
cupazioni . Niuna cofa lo rallegrava 
tanto, quanto le più gravi precile ub- 
bidienze a lui impofte ; e confideran- 
do ciafcuno qual fuo Superiore e Mae- 
ftro , (ottamsetteva non folo ad ogni mi-. 
nimo, anche tnterpretato , cenno de’ 
fuos legittemi direttori ma al. piacere 
di tutti la propria volontà . Avenda 
feoperta che Pefervanza de” Carmeli. 
sani riftricneuafi in que tempi alla mi- 
tigazione. di Eugenia IV., e che vi era 
una, prinsitiva Regola prefcritta da 
‘Alberto Patriarca di Gerufalemme a- 
gli antichi Romiti dell'Ordine , e po- 
fcra da Innocenzo IV. al vivere de’ Ce- 
nobiti.e de’ mendicanti adattata ; $ sn- 
vaghì tofta di rinunziare ad ogni in- 
dulgenza, e in tutto sl fuo rigore of- 


fervarla. La qual cofa fecondo la ri- 


firetta facoltà de Novizio non potendo 
nel cibo:ed in qualche altro pr efe- 


guire, afferma un Religiofo degno de 


fede e teffimonio di veduta, che fin d' 


allora la efeguì quanto alla orazione, 


al filenzio, al ritiro, ed al trattamen- 

to di [ua perfona, che con molte afti- 

nenze, e vigile, e difcipline ftudioffi, 
€ 


0- 


tu 


-—_ 
| > 


sn "mia “ 


22 VITA DI SAN GIOVANNI 


‘563. comunque gli era lecito , d macera- 


re. Ma quel che reca ma o giore AN 
mirazione fi è V aver egli dato în 
quell’anno manifefte ? pg di due ‘vtr- 
tà, che fembrano dal carattere di un 
Novizio molto lontane, cioè di una con- 
fumata prudenza, e di un ardente Ze- 
lo per l'onore della fJua Religione. E 
pure così è. Niuno pofe mai leggi alla 
Divina Grazia, e di lò cominciano ; 
gran Santi, dove gh altri pongono la 
or metà. Vide il noftro F. Giovanni 
cadere non (0 qual Religiofo del (0 Con- 
vento dinanzi ad alcuni fecolari in un 
errore, che fe non grave, era però di- 
fdicevole al noffro fiato, e poteva re- 
care qualche macchia 4) Zon def. 
I Iftituto, (e foffe in quello altré volte 
incorfo. Per la qual on chiamò a con- 
figlio la prudenza e ; Zelo 3 e dettan- 
dogh quella, che doveva nel refente 
cafo pofporfî la ritenuta modefia pro- 
pria del Novizio alla fraterna corre- 
ione dal Vangelo incaricata , fi acce- 
e di quefto, e con la moderazione del- 
luna e col fuoco dell'altro ammonì sì 
bene r interiore slluftrazione da folo 
a folo quel Religiofo , che lo guada- 
gno non mene a Dio coll Pisi , che 
4 fe medefimo con la gratitadine e (ty. 
ma, che gli f accrebbe verfo di ui. 
Nè fu guefto l’unico avvenimento, in 
cui dimofirò quanto la fua virtà nel. 
la falute degl alri nflusfe. Fa- 
miliare fi era a tutti il ‘comporfi al 





folo vederlo ; e a tal (esno arrivò l 
univerfale venerazione alla fua pelo 
na, che per teflimonianza di un Ke- 
ligsofo di sid uo compagno aftenevanfi 
im prefenza di lui dal commettere im- 
perfezioni, e fe da lungi il vedevano 
accoftarfi, ciafcuno fopra di (e fi re. 
cava , finchè folle paffato. | 

IV. Con sì belle e rare prove di 
virtù giunfe al termine dell' anno F. 
Giovanni di S. Mattia, e coll’univer. 
fale aero de’ Padri Pig Ja Profe(fio- 
ne folenne de’ Sacri Voti nella mede- 
fima C ch di Medina e fra Je mani 
del R. P. F. Angelo di Salazar Pro- 
vinciale d Caftiglia, correndo lanm 
del Signore 1564., e governando T'Or- 
dine Carmelitano il Reverendi(fimo P. 
Macefiro Giovambattifta Roffi da Ra 
venna trentefimo terzo Generale ge V 
fu prefente a detto di uno Storico il 
fuo antico Padrone D. Alonfo d' Alva. 
rez, e a relazione di tutti confervafi 
in quel Convento, qual pregiofa gu 
sa, l'atto di quefta Profeffone ferit 
to' di mano del Santo ful pubblico Kebro 
di cotali memorie , che perciò riccamen 
té coperto e chiufo in un 3 pf are 
chivso fi cuftodifce. Della povera fua 
ftanza pure, ficcome alla Chiefa conti 
Qua, fe ne formò una divota Capella, 
ed in tutto quel Monaftero vi rimane 
oggiàì viva la memoria del Santo € 
/ imitazione di fue virtà nella efempla- 
vifima vita che vi fi mena. 


Aud 
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Audi , fili mi, difciplinam Paris tui, & ne dimittas legem 





hannes a ‘Cruce, B. Albert Hie 


evolvens, cam cura mitigationem ullam accuratissume servare statwit. 
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CAPITOLO NONO, 


Riifolve Giovanni ed ottiene da Superiori di poter privatamente offarvare la 
Regola primitiva; d'onde gliene nafce motivo di afpriflima penitenza. 


Uando fi dife di fopra , 
che 31 noftro Giovan- 
ni Pr lasiat nel- 
la Religione del Car- 

3 RI mine profefsò, s'tn- 

FENZI sele la Regola miti- 
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litri tenti 


gata da Eugenso, (econdo la quale di 
quel tempo sm tatto quali Ordine fi 
viveva; e non già la primitiva efpo- 
fta da Innocenzo, a morma di cui e- 
ranfi governati. me primi fecoli tutti + 
Carmelitani. Ma quantunque egli avef- 
fe all’'altiimo lddio ed al Superiore 
promeffo di offervare quella fola, e non 
quefta fino alla morte, contuttocsò sl 
fuo {pirito di maggior perfezione altri 
difegui formava j è Puch da Novi- 
gio, per quanto la condizione di quel 


foggesto fiato lo avea fofferto, nonerafi nani 


mai dipartito dagli antichi rigori, co- delSi- 


sì e molto più meditò di farlo, ma oa 
1504 


fenza viftrignimento alcuno e in tutta 
la fua ampiezza, dopo che i folemni 
Voti lo rendettero indifolubil membro 
della Famiglia Carmelitana. Perchè 
però non volle mai in qualfivoglia feb- 
ben minima azione fhare a fuo feano, 
era ben credibile che non P avrebbe 
fatto in una sì grave; ond'è che ne 
chiefe con ifrantifime presbiere dai Su. 
periori la facoltà , ed elfi canfapevoli 
da qual vafto fuoco di amor di Dio 


accefo folle #4 cuor di Giovanni, max. 


vollero eftinguerlo con suna forfe in 0- 
gui altro cafo prudente negativa s € gli 
conceffero che fattomestefie pare tutte le 
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24 VITA DI SAN GIOVANNI 


rs64 fue clauftrali azioni alle leggi della 


Regola primitiva, falvo che nelle cofe 
appartenenti ai pubblici atti di Comu- 
nità, nei quale per non foggiacere alle 
dicerie di frngolare avvertife di con- 
formarfi al vivere degle altri. 

II. Dopo quefta licenza cominciò S. 
Giovanni a difporre e temperare la fua 
vita in tal modo, che dimoftrandofi nel- 
V abito efteriore e negli efercigj comuni 
eguale e fimile a tutte, dilinguevafi fra 
tutti nella perfezione di quefti e nel 
l’intrapprefo rigore deirimanenti. Affi- 


endo alCoro Lai di compen- 


) 
fare con È affidutà quella più lunga 
durazione, che non poteva tntrodurvi. 
Coprendofi giufta +! coftume di lane 
fottili fe ne impediva 4follievo con que- 
gl interni veftiti di orribile penitenza, 
di cui nel (eguente capitolo faremo men- 


gione . Percuftodire il filenzio dalla Re- 


gola prefcritto nello (pazio che corre 
fra la Compieta della fera e la Pri- 
ma del(eguente mattino, raccoglievafi 
a quell'ora follecitamente in cella, ed 
ogni occafione di favellare (chivava . 
Per offervare il continzo ritiro nella me- 
defima Regola ingiunto non mai ufciva 
da effa, fe non ve Jo aveffe tratto qual 
che monaftica funzione 0 un efpreffo co- 
mandamento del Supersore. E tutto ciò, 
anzi molto più di tutto quefto, che non 
fi potrebbe abbaftanza defcrivere, con 
sì deftra diffimulazione efeguiva, che 
tanto ftraordinarie cole ic qualun- 

ue Religiofo facendo, le più volte fem- 
Don che nulla più di loro faceffe . 
Ma quefta difimulazione che fiero e lun- 
go patimento non gl coftò per rapporto 
all'aftinenza dalle carni e al cottdia- 
no digiuno dalla Fefta della Croce di 
Settembre fino a Pafqua! Nè l'una nè 
l'altro in virtù della dif; Po di Euge- 
nio IV. fi ofervava dai Relsgiofi del 
Carmine ; e dall'altra parte tn tutti £ 
giorni di cibo graffo non fr efibiva mas 
aGiovanni fecondo il preme(fo patto vi- 
vanda alcuna particolare di pefce 0 latti- 
cinj. Quindi era coftretto a cibarfi di 
quelle fole cofe, che inun imbandimento di 


carne potevano al vitto magro accomo- 
darfi, e fintvano per lo psù in pane , 
e'frutta, e qualche erbaggio: aftinen- 
za certamente aflai più grande di que! 
la che la fteffa Regola di Alberto non 
chiede jeche rendevafi molto meno tok 
Jerabile intanti mefi di digiuno, in cui 
non poteva la fera riftorarfi dello (car- 


Simo cibo prefo la mattina ; fe il fuo 


invitto coraggio e 1l Divino atuto non 


lo aveflero avvalorato a tollerare una 
sì rara e pur cotidiana mortificazione. 
Non pofe minore fiudzo nella coltura del- 
la povertà ai primi Romiti del Carme- 
lo affat cara: ammettendo in fe e nel. 


la cella que (oli arnefi, che folle 


ro all'ufo della vita pre ne- 
0 


cefarj, e fra quefti ufando fempre de' 
più (comodi , logori , e rappezzati . 
Non trafcurò lo (te(fo lavoro manuale in 
effa lodato $ e il tempo, che alle Re- 
golari occupazioni fopravanzava , di 


firibuì in travagliare Croci di legno  di-. 


(cipline, cilicj, e fomiglianti firomente 
di penitenza. Ma dove giunfe ad un 
eftremo fervore fu nell’efercizio. della 
continua orazione, che forma del Car- 
melitano Ifituto la principale foftanza; 
intorno a cui non accade particolareg- 
giare più a lungo, poichè di ey più ad 
dietro fe ne ragiono, ed in moltiffsmi 
luoghi avvenire fe ne deve opportuna- 
mente ragionare. Con tali induftrie di 
virtù, di mortifcazzone , e di fegreto of. 
ervava il novello Profe(fo F.Giovanni 
la Regola primitiva, e addeftravafi sn 
pratica a farla fra pochi anni da una 
nuova Religione ofervare. Alle quali 
virtuofe induftrie di lui vi aggiunfero 
molti sl mersto di (offrirle riprefe con 
indifcrezione e cenfurate : perchè non 
potendo sn proceflo di tempo non traf- 
arire , maffime ai curtofi indagatori 

degli altrui fatti , molte fra le tante fin- 
golari ofervanze del noftro Santo, le 
tacciarono eli da principio per effetti 
di vanagloria e di fallo gelo; ma ! &- 
mile e tacita (offerenza di lui le dimo 
firò quali eran efe, manifefti argo- 
menti di una impareggiabile ei nt 
C* 
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I DELLA CROCE. ©’ 
Dedit illi fcientiam Sanétorum, boneftavit illum in laborib 
(@p complervit labores illius , Sap. IO. IO. 








atque archloris vie studia mirifice profitetur. 
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Uegio divinarum 


lite rarum, 





Pafla Giovanni a Salamanca, ed accoppia ai felici progreffi nella Teolo- 
gia arduiffimi fervori di penitenza e di orazione. 


Li 





I 
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== Oc: mefi dopo ch’ eb- 


be pronunziati 1 Sa- 


I 


che fin a quel tempo foltanto in pra- 


tica conofceva. Della vita poi che in del Si- 
quel Collegio egli condufle ne abbiamo 800" 


. ; Santa ; .1565. 
parecchi teffimoni di veduta ne faoi n. 


crs Voti vennero in 
deliberazione s Su- 


persori di applicare 
ai confaeti ftudi T eo- 
logici il già noto chiariffimo insegno 
di F. Giovanni, ed a quefto fine lo 
deftinarono per l'infigne Collegio, che 
ba la Religione del Carmine in Sa- 
famanca fotto il titolo di S. Andrea ; 
abbenchè fiafi cangiato ora in quello 
ds S. Terela. Vi andò V ubbidiente 
giovan: con tanto più di prontezza, 
quanto che olre il dovere ve lo [pin- 
geva una intenfa brama di effere nel 
le Divine cofe erudito, e di penetra- 
re i fondamenti delle celefti influenze, 





condifcepoli, alcuni de’ quali (opravvi- 1567. 


vendo al Santo morto in età ‘alla; fre- 
fca , poterono riferirlo al P.'F. Giu- 
Seppe di Gesù e Maria, fulP afferzione 

1 cus lo affermiamo. Comincsando a- 
dunque dalla vita letteraria, a que: 
fia efattamente confecrò tutte quelle ore, 
che le comuni prefcrizioni dell’ Ordine 
e la fua privata avidità di approfit- 
tare efigevano ; ma con tale economia 
di tempo le confecrava, che detraen- 
done ogni minima particella all’ogio, 
e non poche parti al fonno ed agli one- 
fis refpiri, niuna alla orazione ed a- 
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1005. gli efertigj monaftici ne toglieva. Con 
15 67. sì affidua applicazione, dall ingegno 
fuo perfpicace molto più avvalorata e 

rela feconda , camminò egli a gran paf- 

S nelle chia ig cognizioni, Ca ma- 

no a mano che que profonde Trattati 
fcorreva, ppergevanh nella (ua mente, 
fino a traboccarne Pad Anima, le ac- 

que della celefte Sapienza con gran- 

de vantaggio fra i fuos coetanei , con 
fempre nuova amnurazione de Mae- 
firi, e con eterno profitto ‘di tutto il 
Cattolico mondo, che nelle (ue mifti- 

che Opere venute alla luce trova non 
meno chiars argomenti della di lui 
eccelfa dottrina, che forti motivi on - 

de animarfi a battere verfo il Cielo 
una breve , ficura, e fodiffima fira- 

da . Ch egli per sì alto fine e con 

SÌ puri mezzi pen. POTE agevol- 
mente. dedurre, vedendolo andare alle 
cuole e vitornarvi cogli occhi fitti fem 
pre nel [uolo, affiftere alle Lezioni con 
‘gna angelica attenzione e compoftezza, 
difendere le Conclufioni efpofte 0 argo- 
mentarvi non a forza di grida ma di 
ragioni, nom per oftestare fottigliez- 
za d'ingegno, ma per ifcoprire la ve- 
rità, la quale 0 apparife dalla (ua 


o dalla parte del competitore , fe ne 


moftrava affatto indifferente è (ereno. 

il. Difputando adunque , e nelle 
Teologiche quiftioni con sì bella armo- 
nia di [psrsto trattenendofi lo (tudente 
Giovanni, ne (ecuva che ulcito da- 
gh efencizi fcolaftica non gle reftaffe 
sngombro l'intelletto o la memoria da 
cotali immagini, che fi vsalzalfero poi 
a turbarlo nella orazione, alla quale 
rivolgeva le più gravi cure e B; i 
lungo tempo della religiofa fua vita. 
L'orare per verità era in lui quel {o- 
fientamento e quel cibo, che lo aveva 
Crifto chiamato, e ad effo come al 
principale (uo impiego , fecondo le in- 
tenzioni della noftra Regola, faceva 
ervire lo ftudio, la vigilia, 4! (onno, 
le fatiche ed ogni altra cofa . Niuna 
però vi ferviva tanto, quanto la peni» 
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tenza 6 la mortificazione di qualfivo 
glia appetito e fenfo, la quale (e nel 
° Noviziato di Medina giunfe ad emu 
Jare quella de’ più provetti, nel Col 
legio di Salamanca gareggiò cogli ec- 
cell degle antichi Komitt. Egl fin 
dall’ingre(lo fi prefe di buoni(fimo gra- 
do una cella, che da tutti gli altri 
fuoi compagni trovò rifiutata , perchè 
afai firetta ed ofcura . Ma per gli 
occhi della (ua Fede era abbaftanza 
chiara, perchè vi avea un piccolo fi- 
neffrino con invetriata, che all'Altare 
del Santifs. Sacramento riufcendo , gli 
porgeva la più amena veduta del mon- 
do. Perchè però quefta fineftra , co 
mecchè a lut deliziofiima, non ba. 
fava at neceffarj uffizj di leggere è 
di fludiare, fi avvisò di togliere dal 
tetto alcune tegole, onde vi entra(fe un 
fufficiente lume, che fopra +1 luogo al- 
meno de fuoi pochi libri cadeva . ll 
letto della medefima cella era più ftra- 
no, confiftendo fecondo alcuni in un 
gran vafo di legno, di cut fi fa ufo 
in Ì(pagna a ftemprare la cale, è 
impsaftare il pane e sl gelo; e fecon 
do altri un rozzo ui naturalmen- 
te incavato, a capo del quale vi 4. 
vea confitto per guanciale un pezzo 
di legno, ovvero, come ad altri pia- 
ce, pofta una pietra. Entro di que 
fio vafo, che più che a letto di 
gliavafi ad una bara , ff coricava 
Giovanni vefitto , nè materaggo , 0 
altra robba di fotto, nè vs ammetteva 
coperta alcuna di fopra, fuorchè £ fuot 
panni ; acciocchè sì difagiatamente dor 
mendo, fofero brevi Ò SNterrotti $ 15 
pofi. Cotal povera e penitente cella fs è 
fempre in gran venerazione tenuta, 64 
oggidì forma una Capella e win Altare 
laterale nella C so di quell'onvente 
Trattando così nel tempo del (onmo 4 
uo corpo, viene ad efere anche eredi- 
bile che Jo maltrattafle affas più nelle 
ore di veglia. Portava ordisariarnes 
te (ulla nuda carne una catena di jfer- 
ro armata di acutifime punte, efe 


pre 
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previ fopravveftiva una intera giubba . 


con fuoi calzoncelli afaifirettre fitta 
mente allacciati s e fo era égle «teffuta 
quella e quefti artificrofamente a guifa 
di rete a (peli nodi, componendoli 0 
di grofo (parto, o a detto di alcuni 
di giunchs marini, o per teflimonian- 
ga dello Storico Padre Girolamo di 
una certa erba chiamata in ]{pagna 
fparto, onde fi fila una [pecie di 
gianchî . Le difcipline , che in que- 
fio tempo fi dava, erano tanto ordi- 
narie per la frequenza , quanto ftra- 
ordinarie nel rigore , come appariva 
dal molto Sangue arfo e dalle funi di 
effo sntrife, che talvolta per avventu- 
ra fotto gli occhi de’ Superiori cadeva- 
no 0 de' compagni, ma ce con fua 
4 


gran pena, poschè nulla più forfe fiu- 





diava dell'effere occulto ne’ fuai fervo- 
ri. Si aggiungano alle finora defcritte 


- orribili afprezge de vita? i* digiuni, le 


aftinenze, il filenzio , il ritiro, e le 
altre regolari ofervanze, in ciafche- 


.duna delle quali di gran lunga of- 


sl non che lo ftsle de’(uot fra- 
telli ma le prefcrizioni ftefle della Re- 
gola primitiva; e fi renderà aperto, 
quanto egli meritamente veniffe 4 proc- 
cacciarft un alti(ima riputazione fra 
tutti, e foffe per la canuta prudenza, 
per gl'incolpabili coftumi, e per ogni 
altro genere di perfetta virtà l'amore 
de' Superiori, l' ammirazione de’ più 
gravi Padri, ed un inceffante fismolo 
ai (uo compagni di correre, affat più 
che non avrebber fatto, dietro 4 sì 


belle vefligia di Santità . 


do 


1565. 


x fino al 


1567. 
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son VITA DI SAN GIOVANNI 
Me autem propter innocentiam fufcepifti, & confirmafti. me 


iN CON 






ac tantopere expetitam dwing 





fpeltu tuo, in eternum. Pial. 40. 13. 


S.lohannes a Gruce,Sacrum primo conficie 















725, . è 
Graie confirmationem obtinet. 


"CAPITOLO UNDECIMO. 


Giovanni per comandamento de’ gr puis fi ordina Sacerdote, e nel cele- 


brare la prima Meffa ottiene i 


grado di una fingolare innocenza 


e il dono della confermazione in Grazia. 


SG Ccupandofi con sì eros- 
3 ca perfezione Gio- 
i vanni in acquiftare 
= quella vera (cienza 
34= de Santi, che sllu- 
3 minando la mente, 


infiamma nello Sele tempo il cuore, 
giunfe al termine del corfo Teologico e 
de (uoi anni al ventefimo quinto, che 
fuol effere ne’ Religioh avviati al Sa- 
cerdozio l'anno în cui fi ponno a que- 
fio Divino grado innalzare. Non pri- 
ma il toccò, che penfarono ad snveftsr- 
melo i Superiori, e gliene fecero la do- 





— ‘uuta propofigione. Ma ficcome è co- 


fiume di chi più merita il riputarfi da 
mena, così gelò ad una sì fatta offerta 


il vero umile di (pirito;' e tante rifle(- 
fioni efpole loro intorno la ife 
fublimità di quel pofto e la chiari 
ma infufficienza di fua perfona, che 
troppo fine conofcendo le arti della u- 
miltà per volerle combattere, fi avvs- 
farono di deluderle col comando. Alla 
intimazione di quefto fi arrefe fenza 
i agio l'ubbidiente Giovanni, e veg- 
gendofi coftretto a divenir Sacerdote , 
cangiò direzione ai fuoi fentimenti di 
ritrofia $ e fece che lo avvaloraffero 
vie più a difporvifi, che non È aveva- 
n0 e ad opporfi. Rendere psù /un- 
ghe ed afpre del confueto le ch riffime 
macerazioni di (ua carne ; ibi 
ancora a meno del neceffario sl n” 
7, 
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fuo vitto, e con affenzio € cenere ama- 
reggiarlo s protracre a lungbiffims ter- 
visti le votturne vigile erano le più ri- 


more di/pofizioni di quell’ Anima time- 
offsme giudicò. $ 


rofa . Per le più 
frequentiffimi atti di viva Fede, e dt 
accefi defideri, e di profonda umiltà , 
e ds tencrifimo affetto, con cus (e me- 
defimo e l interna (ua flanza adornava 
a bencomparire in atto di (acrificante,, 
e a ben accogliere nel (uo foggiorno la (a- 
crificata vittima del fuo Dio. Fra tutte 
però quefte difpofizioni a così efprimer-. 
fi paffeggiere, e coll’ induftria di lui 
proccurate egli fofpirava ad un altra 
durevole, che dono era. affatto. Libero 
del Signore: vale a dire ad' impetrare. 
da lut una sì pura e ferma snnocenza, 
che giammai con peccato mortale in. 
tutta la vita non fr macchia(fe, ficco- 
me non l'aveva dal Battefimo fino a 
quel punto macchiata. A quefto gran 
fine miravano tutti i fuos penfieri, tut- 
te le (ue brame , le richiefte. iftantif- 
fime che a Dio faceva ed'alla Vergi- 
ne Madre (ua Protetrice nelle. fue affi- 
due e focofe orazioni. Quando e[fendo- 
fi già degl Ordini facri sueftito., lo 
pedirano s Superior: al Convento ds Me- 
dina del Campo, di cus era. figliuolo, 
perchè vi recaffe alla Madre ed agli 
amici la confolazione di affiftere al 
primo Sacrifizio, che andava per ce- 
lebrare. Quivi {puntò alla fine un ta- 
le faufts[fimo giorno, e già ftava nel- 
Patto medefimo di confecrare sf celefte 
Pane ; allorchè accendendofi. P Avimsa 
fua in fuppliche fempre più intenfe di 
ottenere la fo(psrata preziofilfima gra- 
gia, mentre al popolo la facrofanta 
Oftia (copreva, udì nel centro dell'A 
mima una molo fottil voce, che gli ri- 
f{pofe: Io ti concedo quello che mi di- 
mandi. 

IL La grandezza e V'eccellemzadi 
quefta grazia efigerebbe da un orato- 
re, che ne ftende(le diffufamente ira- 
rifsimi pregi, ma da uno Storico efi- 
ge piuttofto argomenti, che ne dimo» 


firina la verità. Conciafrachè efendo 1567 


un dogma di Fede dal Concilio di 
Tresto. a noi snfegnato, che niuno 
Può. fer «certo della Divina Grazia 
e molto meno della confermazione in 
ela, fuorchè per Divino avvifo s viene 
ad effer quefto, fsecome l unico così sl 
più grave ed autorevol mezzo 4 'iragl 
e quindi merita che fia ben rifchiarato 
e meffo fuor d dabbio . Il primo fonda- 
mento. fi è la teftimonianza che ne die- 
de la Ven. M. Anna Maria di Ge- 
sà mel proce(fo suformatsvo per la Bea- 
tificazione del' Santo l’anno 1616. A 
quefta Religiofa, per le fue eminenti 
prerogative molto amica di S.Terefa, 
e che andò poi fondatrice delle Ago- 
finiane di Salamanca , fu i! grande 
arcano da dio rivelato, mentre vi- 
veva ancora nel Monaftero della In- 
carnazione d' Avila, dove Giovanni 
era di quel tempo Confefore s e fu 
dallo ftefo Giavauni finceramente con- 
fermato. Afcoltiamo come la giurata 
Vergine. racconta sl fuccefo . Mentre 
io mi ftava un giorno afpettando il S. 
Padre .F. Giovanni della: Croce, che 
finife di confèflare un'altra Monaca , 
.. ... ©bbi una illuftrazione., che quan- 
do diffe la prima Mefla. S. D. M. gli 
aveva conceduto una si. felice innocet» 
za, come fe un bambino di, due an. 
ni fenza doppiezza o malizia, confer- 
mandolo in Grazia, acciocchè. non, l’ 
offendeffe. mai gravemente ..... Effen- 
dofi poi difoccupato il Ven. Padre , 
entrai nel Confeflionale, e prima di 
conteffarmi: gli dimandai con premura, 
che mi diceffe. una cofa, di. cui bra- 
mavo richiederlo: ed avendomelo pro- 
meflo, l’interrogai di che aveflè fup- 
plicato Noltro Signore nella fua pri- 
ma Mefla? Al che. il. P. rifpole:. Sup- 
plicai N. Signore, che poichè fenza 
mio merito mi aveva polto in sì al 
to fato, non mi fottraefse. mai la fuz 
mano, lafciandomi commettere. pecca- 
to mortale, per cui la perdefli; e. che 
fe così a lui piaceva, mi defsein que- 
| fta 
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1567. {ta vita Ja penitenza di’ tuttj | pecca- 


ti dai quali mi preferverebbe , ...... 
perchè defideravo quelta prefervazione 
dalla fua offefa non dalla pena di efsa. 
Tornai ad interrogarlo fe credeva che 


il Signore pl avelse fatta la grazia? E 
S 


mi rifpofe a 
© tengo per certo, che me l'ha da man. 


tenere. 


II. Quefto fi è il più importante 
eftratto di quella giurata depofizione, 
sn cus oltre il fincero confronto tra la 


Revelazione della Ven. Madre e la 


voce udita dal S. Padre non fi può 
trafandare (enza ri flefo l'eroica finex- 
za dello (pirito di Giovanni , che fot- 
tilizgava fempre nel chiedere 4 Dio 


le grazie, per gelofia che non Pon 


bra(fero derivare da un qualche fegre- 
to fuggerimento dell’amor proprio a (chi- 


‘var il patire ; e perciò con ammirabi. 


le magnanimità chiefe la mondezza 
dalla colpa (enza | efenzione dalla pe- 
na, e fi fottomife ad effere caftigato 
per que falli ancora, che non avrebbe 
€ ommeffi . La medefima Religiofa CON- 
ferma quanto dille di (opra sn.un ‘altra 
depofizione con (uo: giuramento firma- 
tas e protefta di efere Rata la fecon- 
da volta da Dio illuminata fopra que- 
fio gran dono di S. Giovanni, e che 
di elfo e della di lui candidiffima e fem- 
plice innocenza ne tralucevano per tut- 
te le [ue operazioni mani eftsllimi (e- 
gni. Una [AR n Rivelazione in- 
torno la riferita grazia de ofe di aver 
avuta la M. Beatrice di S. Michele | 
figliuola pure da Santa Terela tenera- 
mente amata e altamente pregiata ; 
e che vivendo ancora al tempo dello 
Storico generale, fu da lui conofciuta 
per donna di fublimi virtà , d'invio. 
labile illibatezga , è di grandi(fimo cre- 
dito in faccia al mondo . | 

: IV. Dopo due sì gravi e precifi te- 
ftimonj della grazia è convenevo! ce- 


è 


fa apportarne alcuni delle confecuenze 
ad «fa feguito. Il primo fia quello del. 
la N. S. M. Terela, Ja quale loleva 
dere : Che il P. F. Giovanni del a Cro- 
ce era una delle Anime più pure e fan- 
te, ‘che Dio avefle nella fua Chiefa, ‘e 
che aveva in effo infufi grandi tefori di 
luce , purità , e Sapienza del Cielo, 
Anche in una lettera fcritta al Re D, 
Fslppo Ill anno 1 577. favellando di 
quefto uomo Divino, che allora le Mo. 
nache della Incarnazione d' Avila con 
felava, dice: Quelta Città li maravi. 
glia del grandifimo frutto che ivi ha 
atto, e lo tengono per un Santo ; fic- 
come nella mia opinione lo è, e intut- 
to il corfo della fua vita lo è flato. Non 
fi ai diverfamente due riguarde- 
vol: Confelfori del Santo , csoè sl P.F, 
Alonfo della Madre di Dio , in lette. 
re e nella: perfezione della vita alfa; 
chiaro, affermando: Per me tengo che 
N. Signore lo aveffe confermato in Gra- 
zia, poichè nè in materia di caftità nè 
in altra materia fi vide mai in lui il 
minore indizio di peccato mortale, nè 
vi farà chi dica chelo vedeflè di veniale 
o di conofciuta imperfezione; mafibe- 
ne in tutto una gran Santità ed ange- 
lica purità. Io lo confeffai alcune vok 
te, € mi perfuado che goda in Cielo 
la Laureola di Vergine , perchè dis 
ammnirabile purità altra RI gine 
non fi può. Pià eftelo fi è l' argomen 
to, che ft deduce dalle parole di un al 
tro P. Alonfo, ma dello /psrito Santo. 
Jo in. Segovia confeffai generalmente il 
N. V. P. F. Giovanni della Croce nel 
tempo di un gran Giubileo s e trovai 
in effo tanta purità di Anima, che re 
ftai non folo edificato , ina eziandio 
ammirato :. vedendo in lui un’ Anima 
sì monda, che pareva più angelica che 


umana, perchè in tutta la fua vita non 


aveva mai peccato inortalmente ec. 
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Carmel disciphnam restituendam Socuun adj 


“CAPITOLO DUODECIMO. 


ffare alla Religione della Certola, e ne viene diffuafo 


da S. Terefa, che l'aveva da Dia ottenuto per il primo dc Car- 
melitani da ki riformati: della-qual Riforma, ficcome della 
fua Inftitutrice fi dà una previa breviffima informazione. 






==" N Anima di sì fira- 
i ordinarj dyni dall 
3 Onntpotente arric- 
PA chita, e ad un af 

a <p 61(fvno grado di co- 

= = mercio e di untone 
con effo arrivata, quanto più s'inter- 
nava in Dio, tanto maggior gi spl 
re fentiva nel trattenerft men che ne- 
celfariamente cogli uomini. Ora ficco- 
me gli era affat malagevole gl 
fene affatto nella Religione del Car- 
mine, perchè quefta efendo ma delle 
mendicanti, I ag de’ proffimai con 
notdbile (ollecitudine attendeva ; edun 


efatto profefore del fuo Iftituto , qual 


egli cera, non poteva fottrarfi dal ‘c00° Anni 


perarui: così sn quefto (olo articolo gli delSi- 
| gnore 


arve mal confaccuale al fuo [pirsta, 7-6, 


x deliberò di far paffaggio ad un Or 
dine eremitico, che vi fi accomoda(e. 
Pofe i primi penfieri fopra quello della 
Certofa, e vi f compiacque hen prefto: 
fcoprendo in effo oltre È ia di ogne 
perfetta virtà la totale feparazione dal 
fecolo, 4 cui egli anelava. Gli nacque» 
ro per confeguenza in cuoro ardenti brax 
me di quanto i 49 efeguire il gran 
progetto ; e andò da quel giorno in trace 
via di qualche occafione, che lb avi 
cinalle a Segovia , preffo la gual Città 
è fondato il Celebre Convento del Pan 


lar, 
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1567. lar, acciocchè potefe maneggiare da vin Vefenziale della Regola , erano mal 


cino co Certofini la ‘novella (ua voca- 
gione. Glela prefentò fenza inolto in- 
dugio il P. Maeftro Pietro di Orozco, 
Relstofo afai i rp del Collegio di Sa- 
ddamanca, (dov erofi Giovanni dopo 
Ja folennttà della prima Mella relti. 
tuito a terminarvi del tutto l ultinzo 
anno di Teofogia ) conducendolo (eco di 
nuovo a Medina del Campo. Quivi 
avvenne al P. Pictro di abboccarfi con 
S. Tere(a, che fava colà occupata nel. 
la feconda fondazione delle (ue Mona- 
che Scalze. o 
II. Ma prima di raccontare quel 
che a quefto abboccamento feguiffe, è 
da premetterfi una (uccinta idea der 
la Riforma del Carmine, che a quel 
tempo in J(; igloa introduceva Terefa . 
Quefta antichifima Religione, che dal 
Monte Carmelo prefe il nome , perchè 
fopra que’ (acri e mifferiofi gioghi ebbe 
| # fuot primi principi, verfo 4! XII Se- 
colo di Crifto efendofi affat moltiplicata 
per l arrivo de’ Latini in Terra San 
ta, c per la diverfità de loro coftumi 


da quei de’ Greci non poco confufa. $.. 


Erocardo , che allora la governava , 


ottenne da Sant Alberto Patriarca” 


di Gerufilemme una certa Regola , 
che alla recente difpofizione di quegli 
piriti convenife , e dalla prifca con 
uetudine de Carmelitani non degene- 
raffe. Ma quefto ancora prefo fiftema 
in qualche parte cangiò fs sl palag: 
gio loro 18 Occidente. Conciofsachè la 
nece(aria condizione di uniformarfi al 
la qualità del Paefe ed alle maniere 
della vita Monaftica, che già in luo 
go della eremitica cominciava a foft: 
tuirfi, avendo renduto poco offervabili 
in Europa alcune men prinespali pre- 
ferizioni di quell’ Iflituto , San Sime- 
ne Stocchio Generale allora dell'Ordi- 
‘ne smpetrò dal Papa Innocenzo IV. u- 
na deputazione, che cadette nel Car- 
dinale Ugone di S. Vittore e nel Vefco- 
vo di Antera, i quali temperarono fa- 
viamente que capi, che non guaftando 


adattati al genio degli Europet. Nulla 
oftante però sl nuovo temperamento , 
foggiacque prefto alla confeguenza di 
tutte le umane cole la Regola Carme. 
tana ; e fe dopo la morte ai S. Simone 
fpargendofi a poco a poco per le Città i 
Conventi, fi eftingueva nell’ animo de’ 
Relegiofi lo [pirito della fevera (oltu- 
dine, e vi fi infinuava quello del mon- 
do ; mel quartodecimo [ecolo la cele- 
bre univerfal pefte di Europa e sl gra- 
viffimo Scifma della Chiefa ad effa fuc- 
ceduto non lafciarono d' involgere nel 
ovvertimento delle Divine leggi e nel- 
la licenga del comun vivere anche l' 
Ordine Carmelitano. Che perciò il Ge- 
nerale Bartolomeo di Roquelio difperan- 
do di poterlo mantenere full’ antico pie- 
de, quando tutti gli Stati Ecclefiaftici 
erano sn decadenza, pensò d' impeder- 
ne la total rovina ; introducendovi con 
autorità Pontificia una legittima mi- 
tigazione , ed ottenne da Eugenio IV. 
D alleggerimento di quei tre pefi, che 
fembravano alla frale umanità di quel 
mifero (ecolo 1 più importabili : cioè che 
il cotidiano digiuno dalla Croce di Set- 
tembre fino a Pafqua fi riduceffe ai (o- 
le Mercoledì, Venerdì, e Sabbato; 


che la rire aftinenza dalle carni 


mon obbligalfe fuorchè ne’ giorni di dt- 
giuno, e mel rimanente dell'anno foffe 
libero di mangiarne ; e che per ultimo 
non doveffero fiarfene (empre in cella 
racchsufi a meditare, ma pote(fe a (uo 
talento px dee palleggiare ne’ chioftri 
o ne giardini del Monaftero . 

III. Con tale indulgenza fr governò 
Ja Religione del Carmine, e ds chia- 


rifimi cl divenne Madre fino - 


af Generalato del B. Giovanni Soret- 
te, che dallo Spirito del Signore acce- 
fo fiudiò ogni mezzo per richiamarla 
al fervore della primitiva ofervanza; 
€ pie fanti difegni infpirò ne’ feguen- 
ti Capitoli generali, che non lafcsaro- 
no intentata firada alcuna a 6 ap i 


Ma Lefito della grande imprefa era 
 _rifer- 


-=-——— —— -. cs È 


‘ DELLA CROTEi:% 


33. 
riferbato dal Divino configlio a S.Te- 


capace delle più fublimi -comunicazio. 1567: 


da 


vefa; Vergine Spagnuola d' illufire pro» 
fapia , Lagig- : dalle antiche famiglie 
ds Cepéda e di Abumada fortita; ma 
di più illuftre magnanimità dotata , 
perchè concepì ed a fine condufe un de’ 
più vafti e ardui progetti, che baftaf- 
fero a coftituire qualunque valentuomo 
immortale . Ella nacque în «Avila il 
di :28. di Marzo del 1515. ventifette 
anni prima del (uo primogenito figliuo- 
lo Giovarni se ben preffo moftrò la (ua 
difpefizione a firaordmarie cofe, ten 
tando ‘di. (ette anni la fuga verfo le 
cofte di Barberia per incontrare il 
Martiria. Perdette di dodici la. Ma- 
dre; e da ciò prefe motivo il Padre 
di collocarla’, perchè fieduraffe nel Mo- 
naftero di Saut” Agoftino ; dove lena» 
cquero an chore i primi defiderj di effe- 
re-Religiofa, che poi dopo una mor- 
tale ‘infermità di un anno e meggo € 
dopo atreciffimi dibattimenti di fpsri- 
to maturò e. compì all” età di dicsotto 
anni: veftendo: nel Mosaftero dell’ lu 
carnazione l'abito Carmelitano, e uel 
feguente offerendo al Signore 1 foleiini 
fuas Voti .. Appena fu. con efli legata, 
‘ch'ektrò per quattro luffri in un terri- 
‘bil campo di battaglia a indurarvi «lo 
fpirito:; ‘è renderlo in‘ogni genere de 
«combattimenti. ben agguerrito. Quivi 
ipuguò con-atracifime malattie, che a- 
gui.iparte de afflifero ‘del corpo; è più 
-&'una:valta la ridufero a morte; evi 
dfa.volta.,. che per quattro giorni la fe- 
ero credete. gsa trapa(fatà. Puguò not 
«meno icalla, {ue ‘imperfezioni, da cui 
tratto trattò ella lafciavafi ‘trafporta 
esfra le:leggierezze di vane pompe € 
;fra.t pericile di fuperflue amicizie. Ma 
.aveldole cos più d'una celefte. Vifsane 
«dtàatta: da efe #'fuo Spofo Gesù, fegaò 
-perdia pugnare tutto quel corfo d'anni 
, compendfiffisne arsdità defpirsto ;:in ces 
iper-altuima: providenza Noftro. Ssgno- 
sel'efercitò , finchè la vide di egni ter- 
en bn monda id qual 
‘.fivoglia virtù ben fortificata , e quisdi 


«di Malagone , e la prima già 
- Îrvafi fsi dalla Santa nel 
-guefe : dI 


"dallo fiefo P. Generale hcenza.di proc- 
e 


ni del Cselo e delle psù diffesle imprefe. 
fopra la terra: Allora le. defiò nell 
Anima cocentiffime krame' di  mag- 
gior perfezione ,. è che ‘per acchetarle. 
farebke: (pediente di fondare un Mona- 
fiero del {uo Ordine , in cut fr offér- 
vale a. tutto rigore Ja Regola. primi- 
tiva. Legga la Vita della.Sauta al 
capitolo 32. chi vuol trovarvi la. def 
crigionée di quanti contrafti,;e dicerie ; 
e travagli fina la valorofa. donna 
pria di ‘venirne. a capo. Qui bafti sl 
dire, che ci venne l'anno 1562. e qua- 
rantefimo fettimo di (ua: età mediante 
un'Brewe di Pio IV, che le accorh! 
erezione de um Chioftro , e che la San 
ta Fondatrice fottomife per le r:pugnan- 
ge del Provinciale all'ubbidienza del 
Vefiova.. In effa abitò colle. nuove fi- 
gliuole, aggiugnendo all’ efattiffimo 4- 
dempimento dagli ftatuts" di. Alberto 
moltifimi: altri rigori di antica difci- 
plina, e vi abitò. cinque’ anni fino 4 
quello in cus procede la noftra ]ftoria. 
IV. Era paffato in Jfpagna quel 
ano appunto a vifitarvi s (uo: Reli- 
gioft per invita ‘del Re. Filippo IL sl 
asa P. Generale dell'Ordi. 
ve Giambattifta :Roffi di Ravenna, e 
il di Ius arrivo, che fecondo le uma- 
ne apparenze effer doveva alla nuova 
fondazione di ‘“Terefa fatale, le fù dd- 
tre- ogui credere vantaggiofo ; perchè 
vedendo«egli. vifrorire in quell’ angufto 
ricettacolo. di tredici Scalze la tanto 
prima Hlanguidta Santità del Carme- 
do, lungi dal chiamarki offefa, che (en- 
ga il fua ‘confenfo a la ‘direzione dell 
Ordine fi fofe fatto, fe ne chiamò coy- 
tentiffimò, “e diede a Terefa un ampia 
facoltà. di ‘fondarrie di nuovi, dove le 
Foffe offerto il snodo hel Regno di Ca- 
-ftigha Le furono in fatts offerte le 
-Fandazioni da Medina del C gr pe 
AO 


s Agofto; quando ella chiefe 
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34 VITA DI SAN GIOVANNI 


1567. curare le medefima Riforma ne Re 


ligiofi., perchè poteffero quefti governa: 
re le fue: Monache nello (pirsto: Nè 
prima dal -gelantifftrmo: Superiore .l'.ote 
tenne , (limitata: perà a'due foli Conver: 
ti in Caftiglia, è (ubordinata a i Pro 
vinciali prefente e fcaduto ) che comin 
ciò ad infiftere col fo: Dio: per. impe- 
trare "da Ju un qualche Relgiofo ar- 
to ad'effere il primo efecutore degli ans 
mirabili fuoi difegni - Aveva già fe re. 
tamente. conferito. l'affare col P. da 
Antonio d' Eredia Priore de’. Carmele 
tani di quella Città ;-e riportata gran» 
de confolazione dalle (ne-rifpofte ; perchè 
non le approvò folamente #1 ronfiglio , 
ma fi efibì il primova feguirdo: Non. fi 
Appagava però ella-totalmente di [ua 
perfona ; potchè quantunque uomo foffe 
di efemplar vita e di malfime-affaspere 
fette, anzi le avafe comunirato. i (soi 
defiderj di far eghi pòre pafazgio alla 
Religione della Certofa: contuttorià la 
declinante fua. età de ciaquant’ anni e 
ufo per ben quaranta. abituata de vi 
vere nella mitigazione le davano poca 
fperanza', che foge-per Avere. Jena e 
forze baftevoli a perfeverare ‘nella. af- 


prezze di Scalza è di Fondatore. Aù- 


valorandolo per altro vi farintantòmol. 
te. prove di effe voll'afuefarfi toffo di 
primitivi rigori, inftava fempre pid pref. 
fo Dio, che Ja provedefe di un mini 
ftro meglie difpofta alla difficili 
natura di un tal negbzio enel fervo- 
re appunto di quefte (ne iftanze Ie rav- 
venne di ragionare col foprammmentova- 
to P. Pietro d'Orozco, dal' quale ci- 
pighamo il filo delle cofe al noftra Gio. 
VANNI IDELCARIE, 
V. Non: feppe contenerfi la viailan. 
te «donna dal verfare i feno anche di 
quefto autorevol Padre sl gran fegreto 
«della Riforma, che negli- sommi me- 
ditava, e dell'eftremo voporin cui e- 
ra di un uomo valevole ad intrappren- 
derla. Nè andò 4 voto un tale ragio- 
namento ; perchè il P. Macfro pene- 
trato dalla utilità del progetto e dal. 


la neceffità di appoggiarlo bene , le fa 
ce Una sì favorevole ina srafta sn0%mA» 
gine delle prerogative. e dei meriti del 
fuo: compagno F. Giovanni di S. Mat 
tia, che venne Terefa a ravvifare sn 
effo 5! carattere del (uo primo figliuo- 
lo; ed invogliandofi di vederlo, for: 
altro indugio fijsò col Padre un abboc- 
camento .per. lo giorno avvenire . Tra. 
fcorfe.tutta l'antecedente notte. in ord» 
gione , chiedendo da Dio; che fe l'a 
veva. (coperta quella pietra prezsofa., 
voleva cella. e(erne la .celefte ‘mer. 
catrice, ed era pronta a dar tutta 
fe fefa per pofederla, e feruirfene di 
prima. fondamental pietra al (uo ppi 
rituale cdifizio . Con una celefte Ri 
velazione di effere efaudita fi -prefene 
tò la mattina appreffo. alle grate. do. 
ve D attendeva Giovanni, “convinto 
fuor. del (uo coftume. ad andarvi: dal 
le fortifime infinuazioni del :P..0- 
rozco ; e fe al primo afpetto gli leffe 
in fronte e ‘nella eflerna. compoftezza 
le tracce di un Anima grande. nov 
Yarono: neceffarie. molte. parole ,, perchè 
vi fcoprile le maravigliofe. intertori 
fue dott. Intendendo pos da effo, quan 
to ardentemente folfe da Dio. Vi dna 
‘maggior perfezione chiamato: e. che 
perciò volgeva in animo di cercarla 
fra è Certafin , di ella: il buon pan 
‘to .di efporgis Je fue intenzioni csrca 
Ja, Riforma del Carmine; e (appiame 
da una pis a compagne ; che. precs- 
famente gh.diffe è Figlio mio bi 
‘che da quel momento autorità di Ma- 
«dre fopra de lut efercitaffe ) abbia: pa 
‘rîenza , ‘e non vada alla. Certofa.,-pet- 
chè .trattiam ora di fare una Riforma 
di Scalzi del noftro medefimo Ordine; 
ed io. fo che fi confolerà colle difpo- 
‘fazioni, che troverà in. effa ; di foddis- 
«fare tutti i fùoi defiderj di raccoglimey- 
«to ;-«di ritiratezza dalle.cofe del mbmdo, 
‘di :oiazione, e di penitenza; e. à 
“un ‘gran. fervigio a Dio ed alla fua Ma- 
“dre; Quefie ed altre vive ragioni dal 


la cloquenza di Terefa efpofte, e dal 
Di- 


n n 


rato ili A Ù ca °-° 


i DELLA /CR'OCEI 35. 
Divino Spirito animate, che gli fece daria nella imprefa di riformare if fuo 1507. 
oltre a ciò fovvenire dell'antica Ri-' Ordine , e di o[pendere ogni altrà’pre- 
velazione avuta intorno al dover effe- . fa rifoluzione: sd veramente che non 


re di una veligiofa Famiglia il Rifor-  portafle un troppo lungo indugio Pefr- 
matore , violentarono si dolcemente il to di sì belle ma forfe altrettanto lon- 
cuor di Giovanni, che gliene traffero tane (jeranze . 


il confenfo ; ed egl promife di fecon- I 
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Anni ], =— Fe DI confenfo dato da 
del Six © Giovanni ad effere 
1568, === flprimoefecutore del 
=== Ja Riforma da Te- 

te—SE rela ‘ideata fi trovò 

ella proveduta di due 
Religiofi difpofte alla magnanima im- 


prefa, 0 pur, come foleva faceta- 
mente dire, di un Frate e mezzo » 
alludendo alla bella cd' alta  prefen- 
za del P, Frà Antonio, ed'alla ba. 
fa ftatura e (carno afpetto del noftro 
Giovanni. Ma perchè non vi era per 
allora opportunità di luogo, in cui fif-. 
fare il primo loro ricovero, nè tuttavia 
ottenute aveva le indi(penfabili facof- 


Dede STRATO on ox. 
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p/ a Cruc allisoletum cum Dwa 
diligenter nsttutt, Que ad sancitam Carmeltice vite rationem pertinerent. dl 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Vien donata a S. Terefa una cafuccia di Durvelo per lo primo Convento 
degli Scalzi, la vifita, e conducendo I ì 
Giovanni, lo iftruifce in tutto il fiftemadella nuova 
vita Riformata, che doveva introdurre, 
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milita | 


Theresia petentem, hec de omnibus dI | 





poi feco a Vagliadolid S. 


tà, pregò $ due (uoi novelli coadiutori, 
che non fi allontanaffero da Medina ; 
e fi muni(ero di viceudevoli orazioni 
e confort, frattantochè all'uno, e al- 
l'altra vopo Iddio porge(fe rimedio . Co- 
sì e la Santa di valorofi configli 
e di celefti (peranze, mn verfo sl prin- 
cipio del 1568. ad efaudire le pie sftan- 
ze di D. Luila della Cerda, erisen- 
do sl (uo terzo Monaftero di Mala- 
gone, e quindi fi avviava a feconda- 
re le TO intenzioni di D. Bernar- 
dino di Mendoza già defonto, prima 
che fî fonda(le fotto gl; aufpicj di lui 
31 quarto Monaftero di Vasliadobd : 
allorchè paffande per Avila nel ea 
; 
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di Giugno di quell'anno, fu vifitata 


37 
un torrente detto Rioalmar fcoprì an1588. 





da D. Rafaello Mexia Velafquex Ca- 
valere di fingolare pietà, sl quale, co» 
mecchè non avellè mais comofciuto fe non 


per fama Terefa ,. nioffo da en forti. 


mo interno impullo andò ad offerirle 


fpontaneamente ana fua cafetta di cam- 
pagna, pofia sm un piccio! villaggio di 
venti. fuochi appena nel difiretto d' Ax 
vila nominato Durvelo, la qual cafet- 
ta fervsua di foggiorna ad un Rifcoti- 


tore dell'entrate, che avea colà $ ac 


csocchè ne faceffe afo per la prima fon. 
dazione de’ fuos Roli É 7, pe 
alla Santa sl comprendere dalle paro» 
k dl Cavaliere, quanto poco fe ac. 
concia a formarne um Convento la defcrit- 
ta ‘abitazione $ ma confiderando dall 
altra parte , che la (pontanea offerta 
di una fcondfeinta perfona aver poteva 
L'origrne de Dio ble: e che l° anguftia 
e fcammodità del fito. avrebbe non po- 
co: cooperato. alla penitenza ed af fer- 
vere de fadi- primitivi Romiti, non eft- 
to. sn accettarla, e me rendette prima 
viviffime grazie a Dia, e poi molte ed 
efficaci al pia benefattore . Quefti le 
fuggerì, che devenda ella nel proffimo 
{uo viaggio di Vagliedold paffere per 
Medina del Campo, fi compiacefle di 
divertire alguanto il cammino , e vede» 
re quel (o tugurto, che non molto lun- 
gi renga macfira era pofto. Co. 
sì fece Terefa , 

ultimo grana dél mele dé Giugno col P. 


Gieltano. d' Avila Ecelefiaftico molto 


dabbene , che foleva welle (ie fonda 


mions accomspagnaria. Ma perchè mon 


fenza gran travaglio arrivafe a quel 


turo albergo di feveri(fimi penitenti, fu 
DE Fani È Tentiero : e: 
fotto la sfera di un cacentiffimo, Sole 
fr aggarò per que’ contorni (ga guida 
tutto sl grorno , e rifinita dalla Rancheg- 
ca vi grasfe a notte. Vi reflava però 
rante de lece , che fu (ifficiente a vede 
re la mefchina qualità del (ito e: del 
la cafa: cioè fe una aperta campagna 
a tutte s vente ed al Sole efpofta pre(fo 


sscttendofi fra via P 


portico mediocre, per lo quale da una. 
parte pajsò sn due camere foffitate, ma: 
tanto Gaffe, che appena la perfona vi 
fi reggeva ritta e l'sma dava l'ingref. 
fo nell'altra. Nel piano di fopra vi tro. 
vò una. cucinetta è sl rimanente voto 
(pazio, che formava il declive del tet- 
to, e dal fola rimavere qualche tegola 
prendrua il lume. Sbigottì ad una tal 
veduta la M. Antonia dello. Spirita 
Santo compagna di Terefa se quantana 
que affai coraggiofa fol e amante del 
patire, non fapeva darfî pace, ch'ella 
penfa(fe. da fifare la prima ffanga dela 
la Riforma în. quel luogo, & franca» 
mente le diffe» Certo, Madre non v° 
è fpirito, per buono che fia, che lo pof= 
fa fopportare: deh non tsattate di quelto . 
Il medefimo P. Giuliano era forprefo e 
di egual (entimento ;. ma (spendo che 
premeva fopra tutto la Santa in tro 
care ogni sndugio, non ardiva di con- 
traddire . Terefa fola, fuperando ‘ogni 
sbigottimenta è forprefa, adorò in spi 
rito. 10 Signore, che difmoneva a' di 
primi figliuoli quel portichetto , come lo 
addimandava , di Betelemme ; le an- 
darono tofta per la memoria le povere 
fpelonche degli antichi Romiti } e con 
fomighanti idee: trowà ben prefa entra 
quel rufticale recinto la commuencvole di. 
firibuzione del Manaftero . Difpofe i 
portice per la Chisfa e nel'vano (upe- 
riore deb tetto sl' Coro. Scelfe le due 
camere. baffe per Dormitorio, e giudr 
cò che la cucinetta fervir. pe dr 
che sn luogo di Refettorio. Ma dover. 
tero ben tofto finir quella vifita, Ig 
chè tale fi era. È immondezza e Pim 
gombro. del luogo a cagione della race 
colta meffe, e tanta.il numero de con. 
tadini intefi a ripar il'grano, che non 
ci fu mezzo: dh pervottarvi, ef vide» 
ro cofirettà a paffar la notte we Ha Chica 
fa del villaggio: e 
II. ln efa averdo la; Santa geek 
le poche ore , più che dormite, tran. 
tato con. Dro l'ultimazione. di queflo 


fuo 
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1568. (o smportantilfimo affare, fi mole de 


buon mattino rifolutifima di darvi ma- 
no; 
Olmedo :! P. Giuliano , acciocchè ot- 
tenefe dal Vefcovo D. Alvaro di Men- 

za forti raccomandazioni per l Ab- 
bate di Vagliadolid a favore delle fue 
Monache , e come altri affermano, 
per l due. Padri Provinciali ancora 
a favore de’ Frati , ella direttamente 
ritornò a Medina del. Campo. Quivi 
diede incontanente notizia del ritrova- 
to luogo alli due Padri deflinati per 
Fondatori, e non tacque loro cofa al 
euna intorno la firettezga , #! di(agio, 
# la povertà del fuo Durvelo. Maper 
incoraggire il P. Antonio, di cui (o- 


lo potea dubitare, foggiunfe con ifpiri- 


e ftaccando da fe alla volta di 
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fimo rinunziare , € Pisi frattanto 
accumula(fe qualche lmofina e maffe- 
rizia ad ufo della futura nuda Fonda- 
gione di Durvelo. Ella non poteva 
più trattenerfi colà , affrettandola a 
fondare 5 Monaftero di Vasgliadolid 
fl Anima di D. Bernardino di Men. 
dogga, intorno alla quale aveale Dio 
rivelato , che non ufesrebbe dal Purga- 
torio, fin a tanto che nella novella 
Chiefa delle Scalze non fi sg! la 
prima Mea. Si avvisò la prudentif- 
fima Santa di prendere per compagno 
di quefto (uo viaggio il S. P. Giovanni, 
riflettendo che di un lato avrebbe co- 
sì avuto (pazio di fargli è non che Pa 

ere, ma vedere ancora tutto Î ordine 
della vita, che fra le Monache ave 


va introdotta, e che bramava d' intro- 


- - 
To 
29 = ì =" 


ed 2°. 
N 


to Profetico, che Dso'fra non molto 


a quelle anguftie provederebbe : che le durre fra i Religiofi; e che dall'altro 
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cofe grandi non altro richiedono fuor- 
chè un animo intrepido ed un fervoro- 
fo principio: che l due Padri. Provin- 
ciali vedendoli in una cafa agiata e 
espace , potrebbero negar la licenza 
per (olpetto. di maggiori progrefi ; ma 


al fentirli in quell'angolo rintanati , 


non apprenderanno t-loro avanzamenti 
avvenire 5 e che finalmente era duopo 
cominciare în qualche modo , prima che 
fi deftaffero contro di loro P emulazio 
ne e l'inferno. Il P. Antonio, preve- 
nuto certamente dalla Grazia di Dia 
e dalle (ue efficaci defpofizioni in coo- 
perarvi, oltrepafsò Je [peranze di Te. 
refa colla rifpofta ; e proteftoffi che non 
folo in quel povero luogo, ma in una 
fralla ancora farebbefi chiufo per dare 
alla Riforma principso . Ognuno può 
fupporre, quanto foffero più eroiche e 
firaordinarie le proteftazioni. di Gio- 
vanni, e quanto sl giubilo di Terefa, 
che prendefe una sì buona piega il (uo 
prediletto configlho. Sinchè però fi ca- 
vavano le nece(arie patenti, lafciò 1n 
Medina il (opraddetto P. Antonio., e 
perchè delle. fine ‘alle faccende del (uo 
Priorato , che per ogni convenienza 
doveva nelle mani del Superiore logit- 


canto paffando egli, dopo di aver ot- 
tenute le licenze, fenz' altro indugio a 
Durvelo, farebbefi avverata l' altra 
Rivelazione, in cui noftro Signore glie- 
lo aveva accennato per lo primo che 
foffe per ifcalzarfi. er 
Ill. Grunfe adunque con lui a Va- 
ghadolid il giorno dieci d' Agofo s e 
ficcome cs fu molto da travagliare pri- 
ma di mettere in affetto #1 Monaftero, 
e cingerlo de claufura ; così ebbe Gio 
vanni l'opportunità di (corgere per al 
cuni giorni da vicino. tutti. gli atts di 
ofervanza , che praticavano le Mona 
che , e di raccogliere da Terefa lo [pi- 
rito loro più interno circa la mortifica- 
gione, la fraterna carità, elericrea- 
qioni, in cui fi mitiga l’ordinaria au 
fierità della vita, e fi fcoprono le vi- 
cendevoli mancanze . Racconta ella 
medefima fchiettamente mel lb. delle 
Fond. al cap. x11. di aver date allora 
tutte le neceffarie iftruzioni al (uo pri- 
mogensto figliuolo, e per quefta parte 
ancora fi da a conofcere vera Madre 
e principal Maeftra della noftra Rifor- 
ma: ma perchè quefto femplice raccow- 
to non pregiudicaffe punto alla (ua 
‘milà , lo tempera con due riflefi, de- 
cen- 


ie CDELLA CROCE; . 3% 


cendo nelprimo: Egli era ‘tanto buono, .. 
che io potevo molto più impafar da lui, 


che non imparava egli da «ne ;- e nel. 
fecondo attribuendo ad altra cagione 


le cofe del Santo apprefe con dire: Non” 


produceva ciò quel che io facevo, ma 
il modo di procedere delle Sorelle . 
Nulladimeno 3! Cielo fteffo autenticò , 


quanto foffe vero, che ricevelfe in quel 


foggiorno Giovanni da Terela: le pri- 

migie dello (pirito riformato ; pos 

chè dalle giuridiche informazioni pre- 

fe nel tribunal Vefcovile di Giaen feri- 

leva, che fra le altre miracolofe im- 

magini peri fulle carni del noftro 
9 


Santo vi fi vide perfettamente quella di 





Terefa., che. queva Ginuapni a canto 1368. 


cal capo verfo della piegato în atteg- 


“giamento:di raccogliere con (ommeffionè 


ed ubbidienza le parole di let ; © (opra 
di ambedue vi era in figura di bianca 
Colomba lo Spirito Santo. Contraccam- 


biava del pari Giovanni il benefizio” 


dei lumi, che da Terefa riceveva ;i e- 


fercitando verf di loro in quella cafa 


l'uffizio di Padre (pirituale, e confef- 
fandole, e comunscandole tutte : per mo- 
do che fu a vicenda figliuolo e Padre 
dello (pirito di Terela, e venne ad ef- 
fere 31 primo Confeffore e Direttore , 
che sì ella come le [ue Monache avef- 
fera de' noftrì Scaks. 
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Paffa Giovanni a Durvelo, vefte il rozzo abito di primo Scalzo, ed 
accomoda alla ftefla guifa la Chiefa e il Convento. 






Anni I, = 

usa ge prendeva in Vaglia- 
nore 1. 7 18 
1568. de dolid i coftumi e Je 





virtù delle Mona- 
== che Scalge per tras: 
dara ferirle poi a Dur- 
velo, riufciva lentamente sl P.Giulta- 
no nelle fue commeffioni preffo il Vefco- 


CSAR 
1 
{| 


RIN 


I 


i 


vo Mendozza per ottenere la facoltà” 
di fondarvi . Quantunque il gelante . 


Prelato , affine di dar pefo all''uffizio, 
avelfe (pedito a trattarlo il medefimo 
fuo Segretario D. Giovanni Cariglio ; 
pure trovò grandi(fima ripugnanza ne’ 
due Provinciali a concedere le licenze. 
Da effi aveva voluto che fi dipende(fe 
3) Generale, ma effi vi fi ritiravano 
per non incorrere nella indegnazione 


== Fntre Giovanni ap- 


della Provincia , che pri cone 


traria a quefte novità di rigori ; e for- 


fe non avrebbero giammai piegato, {e 
Terefa medefima non aveffe colla (ua 


eloquenza commoffo il prefente, ch’ era 
41 P. M. Alonfo Gonzalo ; e l' antecef 
fore di lui P. M. F. Angelo di Sala- 
gar non avelffe ceduto alla pia induftria 
di D. Marsa di Mendoz<a forella del 
Vefcovo, dalla quale intercedendo egli 
una fingolar grazia 4 vantaggio del 
l Ordine Carmelitano , gliela promi- 
fe la (aggia Dama a condigione ch' 
egli vilafciafe le lettere patenti per 
cominciar la Riforma. Con sì fatti 
mezzi vedendofi proveduta delle ne- 
ceffarse licenze Terefa, fi fentì qua 
opprimere dalla gioia, e non pensò che 


ad 


———— ————_—_____ 
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ad incarrminare per Durvelo il (uo or- 
mai ben iftruito Giovanni. Gli diede 
un povero abito riformato, che per ef. 
fere un lsvoro delle fue. mani era alfa 
preziofo s vi aggiunfe un Meffale ed 
alune altre coje attenenti all’ Altare; 
ma quel che più conta , l accompagnò 
con parccebie. lettere commendatizie per 
Avila a D. Raffaelle Mexia e ad 
altri fuoî amici, fra le quali. jo non 
polo defraudare sl mio. Lettore di ‘due 
articoli di quella che fcrife al Santo 
Cavaliere D. Francefco di Salcedo, © 
fi legge fra le lettere della Santa al 
num. 52. della feconda parte ; perchè 
vontiene un beliffimo elogio del naftro 
Eroe, e gli dì maggior lode ; che tutta 
infeme la mia Iftoria : Parli, dice; 
V. S. a codetto. Padre, che lo ‘prego, 
e lo favorifca in un tal negozio; poi- 
chè febbene è piccolo di ftatura, .in- 
tendo’ però che fia ben grande negli occhi 
di Dio. Certo è .che nè manca ‘:melto 
‘Îmancandoci effo, perchè egli è prudente e 
fatto appunto. per noi : e credo che no- 
ftro Signore l'abbia fcelto.a quelto effetto. 
Non vi é Frate, che non dica bene 
di lui; perchè ha condotto una vita 
di gran penitenza, quantunque fia gio- 


vane di età. Sembra che il Signore lo 


tenga per mano; poichè febbene ab- 
biamo qui avuto molte occafioni di 
‘negozj, ed io, che fono la ftefla oc- 


‘«cafione, mi fono alle volte con lui a- 
‘dirata, non. fi è gianimai veduta inef- 
fo alcuna imperfezione. Egli è ‘pieno 


di coraggio, ma ficcome è folo ‘. ne 


ha ben di mellieri per affumere un ‘sì 
grande impegno. Non foddisfatta pe- 


rò ancora la Santa di .un sì maturo e 
‘coprofo encomto. fetto. al (no Giovanni, 
fi rimette ad efaltarlo in una pofcritta 
della medefima lettera, foggizonendo 
Torno a chiedere per carita a Vofli- 
gnoria, che parli a codefta Padre, e 
intorno al fuo modo di vivere prenda 
dal di lui parere conliglio. Molto mi 
ha animato lo fpirito, che gli ha in- 
fulo il Signore, e la virtù che ‘intan- 


te occafioni ha fcoperta j a fperare che 1508. 


fi comincia bene. Egli è di molta o. 
razione di buon ingegno . Lo faccia 
crefcerè fempre più: nettro Signore. No# 
fottopongo qui sl colloguio fra la S.M. 
Terefa e Giovanni, che il (0 Scritto: 
re P. Girolamo ftende come (eguito nel: 
la dipartenza da effa 3 perchè ton tro: 
vandolo da alcun altro accennàto, (om- 
miffione poco probabile, fe foffe reftata 
memoria delle Joro precife parole 0 in- 
teri fentimenti ) lo giudico patto (olo 
dell’ intelletto di chi lo (crife. Prove- 
duto adungue meglio Giovanni di corasg- 
gio e di teffimonianze, che di arredi, 
partì per Avila.il di ultimo de Settem- 
bre: s.e»compiuto avendo, quanto più 
tofto potè , alle vifite ed alle comme. 
fioni dategli da Terela, s involò a tut- 
to il mondo, e corfe ratto a chiuderfi nel. 
la (ua Arca di falite, che. tal fi era 
per lui # fofpirati(fimo Romitaggio d 
Durvelo. ©» © se 
II. Jo non dubito che al primo veder- 
lo di lontano non gli balza(fe di siudi: 
lo sn feno +! cuore, e non cadeffe gi- 
nocchioni per adorare la providenza di 
Dio , e baciare quel (anto terreno. Ri- 
volfe 5 primi fuos pafls. alla Chiela Par- 
vocchiale, dove fi ffemprò tutto în dol- 
cifimi rendimenti di grazie dinanzi i 
Tabernacolo dell'Eccello; e di là (en 
za indugio recoff al (uo povero alber- 
go, dove pure conceduto avendo alcuni 
momenti alla fanta anfietà dei rifcon- 
trarvi & parte a parte la defcrizione 
Fatta da nie , ff diede inconta- 
‘nente a raffettario call’opera egiandio 
‘d'un artefice, che ‘la flefa Madre gli 
«avea lafciato, di quelli che fabbrica: 
«vano allora i Monaftero di Vaglado 
did. Difpofe prima di 'ogni altra cola 
il portico a Chiefa;. vi ereffe. un Alta 
re, e sì quefto come le mura non d 
altro adornò che di roxze Croci di le- 
gno e di tefchj di morto. Di una di 
quefte Croci formate degli alberi vicini 
x particolar memoria Terefa, e dice 
che vedendola aff:fja con una immagi- 
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. ne di Crifto in carta al duogo dell'ac- 


qua fanta , de deltò gran divozione. 
Stabili al Coro nel fito di mezza, che 
brmava il tetto a due acque, ma era 
nell'efiremità tanto bafo, che faceva 
duopo piegarfi per cutrarvi 0 per afcol 
tare la Mefa, Ssccanie now wi erano 
finefire , così gli dsede Jume, fraccan- 
do una parte di tavolato € di tegole, 
che non fi potevano pas di motte ricom- 
mectter sì bene, onde non vi penetraffera 
le brise, de nevi, e Ye pioggie. Atdue 
lati dk quefto texto verfo Ja Chrefa wi 
fece due pecciole feparazioni , quali due 
‘Romitorietti, tanto finette e bafe, ef- 
fendo alla efiremità del pendio, che ap- 
pena vi fi poteva fiar. di ginocchio, è 
giacere. diftefo, Vi pofe in effe per tee- 
io dl fieno, per capezzale ana pie 
tra; per ornamento una Croce ed un te- 
(chia, e per. loro deliziofa vedata vi 
aprì un fineftrino,, che riafciva al SS, 
Sacramento. Con eguale nudità e po- 
tezza acconzodà il Conventa , ridu- 
cendo a Dovrisitorio la (tenza terrene, 
e cavandovi due o tre cellette. di fomi.. 

lanti [upellettili. addbbbate. Secondo. 
l'idea (ovvenata prima a Terefa divi 
fe in due. parti la cucsna, ed in quel. 
la che adsn tal sfo fervì mon ebbe al- 
yre. maffarizie da collocare fuor di due. 
vecchie pentole. di poca data; e nel. 
l'altra, che. divenne Refettorio, alzò. 
per. menfa una logora e greggia tavola, 
fopra la quale vi pofe per vali una gia 
ra rotta, e per tagze alcosi pezzi di 


queca. Trovò sì dolte Giovanni quefto 
lavoro, che do fopr aggiunte la notte fen- 


ga avvederfi di. non aver mangiato; è 


vi provide allora mandando sl Largo-. 
| se ad accattare, e rifforandofi con at 
cuni toggi di pave per Irmofina ritro- 


vati. La feguente. mattina prima di 


lafciare il fue fieno, ca ufcore dalnot- 
turso camtoncino, fpoghof © panni del. 
POrdine svitegato, © fi vefti dietelfimo 
per wai più vos Apogliardo + foprammen. 
tovato igraio abito di Scalzo, ch’ era 
del naturale color della lana, € depiù 
affas firetto e corto, arrivando appena 
nelle nocca del piade 5 fi cinfe alle ne- 
ni un ritaglio di cuoio, vi fovrenpafe 
lo Scapulare nn palmo più corte dell 
abito, edu cappuccio dello fie(fo ve 
dore .. Ricoprì finalmente tustoceò von 
una Cappa bianca fenza pieghe , un 
poco cbsifa nell apertura davawti, x 
che mancava al ginocchio . Sulla car 
ve fi mife mas sutereor tenace di lana 
grefa , e portò # piedi affatto sud 
cuza ammottere nè fandali, nè que» 
cok, uè fuole . In quefta nuova direz: 
quia comparfa prefento]fi prema all Al 
timo dwanzi all'altare, Aferendof 
patito 4 Yui ch alla Divina Madre Ma 
ria, e fupplicandok a benedire cal ce 
Jefte accrefcinmento quefta opera, che 
nafceva allora, e now certamente dat 
la carne © dal fangae . Prefcntò quin 
di al mando quefto raro {peetacode di 
fe, e grandemente il forprefe pochi 
gh abitatori di quel villaggio rimafe 
ro attoniti, vedendo formato sn wngren 
no da suna cafettà di fattoria un pr 
ciol Convento, e fa figura efaminand 
di quel sì povero e pa rie s Ma at 
srettanto polstifimo Romito. Now ft fa- 
quiavano di vifitare la Chiela e 3l fao 
fanto. cuftode $ ne. {pargevane nulle vi- 
pa contrade. la fkma, £ radi 
da pgs: parte ® popoli a chiarerfi 

Vero, pi; prefto. Stadio de’ raprona- . 
mente. dero e della efpettazione comu 
lid 1 folo. Padre Scakgo di Dar- 
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di cui S. Terela è ha vera Madre, 


ordinò gli affari del P. Antonio d' E. 
redia in maniera , che non. fi. gl ch 
ciare da Medina (e non al fine di Nor 
vembre ; e per confeguenza Giovanni 


abitò în Durvelo fenza compagno al 
‘“cuno quafi due mefi, (fpagio ben ra- 


gionevole a dargli fra noi il primato ) 
e vi menò quella eremitica.vita, di 


al Vota solemma nuncupat, usque ad mortem sub pr 
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VITA DI SAN GIOVANNI 


A att fe fa Fatti cd 

proveansenti al uje di e(fa fatti. Lues 
fii edificarona fuor di modo Terefa, pot- 
chè lo vtdde più fellerità di appreflar. 


fi molti orivoli per mifura della orazio- 


ne, che molti utenfili a (ollievo del cor.. 


po. Allarchè pos intefe vicino P arrivo 
del Provinciale, ritornò il P. Antonio 
a Medina; e facendo con lui le ra. 
gioni del Convento<a fe raccomandato , 
ve depofc il governo, ed in feguito ri: 
nunziò ai piedi di lui la Carmelitana 
Regola mitigata, e promife di offerva- 
re fina alla morte la primitiva. Fu di 
grand'efempia cd ammirazione al Su 
periore queft’ atto in un uomo, che oltre- 
paffava i fefant' anni, e poteva nelle 
fue lettere, virtà, e dignità fondare 
le più giufte (peranze di ogni ulteriore 
ingrandimento fra s fuot: ma vie pri 
ne reftò commoflo, quando (coperfe ben 

refto l'efficacia delle fue recenti pro- 
mele, & lo-trovò coftante în rifiutare 
le carni quella ‘mattina medefima, în 
cus dopo la funzione gli piacque di te- 
nerlo a pranzo nelle (ve ftanze: ad. 
ducendo sl magnanimo: P. Antonio , che 


già aveva ineorfo l'obbligo di aftener 


fi da cotali cibi, e che (arebbe un cat- 
tivo prognoftico cominciare da '‘unà tra- 
fgreffiome la primitiva oferuanza. 
1H.Con sì fervente (pirito di efatteg= 
qa f diede alle mofle verfa Dyrvelo, 
conducendo feco due altri. Religiofi di 


quel Convento, uno chiamato. F. Giu. 


° feppe,che doveva incontanente fralara 


fi, e l'altro d’incerta mome, che an. 


dava a fare una (ola prova delle (ue 
forze, cd sn fatti trocandole dopo fet- 


te meft di (persmenta. n fb al pefo. 


non fi (caleò. Riflettafi a quefa paft 
fo, che non fi può afcoltare. lo Storico, 
P. Giufeppe , #È quale oppomendofi a tut 


ti gl altri sì generale che particolari, 


fuppone che. Giovanni fia da principio. 
andato a Durvelo con F. Giufeppe , 
e che abbia con effo lui dato princi= 


pio alla vita Regolare ; e vi aggiugne 


ena mofiruofa inverfione de loro (tati, 


affermando che codefto F. Giufeppe , 


«che mon erd Sacerdotd, lo foffe, è S. 


che lo era , avefe i olo 


Giovanni 


- Ordine Hel Diavoriato. Vi Qiunfe 4ue- 


fta beata comitiva il dì 27. di No- 
vembre di queft' anna , e racconta S. 
Terela di aver udito dal medefimo P. 
vAntanta, che alla prima vifta del pic- 
colo divoto me Si fentî (pargere sl 
feno di un grandif[fimo sntersor diletto, 
e gli parve che mettendofi in quella 
folitudme, già la finiva col mondo, e 
affatto l abbandonava. Non fi può di- 
re quanto crebbe il fuo godimento ; vi. 
fitande a parte a parte la cafe, e ‘veg. 


| gendovi (colpiti tanti fegni di politezza 


non meno, € di buona difpofizione che 
di penitenza e di aufterttà. Abbrac- 
ciò teneramente ti P. Giovanni, e de- 
liberando con :effo lui, che il feguente 


- giorno foffe 52 primo della nuova fami. 


glia riformata, paffarono tutti da va- 
lorofi quella notte di mezzo, parte in 
‘ affettare Je cofe bifognevoli a collocarvi 
LS antifs. Sacramento, e parte sn ar- 
dentillima orazione al Padre del buon 
.configlio e al datore degli ottimi doni, 
n0, € fole liberale di quefti fopra tuîti 
coloro, che perte efeguarlo . Span- 
tò appenta la luce del granmattino , che 
offerirono «a S: D. Mi. i Sacrifizio 
dell’altare i due Sacerdoti, e comuni 
carona sl celefte Pane al fratello Cori- 
fia, dopo di che fr pofero ginocchioni di- 
nanzi al Tabernacole il P. Antonio d' 
Fredia , sl P. Giovanni di S. Mattia, 
e F. Grufeppe, e con tenerifime Jacri- 
pre di pietà rinovarono la loro (olenne 
Profelkone ; aggiugnendo che rinun- 
giavano alla Regola mitigata , in cui 
avevano fin allora viffata , e promet- 
tendo a Dio Signor noftro, ed a Ma- 
ria Vergine del Monte Carmelo, ed al 


Reverendi(s. P, Generale di vivere feno 


va mitigazione conforme la primitiva fin 
alla morte. Volendo pur [eguire il co- 
fiume da S. Terefa fra le (ue Mona- 
che. intradotta, fi mutarono 1 cogmeri, 


perchè non wi rimanefe fra lora orma 


al- 


a gere 
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alcuna del fecolo ; ed iI P. F. Anto 
nio, lafciando quello de Fredia, afun-. 
fe l'altro di Gesù, i! P. F. Giovanni, 
deponendo quello di S. Mattia, fi ab- 


bracciò ad eleggere il per lui defidera- 
tiffimo della Croce, e sl fratello Frà 
Giufeppe volle chiamarfi di Crifto : ve- 
nendo così a formare coi nuovi lor no- 
mi Gesù Crifto C r001f o. Intorno le 
o(fervazioni Cronologiche di quefto gior- 
no, che comprende la più faufta epo- 
ca del nofiro Ordine, mi riporto. ad u- 


na carta originale di quel Convento, 


che sì per effere la prima del' libro , 
come perchè non dà il titalo di Padri 
as due Sacerdoti , dimoftra che fu 
feritta. pochifimo. tempo. dopo. la fon-. 
dazione s o(fervandofî che l'anno 1570., 
terzo. da quefto,, in cui procede la 
Storia , quel medefimo: libro. dice P. 
F. Antonto. Ecco. adunque le. parole. 
della carta. L’anno 1568. addi 28. del 
mefe di Novembre fi fondò nel luogo 
di Durvelo quefto Monaftero di Nottra 
Signora. del Carmine. Nel qual detto 


Monaftero vi fi cominciò, ad abitare e 
ad offervare ta Regola: primitiva ‘nel fuo- 


rigore. , come ce la lafciarono i noftri. 
primi. Padri col favore e colla ‘Grazia. 
dello. Spirito. Santo. Effendo Provincia». 


le di. quefta Provincia il M. R.P. Mae- 


ftro. Frà Alonfo Ganzalez. cominciaro- 
no a vivere fotto. il rigore della Regola. 
con. la Divina: Grazia, i tiatelli F. An-. 
tonio. di Gest, F. Giovanni della Cros. 
ce 4-2 F. Giufeppe di. Crifto. Ci die. 
de la; cafa e il fito l'Ilhuftre Signor Don, 
Raftiello. Mexia Velazquez , Signore del 


detto. luogo. Diede il confenfo, per fon= 


dara Ja detta cafà e Monaitero l' Illu- 
tris, Sig. Don. Alvaro. di Mendoz- 
2 Vefcovo d'Avila. Alle quali paro 
le del hbre-oviginale fe- fi aggiugne che 
governava allora la Chiefa Univerfale 
51 Sammo. Pontefice S. PioF:, e i Re- 
gui dello Spagne Filippo-Il., e Ja Re- 
igsone del Carmine +! Reverendi(s.. P. 
F. Giamibattifta Rofi da Ravenna, « 


che il giorna 28. di Novembre eva in 1508. 


quell'anno la prima Domenica d’ Av 
Vénto; toa fi pud'altra ‘notizia crono 


logica defiderare ; bensì avvertire lo 


sbaglio di chi fifsò queffa folennità de’ 
noftri principi nel di dell’ Apoftolo S.. 
Andrea. 

III. Nor tardò molto a vifitare la 
novella fua piantagione, fe pur, come 
penfano alcuni, non fu prefente egli me- 
defimo a piantarla, il Padre Provin- 
ciale, e fopraffatto dalla Santità , che 
fpiravano il luogo, gli abitatori, e la 


vita loro, ne lodò molto la Grazia di 


Dio , ne fentà infinita confolazione, e 
volle darci la forma di vera comuni- 
tà, affegnando a ciafcheduno i propri 
uffigj. Così in riguardo all'età ‘ed al 
merita, che aveva nell’ Ordine, eleffe 
per Priore s! P. F. Antonio di Gesd; 
confiderato lo (pirito e Ja qualità di 
Padre della Riforma, dichiarò il P. 
F. Giovanni della Croce Sottopriore e 
Maeftro de Novizj; e diede i mini- 
fterj baffi della cafa a F. Giufeppe . 
Ma più dolce e grata fu la vwifita che 
fece lero pochi mefi dopo la ftefa M.$. 
e 


Terefa, circa la quale è ragionevole di 


udir let medefima , che la defcrvè) La 1569. 


Quarefima feguente andando io alla fon- 
dazione di Toleto., paflai per colà, e 


vi giunfi una mattina, che il P. F. An- 


tonie con lieto vifo, come lo ha fem- 
pre, flava fcopanda la porta della Chie- 
fa. Io gli difit:. Che frè quel che veg. 


o, Padre mia? Dov'è ito l'onore? © < 


Egli mi rifpofe, accennandomi il gran 
piacere che provava: Ioinaledicoil tem. 
po, in cui ue feci conto. Quando en- 
trai pella Chiefa, rimafi ftupita di vede- 
re lo fpirito che. il Signore aveva qui» 
vi collocato .. E. non ero io. fola, per» 
chè. due mercadanti ancora miei ami- 
ci, venuti meco da Medina, non fini 
vano di piagnere,..... emi dicevano, 
che. per tutto il mondo. non aytebbero 
voluto, lalciare d'effervi venuti, ||. 
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na, 30 non credo che poffiamo appos 
giarfì ad un teffimonio di maggior au 
sorità e fede , che non è quello della 
medofima Santa Madre Terefa; che 
teftimonso fu di prefenza , € perciò vo- 
elio -dar principso alla. defcrizione dà 
quel che con molta brevità ;-ma pur ac- 
curata, nel decimoterzo capo delle (ue 
Fondazioni ella racconta come fegue . 


Posi 


<- S'introduce una celefte vita in Durvelo, e S. Giovanni con la fua vità; 

e dottrina perfeziona quel Noviziato, ficcome l’altro di Man | 

i ae ce ..gera, dove :fi trasferifce la prima cafa. Si ac- 

3 ‘> «enna ‘la riparazione di Durvelo feguita | 

E, se ì . molti anni dopo. | » 

Il ESE = Fr dare.ma giufta Seppi che dopo finito il Mattutino non 
Anni E= AD 2 jdea della vita.che tornavano più a ripofare, ma fenefta 
delSi-, E" JE prefero a menare in vano ivi in orazione fino a Prima, € 
gnore Ea s26 Durvelo quei treri la fa ito lunga, e in tal gui- 
oto. ES , quei treri cevano inolto lunga, e in tal gu 

e 0° === fioratori della per- fa che accadeva loro bene fpeffo dian- 

. Eee == fezione Carmelta- 


zato, che fe n'era andato a ftar con 
effi; febbene non mutò abito per efle-. 
re molto. infermo, e con un altro Re. 
ligiofo giovane non ancora Ordinato, 
che ivi pur dimorava. Paffa. quindi 
la Santa a ragionare della loro vite 
attiva 4 A de’ profim: ; ma 
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DELLA 
perchè dd pero d dratturne n parte.nei 
aapstolo feguente, riferbo «a quel'hmgo le 
fue parak, e vipiglio ona quel che fe. 
gue «a «live della Vorvita vnteriore. Go» 
me poi o vidi quella icafetta, che po» 
co prime son i potena abitare, ccà 
uno fpirito sì grande accomodata ‘che 
da qualfivoglia parte io mi volgefli , 
inwvave. motivo ‘di. edificarmi.; ed intefi 
bdo di vivere, e da maortificazione, 
e l'orazione che facevano, ed il buon 

ia che davano, won runi faziavo 


di rifgraziatne ‘Noftro' Signore... Dany 


po ch'ebbi trattato con que’ Padri di 
alcune cole, di pressi tnolto dn patti 
colare, du quella fiacca e trifla ch'io 
fane, clk nelle -qofe di penitenza mi. 
tigaffero tanta rigore , perchè in fatti 
era suolo srande.... Ma eglino!, & 
yeridò, quella Fede e perfezione, che a 


ame, mancavano , fecero poco, cafo, del 


arole per. Jafciare le loro opere. 


Te mie. 
IT. vd gueftr oracok. della noftra Ma- 


dre futceda una più diftela narrazione 


de colui an awclla prima (anta cala 
di Duarvelo. di volti raro (A 
trodotti. Mi fia però Iecsto. di premet- 
tere 
5 P.F.Ginfeppe, Lote gh altri, co- 
mesa. parecchi articoli è notato., di- 
firngne d'Aervanza, che fi ruftodiva 
da S. Giovanni. col pretefo di dti com- 


no. |. Guujep Da prima che gia 
Lp 4 P. tania. dall altra 


che quefto. nuovo. Priore asttorevolmen- 
te inftstrà > ed' afferma che Giovanni 
restava 41 mezza mette: 11 Afattoti-. 
0, vello. Jpazro fra efo e ha matti- 
va. era Kbero. alla divogione. di ora. 
re e alla neceffità d& dormire. La 


| mattina. facevano: antora di orazione 


comane, poi fecondo l'ufo. antico e del- 
de Monache Scalze dicevanfi lè quar- 
dr Ore samori, in. apprefo 4 Sacerdo.. 
te celebrava la Mea, è sl reffante 
sel tempo fino a quello del Refetto- 
ue nelle cellette, meditan- 
do a norma della Regole Va L'egged:/ 
Signore. Così diftribimvano quel tratto. 


per. maggiore. sflorica fedeltà, che 
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che vicrafraslVefproeda fecondà ona 1569. 


Vella corknne ‘orazione . ops Ja cole- 
zione dicevafi Compieta, e firitirava 
pofcra vcaefconsa va cella fino al nuisvo 
Mattutino. Umatal difpofizrone dk vi6a 
egli presende che cangaaffe il P. Frà 
«Antonso trollo da dee Wii - 30 pas 
nio perchè mon fi «efacerbi ero 4 Fa 
dr Calzati, vecgrndobi [rafhach dak 
da dor vurta ‘comune vnche negli. asu 
«alla Regola nou contrari; i fecende 
penchè non udiffe male in Provincia, 
e um và matera tanto grave, Yuarte - 
to fi è lo frabibre fificma vleufinale, 
-aveffero preferate sl parere dalla. M. 
Torefa, Dormi non den vinodra sn 
quel remipo conokima., vieOrdnagio 
m de'Capitoli General : Per i qual 
motivi egli penfe ‘che rimerteffe Ve de- 
firibazione di quesk atwo comuni , vu 
cui fi era alleva. Che chè ne fia 
udel vero, sa von petti a 
«quefta racconto, perchè \ydovestente 

vi permma affar la Po obo minloe 
notizse di Durvrlo ri eweste dalla dac- 
ca medifima di mo des dae Nowrtj, 
che colà fi veftirono . Tueti eli altre 
Scrittori. adungque convengono. m affer- 


mare, che sl prucipale scopo «de pri 
SUSLIvi. Romiti. fe È fia PA cab 
fimamente nella loro. famigiimoha h 
pt Carmelitana , come.fa da Sant 
«Alberto. preforitta., © da Insacenzo 4. 
confermata. Ma quell'aufterità , che 
ne tempi. addietro fi era: creduta. inef- 
ferunbile, witerrì sì paco. quegli cvimi 
corraggiofi, che penfareno. telo addi- 
Li refcerla 3 © vi runfero fera. ande 
gio la rovgegga dee panni, Ja. total 
eudbid: rig gratia redi ,{comec- 
chè quelli. pos fe virfomeleffero in. 
sd las faola )- le tre vi A 
ni flagellagioni del' Lamedì, Mercole- 
di, è Venerh, sl letto.dé due-fole ta- 
vole formato, e: da due fole  coperve 
amanellito, che. ne: primi. ii. erano 
affatto logore e-sl rifiuto. di guer: con 
tadim ; ficchè ne toccava una - 
ma per crafcheduno. Non. effendo da de- 


ro 
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1969. ro aftinenza’col digiuno di fette con 


tinui mefiappagata , introdufero di 
digiunare tutti li Venerdì e molte Vi- 
gihe dalla Chiefa non comandate , sl 
the ora per legge fi.oferva . Il cots- 
diano. lor vitto firideceva aderbe cot- 
te, c.talvolta ad.utt. pò di ‘merluz- 
gos dopo la parchifima menfa fi pro» 
vedevano. di ut altra (prritnale refezio» 
nes che compenfaffe la prima e paffa- 
wano l'ora appreffo in conferenze. di ra- 
gionamenti mifticio fruttuofi : Fuor di 
Guell'oraindifpenfabile era il filenzio , € 
fa neceffità di (diegarfi fra loro liren- 
dette ingegnofi 4 ‘farle per via di cen- 
‘8: Molto meno: poi fr.trattava di u- 
(cire dal'Convento,. ma # folo Proccw- 
ratore, e ben divrado, alle urgenze 
di ufare ‘col: fecolo fuppliva: anzi al 
cuns'di effi diedero coll’ efempio. loro 
luogo al coftume di (equeftrarfi in cer. 
ti più divoti tempi dell’anno da ogni 
comercio degli uomini. a menare una 
wita folitaria ne’ Romitorj. Che fe in 
taluna di tante malagevoli e minute 
offervanze per la ficvolezga di nofira 
dabile umanità fi fcorgeva qualche gior- 
«naliero difetto, non paffava quel gior- 
‘no, che non fe ne accufaffero in pub- 
«blico, e pon ne foffero dal Superiore 
scorrette. i... iu de, p 
III. A guefto fra not ordinario e- 
fercizio. di mortificazione e di umiltà, 
‘ficcome a tutti gli altri coffumi fo- 
‘prammentovati di' penitenza e difer- 
«vore , aveva dato. il primo efempro e 
-ffimolo Giovanni della Croce coll’ qv- 
“venimento ‘che fegue . Sentendofi un 
‘giorno affai languido e finito di. for- 
ge, anticitò Fora della colezione co- 
‘mune per viftorarfi è ma pos lo prefe 
-di tale dilicatezza un gelo. sì ar- 
-dente , che come fe dato avefe un 
-pubblico (candalo, dar ne volle. fu- 
bito e pubblica la foddisfagione. Al 
‘quale effetto entrò con una divifa di 
*reo penitente in Refettorio, quando 
-fravanfi mM la colezione per ripren- 
«dere -lo colpe; e flagellandofi ‘a tutta 


> 


lena di braccio, efpofe il (uo Fallo con 
uno (pirito tanto fuperiore e con paro- 
Je. sì efficaci, che-fece tremare gli a- 
fanti, cd. inferì negli animi di tutti 
una giufta eftimazione così della di 
dui [antità, come d'ogni minima of. 
fervanza. Ma fe Giovanni in ogni 
efercizio: del Chioftro era.a tute sl 
primo efemplare di virtà , fi rendette 
con più accuratezza una viva forma 
di perfezione al piccio! gregge, che 
gli vaccolfe Iddio da guardare sn Dur- 


velo. Fu finsolare volontà di lui che 


ai due (oli Novizj colà veftiti i fico. 
m’ era per. porgere #1 (anto latte delle 
celefti sfruzioni, così defe loro anche 
l'abito; perchè nel mefe di Luglio ef. 
fendofi trasferito sl N. P. Antonio a 
fondare 1 fecondo Convento dell'Ordine 
fotto la protezione del Principe Ruigo 
meg in Paftrana , lo aveva lafciato 
Vicario del fuo Durvelo. Il primo di 
el fu Laico di fiato e di origine Lan 
‘qaita; giunfe ad una alti(ftima Contem 

lazione, ed a quarant anni di ‘abito 
-Religiofo, che prefe 3! dì 4. di Ottobre 
di quefto, compiuti 1 quali lafciò devi: 
‘vere con accreditata opinione di San 
tità in Vaghadolid I anno 1613. Il [e- 
condo deftinata al Coro ebbe comune 
con S. Terefa la Patria, e col S. Pa 
dre 1l nome, chiamandofi F. Giovam- 
battiffa ; ma prima di ambedue loro 
‘dopo fette anni di religiofi(ima vita nel 
1577. volò a riceverne il premio 
Cielo dal Convento della Roda. Am 
-bedue quefti primogeniti figliuoli. delne- 
firo Eroe provarono ben prefto i patét- 
ni (pirituali influllt di quella grand 
Anima, che derivava fopra di effi la 
trabboccante piena di (ue. confumate 
virtò . Si fentivano quafi infondere dal 
fo efempio e das fuor ragionamenti 
«quelle che fono alla Monaftica vita 
le più neceffarie, e la loro ubbidien 
«qa era giunta a non la(csare indi 
-pendenti nemmero le occhiate verfo # 


Cielo, non che ogni minima azione 


fpettante alla terra ; la povertà a- 
ven 
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fpoglati , occupavafi în. dimsinwire (em- 
pre più anche l indifpenfabile, quanto 
mai fr potefe s è l'umiltazione e la pe- 
nitenza avevano per effi cangiata quafi 
natura, trasformandofi nelle più foa- 
vi e bramate delizie. A sa 3 ed a 
fomiglianti virtà di ques teneri. germo- 
gl di Santità prefideva la prudenza di 
Giovanni, ammirabile in rattenerls ne 
vero mezzo di ciafcheduna , c in bilan- 
ciare colle forze sl fervore. La fua & 
fferna compoftezza, Pumil filenzio, la 
modefta letizia, e la piacevole carità 
lo rendevano amabile e rifpettato , è 
più che le medefime. efortazioni, gl'in- 
fiammavano ad imitarlo. Dove poi al 


lentò loro quafi le briglie, fu nel trat-. 


tare internamente con S. D. Maeftà ; 
il quale efercizio p otto la direzione di 
sì gran Maeftro divenne ad effi in bre- 
vi[fimo tempo affai famigliare, e giun- 
fero in eminente grado a partecipario. 


zo. IV. Avevano già trafcorfi diciotto 


mefi quefte Anime elette in coltivare la 
loro piccola ma fertil vigna di Durve- 
lo; quando furono coftretti ad abban- 
donarla ;, e trasferire altrove il lavoro. 
Siccome il flagrantifimo odore delle (ue 
piante erafi (parfo per tutte le vice 


| contrade, e vi attirava non folo è pe 


lani, ma parecchi co(picut Perfonag- 
5 da qualfi ò glia luo ni pel fil ra 
vantaggio delle lor Anime s frutti ; 
così quanto lodavano DIftituto e 8 fuos 
prim Profeffori, altrettanto lagnavan- 
p | 4 P da e Pincommodità del 

to fr opponelle alla loro. propagazione . 
Fra quel Don Luigi di Toleto = con- 
giunto per fangue ai Duchi di Alva e 
Signore delle Cinque Ville, pafsò ad 
offerir loro una di effe appellata Man 
vera, acciocchè vi trasfersfero 31 fog- 
giorno: apportandone in ragione l'aria 
più falubre, il fito più vicino all abi- 
tato, dd oppartuno dell’ altro alla ne- 
celfità di moltsplicar la famiglia è ma 
fopra tutto l agio de trovarvi una Chie- 
fa già da lui fabbricata in onore della 


Santiffima Vergine dipinta in un eccel- 
lente quadro col (uo Figliuolo in braccio, 
e due Angioli a canto, che gl era fta-. 
to dal Padre (uo di Fiandra (pedito. 
Tutte quefte efficaci ragioni non fini-- 
vano di per il N. P. F. Anto 
nio ad abbandonare in Durvelo il fe- 
licifimo albergo, dov era (eguita la 
memorabil nafcita della Riforma ,.e 
dove l'eccelfo braccio di Dio aveva 
dati tanti fegni del (uo potere sn trarre 
sì grandi cofe quafi dal nulla. Ma quel 
che non perfuafero Je fole ragioni, ot- 
sennero quefte rinforzate dalle affidue 
iftanze, che replicavano D. Luigi e 
D. Jfabella. fua Moghe ; qualunque 
volta predicando egli. per quelle con- 
trade ls vifitava. Avutone  adunque 
con S. Giovanni configlio, quefti co- 
mecchè può fupporfi a ritrofo, pure da 
fuddsto ubbidiente vi condifcefe ; ed 3l 
P. F. Antonio ito colà ad annunciarvi 
nella corrente Quarefima la Devtna 
narola , dopo le fatiche del pergamo 
fi accinfe a quelle della fabbrica, e 
con la fua direzione non folo, mavie 
più coll’opera ftefa delle fue mani, 
pae ne nelle più vili e laboriofe fac- 
cende, la recò sì preffo ad onta dew- 
na noiofa quartana a tale , che per 
5} giorno undect di Giugno vi fu dif- 
pofto un ragionevole Convento ad ac- 
coslierl I ! n 
V. Si portarono per snvito degl 
Scalzi a nni la traslazione 
5àM. R. P. M. Alonfo Gongaleg tut- 
tavia Provinciale e parecchj altri gra- 
vi e più. Religiofi dell'Ofervanza. I 
primo vi pofe sl Santiflimo Sacramen 
to, VI ei 3 N. P. F. Antonio, 
© sì iCavalieri benefattori, come tutti 
i.popoli intorno. ne provarono una fn- 
golare confolazione . Il nofiro Santo, che 
aveva feco li perse condotta 
la fcarla greggia de’ due Novsg), fe 
la Fal ppi fotto gli rs 1 
tofto fino. al numero di tredicto quar- 
tordici, che parte la Religione da va- 
rj Conventi, e parte s/ (ecolo a 
a 
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50 VITA DI SAN GIOVANNI 


1570. da Salamanca e da molti altri luo- 


ghi gli diedero. Fra quefti merita fin- 
golar wrenzione # M. KR. P. N. F. 
Ferdnando di S. Maria, ebe dalla 


Congregazione di Spagna pafsò ad ef: 


ere il'primmo Generale della noftra d' 
Italia. Non fi deve molte meno tra- 


fandare il miracolafo ritrovamento del. 


l'acqua, che diede i più lieti celefti 
asfpizj alla fondazione di quella ca- 


fa $ poicbè n0n vi avendo sn quelle 


vafte pianure fontana alcuna, e per 
la (almaftra profonda acqua degle fief 
fi pozzi dovendofi attingerne da un 
lontano fiumicello, e recarvela a (pal. 
le, mofjo una fera da {pirito (uperio- 
ve il N. P. F. Antonio (egnò col fuo 
baftone un particolar fito delchioftro, 
dove appena ebbera (cavato , ne fca: 
turì ana prodigio(a quantità d’' acqua 
di ‘ottimo (apore e di vena perenne . 
Ma della (anta vita, che ivi conduf- 
fe, e fece a fat allievi condurre 17 


ssafiro Giovanni, ci lafciarono gle Scrit- 


sori poche memorie , riftrignendofi a 
ponderare Î eftrema ritratezza, che 
vi fi ofervava, ed a cut le più vol: 
te feguiva gran penuria di vitto, che 
d’ordinario oltre 41 pane era un pò di 
racio o di latte, cui me giorni feftivi 
f asgiugneva de cavoli cotti, non di 
rado poca e mal conditi, e per frutta 
delle ghiande. Niuno penfato avrebbe 
al vino, fe now folle talora di limofi- 
na venuto , ed allora pure da pocbif- 
fimi fi beveva . La maggior cura di 
sutti mirava alle dfcipline, alle vige 
lie, al gelo dell'ofervanza, al fervo- 
se della orazione, cd alle fatiche del 

che duravano tutti a gara nel 


) 
pia ct l'orto, e principalmente nef 


l'imaffiare a mano gli erbaggi. Che 
fe tale in ciafcuno fcorgevafi l' ardore 
della perfezione , non fe richiedono 1 
rifeft di uno Storico ad argomenta- 
re, quanto folfe più accefoe confumato 
nel. Macfiro Giovanni della Croce , che 
f era la feintilla a deftarlo  cuman 


tice e il fomento a farlo crefcere in 
rutti gli altri. Il folo P. Giufeppe ne 
racconta un fatto fingolare intorno 4} 
la (ua prudenza , cioè che maraviglian. 
dofî un (uo Novizio di Salamanca af. 
fat dotto in Legge di non veder la Li 
brerta ben penna di cotali mate- 
rie, per suarirlo dalla propria fiima, 
gli Res pan i libri oli È concederfi 
a Novizj, e gli lafciò un fol libricciuo- 
lo intitolato» Della vita Criitiana, ob- 
blisandolo a compitarne le parole con 
un punteruolo sn mano alla guifa de 
fanciulli. Nel qual efercigio (pendeva 
molte ore del giorna.con grande acqui- 
fto di umiltà e divozione , e fino a pia- 
gnerne ‘di tenerezza . Prima però, che 


. fi trafportiamo con Giovanni dal No 


viziato di Manzera a quello di Pa. 
firana, mi fembra dicevole di riferire 
nel feguente capitolo il profitto che ri- 
portarona i proffimi di quefti due d- 
firetti dall apoftolico zelo del noftro E- 
roe, e de accennare ful fine di quefto, 
che non reftò fempre in abbandono sl 
Tafciato Betelemme di Durvelo . De 
fcsachè oltre. le frequenti vifite che vi 
facevano i Religiofi di Manzera , € 
la celebre Praceffione snftituitavi nel 
1585., e dopo ? “e che di riftorar- 
fo formava sl N. P. F. Antonio, egli 
furono dalla morte attraverfati, nell 
l'anno 1612. fi comprò da D. Fran 
refca d' Avila il fito a lui devolute , 
e nel (ecanda Generalato del N. M. È. 
P. F. Giovansi dello Spirito Santo ! 
‘anno 1637. fi riduffero le rovine dell 
antica Chiefa alla grandeaga di us 
Romitorio, e quelle della cafa ad un 
mediocre Convento, in cui fi rifvegliò 
d naovo lo (pirito de prinsi Fendater! , 
ed oggidì tattavia fi mantiene: vevt- 
raudofi da noi come sl primo ricetta 
colo della Reforma, e dai Monarchi 
Cattolici, che vi profafero molto in ab- 
Bellirle, come uno der più infigni San- 
tuarj det loro Regni . 


Fuit 


DELLA CROCE: si 
Fuit Jobannes in deferto predicans baptifmum peniten- 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 
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Predica Giovanni con grande profitto altrui e propria mortificazione ai po- 
poli di qne' contorni , e quindi va a reggere il Noviziato dî Paftrana e 


il Collegio di Alcalà, di dove ritorna a Paftrana per moderarvi gli ec- 


 cefli da un inefperto Maeftro introdotti. Ricorre quefti a S. Terefa, ed 
effa col parere del P. M. Bagnez approva lo fpirito di S. Giovanni. 


I. Ffinchè fi conofcel(fe 
° ESSA 3 evidentemente, che 
quantunque fi folfe 
alla Famiglia Car- 
ss melitanareftituito D 
=== antico (pirito eremi- 
tico, era quefto bensì sl principale ma 
mon sl folo, che reggere doveva smo- 
viments di lei ; volle il Signore che 
sf noftro Santo Padre accoppiaffe an- 
che in Durvelo alla vita folitaria l' 
apoftoltca predicazione dell’ Evange- 
ho. Perciò è che Santa Terefa dopo 
di averne defcritte le interne e quafi 


domeftiche vatù di quegli efecutori del 








la fua imprefa, paffa aragionare def Anni 


altre, che avevano rapporto at prof. 


Simi colle (eguenti , bensì poche, mapur i 


fenfatiffime parole: Andavano a predi- 
care in molti luoghi di quei contorni 
fproveduti di ammaeftramento , e per 
quefta ragione mi rallegrai, che fi fa- 
ceffe ivi il Monaftero, perchè mi dif- 
féro, che non ve n'era alcuno vicino, 
nè avevano il modo que’ popoli d’im- 
parare la Doftrina: il che mì metteva 
gran compaffione. In così pocotempo 
era tanto il credito che avevano ac- 
quiftato, che quando lo feppi n'ebbi 
grandiflina confolazione . Andavano , 
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52 - VITA DISAN GIOVANNI 


1570 come ho detto, a predicare fei e otto 


miglia difcofto affatto fcalzi , perchè al- 
lora non portavano fandaglie ; benchè 
fu poi comandato loro che le partaf- 
fero. Vi andavano ad onta della gran 
neve e del freddo; e dopo d’aver predi. 
cato e confeflato fe netornavano a cafa 
a mangiare molto tardi, e con uncon= 
tento ed allegrezza sì grande, chetutto 
loro pareva poco. G4 Storici pofteriori 
alla Savta non fanno più che am 
piificare il fuotefto, e particolareggia- 
re sn qualche circoffanza, favellan- 
do degli apoftolice impieghi , che fo- 

eneva Giovanni. Si rende loro of. 
(ervabile la rogzezza di quella gen- 
te, la pazienza di lui inerudirk del- 
le più comuni verità e minute offer- 
vanze, e la firaordinaria mutazione , 
che fi fcoperfe prefto ne’ loro coftumi. 
Ne fanno riflettere, quanto folle af- 
pro e (paventevole il rigore, che nel. 
la fua È quer moftrava, fe arrivò a 
forprendere quei contadini, comecchè 
nati in povertà e difagio, ed elpo- 
fti con poca difefa dd ogni inclemen- 
gg detempt . F(fendo in fatti quel 
paefe freddiimo, l'abito, che avea 
no indoffo, era contro di effo uno (car- 
fo riparo: e vie più perchè così ruvi- 
do, com era, non rifcaldava. Cabpe- 
ftando a ‘piede [calzs la brina, la ne- 


ve, 6 sl ghiaccio ne reftavano sì mal. 


trattati, che bene (peffo mutavano la 
lle e talvolta Punghie de’ piedi ; € 
Peftremità dell'abito dal fango indu 


. rito rompeva lora per modo le gambe, 


che sfcivane tl vivo fangue . Non fi 
fermava mat il Santo a pranzare net. 
le terre de fua predicazione, ancorchè 
foffero una lega e mezza cd anche 
due dal Convento diftanti; ma il mag- 
gior riftoro , che fuor. di cafa  pren- 
defle, era un qualibe toggo di pane, 
che fi recava in (eno, e con cus ben 
ds. rado dopo d'aver predicato preffo 
di qualche fonte 0 valbello rompeva il 
digiuno. E(fendo, come ft diffe, tanto 
Jrarfa 1 numero de’ Religiofi in Dur- 


velo, faceva. Giovanni venire da Me- 
dina il fuo fratello ‘Frantefco d'Yepes, 
da moi aci primo capitolo mentovato, 
acciocchè nelle fue fer Milffoni per 


| quelle contrade lo accompagnafe ; e 


ficcome egli era povero e mal sin ar- 
nefe, gl fervife prefe pr di. 
tori di argomenta ad effere diprezza 
to. Se arrivava per tempo, {pendeva 
le ore prima di falire in pulito, af- 
coltando le Confeffioni, e (cefo da effo 
rimettevafi tafto sn via verfo # Con- 
vento per fottrarfi agl' inviti ed ai 
rendimenti di grazie , Vi f volta 
che avendolo condotto un Paroco a 
predicare nella fua Chiefa, e perciò 
di[pofto un convenevole definare a lui 
i a fuo fratello, allorchè finito ebbe 
il Sermone , mentre 1 Paroco dava 


fine alla Meffa, fi pofe fenza ripo. 


fare in cammino di ritorno 4 cafa.; 


ond'è che cercando poi de’ fuoi Ofpiti 
5 Sacerdote, e udendo che (e n'erano 
andati, mandò :l (ervitore per effi , 
e fece al Santo ogni foave violenza, 
perchè vole(fe quel giorno almeno ac- 


‘gettare l'invito: ma egli durd cortele- 


mente nel fuo rifiuto, e profeguì il 
viaggio. Della qual cofa forfè Ps 
fodaisfatto e certamente forprefo Fran- 
cefco d'Îepes gli fece ni lei che fe 
ne farebbe forfe sl Paroco offefo ; al 
che rifpofe pronti(fimo Giovanni è Io 
non voglio che mi ricoriofcano gli uo- 
mini di quel che faccio per folo amor 
di Dio. Degna fentenza di un apo- 
ftolico Predicatore! Frattanto esuàle- 
ro ad una certa acqua, e dalla 9 
chiarezza prendendo motivo di lodar 
Dio, fi pofe col fratello fu quella 
fponda a federe, traffe di feno alcuni 
tozzi di pane, e con el riconforteffi 
alquanto dalla lunga fatica ds con- 
fefare e di predicare . La medefima 
coltante ritrofia trovà fempre in lu 
chiunque di quelle ville mettendo fot- 


to la direzione di Giovanni f'Ansma 


fua , gli offertva poi 21 Monaftere 
qualche limofina in guiderdone . 
| | | II. 
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- ILL Mentre però (antificava Gio bracciata. Per la qual cofa mandò il 1570 


vanni in Duruelo e in Manzera non. 
meno le (elvagge piante di que’ popola» 
ni che 1 novelli germogli della fa Re- 
ligione, era feguita grufta il (opraddet- 


to nel capitolo antecedente la celebre 


fondazione del (ccondo Convento dell'Or- 
dine in S. Pietro di Paftrana. Mi par- 
ve di doverla celebre nominare sì ri- 
guardo al Principe Rui-somez de Sil 
va favorito del Re Filippo Il., che ne 
fa 4f promotore, comeriguardo ad Am- 
brogio Martano Agaro nato sn Biton. 
to di Napoli, che dopo d'efferfi (egna- 
lato wel Concilio di Trento , nel fervi- 
oto della Regina ds Polonia, e nelle 
Armate el Re Cattolico, veftè prima 
l'abito eremsitico del Tardone, e pofcia 
fu di quefta cafa l'umilifimo Fondato- 
res perchè quantunque molto nobile ed 
affas:pià letterato, volle prendervi l'a- 
bsto di Converfo. Eranfi con lui veftiti 
il fo compagno, che chiamof(fî F. Gio- 
vanni della mifersa, per Laico e il P. 
Frà Baldafare Nieto valente e ripe 
tato Predicatore del’Ofervanza , che 
fra noi appello[fi di Gesù. vAfpettaro- 
no sl N. P. Antonto, che Riccome pri» 
mo Superiore dell'Ordine venne da Dur- 
velo a porvi il SS. Sagramento sl di 
13. ds Luglio rig 569. , ed a flabik: 
ve sm quel (anto Eremo una 4a 0* 
ra ui eduna eroica dif: atri Nel 
corlo dell'anno, sn cui camminiamo, 
fotto sl governo del P. F. Balda(fare e- 
letto. Priore avevano fatta la. Profef 


fione folenne , oltre i due menzionati, 


F. Gabriello dell'Afunzione, Si ‘gnor 
principale di quel luogo , e .F. Bartolo- 
meo di S. Alberto venuto dal Carmi 
ne, ed eranfi veftiti dieci Novizj; ma 
non corri(pondeva alla fertilità della 
meffe la perizia de’ mietitori în (aper. 
la far maturare . Imperciocchè sl N. 
P. F. Antonio erafi reffitusto al (uo 
Darvelo, e il Priore Balda(fave, oltre 
all'effere divertito da molte cure, man. 
cava al pari degli altri di efperienza 
sella Riforma da lui novellamente ab. 


P. F. Antonia dal Noviziato di Man. 
gera a indiriggare quel di Pafrana 
5 noftro Santo ; che dopo quattro (ol 
mefi di foggiorno nel primo vi giunfe 4 
mezzo Ottobre de quell’anno col (oprar- 
vicordate Fratello Laico F. Pietro de- 
gli Angioli, in cui aveva fcoperto af- 
far di prudenza e di fpirito per fecon- 
dare la (ua condotta. Raccontò quefti 
alto Storico P. vip , quanto bene 
aveffero cagionato all'Anima fua è ra- 
gionamenti delle cofe celeftt, chegli te- 
meva per viaggia ; e che andarono 4 
piedi accattando , e fovvenendo delle 
raccolte limofine più si poveri incontra» 
ti per via che el proprio bifogno . Gh 
dife di più, che alloggiavano (em. 
pre in cafe povere, dormendo talvolta 
fulla pagha 0 in qualche men polito can’ 
tile per ifchivare gli agj, fervitori , 
e le donne, che trovanfi nelle cafe de' 
Grandi. ll P.M F. Pietro Fernan: 
dex de’ Predicatori, deftinato dal Sana 
to Pontefice Pio V. (ul principio di que 

fanno a vifitare la Religione Carme» ©’ 
litana nel Regno di Caftiglia , gli ave- 
va annefa all'uffizio di Maeftro de’ 
Novizj la dignità di Vicario del Cons 
vento, perchè il P. Balda(fare Priore 
era in que giorni appunto occupato neh. 
Ja fondazione di Alcalà. Cominciò a+ 
dunque nell'uno e nell'altro grado a (pie- 
gare fopra quell''ammirabil gregge la. 
ua Divina virtà ; e conofcendo che it 
difordine della educazione derivava dal 
foverchio mal regolato fervore, fi die» 
de ad sfiruirls ne principali doveri del. 
l’Ifituto, dichiarò loro sl vero Jprrire 
della Regola e l'importanza delle Cos 
fiituzioni ad effa aggiunte, e diede 4 
ciafcuno aure! documenti per internar 
fi nella orazione con Dio: intorno af 
la quale favellava fempre con sì dolce 
facilità ed allettativa abbondanza , 
che (correvano a quegli avidi giovani le 
intere ore în udirlo fenza efferfene au 
veduti. Qui fu dove diede quel rari(fi= 
mo efempio della fua profonda umiltà, 


chia- 
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1570 chiamando di nuovo a bella pofta da 


Medina" del Campo il fuo fratello (e- 
condo la carne Francefco d'Yepes , quan- 
to ricco di virtà altrettanto povero di 
beni temporali è e facendolo nel giar- 
dino maneggiar la zappa, perchè fi 
guadagna(le il vitto, ed egli per w 
miliarfi potefe moftrarlo al Signor Du- 
ca nelle vifite che al S. Padre face- 
va, e dirgli chi era, e che fi man- 
teneva a quel modo. Sebbene di ciù 


parleremo più a lungo nel cap. 43. 


II, Ma terminò appena fra que 
Novizj sl corrente anno, che al for- 


gere del 71. il Priore di Paftrana 


P. F. Balda(fare , ritornando dalla 
fondazione del Collegio d° Alcalà [e- 


guita + primo di Novembre, ‘giudicò 
Jpediente de mandarvi colà Giovanni 


col titolo di primo Rettore ad iftitui- 


Dio colivavafi fenga interrompimen. 
to,eh È rogna per sftromenti più 
efficaci di quefta coltura la modehia 
desk occhi e 1 filenzio della lingua. 
L'una e l'altro arrivarono a finillime 
e quafi incredibili fottigliezze; e per 
chè (e ne faceva un cli ufo anche 
fuor di cala e nella a che 
frequentavano gl Studenti, era w 
divoto (pettacolo a vedere per le vie 
e nelle fcuole que’ vivi fimolacri di 
virtù, ed il moltiffimo popolo che a. 
correva ad ammirarl: onde non po 
chi fi (entirono moli ad abbandonare 
51 fecolo, e di riguardevoli dottiffimi 
Perfonaggi popolarono sì la nafcente 
Riforma che parecchie altre venera 
bils Religioni . Effendo venuto poco 
tempo dopo sl fopraddetto Commefa 
rio Apoftolico Fernandez a vifitare 
quefto Collegio, e fembrando al com 


re fa nuova vita degli Studenti, che 
folle fra le Lettere e la Santitàtem-  pagno di lui, che quellafrequenza di 
perata. Così avendolo Iddio elettogual orazione, cd afprezza di digiuni ed 
primarioefemplaure de'CarmelitaniScal. vigile, e quei coraggiofi efercigj di | 
gi, difponeva pure che andaffe quafi  mortificazione conveni(fero più allare 
in giro per Je principali cafe della no ligiofa prigione di S. Giovanni Clima i 
fira Famiglia, femin andovi in efele co che ad un Collegio diffudj Jopre ©. 
fue originali virtà, che da per tutto sò a moderare un sì firano rigored © 
l'accompagnavano, cioè la folitudine, penitenze; ma sl gelunti(fimo Superio 
la penitenza, e la più (5 lime affi- re efortolli piuttofto acontinuarlo, 0 
dua Contemplazione della Divinità. me fecero: introducendo fra loro anche» 
uanto poi corri(ponde(fero alle buone un Proverbio, che diceva : Religiolo 
desio ed agli ottimi efemph del è Studente , ma il Religiofo fempre | 


celefte Rettore que’ Collegiali, fr co» 


- mofce troppo aperto dalla vita aufte- 


rifima che menavano anche fra laf- 


fidua occupazione ai Teologici ftud). 
Apprefero ben prefto da lui adappa. 8 
garfi per cibo di pochi erbaggi mal 


cotti e conditi, e (pelo dopo di aver. 
li affaogiati paffarfela a pane ed ac- 
qua. Vollero in lut imitare Je ftraor- 
dinarie vittorie che confeguiva del fon- 
no; e vi ebbe chs durando le intere 
motti in orazione, fs metteva in pie- 
di ( è banchi per ifcacciarlo con pe- 
ricolo di cadere $ e vi fa chi fe lo 

ttrafle de ora in ora fino ad effere 


di una fola contenta. La prefenza di 


avanti. ! 

IV. Allorchè San Giovanni lafcn 
Paftrana per dare la riferita norma 
di perfettiima offervanza al Colle 
io di Alcalà, non ebbe perfona più 


atta del P. F. Angelo di S. Gabriel: 


le, cui appoggiare la direzione di qui 
Noviziato, ch'era coftretto di abban- 
donare ; perchè fembrava egli il più 
sftrusto di tutti, ed era ds frefco: 
folo ardinato Sacerdote. Ma quefia 
elezione appunto l'obblicò a rivedere 
nel corfo del medefimo anno , quan 
tunque non fi fappsa sn che da , 90 
altra volta Paftrana. Conciofiaché 4- 


nimato il P. F. Angelo da uno fire 


Of- 
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ordinario {pirita dr rigore, maffime e- 
fferno, infondevalo pa all’ecceffo în 


quel da (e penitenti(fime Noviziato . 


Senza diftinguere l'età, la complef- 


fione , e le forze caricava ciafcuno - 


di pefi eguali, e tutti a tal fegno gra- 
vi, che farebbero ftati baftevoli a far 
foccombere i più robufti. Ma più che 
in Convento amava egli di far com- 
parire quefto fuo fpirito fuor di ca- 
fa 3 introducendo per le piazze e 
per le vie, quante guife di morti- 


ficazioni e di comparfe aveva mai . 
onaci lette ; @& 


preffo gli antichi 
non ft erano per l'addietro fra nos 
vedute. Vi aggiunfe gli efercizj più 
comuni alle Religioni nella eterna fa- 
lute de' proffimi occupate ; e voleva che 
Zi Novizj infegnaffero agl'idioti la 


Datirina Criftiana , e concorreffero ai 


funerali « enon curando sl principale 


carattere del noffro Iftituto, che mira 
alla Contemplaziane ed al ritiro, fi- 
niffero tutti # loro fervori in traccia 
d'Anime. Teneva non paco folleciti i 
Superiori quefta cattiva educazione de 
ques novelle figli li e futuri ag IZA 

ine; e per fogherla af 
fatto giudicarono (pediente di riman- 
dare colà 1! Padre di tutti San Gio- 
vanni della Croce. Egli fenza indu 


gio vi andò, e (coperti avendo cotali 


abufi, non lafciò di (coprirne all’ A 
tore le confeguenze prefenti e le av- 
venire ; ma ficcame il trovò nella (ua 
opinione troppo tenace, così gli fu per 
za rimoverlo dall’ uffizso , e ripsglian- 
done egli k redini, diede ben prefto il 
primiero ordine alle foverchie peniten- 
ze del corpo, alle umibazioni della 
perfona, ed alle ufcite de cafa: ordi- 
ne che fabilì colle Coftituzioni già fra 


4 . 


55 
eGa ed il Ven. N. P. Antonio ordite, 


ed in Mangerà offervate 3 dai (emi 
delle quali nacquero quelle che oggidì 
legalmente da tutti fi cuftodi[cono. 

V. Offefo il P. F. Angeloin veder 
fe depofto dal miniftero, e #! fuo g0- 
verno fereditato, e è (oi coffumi abo- 
liti, non feppe prendere miglior parti- 
10, du db le fue ragioni, e que- 
rele a Santa Terefa ; perchè colla fua 
autorità di Fondatrice gli proccura(fe 
acotali fuppofti fuoî aggravi rifarcimen. 
to. Il fece per lettera, efaggerandoi! 
rilaffamento che ftava per feguire nel. 
l'Ordine dal'voler allentare l afprezga 
del vivere, e 31 gelo delle Anime, e 
Pedificazione de’ popoli dalle pentten- 
ge pubbliche cagionata . La pruden- 
tima Madre conobbe di primo lancio 

nanto indifireta foffe la condotta del P. 
f . Angelo, e quanto faugio ed opportu- 


no tl riparo poftovi da Giovanni ; ma 


“non volendo in sì grave materia deci- 


dere col proprio parere , fcrifle al M. 
Ik. P. Maeftro F.. Domenico Bagneg 
Domenicano , chiedendogli il (uo è € 
quefti con quella diftrezione di [pirito, 
con cui. l'aveva sì lungo tempo rego- 
lata, e con quell’ amore DE la na 
Famiglia, con cui fi era fin dal pri- 
mo principio alla difela di effa arma- 
to, rifpofe alla Santa, difapprovando 
la direzione del giovane Maeftro , e 
con molti clogj e nebiliffimi documenti 
foftenendo il temperamento. prefo dal 
noftro Santo. La lettera di Terefa al 
Bagnex foggiacque alla ingiuria del 
tempo ; fi canferva però la ri(poffa di 
quefto , che per effere alquanto lunga 
ommetto di traftrivere im quefto luo- 
go, e rimetto gf Leggitore alle 
Cronache noftre, dov'è diftefa. 


Su- 
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CAPITOLO DECIMOTTAV 
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E' deftinato Giovanni Confeffore delle Monache Carmelitane d’ Avila, 
I .° dette della Incarnazione, dove ne richiama una. 
già morta a nuova vita. 






LIES a Na delle più glorio- 

SADE fe determinazioni , 
= che faceffe 4! Com- 
me(arso Apoftolico 
==34= eVifitatore del Car- 
ESS mine P. M. Fer- 
nandez foprammentovato, fu di eleg- 


iI 
Ì st | 
si 


i 





gere in Priora della Incarnazione d° 
Avila, de deve era ufcità per comin- 
ciar la Riforma, S. me s accioc: 
chè quantunque dsverfa allora di a- 
bito e di Profeffione da quelle Mona- 
che, colla fua prudenti(ima virtà ri 
mediale 4: gravi (capiti, che nella 
regolare ofervanza avea fofferti quel 
Monaftero. Ma una pure delle più 
faggie determinazioni, che in quelgra- 


do prendefe Terefa, non fu per mio 
avvifo tanto sl vincere colla modefisa 
ed umiltà T' averfione delle Religiofe 
ad una Priora Scalza, e i fediziohi 
tumulti De inforti; nè tantolo (ra- 
dicare ben preffo da quel giardino del 
Signore con piacevoli(fima prudenza 
i mali abufi col tempa crefciuti, al 
minarvi col (uo Cap a della prim: 
tiva vita, da lei anche fra di effe 
ofervata , le più nobili religiofe vir- 
td: quanto sl provederle nella perfo- 
na del noffro Giovanni di un ottimo 


giardiniere, che giufta la miglior are 


te dello (pirito Je ine . L’otten- 

ne adunque agevolmente dal (avio Pa- 

dre Commeffario per Confefore delle 
ue 
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fue novelle figliuole, e gliene fece. 
rslafciare il comando; 5: quale co- 
mecchè alquanto amaro parefe a Gio- 
vanni per doverfi dalla . compagnia 
de (uoi fratelli a lungo feparare, con- 


tuttociò, ficcome ubbidienti(fimo, non 
frappofe alla partenza dimora alcuna. 


Ottenuto quindi in compagno il Pa- 
dre F. Germano di S. Mattia Rel 
giofo dello fteffo Convento, e di fin 


golari virtà adorno, lafcsò tl provi- 


fionale Masiftero. di. Paftrana e l'or- 


dinaria Rettoria di Alcalà $ e met. 
rendofi tofto in viaggio, vi giunfe , 
per quanto fi può conzetturare dall’ac- 
cennata lettera del P. M.  Bagneg 


feritta in Aprile, 5 la Primave- 
Gi 


a(fegnarono Je 


ra di quefl' anno. 
Monache per abitazione una povera 
cafuccia al Monaftero contigua , ed 
a. lui molto gradita, perchè fuor 


delle mura d' Avila e(fendo, vi pote-. 


va lungi da ogni ftrepito sl (uo ere- 
mitico [pirito profe(fare. Ele(fe egli per 
fe una alffat piccola ftangetta, e vs 
pofe una tavola, con due coperte per. 
letto, e per addobbi le folite fue Cro- 
ci. Cominciando (econdo l'efempio di 
Crifto prima a fare che ad infegna- 
ne, intrapprefe la medefima pensten- 
se vita di Durvelo così nell’ abito af. 
fa: logoro e grofo, come nel vitto af- 
fai tenue etrafcurato. Venendogli que- 
fto dalle: Monache, cagionava loro 
molta edificazione, che mon avvertif 
fe mai s'era buono o cattivo fe mol 
to 0 poco, fe bene 0 mal condito; e 
che non mai lo ricorda(fe loro, (e per 
avventura fe ne fofero dimenticate . 


Le trattava fempre con umile gravi- 


tà, con fereso volto e modeffo, e con 
sì. grande ci a ne detti e ne- 
gl atti, che da qualunque parte P 
offervaffero, moftrava loro qualche e- 
empio di religio(a virtà. Era coftan- 
timo sn rifiutare ogni regalo , per 
minimo che folle 0 divoto, e in afte- 
merfi dagl'indizi di aver maggiore fti- 
ma per Luna che per. Paltra, 0 più 
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inclinazione a fentir quefta che quel 157% 


la : (erbaido con tutte una sì giufta 
indifferenza di maniere e di parole, 
che rogliefie ogni fomento alla inquie- 
tudine ed alla invidia ; ma vatsaffe 
unicamente fecondo la re/pettiva necef- 
fità di ciafcheduna. Se gli veniva di 
fuori offerta in dono cofa tale che per 
urbanità fi dovelfe accettare , Ja fa. 
ceva tofto diftribuire fra le inferme; 
nell’ affiftere alle quali fr conofceva 
quanto indefe(fo cd efficace, altréttan 
to Jontano dal fervirfene di pretefto 0 
per vedere Je altre parti del Mona- 
fiero, quantunque foffero Oratorj e im- 
magini di fingolar divozione , 0 per 
trattenerfi colle Monache in familia- 
ri difcorfi: occupando il tempo, che al 
letto della moribonda non l'obbligavà, 
in tener a. tutte foaviffimi ragionamen- 
ti di perfezione Crifttana. Di ciò fa 
memoria una Religiofa di quel Mo- 
naftero afai illuminata da Dio, per 
nome Anna Maria, che ne fu tefti 
monto di udito, colle feguenti parole : 
Quefto difcorrere delle virtù ponderai 
una fera in particolare , che reftò col 
fuo compagno preflo una Monaca af- 
fai pericolofamente inferma: fpendendo 
*utto il tempo nell'infegnare alle Mona- 
che, come doveflero eflere caritatevoli, 


umili, ed ubbidienti; e dopo d'aver. 


loro date fopra di ciò mirabili dottrine, 
foggiunfe: Quando avrete ottenute tut» 
te quelte virtù, comecchè vi abbiano 
coftato molto travaglio, davete penfa- 
re che Dio ve le ha conferite per nulla. 
Spedito poi che fofe dagli efercigj del 
C Pete fomale delle Monache a della 
Chiefa, al quale pure , come ne feguen 
ti capitoli vedremo , accuratamente (er- 
viva, prefiggevafi net picciolo. recinto 
della fua cafetta gli atti cotidsani del- 
la vita clauftrale 3 acciocchè l'affen- 
qa dal Convento non pregiudica(fe pun 
to all'intrapprefo rigore della Rsfor- 
mas e nelle aufterità della penitenza, 
e nella gelofia del rittro, e nella cof- 


tura dell'alfidua orazione non rimife 
_  h co 
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157% fu alcana di quelle ch'efercitava in 


roclo: anzi tante di più na ac- 
crebbe, quanto di giorno în giorno 


procedeva quella grand Ama nel 
. defsero alla orazione e agli altri mez 


Divino amore e nella Santità . 

II, Ma non cera fola in cotali ar 
vanzammenti . Le Monache della Ia 
carnazione , dae S. Ferefa in grado 


di (uperiora governate, e da S. Gio.. 


vanni in qualità di Confeffore direr- 
te, il (egurcano ® gran pai. Da 
principso fi erano favgnate non poco ,. 
xche un Monaftera nun riformata fof. 
fe commelfo al governa cd alla dire 


— ione non fola di due Scalzi ma di 


ambedue è primi loro Fondatari ; im- 
maginando che st rigore de' Santi fr 
srasfonda negli almi, qual'è in loro 
fe. Ma potchè dalla faave pruden. 
va dell'una e dell'altro ebbera cono. 
feiato, con. quanta difiretezza fi fw 
diafero di condurle al fola principal 
fine del Carmelitano Iftituto, fe giu- 
dicarono come da Dio mandati ad 
agevolar loro con breviffimi mezzi, 
e confacente alle dilpofizioni di ciaf 
cheduna, 1 cammino della (alute . 
Ne fa fede autorevole prima d' ogni 


altra la Venerabile gran compagna di. 


S.Terefa M. Auna di S. Bartolameo, 
che in una relazione (erbata oggidì 
nell Archivio dell'Urdine fi efpriune 
così. Sentii parecchie volte la S.Ma- 
dre, che riferiva il gran fiuto, che 
nelle Monache faceva, (S.Giovanni). 
finchè vi ftette, non folo quanto alla 
orazione , perchè le applico molto ad 
efsa, « le teneva ritirate e fante, ma 
vie più quanto al comercio colle per- 
fone di fuori. Lo lodavana tti ed 
amavano per le buone e fante manie= 
te, con'cui le fapeva guidare e tener 
contente. Fano confonanva alla Ven. 
M. Anna. diverfe altre Monache ac- 
sreditare è contemporanee della Incar- 
mazione, wa (perialorente la Madre 
fopraddetta Anna Maria, del di cu: 
ateftato mi piace difendere qualche 
Sola più imtereffanse particella . Col 


deno della difcrezione , che Dio gli 
comunicava, vinceva nelle Religiolt di 
quefto Mbnaftero allora alsaimumerofo, 
lafciafsero. le bagatelle delmondo, e f& 


zi della vita perfetta; ed efse sforzate 
dalle di. lui celefti parole, dette sì op- 
portunamente e. con grande-dolcezza ed 
amore, fi arrendevano alle fue perfua- 
fioni, levando k vifite e gli altri im- 
pedimenti, ed abbracciando una vita 
penitente e riformata. Le raccoglieva 


qual cofa gli dava Iddio particalar gra-. 
zia e favore. Onde maravigliata io un. 
giorno di quella sì breve matazione ,. 
gli dimandai che mai faceva per gua» 
dagnarti l'animo delle a. ridu- 
cendole sì tofto al fuo volere, e pie- 


gandole con malta facilità alla via del- 


la virtù e perfezione; e come sì prom 
ra aveva la fiamma dell'amor di Dia 
per accenderla in loro; al che mi rif 
pofe: Iddio fa il tutto, e pialia per 
iftrumento quefia vermicello, e fa che 
lora fia grato , acciocchè fi vagliano 
dell'ordine, che ad effe propongo ...« 
Quefto profitto fi è chiaramente fca- 
perto dalla grande ritiratezza e virtù, 
che fin ad ora perfevera fra lora con 
vantaggio di molte Anime, che vi fa» 
no ftate, e vi fon tuttavia adorne di 


fingolari vità e di mavifelta Santità. 
Vedendo la S. Madre quetti guadagni, 


e conofcendo hene la Santità e il ra- 
ro fpirito del P.F. Giovanni, era gran» 
de la ffima, che ne faceva. Soriuen= 
dae effa im fatti al Re D. Filippe IL 
depo la prigionia delnofira Eroe, e ra- 
gionande del di lui foggiorno 114 Autla, 
protefta : Che per qualche rimedia, 
mentre ftava cò operando il Sispore, 
pofi colà in una cafa un Frate Scalzo 
sì gran fervo di Dio, che di fe molta. 
l'edificava, e corlui un altra Compagno. 
Quetta Città è maravigliara del grandif. 
fimo frutto ‘che iviha fatto, e perciò lo 
tenga per Santo ,cnella mia opinione la 
è itato intutta il tempe della o ae 


di: Le al tratto della orazione , mella. 
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DELLA 

1II.Imexzsi pos principali cd effi- 
cact di cui fi fervì 51 noftro Giovan- 
‘mi ad ottenere l'arduifimo fine di (an- 
tificare quel Monaflero furono due , 
cioè il primo tenervi lontano quel ge- 
mere di perfone, le quali ‘con Speri 
o pericolofe vifite portano +/ mondo lo- 
ro nel cuore de Chsoftri s il (econdo [ni- 
darvi. l'altro ‘genere di quelle, che fot- 
to s! colorato pretefto di ammaeftrar- 
ne lo fpirito con la oppofizioce e rila(- 
fatezza delle dottrine lo confondono ed 
rnfiacchifcono. Dell’una e dell’ altra 
claffe non erano pochi coloro, chetur- 
bavano la pace e gli (pirituali pro- 
grelfi della Incarnazione . St rivolfe 
da principio contro gli efterni infidia- 
tort, colla fua potenti(fima perfuafiva, 
venduta anche più effcace dalle (an- 
te induftrse delta Priora, diftaccò sì 
bene a poco a poco que cuori dalla 
converfazione col fecolo, che fi vidde- 
ro tra non molto liberi dal concorfo 
dei libertini e degl È pei que” 
parlatorj, e coperte di polvere le [e- 
die, e chiufe le grate, delle cui chia- 
vi fi fece affoluta padrona e ordina- 
ria difponitrice l avveduta Terefa.Af- 
ficurato così al di fuori sl uo (acro ovile, 
trovò maggiori oftacoli a prefervarlo 
dagli affalts di dentro. Non fi poteva- 
no (le prime negare alle Monache i 
confueti direttors per non ufcire dalla 
foavità, e portare a violenze quel ge- 
lofo governo. Quind: efendofi effi 1m- 
padroniti per lo lungo ufo delle loro co- 
fcienze , ed infinuandovi documenti ed 
efercizgj a quelli del S. Padre contra- 
rj, erano agevolmente creduti, e di- 
firuggevano nella conferenza di un gior- 
no ciò ch'egli aveva con la fatica di 
qualche mefe edificato. Contuttociò la 
perfpicace affiduità di Giovanni in di- 
fingannare le difcepole e convincere s 
Maeftri, ma affai più l'interna guida 
del Signore, che fi conofceva corri[pon- 
dere molto fenfibilmente colle (uperiors 
influenze alle maniere da lute non a 


quelle dagli altri prefcritte, produffero 


«alla fine sl (ofpirato effetto de ritirar. 1572. 


le da ogni firaniera fcuola, e di n 
tometterle alla intera difciplina delno- 
firo valentiffimo miniftro.-di Dio. AF 
lorchè fi vide ogli folorimafto allaco? 
tivazione della fua vigna, vi radiop- 
piò 1 fudori nel gran Dole e quelle 
Religiofe viventi, che ne afciarono 
lodevol teftimonianze di Lon infa- 
ticabile operaio, rilevano fra le al 
tre fue peregrine doti. la vara (offe- 
enza tn tollerare le - imperfezioni del. 
le lag figliuole , ed avviarle non di 
volo, come fogliono molti sne[perti, ma 
pallo palo nella via. del Signore. Vi 
giunfero in fatti al termine ue 
e felicemente, che cangiate vedendofi 
le inclinazioni e la vita di ciafche- 
duna, nè d'altro più trattandofi fra 
di loro, che di generali Confeffioni , 
di efteriori ed interne penitenze , di 
una cieca ubbidienza, e di avanzarfî 
giornalmente nel meditare la Legge di 
Dio, non ha potuto Terela diftin- 
guerle dalle fue Scalze di San Giu- 
feppe, che ai panni ; e di colà ne ha 
sratte molte fermiffime colonne della 
primitiva famiglia . 


IV. Racconta una Religiofa di quel 1573. 


tempo, che recandofi egli una volta a 
confeffare certa inferma, /r abbattò 
in una Monaca, che ftava (copando, 
e Lofervò coperta di un abito alfa: 
logoro e rattoppato. Nè più ci volle, 
perchè la di lui carità procaccia(fe al- 
la indigenza di quella (ua fighuola ri- 
medio ; e perciò ufcito che fu di claw 
fura , andò sncontanente a chiedere 
in limofina sl ricbiefto danaro , onde 

rovederla di un abito nuovo, e di na- 
fcofo glielo donò. Oltre ogni credere pe- 
rò fu più eccellente l altro attodica- 
rità, che usò a D. Maria da Ve- 
ra, la quale per una violenta finco- 
pe improvifa era fecondo la comune o- 
pinione trapa(fata, prima che arrivar 
poteffe 44 afifiervi #! S. Padre. Se 
gl fecero all'incontro cofternate e pia- 


guenti le Monache tutte , fra le qual 
h 2 una, 
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1573. «4, be poi ne dafcrò dello fiupex- 


do cafo memoria, per impeto di dolore 
xon {eppe contenerfi dal fargli udrre 
guefto amaro riraprovere : ‘Come mai 
è avrensio ciò, Padre noftro! E' que- 
fa la «cura che ha maoftrata della fua 
figliuola in lafciarla -merire fenza Con. 
feflione è fenza gli altri Sagramenti ? 
Non le rifpofe parola Giovanni , ma 
partendofi dal ktto, a canto di cai 
f fiava, calò in Coro, e poftofi di g- 
secchio dinanzi al Santifima Sagra 
mento, porfe tanta fervide e poderefe 
a Dio de preghiere, che l'Onuipoten- 
va per cfaudirto diede mano 4 un pro» 





tà e d’ amor d 


digio, e la defonta comenesda moftra. 
ua fegni di nacva vita. € è 
enza indugio per Giovanm de (orpr 
odono Lo vi andò a laica 
de Divini asuti ; 04 volgendofi prima 
a chi fiera di Vui querelata: È' con 
tenta, figliuola ? fe diffe . Dopo & che 
ne udì la Confelfiome , le tminilirà Via 
tico e l'Ogho Santa, € confortandela 
xon rteneri(fimi fonfi a Gen wrerire, (ciok 
fe di nmovo il richiamate fpirito di lai; 
ed'ella premelfi molts(fimi atti di vin 
Dio, volò a race 


Zlrerne il premio va Panedfo. 


—_—m6mrrr_—————rrF—r——————= —————+——————++ 


Duo Sera pbim clamabant alter ad alterum ; Sanétas s Santtus, 


Vanttus e 0800 TG volabant Ifai® 6.2. 
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L VS.Iota Cruce, ac S.M.Theresta de Tî 
|M guogue cui adheseret, sede, hec, ut erat, 


CAP ITOLO DECIMONONO. 


Ragionando Giovanhi con Santa Terefa fopra # miftero della Santifs. 
Trinità, Torio ambedue tanto forzofamente in Dio rapiti, 
che fì ‘atanò in ara, quegli, com'era, alla fedia 
affettato, © quelta venuflefla. 


n n i 


to di San Ambro- 





Macftro crefceffe vie 
3 più nelle RAC 
— fa <A della incarnazione 
V ardore di «apprendere 1 fao! infegna- 
menti, piacque alla potentifima Sa 
pienza di Deo, che nelfe(fennio di que! 
Juo impiego + pi inlui i piùra- 
rv prodigj della natura e della Grazsd. 
Così dopo di aver operato mediante le 
fue preghiere il riforgimento di quella 
già effinta Religiofa , ne dilpofe un 
stlero Forfe più infigne , perché fu un 
Miracolo efeguito nel corpo, mà dipen- 








e ln 
—_——_ 
Reese 

—_P___ — 

—_——_— 


DT Anima 
gio dalla nobiltà del 








e gli 


ter se colloguentibus n acra ille, 
vi flugrantusime Chantatis ra 


piuntur. fl 


i 
A) / 


©” 


dente da ima Rupenda elevazione del- 
fua in Dio. Aveva egli in 
cofiume di trattenerfi talora neliome- 
ne parlatorio con la S. M. on fa 
vellando delle Divine cof , ed accèn- 
d:ndofi maggiormente col riverbero del. 
le altrui hamme . Una fra le altre 
volte nel folenne giorno dedicato alla 
Santifs. Trinità s introduffe i! ragio- 
namento loro fopra quefto sueffabile toe 
getto ; ed efendo Giovanni , ficcome 
Spirituale Direttore di lei, il primo a 
maneggiarlo , cominciò a fpandere în 
parole quella fovrannatural copia di 
cognizioni , che per sì lungo tempo a- 
veva nell'Anima fua infufo Stgnore, 
ci- 


Anni 
del Si. 


gnore 


1574- 





62 :VITA DISAN GIOVANNI 


1574 U(civano quefie dalla (va bocca avvol 


“se quafi in vanti raggi di luce, chers- 
fcbiarandogli prima ed infiammandogli 
sl volto, pa]avano a penetrare la ben 
difpofta Anima di Terefa . Il primo 
effetto, che nell'una e nell’ altra pro- 
dufero, fu occuparne tutti gli e 
nella Contemplazione del (overchian- 
te ed imrsenfo argomento; ma perchè 
appunto foverchiante era ed var 
preffo vi fi a(orbirono tetti s e fofti- 
tuendone la provida natura fempre di 
nuovi all'uffizio degli affopiti, ne re- 
ftavano a poco a poco (proveduti s 
Sal e languide le membra. Il (econdo 
ffetto nacque non più per opera della 
natura, ma per fola compiacenza del» 
l'infinito potere . 3 Sn Poste: 
do d'improvvifo Iddio quelti fia af 
forti non più a diftriburrli nelle loro a- 
nimali funzioni, ma ad immergerl 
nelle (ue altiime grandezze, futan- 
to impetuofa la forza di cotal rapi- 
mento, che il volatile degli (piriti tra[- 
fe dietro a fe sl grave de corpi, e già 
fi alzavano ambidue da terra verfos! 
Cielo. Giovanni però non ufcì tanto 
in un fubito de’ (entimenti, che non 
fi avvedefle della Devina (orprefa ; 
e ‘volendola pure coll’ ordinario (uo 
sforzo di umiltà a tutta pofa (chi- 
vare, non gh (fovvenne ‘altro niigltore 
o più pronto partito, che afferrarfi al 


la (edia, fopra di cui fava . Ma quan- 


rettori avellare inginocchiate . 


te volte anche ne nioti umani la refi- 


ftenza non dà maggior forza agl'im-. 


pull! Quefto al certo Divino movi- 
mento maravigliofamente crebbe con 
quell’oftacolo che vi pofe ; e fe prima 
levava Anima e il corpo al tetto 
del parlatorio, vi levò in appre(fo la 
f(edia ancora. Dall'altro canto trova- 
vafi la Santa ginocchioni, come fole- 
va porfi in venerazione del grado Sa- 
cerdotale favellando con Giovanni, c 
sn quell attitudine partecipò i medefi- 
mi effetti del comune Spirito, che do- 
mmnava tn entranibi: (alendo, così co- 


mera, colla mortale fua (poglia ino 


alto, e (enza neppure (comiporfi i pan. 
ni. Ma ladro, che voleva ialel; al 
mondo sutta , non che. al Monaftero, 
quefto inaudito (pettacolo, non ne vol. 
de sfolt Angel [pettatori $ fr beneor- 
dinò che certa Monaca per nome Bea- 
trice di Gesù (e che di poi pafsò 
alla Riforma , e morì nel Conven- 
to di Occagna ) aveffe meftieri dire 
care non fo quale ambafciata a Te- 
refa. Entrò ella dunque nel parlato 
rio, e veggendo di qua della ferrata la 
fua gran Madre gi in aria 
molti piedi più alta del (uolo, e di 
fuori 11 (anto Sg cia elevato colla 
fedia, cus erafi firettamente avvinto, 
alla medefina altezza, futeftimonio 


oculato dello firanifimo prodigio ; e 


feppe quindi per bocca della fteffaTe- 
refa, che ne furono cagione gh accefi 
ferafici difcorli da Giovanni tenuti ine 
torno a quell’ auguftifimo Mifiero . 


Variano alcuni Scrittori nella. pofitu- 


ra della Santa Madre, (upponendo 
ch’ella pure fedefe, e foffe perciò col. 
la fua (edia non meno delSanto Pa- 
dre dallo Spirito ‘rapitore trafporta- 
ta in alto, ma t0 mi appiglia: alla 
Situazione, che le attribuifce il Pa- 
dre Girolamo , ed è più verifimile: 
convenendo anche al coftume delle no- 
fire Monache d'oggidì, (dalla Santa 
fenza alcun dubbio apprefo ed eferci- 
tato ) che fogliono fempre ai loro Di. 


II. Fx in quefto medefima Convento, 


dove, più che in altra parte, la N. 


$S. Madre (perimentò, quanto di ord 
nario anda(fe quefto celefe uomo fofpe- 
fo in Dio; perchè quante volte a lus 
parlava, tante trovavalo sì raccok 
to nell'interno trattenimento, che fra 
non molto le rimaneva a meggo il 
difcorfo (enza favella, e da ogni [en- 
fibile cola aftratto. Ufava perciò di di: 
re Terefa: Che non fi poteva parlar di 
Dio col P. F. Giovanni, ca anda. 
va fubito, o faceva andare fuori di fe. 
Gli accadde un'altra volta, ritrovandofi 
| con 
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con la Santa Madre nel portico dela 
Incarnazione , di fentirfi un impeto. di 
(pirito tanto forte, che per dfindan 
la ed impedirne l'effetto balzò a un 
tratto în piedi. Della quale impreffio- 
ne avveduta effendofi Terefa, lo sn- 
terrogò: fe fafe quello un qualche Rat- 
to? ed-egl con fommeffa e quafi con- 
fufa. voce a mezzo labro rifpofe è 
Credo di sì. Quantunque fiamo per ri- 
ferire (atto i loro propri anni alcunt altri 
caft a quefti fomiglianti circa le ue fre- 
quenti alienazioni da (enfi , e le pro 
fonde ardentiime notizie ché della 
Trinità Sacrofanta lo slluftravano ed 


accendenano ; alibiafi ciù nalla oftan- 1574 


te per indubitato , È ne reftò la mag- 
gior paste dalla medeftia «di lui Sp 
preffa e celata. St noti frattanto che 
nos adattiamo arbitrariamente quefti 
fatti in Avila fucceduti pel corfo de’ 
fes anni che vi 1 , per non in- 
terrompere sl filo della Cronologia, che 


altronde ci porge di anno in anno ac- 
certate Storse sn ctafcuno feguite è di- 
chiarandofi però che non è giunto 4 no- 
firo fapere, a quale ke’ mentovati an- 
ns l'uno 0 È altro avvenimento appar- 
tenga . 





Cor 
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CAPITOLO VENTESIMO. 


Appare a Giovanni Gesù Crifto Crocififso in figura e atte giamento 
afsai compaflionevole; ed egli, quantunque imperito nell'arte 
del dipingere, ne forma dopo fulla carta un 
afsai efatto difegno.. 


gii 


heret in animo, ul CJUs ki 
te pimgat O 
LÌ 














Ami I, === Er accreditare latan- lau fua tenerezza e forza che aveva 
delli ESA="\= to vera, quanto im nel riflettere fopra l'appaffionato Gesì. 
pera === portante , anzi ne- Immergevafi un giorno, è fre iù vi 
SA cefaria dottrina, che vamente del confueto , nella medstazio 
- dd Peffere sun’ Anima fu- ne delle angofce che durò fulla Croce, € 
e = blimata alle più ar. fi rapprefentava a parte a parte una 


cane comunicazioni della Divinità non  compaffionevole immagine di quella or- 
deve difaffezionarla dal penfiero alla rida fcena; quando gli apparve dinan 
Santifs, Umanità di Criftoed agli atro- gi agli occhi il Crocififo , quale fi fe 
ci dolori di fua Paffione, non folo rem ce al mondo vedere un dì (ul Calvara, 
dette Iddio celebre preffo quelle Mona- ed allora efprimevalo nell'Anima fa, 
che il (uo Giovanni , innalgandolo col infangumato tutto © fordido nel "a 
corpo ftefo e colla fedia a contemplare colle offa (moffe , e le carni dai page 
le fue Divine prerogative ; ma diede in li sfracellate . Rimafe in Giovanni ; 
lus un altro (egnalatiffimo efempio del. tenacemente impreffa quella figura , €06 


p' lil 
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10 


ed a me bafta 


i: di Bela LA 
prefe dipoi la penna, e la diftefe con 


alcune sbogzate linee fopra la carta, 


alla guifa che fi (corge (ul Rame de- 


feritta : avvertendo che sf.Crifto pic- 
csolo e. deritto fi è l’'apparfo al San- 
to, e L'altro grande pofto in. scorcio 
moftra il dilegno, che il divoto Pa- 
dre-ne fece. Intorno a che vien pri- 


ma da ponderarfi, che. avendolo de 


lineato nell attitudine, in cui fe. gli 
prefentò; fembra. che fecondo le rego- 
le di buona. .Profpettsva l'abbia ve- 
duto da un luogo. più alto di quello 0- 
ve fava sl Croci (fo; e.che quefto gli 
fia. appar(o. diritto perpendicolarmen - 
te dal canto finiftro , non già. sn ls- 
nea paralella alle braccia della Croce, 


bensì più sn ‘fuori, acciocchè poteffe 


rendere alla vifta di lui quello (corcio . 
In fecondo può congetturarfi, che que- 
fto luogo più alto foffe una fineftra 0 
tribuna , ‘che riufcife all’ Altar mag- 
giore della Chie(a, in mezzo del quale 
fi penfa. che fe gli fia moftrato colla 
faccia al popolo rivolta. Che fo(fe pos 
quefta una tribuna aperta in qualche 
parte della fua cafetta per delicsarfe 
con la prefenza del Sacramento, 0fo(- 
fe una tribuna dell interior Monafte- 
ro, in cui trovandofi allora per affifte- 
re abitualmente a qualche inferma da 
non abbandonarfi, fi avelfe ne quel 
poco di re[piro per vifitare sf [ro Dio 
nel. Ciborso: non vi è Storico alcuno, 
che fi prenda la È gp di (piegarnelo, 

I averlo accennato . 
Che fe chiede(le ta! altro, perchè il 
Crocsfifo gli f fece vedere colla fac- 
cia non già a lui sì bene al popolo ri- 
volta? Kifponde con molta verifimi- 
glianza il P. Girolamo nella (ua Sto- 
ria, che ciò feguè, perchè dal fto, 
dov'era Giovanni, vensva così a ve- 
derlo in tale atteggiamento , onde (co- 
prendofi dalla Croce per meggo della 
tefta inchinata Je (palle e iltergo, fo[- 
fe più tenera e compaffionevole la veduta 
di tante e sì profonde piaghe . Circa 
poi È artifizio del difegno formatone in 
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carta dal Santo proteftano gl inten- 1574» 


denti de Pittura, che la n° defficil 
parte efendo quella della. Profpettiva 
in profilo, non avrebbe potuto con: sì 
perfetta accuratezza efeguirlo chi won fe 
Foffe per molti anns nell' arte del dipigne- 
re efercitato . Conciofiachè 3! difegna- 
re in cotal forma una perfona lontana 
efige tanta finezza di cognizione ‘edi 
perizia, che ragionevolmente afcrivo- 
no i Pittors a miracolo quella fattura: 
e per verità eglino fteffi. erraronò spel 
fe volte nel cavarne dall'originale le 
copie, e gr molto imperfette. 
Quefto fu dato dal Santo med:fimo în 
dono aduna Religiofa di quel Conven- 
to per nome Anna Maria di Gesù , 
manifeftandole il miftero, e pregando- 
la che per divozione confervaffe quello 
sboggo preffo wii . Così fece, e ve- 
nendo a morte lo € ile , come. pre- 
giofa Reliquia, a D. Maria ‘ Pinel, 
che fu pofcsa Priora, ed oggidì in un 
magnifico Reliquiarto fi cuftodsfce 4 co- 
mune venerazione s e nell attentamene 
te confiderarlo defta fentimenti. tene- 
riffimi di pietà verfo di Crifto, che 
tanto per nos pati, e verfo Giovanni, 
che tanto vivamente e maraviglio/a- 
mente le pene ne meditò. | 


II. Sin a quefto paffo abbiamo fco- 1575» 


perta la flima che nel Monaftero del. 
la Incarnazione , alla (pirituale cura 
di lui affidato, gli procaccîarono Je 
fue eroiche virtù e le ammirabili Di- 
vine grazie . Egli è ormai tempo , 
che quefta luce fi avanzi a vifchia- 
rare un altro Emisfero, e dai recin- 
ti di un Chioffro fi diffonda a tatta 
l'ampiezza di una Città . Cominciò 
effa 4 penetrarne i luminofi raggi par- 
te per mezzo delle Monache a mol. 
ti congiunte, che Soro ne palefavano 
j pregi, e parte ancora per via di 
quelle Anime , che nel Confeffionale 
di Chiefa appoggiavano alla maeftra 
e fanta direzione di lus le proprie 
colcienze. Da ogni canto adunque di 
Avila fi ragionava dello Scalgo Z ar- 
i mele- 
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n 373. mektana, come di un uomo del Cielo rici (éerbati altri intorno alla condot: | 
+ » è di = Rekgiofo Divino ; ond'è che ta di Jai prefo le Monache di diva. 


movendofi gli uni dagli altri ad aj fa Religione ; contuttociò dobbiamgg] 


i | faggiare la fua beata converfazione, P. Giafeppe un fatto, che per fr 
dd me partivana prefi, e vs ritarnavana errcoftanze mi fembra (oguito in "A 
# — favente per confi gira e rimedia alle lin vila, e appartenere 4 quefto luogo, | 
ui. ro necelfità, come ad un oracoloeco- Per una neceflità affi urgente e dj | 
di mune rifugio. Singolare în fatti era rrala gevol rimedia di a tutta potere 

i done a lu conceduto di gaidanr A. di Sfapplrche introdotta Gievanti di | 


nime, e ridere a tranquitità è più an Prelato di altro Ordine in fra 
È | rombattuti, e intrelciati cuori. Deve Monaftere. Dice l'Autore che era 
| ) poi fi foffe abbatinto in perfone 0 das quefto n di quelli, tn cui non fa 
na gli (crupoli, a dall’umor nero fatica. dia de ofcurarà i doni di natale appa 
i’ te, 0 m altre guife dal maligno fpi tenza s epare cancarrenda malte e fra 
I rito illufe, (pregava in elle egualbnen. effe nom poche di età e di afpetta pia. 
| te il valere di fua dottrina e la defteri»  cevale, d bacsargh l'abito è la Diano, 
| tà delle fue toccanti maniere . Pers. e per l'opinione che avea dî Santo ca 
venne ben prefto la fama di quefto fi[andogli 4 gara le loro tentazioni è 
incomparabile moderatore delle’ Àni- dubbiegze con più famikarità di quel 


ù me agli altri Monafter} di quella Cita la che avrebbe # Santo voluto; atte I 
n ta, e nacque in parecchj sn fortede. fla nulladiwseno i compagna, ch'era 
di I fio di partecipare a tanto bene. Non pur fuo Confe(fore, di aver ammiriti 
3 feppe quindi Giovanni alle replicate 1 giorno apprelfo nel fara (egreta la più 
; stanze di autorevoli Perfomeggi fot- na tranquillità delle fue palfioni in 
; trarfi, ed andò a fentire la Confel. me occafione tanta veemente snelle 


fione di molte, e amminifirar loro P° quale per altro preftò un grande fera 
Eucariftia, e tenervi non pocbi pub» gro a Dio e a quel Monafero, like 
blici e privati ragionamenti * ai qua- rando un Anima alla efirema di(pr- 
l? ne feguirono bea prefa notabili. razione quafi ridotta . PZA perfetta 
me riforme ne'caftumi, e suo firaor. mente pofedeba Giavanni in ‘sì. fiefca 
dimario fervore mella virtù, e il co- età quel grado di calma ne’ fat appe 
tedio efercizio della C amterplazio= titi, che per dottrina de Santi rafe 
ne, fa cai colla fua efperienza e Ju. miglia a quel della Patria, in cui le 
ce celefie rendeva in poco tempo k tomperanza e la fortezza mon ban 
Anime malto approfittate . Quantrs- contrari, & nan conofcono: Fantafie de 
que fuer de' due cafi comprefs ne’ ca- fordimate . I 
pitolo feguenti, now ne abbiano gli Sto. I 
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S.lohannes a Gruce Virginem Jacram a Demone sub cjusdem fohunnis specie ac 
doct PINO circunwentani, extemplo COÈNamni cdveniens, nurum un mocuri recrece. ; » 


CAPITOLO VENTESIMOPRIMO. 


Prende il Demonio la figura, e contraffà il carattere di S..Giovanni per in 
oannare una Religiofa ; ma egli ne fcopre e ne delude la frode, 
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=== vantaggi, che de- 

op=== rivò nelle Monache 
= degli altri ordinid’ 
== i Avila la faggia è 
| Eee === matura direzione di 
San Giovanni, merita una particola- 
re menzione quello di conofcere e rovi- 
nare le infidiofe trame ufate dagli (pi- 
riti maligni nell'impoffearf di qual. 
che Religio(a men cauta . Moltsffimi 
pure fono gls efempli di queto ammi- 
rabile difcernimento, i quali non po- 
tendofi tutti defcrivere , ne trafcelgo 
ere per le loro circoftanze celebri e ra- 
ri, e con elfi as due (eguenti capitoli darò 
materia. Aveva 1 dio ermefo, che 
una Monaca’ ds certo Ei folle 


ALAIN 


Le 
4 








> 


! 


LS 


e ne fcioglie un*altra dal coftui potere. 


al( alta dal perfecutore de’ Buoni con Anni 
impulfi viviffimi di beftemia intorno le 1 Si- 
i <% A A - de nore 
verità più trre dg s della Fede, e157s. 
con ner aide (uggefioni a detri- 
mento della facra fua caftità . Ricor- 


fe la pia illibata Vergine per qualche 


alleviamento delle fue cotsdiane quafi 
infoffribili anguftie al fervo di Dio; 
ed egli fuggerendole molti ragionevoli 
documenti all'intelletto edefficaci meg- 


gi allo fpirsto la ferenava ; angs sl fe- 


reno farebbe a lungo durato , (e dopo 


la partenza del Santo non le aveffe il 


nemico ingombrata di nuovo la mente 
e defli ne dle 7 gin appetsto pes: 


gior oggetti. St mantenne qualche 


tempo fra Giovanni e S un ad 


arms per così dire eguali quefa batta- 
i 2 gha, 
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1575: glia, dfiraggendo a vicenda l'uno, 


quando fopraggiugneva , 1 progre[k fat- 
ti dall'aftro. Ma perché ben conolce. 
va il Demonia, che la forza delle 
orazioni e del digiuno nel (ua compe- 
titore, e la vivezzga della Fede nella 
Monaca andavano (nervando il vi- 
gore delle fue armi, tentò e mife în 
pratica una finiima induftria per al. 
lacciare fempre più quefta e deluder 
quello. Addenfava qualche parte de- 
gli Elementi fotto l'apparenza di un 
corpo e de panni a que del Santo Pa- 


dre affatto (omiglianti; e quando (a- fi 


peva ch'egli folle altrove impedita , 
moftrandofi al Monaffero, e come (e 
folle quel deo chiamando al Confef. 
fionale la Monaca, gli veniva fatto 
con accorte infinuazioni di ritrattare 
la dottrina e[poftale da Giovanni, e 
di (creditarle i fuggeriti rimedi : per 
uadendola in cambio a non prenderfi 


pena delle (ue dubbiezze e beflemie 


contro la Fede, e di allentare in qual. 


che parte le redini al fenfo ricalci- 
trante, perchè affatto. non le fran- 
geffe. Ebbe sn verità qualche corfo 
11 diabolico. Riratasemma ; fin) però. 
prefto. di correre, come fozliono lemes 
qogne , al confronto della verttà .. Ing-. 
perciocchè interrogata effendo la Re- 
ligiofa un georno dal Santo, come [e 
la paffafi » “ifpofegli che in virtù di 

uanto le aveva detto la fera antece- 
Guai trovavafi un po” piùquieta. Gro- 
vannt, ch' era ftato il° giorna. innan:- 
gi fuor di Città, fi avvide della men 
tuta comparfa, che fece Î infidiatore, 
e ne vendette la Monaca fie[fa avve- 
dura. Oltre di che per prevenire qual- 
frvoglia nuova slluftone, ch'egli ten- 
e , fu di avvifo di lafciare preffo 
di effa in ifcritto gli articoli princi 
e de’ (uo: infegnamenti , onde rego- 
are fe flefa, e mettere al paragone 
le frodi altrus. Ma a che non giu 
Vi quando è angelica, la malizia! 

rovò Satana la via da rendere # 
nutile anche quefta cautela ; e colla 


fublim: grazie da Dio. 


fua naturale facoltà contraffacendo la 


mano del Santo, le Jeriffe una lette- 


ra, 3 cui le diceva che fopraggiun. 
to da una inevitabile urgenza di cer. 
to fuo viaggio, giudicava neceffario 
per ifcarico di fua cofcienza (piegarle 
alcune cofe intorno la dottrina adel. 
a fin allora infegnata: vale a dire 
che dopo molte e più mature confide- 
razioni eragli parfa troppo angufta, 
e foggetta a cagionare Lia ed în. 
quietezze di [pirito; per la qual co- 
fa operafie Era con maggior libertà 
enza prendere le cole sì per minuto. 
gergo fembrafjfe non poco nuova, 
ed al ordinario (pirito di Giovanni 
affatto frana la mutazione ; contut- 
tociò rifcontrata avendo la dettatura 
e la firma del Santo, acchetofi la 
Religiola, e cominciò a Pe Lagf la 
deteftabile fua libertà. Ma foprav- 
venne opportunamente e per Divina 
Providenza non molto dopa Giovanni, 
e fatto confapevole di quanta era av 
venuto, volle vedere l'infernal foglio; 
in cui fe ricondbbe una maravigliofa 


-famiglianza di carattere al (uo, inor- 


ridì e fece inorridire la fpirituale fi 


glisola alla moftrufità dilparatifima 


della dottrina. Confiderando però che 
tutte le umane fue dilizenze erano dall 
aftutefimo avverfario contramminate, 
e-che mal poteva reggere in via di (ot- 
t 1g legga 4 dun Angelo malvagia Un 


intelletto de puro uomo, fi vivolfe tut- 


to alle {ole armi Divine della gra 
gione e degli eforcifmi, le quali ‘ar- 
mi ricevendo non da altri che dal 
4 sl ru la forza, avrebberapo 
tuto da ultimo prevalere. Con quefte 
infutte affiduamente e ferventemente 
maneggiate ottenne una sì compiuta 
e durevol vittoria, che abbattuto e di: 
fperato di più riufisrvi depofe i! De- 


monso le fue 3 nè fi accinfe mai psù 4 


moleftare quella feliciffima Religiofa, 


che riportò dalle paffate battaglie fera 
pre maggior coftanza nelle virtà e più 
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tifss Triostà s quand ecco vel pronun 1575: 


IL Una Vita dl uoftro Santo di 
Autore anonimo ftampata in Roma 


verfo il tempo della fua Canonizazio 


ne ne riferifce allo ftefo propofito un 
altro fatto, come avvenutogii in que- 
fa Csttà ; il quale, febbene prefo gli 
altri Scrittori non fi ritrova , pure con 
quella fola fede che merita mi piace 
di raccontare . Fu pregato il Padre a 
vsfitare ed eforcizare una Religiofa, 
l Ordine di cui non è noto ; ma perchè 
nell'atto di farlo fuonò a Vefpro, È 
interruppe, e portolfi con le Monache 
a recitarlo in Coro; dove pure fra le 
altre intervenne anche Poffe(fa . Corre- 
va in quel giorna la vigilia della San 


ziarfi veretto Gloria Patri ec. folle= 
vò :! Demonio quella infelice da ter- 
ra, vigsrandola co piedi all'insà e con 
la tefta al rovefcio (enza però fcom- 

orla . Si fermarono tutte attonite e 
Jpaventate dal falmeggiare ; ma Gio- 
vanni con tuono smpertofo di voce diffe 
al Demonio : In nome della Santifs. 
Trinità Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo ti comando che ritorni cotefta 
Religiofa al fuo luogo. Ubbidì incon- 
tanente sl nemico , e dopo il Velpro 
rinforgati avendo Giovanni gli efor- 
colmi, da quella ufurpata ftanza lo 
dilcacciò , 
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©... n boc apparuit, ut diffolvar opera Diaboli. 
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u' Jo: a CruceVirginemSacram, que proprii sanguiris dato chiregrapho, se Diabolo devoverat, Mludy si 


We rescindens lberat, fraudesque hostws, sunudatam ipsus Iohan:personam agentis apertt, ct dissobit., fe Di 


CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 


Libera San Giovanni dalla lunga fchiavitù del Demonio un’altra Religiofa, 
che in età di fei anni aveva a lui fatta una cedola di donazione dell’ 
Anima fua fcritta col proprio fangue. Si porta a Medina del Campo , 
e ne fcopre un'altra per ifcema, la quale paffava per indemoniata. 


Anni I. Ea & 18 formidabile nelle ad abbellimento de’ (uoi pito difcor- 
del Si- = fue circoltanze mi fi. Pensò di trafficare i! Demonio fo- 
pra Sembra ilfecondo ca- pra quefta naturale di(pofizione del 


= fo avvenuto e in la fanciulla; ed offervandola da mol. 
=== Avila e nella per ta vanità e tenerezza fenfibile ac- 
= E° deun altra Re-  compagnata , le fece ai (uos trifti 

rdine dal noftro . difegni mirabilmente fervire. Aven 
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te di bellifimo giovane, ed avendola 
con la prefenza amabile e colle dolci 
parole snvaghita, introduffe com effo 
les sua molto familiare e frequente 
converfagione , sn cur fomentava al 


crefcere degli anni le [ue leggereoge 


ed pesa pretefe. Ut giorno fra 
gle altrs le promi(e de renderla più 
fapiente e dotta non fola delle donne 
tutte, ma a tal fegno ancora che co’ 


maggiori letterati. del (wo fecolo gareg. 
P 


naffe: sè. veramente che woleffe obbl;- 


garfi ad amar fesmpre lui falo, e dar- 
ghone in pegno na cedola (critta col 
praprio fangue . St abbagirò all'am- 
preeza della fagace offerta la vana, 


faperba, e già depravata giovinetta ;. 
| ficchè acconfentà al patto, e diede al 


fua diabelico. amatore la funefta carta 
vergata col (angue, che a detto del P. 


Girolamo mediante ! aiuto di Ini fi 


mraffe dall'arteria di umbraccio, ( per- 


ciò forfe da colui fcelto, perchè più vi- 


vido, e puro, e (caturita immediata- 
mente dal cuore. Il prime effetto. di 


 quefta orribile convenzione fù lamare 
[pnsdi più ardeutementa e perduta- 


mente quel moftro iravifato di. uma- 
na bellezza» portanda quefto primo 
fino all’ ultima: effetto di odiare 11 St 
gnere, e dr volerlo da. tutti odiate - 
Perchè fe & aprile un largo» campo 
a defandere quefto (ro peltfero defi 
derso in molte Anime kome, 0: forfe 
anche, come altri esturano , per- 
chè così recaffera le dameflithe fac» 
cende, fu cofiretta. ad' entrare in. an 
Adonaftere ,. che non pelelano gle Sta 
rici pià di così, e di articolarurafua 
tempo la folenne Praféffione de’ (acri 
Fats tanto contro. animo, quanto lo ter 
neva al Densonto s} abominevolmente: 
legate. Sotto 11 velo di Religiofa fco- 
prifi hew tofto uma. delle più firaords- 
marie dante del mondo; poichè appe- 
sa toccando il quarto. lufiro,. famel 
lava tr ogni ia , fapena le 

iù recondite (cienge, e con maravi- 


gliofa fottigliezza e proprietà defins- 


va le più difficili queftioni della Teo- 1575 


logia e # luoghi più ardusdelle Scrit- 
ture. E° agevole a fupporfi quale e 
quanto affe 31 concorfo, non che della 
Nobiltà e del popolo, de primi Cate- 
dratici e dé più gravi Relisiafi ‘ad 
uderla, e che tutti ne parti(eno atto- 
mis: attribuendo la maggior parte a: 
dono (uperiere ed infulo quelle rarifi» 
me cognizioni, che non potevano ins 
magsarfi di donde avefe cavateuna 
fanciulla ds poca età e di poca, più 
che comune cdicazione. Non era pe- 
rò che taluno, e maffime s Supersori 
del (o Ordine, non fo/pettaffero ci quale. 
che inganno: facenda riflefo alla fira- 
na fingolarità della cola, che dà fer 
pre nota, ed alla vita libera della 
Religiofa, che. mal fi confaceva asì 
riguardevali prerogative (del Cielo . 
Ma ficcome sl parere di valentini. 
Maeftri non propendeva a: candan- 
narla, così fofpendevano s/giudizio fi- 
no a più. chiare prove. SI 
Il Aveva determinato Iddio, che 
quefte loro veni(fero da San Giovanni 
della Croce, la fama della di cui vir- 
tà principalmente nel' dilcernere gli 
Spiriti efendofi [parfa per la Città, li 
trae ad sftantemente pregarlo, che 
fi pino: la pena de efaminare an 
che quella sì firaordinario e gelofo . 
Per quanto foffe (chivo a dare cosa- 
hi pobibliche dimoffrazioni di (ua wir- 
ta, pare gli fu forza di arrenderfi 
all'autorità ed alle ragioni degl inter- 
cejoriz fièchè 4 patusto giorno recof- 
S al parlatorio, e dowette prefensare 
vifi l'ingannata Religiofa . Mia non 
foftenne ella così la faccia di Giovan 
n, come l'incontro ele di(pute dì tan- 
ti dottiffimi perfonaggi avea foffenute . 
Ammuti incontanente, fudò, e diede 
in un tremito univerfale di tutte le 
membra, come fuol fare davanti al 
fuo Giudice un reo convinto. A cata- 
la fegni, e molto: più al fovrano la 
me che lo illuftrava, conobbe Giovax- 
né l'infelce ftato della figliuala ; e de- 
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1373. chiarandolo nettamente a que Superto- 


ri, che.lo accompagnarono nella vifi- 


ta,;-li configliò a far ufo degli eforci- 
fmi, e ripeterà più d'una volta, per- 


chè snvecchiato era e volontario sl 


poffedimento del Demonio in. quell A- 
mima. Ciò detto penfava di aver fini-. 
ta la (ua commeffione e di ritirari;. 
ma dopo una s3 felice defcoperta sftan-. 
do vie più que’ Prelati, che non ab-. 
bandona(fe l’imprefa tanto ben avvia-. 
sa ed tanta gloria di Dio, cedette 


alla Joro volontà ; ed accordandogli 
effi ogni arbitrio fopra quella Religio- 
fa, anche di entrare fe facefe duopo 
im claufura per eforcifarla, egli ‘volle 
prima difporfi al cimento con affidue o- 
ragioni e feveriffime penitenze: ficco- 
me dal (uo canto confefsò pofcia #1 De- 
monito, che prefago di guanto mala- 
gevole e dura effer dovefle la pugna, 
a cui era sfidato, rinforzoffi con tre 
legioni de' (uo: compagni . I 

(HI. Armato de’ (opraddetti prepara- 
tivi andò Giovanni delia Croce a for- 
mare il (uo primo efame ; ed operando 
sì che il Demonio non la togliefe dai 
fenfi fuorchè nel tempo degh (congiuri, 
venne agevolmente avilevare , da quan 
ri anni folle quell Anima preda’ dell 
invafore, ela verità della carta di do- 
nazione, e il numero di coloro che fa- 
cevano in e(fa fotto Lucifero Capo fog- 
giorno. Allorchè fi fu accertato Gso- 
vanni , che prefideva a quefta perfida 
smprefa sl Principe delle tenebre , cre- 
dette (uo dovere di umiliarlo, e cojrri- 
guerlo a render conto di fe. Aftretto 
dal pofente comando Porgogliofo ga- 
reggiatore della Divinità, fi prefen- 
tò in perfona , fecondo che fi conob- 
te dall’ afpetto e dalle parole della 
paziente ; poichè sì terribilmente sn 
(ferocì , che tutte Je Monache fuggi 
rono per lo fpavento, e lo ftefofatto 
‘avrebbe il P. Germano compagno del 
‘Santo, fe non lo aveffe quefti col ri- 
‘fleffo al carattere Sacerdotale incorag- 
«&ito. Gridava intanta quel furiolo 


Spirito indefpettito del (uo avvilimen 


to: A me, frataccio, a me? Non 
vi forio i miei fervitori da chiamare? 
Mal potendo (offrire, che a lui mede- 
fimo diretti avelfe gli ecclefiaftici (con- 
giuri. Dopo di e(f: allorchè “sla bl 
avendo l’ufo del vedere e dell'udire na- 
turale la Monaca, trovoffi in ogni (ua 
cofa (coperta, fi diede ad un graviffi» 
mo abbattimento d’ animo e ad una 
peggiore oftinazione di nonravvederfi. 
Ma Giovanni (piegando con effa quan- 
todi. unzione, e di foavità, e di for- 
va aveva Dio comunicato alle fue pa- 
role, Ja prele da tanti lati, e le de- 
fcrife sì al vivo il formidabi! peri- 
colo del prefente (uo fiato, la felici. 
tà di quello a cui per mezzo della 
Divina Grazia paflerebbe , sl funefto 
fervigio e i falfi doni del Demonio, 
e la grandezza della Divina Mife 
ricordia così nell’ averla. fino allora 
fofferta, come nell accogherla da quel 


punto fe fi penti(fe $ che 4 poco a po- 


co fe le cangiò la mente e 3! cuore: 
ravvifando colla prima il proprio ma- 
le, e defiderandone col fecondo il ri- 
medio. Ma poichè già fiava per an- 
nottare, differirono ad un altro gior- 
no' lo ftabilere sl fiftema della cura, 
e ritiro! Giovanni alla (ua cafetta . 

IV. Fremeva di rabbia. e di ver- 
gogna alle fue perdite ed alle conqui- 
fte di Giovanni Satanaffo ; e cono 
fcendo che da poche ore dipendevane 
la fatal decifione, non le perdette , 
ma fenza alcun indugio (tudio[i di rs- 
pararle col ritentare l inganno un al- 
tra volta tornato male. Conciofachè 
St ricoperfe di nuovo fotto le apparen- 
te (poglie del Santo, e facendo da un 
infernal (uo compagno prendere quelle 
del P. Germano, fi prefentarono così 
al Monaftero, e chiamò egli la Re- 
ligiofa al parlatorio. Quivi le dife & 
aver più agiatamente penfato fopra #7 
Suo: cafo, e. che gli (embravano 5} e- 
‘normi le di: lei (celleratezze da non 
‘poterne. (perare il perdono, e sì forte 
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Za promefa al Demonio fatta ,. che 
non foffe pofibile fottrarfi alla [ua po- 
deftà. Si fciolfe in amare lagrime al. 
Î inafpettato annunzio la mifera Re- 
ligiola $ e già convinta dalle (empre 
più forti elaggerazioni del (eduttore 
ftava per difperare e dar luogo ad 
ogni violento configlio: fe non che a 
Giovanni per les orante nel fegreto 
della fua cella fu rivelata la vicina 
perdizione di quella offefa, ed egli per 
liberarnela a tutta fretta vi accorfe . 
Ma la Ruotara non gli permife fulle 
prime l'ingre(fo nel parlatorio, ri[pon- 
dendo ch' ella era col P. Giovani del 
la Croce occupata. E nonfono io def- 
fo? l'interruppe il Santo. Alle quali 
parole guardandolo sn vifo forprefa , 
non fapeva che foggiugnere, e Giovan- 
ns fenx altro più entrò sn parlatorio. 
4 Lig vi comparve , che fparì in un 
fubito sl finto Giovanni, e sl vero pre- 
fe da ciò occafione di riconfortare la 
fcorata Religiofa: facendole por men- 
te alla debolezza del nimico, che per 


foftenerfi avea bifogno di fingerfi un. 
povero frate, e all’ afpetto di eo fug- 


giva. Le Monache frattanto avvifate 
della novità del (ucceffo calarono fret- 
tolofamente al parlatorio se Giovanni 
sì per non dare. maggior tempo al De- 
monio di ordire qualche altra infidia, 
come per confondere dinanzi a tutto sf 
Monaftero la fua fuperbia , deliberò 
di firignerlo sn quell'ora fino all'ur 
tima tortura, e lo efeguì molto va- 
lorofamente : obbligandolo non folo a 
confeffare il fine, che lo avea mofo 
a mafcherarfi fotto il fuo (embiante, 
ed era quello d’indurre a difperazio. 
ne Ja Monaca; ma eziandio forzan- 
dolo a reftituire la cedola, e rimet- 
tere în piena kbertà quell’ Anima e 
quel corpo. Orribili furono gli urli, 
le (manie, e gli sbattimenti, in cui 
diedero le fordide (quadre infernali pri- 
ma di farlo; ma da ultimo lofecero, 
gittando vifsbilmente in mezzo dell Af- 


femblea la carta, (che fu tofto rac- 1575- 


rolta dal Santo ed abbruciata ) ed u- 
fcendo tutti rabbiofamente. da quella lo- 
ro antica grati[ima ftanza . by 
ferventiffime grazie a Dio e a Gio 
vanni i Supertori di quell’ Ordine , pro- 
clamandolo per un fecondo Bafilio $ pot- 
chè egli pure coftrinfe Satana a reu- 
dere una (crittura dalle mani di uno 
fctagurato carpita. La Religio(a pos 
fciolta da quegl’infami lacci comin- 
ciò una penitente efemplari(fima vita ; 
e fenza sl perniciofo (plendore di tan- 
te fcienze , aggiuntole da Satanafo 
per fua dannazione, rifplendette nell” 
avventre co [uos naturali talenti, sl- 
luftrati dalla Divina Grazia a falu- 
te propria ed altrut. Con qualche fon- 
damento abbiamo pofto fotto l’ anno 75. 
quefto grande (ucceflo ; perchè da una 
lettera della N. S. M. Terefa fr dedu- 
ce, ch’ella aveva già compiuto il Prio- 
rato della Incarnazione, ed erafi re- 
ftituita fra da figliuole di S. Giu- 
eppe. La ftea lettera ne fa confape- 
Ki: di un piccsol viaggio À che LA 
vanni fece circa quelto tempo a Me- 
dina del Campo, per la cagione che 
deferive la Santa così» Figliuola mia 
(era quefta la M. Priora di quel Mo- 
naftero ) mi rincrefce molto della in- 
fermità che foffre Suor Ifabella. Le 
mando il Santo F. Giovanni della Cro- 
ce, al quale fa Iddio grazia di fcaccia- 
se dalle perfone i Demonj. Ora fini- 
fce di mandarne fuori da una perfona 
qui in Avila tre Legioni, i quali in 
virtù di Dio coftrinfe che l’ubbidiffe- 
ro, dicendo i lor nomi. Contuttociò 
nella vifita, che fece alla Religiofa, 
fcoprì che non procedeva dal Demo- 
nio il (uo male, ma da leftone di cer- 
vello, come indi a poco col fatto fr 
comprovò. Afferma lo Storico P. Giu- 
feppe, che sl fovraccennato avvenimen- 
to fs legge nelle depofizioni del P.F. 
Piero della Pursficazione e del P. F. 
Francefco degli Apoftoli, 1 qualtera- 
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74 VITA DI SAN GIOVANNI 
“575 no in quel tempo compagni del Santo gli fofero aggiunti quefti due alm. 
Padre s e perchè queffla afferzione co no per qualche tempo, perciò non hi | 
mecchè di Int folo, accenna che onon voluto în quefio luogo trafcuratla, feb 

e più con Giowanni il P. Germa- bene la. giudico infuffiftente, 


no ad co da prima afegnato, o fe 
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È Me expeltaverunt peccatores, ut perderent me. 
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i ( S. Iohannes a Cruce, propterea quod questuariam foeminam ad meliorem 
I RIINA frugem converteral, ab crus Amasto fustbus male mulctatur. |. 


CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 


Riduce da fcandalofa a fanta vita ‘una principale Donzella d' Avi- 
la; e ritirato avendo da una Gain amicizia cert' 
altra perfona a Dio confecrata, lo maltratta gra. 
vemente il complice a colpi di baftone. 
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4On fi chiufe fra le farragine nelle Storie notofa ; ma par-Ami 

mura de (acri Chio-. te ancora perchè di effi non fe netr ARDA 

fir: d° Avila sl ge-. fmife ai pofteri la memoria: e percidÈ 76. 

lo delle Anime,che. ne fcieglieremo alcuni più notabili per 

divorava ilcuore del le loro o pubbliche orare circoftange . 

5 noftro Eroe ; ma Vi avea in quella Città una giovane 
ogni ordine di fecolari così di fchiatta affai riguardevole e do- 

perfone , con pin e penetranti paro  viziofa, come di prefenza affai avve- 

le, coll’ efficace efempio, colla rara nente e bella, ma di coftumi niente 

modeftia, con k incomparabile manie- meno le gsieri e di poco co educa» 

re, ma foprattutto coll alfidua ammi- zione. Prefa quefta dalla propria va- 

niftrazione del Sagramento della pe ghezza fi avvisò de voler prendere al- 

nitenza faceva in moltiffime un ma- la medefima efca anche gl altri; e 

ravigliofo profitto. Non è poflibile ri per tal fine facendone col mezzo de’ 

ferire ciafcun cafo in partscolare del. più curiofi abbigliamenti e di sfarzo 

le Anime , che sn quegli anni a [legale ricrefcere l’effimazione, la met- 

Dio convertì, parte per ssfuggire la teva poi tn vifta ag mondo nelle adu- 

| 2 nan- 
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1576. nanze e nelle Chiefe , rendendola un 


mifero lactio, in cui cadefe Pincauta 
gioventù. Non pochi o per confanguini- 
tà 0 per amicizia dell'onore di lei e 
della Famiglia intere(fati, le configlia- 
vano (pefflo, che fi portaffe almeno una 
volta a conferire lo ftato dell’ Anima 
fua col P. F. Giovanni della Croce , 
la di cui efficacia nel muovere s cuo- 
ri era per tutta la Città propagata.. 
S; oppofe lungamente ai coftoro confi- 
gli, temendo il rigore del Santo, e la 
neceffità ds dover deporre le (ue licen- 
giofe acconciature e trefche. Il Demo- 
nio fteffo, che. più di lei un cotale sn- 
contro temeva , gliene inferrva tutto 
giorno quanto più grande ! abborri- 
mento, tanto maggiore la propenfione al- 
le ordinarie fue compracenze. Ma sn- 
fiando (empre più le amiche e le pa- 
renti, che per curiofità almeno, come 
tante altre, ad udire quell'uomo (an- 


to ne anda(fe, filafciò vincere, andov- 
vi, ed apprendendo quafi di non a- 


vere a ritornar indietro più viva da 
quei piedi (calzi e da quell aviftera fi- 
gura, pur diede principio alla (ua Con- 
feline. Quanto però trovoffi difingane 
nata, ricevendo da lui un accolsimen- 
to sì foave ed un tratto sì affabile e 
manfueto , che Ja legò, e la convinfe 
di prima giunta a mettere fg ‘quel 
piacevoli(ftmo Sn 0 “ cners ta 

ropria colcienza. Quefta rifoluzione 
AT d fleffo laica pre- 
fto le gale, coprirfi ds roggi panni, 
ritirarfi dalle amicizie, fuggire € pafja- 
tempi ; e chiufafra le domeftiche pareti, 
intrapprendere ad efempio della Cutà 
ima penitentiffima vita, che cancellaffe 
gli errorie gli (candali della paffata . 
‘MH. Più rea e deteftabile era quer 
la che menava certa perfona a Do fa- 
cra, la quale malgrado la fede alcelefte 
Spofo giurata manteneva una peccame 
nofa corrifpondenga con un ricco Cava- 
ere di quella Città. Fu fingolar mr 
fericordia di Dio, che fi difponeffe a 
‘vomitare dinanzi al noftro Giovanni 


1 fuoi facrileghi falli ; perchè di più 


non ci volle, acciocchè finceramente li 


detefta(fe. Le aprì egli fugli occhi w- 


ma Sì orrida ma viva immagine del. 
la fua iniquità nel vivere al Divino 


amatore abitualmente infedele, e de 
formidabili caftighi che le fovrafta- 
vano dalla di Ius irritata giuftizia ; 
che per mezzo di una generale Con 
feffione (pogliò tutto l'uomo vecchio, e 
alla Grazia di Dio felicemente rina- 
cque . Dopo una tale trasformazione odtò 
per sì fatta maniera non folo il vizio 
ma loccafione ancora di averlo incorfo, 


che non volle mai più vedere quel Ca- 


valere, nè udirne di lus parola. Sentì 
sl mifero nel più vivo della paffione que- 
fto rifolutiffimo troncamento della fua 
troppo cara amicizia ; e da un furore 
diabolico invafato, rifol(e dal canto fuo 
di prenderne se D quiore di effo una 
firepitofa vendetta . Lo attefe perciò 
eb fere al varco , ed una fra le al. 
tre cogliendolo (olo, che ritornava dal 
Confeffionale della Incarnazione al fuo 


notturno ritiro, gli (caricò addete violi; 


pelantifimi colpì del luo Laftone. Non 
iffette guari a cadere fotto le percof- 
fe quel gracile , sufiacchito, e picciol 
corpo s ma non riftette colu: dall isfo- 
gare la creca fua colera ingiufta fopra 
quelle innocentiffime membra, fe nonlo 
vide languire, e mezzo morto non lo 
fappofe. Conobbe fin da principio Gso- 
vanni l'aggreffore, e Ja cagione che lo 
moveva; ma nè fotto le battiture man 
dò mai sa voce a querelarfene , nè ne? 
a (coprir la perfona ; ma akandofi 
tutto ‘mal concio e pefto, ringraziò ld- 
dio ben di cuore, che gli aveffe fatto 
foffrir quella pena a benefizio El A- 
nime e in difefa della Caftità , e firace 
colfe nell’ ofpizio per intercedere dalla 
Divina Mifericordia all'offenfore #1 pere 
dono del fallo e la mutazione della vsta 
Soleva poi a qualche fuo confidente pro- 
teftare Giovanni di non aver mas m 
tutto sl (uo vivere provata confolazione 
maggiore : tanto diverfo da quello del 
lu umanità è sl (entimento de Santi csr- 
ca gh oggetti del vero piacere 0 fa i 
l {= 
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Fidelis Deus , qui non patietur vos tentari fupra id , quod poteftis i 
umtentatione proventum. 1.ad Cor, 1 
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CAPITOLO VENTESIMOQUARTO. 


E' affalito Giovanni di notte nella propria ftanza da una malvagia 
I Donzella ;$ ed egli non folo refifte all’attentato, ma 
fa sì che ne chiede tofto a Dio perdono 


la tentatrice. 







il 


I E=èà In a quefto palo a- 
. EST==08= vevano da Giovanni 
NS = fofferto # Demonj 
== una infelice guerra 
ARP per così dire in ca- 
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il 
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quali fogliono arreftare $ profperi a- 
vanzamenti de proprj nemici coltras- 


ferire il teatro. della guerra ne loro Ami 


Stati. A norma di queto configlio fi 


farà regolato ! Inferno ; poichè pen- 1576. 


fando forfe e di vendicarfi di tanti 
(corni dal Santo ricevuti , e di re- 
primere la pl anza di lui nell'affalir- 
ls, volfero Je arms loro 4 tentare la 
fiacchezza della (ua carne per quella 
parte, dove fuol effere più cagioneva- 
le, cioò a fronte di una apertae ca 
ta donnefca infidia . Siccome abbiam 
detto di fopra , che il fervo di Dio 
abitava col fuo compagno in una cafet= 
ta fecolare al Monaftero della Mncar- 
nazione contigua ; così è duopo pre- 
mettere al racconto di un memorabil 
cafo. 
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1576- cafo intorno a quefta materia, che la 


corte vuftica del di lui ofpizio aveva lo 
fieffo muro di confine con un'altra ap- 
partenente al palazzo di una slluftre 
Famiglia. Vi era in efa (come affer- 
ma con giuramento di averlo udito tn 
un viaggio dal noftro Santo il P. F. Gio- 
vanni Evangelifta Priore del Convento 
di Alcaudete ) una figliuola del nobil 
Padrone affa: den formata di volto, e 
giovane di anni , e per comun fama 


favia e coftumata. Di quefta fece ufo, 


quafi di un (uo miniftro, Satana a met- 
tere in un ardui(îmo cimento l'illibata 
verginità di Giovanni ; e fi [ervì del 
la occafione che la donzella aveva di 

vequentemente vederlo da = veroni, 
e di (entirlo nel Confe(fionale per accen- 
dere ne’ di les penheri ed afenti fiam- 
me forfe più non provate di un impu- 
rifimo amore verfo di lui . Le tenne 
qualche tempo (ppreffe e coperte #rof- 
fore del feflo, la venerazione al Santo, 
e più che altro, il riflefo alSacramen- 
10 che le miniftrava; ma quefto mede- 


. fimo coll’ agio di lunghi difcorfi venendo 


(empre più a fomentarle, diedero alla 
fine in un sì fatto fcoppio, che fu alla 
oneftà di lei, e poteva effere a quella 
del noftro immacolato Padre fatale . 
Prefo ch° ebbe il diabolico partito di e- 
fpugnarne sn un guardingo sì ma pure 
Ti operto affalto lacaftità , ft mife in a- 

uate per attendere opportuno tempo ad 
efeguirlo s e glielo preftò non molto do- 

o involontariamente il compagno, al 
lontanandofi una notte per certo DE 
penfabile affare dall’ o[pizio e dalla 
Città. La donna, che vegliava (olle- 
cita fw i loro andamenti, venne tofto a 
aperlo , e ftabilì per quelle notturne 
ore la deteftabile imprefa. Io mi avvi- 
fo che con tutte le infernali e fenfuale 
furie che Paccecavano ed agsravano , 
avrà tremato molto prima ds accin- 

erfi a (calare sl muro, che all'inter 
no cortile dell apizio riufciva ; ed a- 
urà volto più di un paffo all'indietro 
nel (uo proditorio cammino. Ma pur 


que’ moti di una già illanguidita vir. 
tà cedettero agl impeti della predomi. 
nante paffione , è fiperò sl muro, es 
introduffe tacita nella fanta cala, e 
piè innanzi piò alla flanza di Giovan. 
ns accoftofi. Era quefta fecondo il no 
firo coftume e la ficurezza di quel fito 
focchiufa ; ficebè dalla feffura potè (pia 
re in quale ge da fi trovaffe allo. 
ra, € lo vide che orava. Se quella di 
vota comparfa e qualche refto di mori 
bondo decoro la rattennero alquanto (o 
pra di (e, le antiche vampe dalla pre 
enza del commodo bramato oggetto € 
dalla (uggeftione diabolica attigzatel 
diedero quella ultima (pinta , che baftò 
a farle aprir l'ufcio, ed andare alla 
volta del senufleffo Giovanni . Egli f 
ri(cofe al calpeftto, guardoffi dietro l 
(palle, e rimafe attonito vedendofi 4 
canto fu di quell'ora una tal figura è 
donna. Immaginò da prima che fofe 
una illufione d' Inferno, e invocando il 
nome di Gesù, e difendendofi col fegm 
della Croce, credette lie il Ù 
to di farla fvanire. Ma ebbe preftoa 
difinsannarlo la perduta fanciulla; ar 
es da quefta dubbiezza di lui prender 
do argomento a (ciorre Ja lingua, ch 
non trovava forfe parole onde comimen 
re lo afficurò ch'era donna reale, e 
gli diede aconofcere per quella vtcma 4 
Jui ben nota , anzi per (ua (pirituale fight 
uola. Di qui fece paffaggio a palefark 
la sfrenata paffione, ond' era moffa 4 
cangiarfi di (ua figliuola di fpirtto w 
follecitatrice del proprio nt . Gli 
racchiufe con infernale eloquenza 
poche note i più forti motivi a deftatt 
in quel candido cuore compaffione alme 
no del di lei (fato ; e fcorrendo con Ve 
ce baffa e languido tuono fopra la vee 
menza dell’ amore, che a quel gros 
palo P avea ridotta, e fopra la few 
rezza del tempo e del luogo, che ren 
deva impenetrabile il (egreto, fini co 
uno (sorgo di lagrime, ed efpreffe #4 
chiara protefta, che fe folle partita di 


là (contenta, farebbe andata agittarfi 
i sn 
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comusoffo cuore, quel ultimo compì la 1579. 
vittoria, e la gittò immerfa in un ak 
tra qualità di pevitenti lagrime a’ pie- 


in un pozzo. Il Santo , che non. a- 
véva mai àlzato dal fuolo ‘gh occhi, 


nè aperto bocca, prima che terminaf. 


(ela rea femina di efalare l impuro 
(uo incendio $ come la fentì tacere , al- 
zò il guardo al Cielo, a cus avea fin 
allora indirizzate le più ferventi pre- 
ghiere per la prece dell’ Ant- 
ma propria e falvezza dell'altrui ; € 
confdand» nel Divino aiuto ed anche 
nella pieghevol indole della conofciuta 
donzella, fi diede a proccurare non folo 
la fua difefa ma lo ravvedimento di les. 
Le fece con pito fimo zelo comprendere 
Porror della fordida colpa, l'offefa di 
un Dio sì amabile, l'infamia fte(fa 
preffo tutto 51 mondo almeno nel finale 
giudizio, l'eternità del caftigo, il pe- 
ricolo che non cominciaf|e tofto a piom- 
barle (ul capo ; e terminò di perorare 
colla più viva è tenera immagine, che 
le diftefe della. Divina mifericordia , 
prontiima ad accoglierla di nuovo 
nelle fue braccia. Se tanti sì forti , 


ed oppofti rifleft mifero in un. eftremo 


ma tutto buono fconvolgimento quel 
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ds di Just. La confermò brevemente in 
que’ principi di verace converfione Gio- 
vanni, e rimettendo ad altro tempo e 
luogo meno pericoloft il (uggerirle mi- 
gliori documenti e rimedy fopra at pr 
ftato, l accommandò con Dio: ed el: 
la ritornoffene a cafa piena di contri- 
qione intorno le avvenute cofe, e di 
fermi(imi proporimenti a moderarfi. 
er l'avvenire. Così il nofiro incom- 
parabile Eroe ful fiore’ della (ua età 
che il trentefimo quinto anno (enza 
dubbio non oltrepaffava , e în circo- 
ftanze d' eftremo rifchio, perchè di al- 
rrettanta facilità , cacciò dall' Anima 
di quella invafata giovane l immon- 
do (pirito, moftrandogli la fronte ; 
quendo la più gran parte de’ Santi 
anche provetti ,, volgendogli colla fu- 
ga le (palle, fi afficurano appena , 
che non s introduca in fomiglianti cafe. 
a contaminate l' Anime loro. 





Di- 


So. VITA DI SAN GIOVANNI — 
Dixit ergo Dominus ad Satan: Ecce in manu tua eh ; ve- 
runtamen Animam illius ferva. Job 2. 6. 
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Soffre Giovanni dal Demonio nel proprio corpo moltiffimi infulti, e gravi 
battiture. Si compendiano i principj delle controverfie inforte fra i Car- 
melitani e gli Scalzi, e gli atti del primo Congreffo, che | 
fecero quelti in Almodovar, a cui intervenne i 
anche Giovanni. — se 





amil. rr Opo di eferfi PIn- della penitenza e della fortezza nel 
del Si. =" ferno con tali e tan- fuperarli .. Si rivolle dungue a que» 
a; i E te prove convinto, 4 mifero partito $ ‘e quantunque 
970. i ) £ ; e Re 
che fiacche e deltut- ‘in moltiffimi tempi della vita di lui 
=> to infufficienti ‘era- ne facefle provare a Giovanni gh ef- 
[ ZZZ 30 le Sue forze co fetti, contuttociò perchè nel og giorno 
i 3 nel difenderfi dagli affalti di Gio “che fece in Avila furono più orribili | 
o Vanni, sntelo 4 liberare le Anime de e frequenti, per quefta ragione fotto 
JE proflimi dal diabolico affedio , come una tal epoca k rifers(cono gli Scrit- 
Li nell'ofendere D Anima fiefa di lui © tori. Lo inveftivano i Demoni di not- 
Î non gli rimaneva altro sfogo, che quel 


te con ners (pettri e fpaventevole an 


! mefchino di vendicarfene con molti do- tafime a turbargle 3 pur troppo brevi | 
h lorofi trattamenti fatti (offrire alfuo e difagiati ripofi. Se raccolto fava 

i corpo, e per tal modo accrefcerglicon 0 al tavolino ftudiando, o nell Ora- 
i una rifoluzione da difperati la corona torio trattenendofi con Dio, (coppra- 
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vano in avventati urli, e facevano 
gaghardi(fimi firepsti per toglierlo da 
quelle occupazioni tanto loro nocive : 
ma non venendo con tutto quefto a ca- 
po del malvagio loro difegno, era o 
pre più atroce la loro rabbia; ficchè l 
portò a paffare colla Divina permi[fso- 
ne dalle apparenze e minacce as fatti 
ed alle percofe. Erano quefte sì pefan- 
ti e dolorofe, che gli lafciarono fempre 
smpreffe le lividure ; le quali comecchè 
afa(fe ogni. fiudio de nafcondere ‘al cons 
pagno, non poteva impedire che i col- 
pi non ne (entiffe- e perciò abbiamo ap- 
profe da Ius. quefte nuove perfecuzio 
ni di Satana(o è vittorie del Santo 
fopra di elfo. Anzi ne racconta lo 
Storsso Padre Girolamo , ‘che più di 
una volta ne teccò qualche parte anche 
al Padre Fra Germano, divenuto 0- 
diofilimo a gue moftri , perchè tan 
to amico dell'infuperabile loro avver- 

ario. | 

II. Nello fieffo tempo però, che im- 
mediatamente in. Avila combatteva- 
no contro di lui colle tentagionie bat 
titure, per mezzo degli uomini u[ava- 
no altrove più forti arme a fconfigger- 
fo: diftruggendo almeno la Riforma 
De alui cara. Si cera asl ormai 
el corfo de' cinque anni oltrepa(fati di- 
Hel pia folo in Caftiglia dgr 
sn Andaluzia; perchè quantunque la 
facoltà dal Generale ottenuta fi fmi- 
salle a guella fola Provincia, ifopraw- 
nominati Vifitatori Apoftolics I aveva. 
no ampliata alla feconda > e per tal 
mezzo oltre sl 4° Convento di Altomi- 
ra l'anno 1571. e il 5°. di Almodovar 
del Campo l anno 75. in Caftiglia fon- 
dati, poffedevano gli Scalzi in Anda- 
luzia le cale di S. Giovanni del Por- 
4 3/ Granata, della Pegnuela e di 
Siviglia. Quefta felice propagazione, 
che ri a Ri pusdi+ . profit- 
to delle Anime e in benefizio dell'Or- 
dine, non effendo veduta in tale afpet- 
to da’ Superiori Carmelitani , appari- 
va lara come uno (credito proprio, e w 
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na (pecie di rivolta ne’ figliuolk, e una 
notabile diminuzione di autorità ne Ca- 
pi. A fondarli maggiormente sn fomi 
glianti giudizj cooperarono molto alcu. 
ni troppo vivi e quafi violenti mezzi 
ufate da s Commefflarj Apoftolics per 
facilitare la ftefla :defiderata Riforma 


anche sn tutta la Religione del Carms 


ne ; e furono di eleggere ne' Conventi 
della Ufervanza Superiori Scalzi , è 
deftinare alcuni di quefti agli uffizj di 
maggior gelofia | anzi conceder lora 
per le nuove Fondazioni qualche cafa 
degli Ofervanti. Viene adunque adef- 
fere gsuftificata nelle loro cofcienze e 
fecondo 3} fertimento .quafi' comune da 


1576. 


que tempi fa perfecuzione , che moffero 


contro 1 pretefi ribelli e foverchiatori 
della lor Madre; poschè con altr os- 
chio leggiamo nos fl Storse cotali im- 
prefe a fronte dell’efito feguito, e del- 
la Santità nelle perfone che le ug 


prefero dichiarata , e con. altro a(lai 


diverfo fcorgevanfi in que principi di 


cofe tuttavea fofpette e non conofciu. 
te. Quind il Generale Capitolo di 
Piacenza celebrato nel Maggio del 
1575. decretò varj articoli contro di 
loro, e [pedì in Ifpagna con facoltà 
ds Vifitatore Generale 31 P. M. Gero- 
nimo Toftato ad efeguirla. Ma i Re 
Cattolico e 11 Nunzio del Pontefice Monf. 
Ormaneto <elanti(imi di vedere una 
volta riformate le Relgsoni di quel piif- 
fimo e vaftifimo. Dominio fi oppofero 
ai tentativi di lut: e comecchè nelP 
antecedente anno ceffata fofle col Bre- 
ve rivocatorio di Gregorio Decimoter- 
zo la facoltà de' Commelffari Apofto 
lic Domenicans, $ quali avevano (ud 
delegato nel Joro uffizio l'infigne ed ac- 
creditato P. Girolamo della Madre dh 
Dio, nel fecolo Graziani ; con tutto 
quefto i! Nunzio lo chiamò a Madrid, 
prefe per tre mefi molti (perimenti del 
la di lui abihtà, e po? col fuo pien 
potere di Legato a latere lo coftituì, 
benchè giovane di tren’ anni e nel [e- 
condo dopo la Profeffione, Vifitatore 
l Apo 
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Apoftolico degk Ofervanti di Anda- 
luzsa, e Provinciale di tutti gl Scal- 
gi. Cominciò ad efercitare quefto fecon- 
do miniftero con molta pace , prefcri- 
vendo loro ottime Coftituzioni , e vifi- 
rando tutti 1 Convents 3 alcuni de qua- 
k merstarono freno, ed altri ftimolo 
nel primstsvo fervore. Ma non vi fu e- 
guale concorasa e pace nell accingerfi 
al primo di vifitare gh Ofervanti di 
Andaluzia ; poichè febbene non vi fi 
accinfe che dopo manifeftiime ripu- 
Quauze è firignenti comandi, e di più 
diede principio dal reftituir lorg i! Con- 
vento di S, Giovanni del Porto ; ciò 
nulla oftaute gravi(fime furono le con- 
straddizioni, che (offrì in Siviglia pri- 
mio luogo da lm vifitato, e niente mu- 
sori quelle che riverberarono quafi per 
cornfenfo fopra Ja N. S. M. Tercfa : 
la quale nel corfo di queft' anno oltre 
; demeftici rravagie fu citata alla In 
guifizione, e dal Generale cofiretta a 
fofpendere le fue Fondazioni e rittrarfi 
sn Toleto; ma pure da quefli crogiuo- 
li ne ufì fempre più monda e rin- 


forzata 4 profegure la fua sntrappre- 


fa Riforma. 

IIl, I/ Provinciale de’ Mitigati P. 
M. Angelo Salazar avendo ricevuti 
da Piacenza 1 Decreti del Capitolo 
e gle Ordini del Reverendi(fimo , ne 
convocò un altro sn S. Paolo di Mora- 
legia addi 12. di Maggio dell’ anno 
corrente per dar-loro uma legitima e fta- 
bile efecuzione. Ma ficcome la mag- 
gior parte ds effi erano contro gli Scal- 
gi, e quefii non ancora formalmente 
fottratti dalla ubbidienza della Pro» 
vincia Carmeltana vi andarono , e con 
molta coftanza, adducendo ! appoggra 
del Re, del Nunzio, e del Comme(a- 
rio Apoffolico, vi fioppofero ; così giu- 
dicò fpediente 1! P. Girolamo Grazia- 
ni di congregare anch’ egli în vigore 
della (ua autorità un Capitolo della 
Scala Famiglia in Almodovar del 
Campo, luogo 31 meno incommodo di 
ogni altro agli Audaluzzefi e Cafti- 


glani. Se ne fece l'aprimento agh 
otto d° Agofto, e v' intervennero i Su- 
persori de’ nove Conventi fin a quel gior- 
no fondati. Quantungue non foffe in 
dignità alcuna coftstutto s N. S. P. 
Giovanni della Croce , che confellava 
di quel tempo le Monache della In. 
carnazione di Avila ; niente di me- 
no in offeguio del primo Padre di quel. 
la Famiglia, che univa per la prima 
volta sl fuo picciol corpo, vi fu chia 
mato, e certamente non invano. Con. 
ciofiachè dopo di aver eletto i Dek- 
nitori, che affiftefero al Vifitatore, 
cui fi dava dal Nunzio anche 3) tito- 
Jo di Provinciale, e dopo di avere (ta. 
bilito Ja uniformità de coftumi sn ogni 
Convento e la traslazione di quello 
della Pegnuela ad un altro fito più (a. 
lubre, e la moderatezza nel canto e 
il viaggio - Roma d° PP. FF. Gio 
vanni ds Gesù, Rocca, e del P.F. 
Pietro degli Angeli a foftenervi gl'in- 
tere dell’affistta Riforma, fi pafsò 
a difcutere un punto gi as importante, 
e nou meno fra que’ Primstrvi contro 
verfo , vale a dire : Se sl principale 
ufizio del Carmelitano Scalzo foffe ! 
attendere alla vita attiva, ovvero al- 
la contemplativa’, quando pure non 
fofero quefti due fins fra loro eguali. 
Il Prefidente del Capitolo Graziani in 
climato perfino dal fecolo alla (alvezza 
delle Anime fi lafciò portare dal fuo 
pendio ; ed approvando che P efercizio 
della orazione era molto proprio del no- 
firo Iffstuto, fi diede pofcia a provare, 
che gli conveniva egualmente l altro 
di promovere la falute de’ proffims ; per- 
chè la Religione era afcritta dai Sommi 
Pontefice al numero delle Mendicanti. 
Entrò agevolmente in quefta opinione 4 
P.F. Antonio di Gesù, 4 quale paf- 
fato effendo dal Carmine 4 not pieno 
di sn tale [pirito , e fin da que’ pri- 
mi anni avendolo anche fra noi fparfo, 
fentsva ogni propenfione e flimolo a con- 
fervarlo: ficchè l autorità di quefti 
due primari e riguardevoli Per fonaggi 
È 
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le forti ragioni che la dottrina di ciaf. 
cheduno loro. fomminifirò , e il carat. 


tere della cavfi.che favoriva infenfi-- 


Gilmente il (enfibile della umanità , fe- 
cero ben tofto piegare la maggior par- 
te del Capitolo da quefto canto. iIMa 
che! fi oppofe validi(imo argine adu 
na tal piena il noftro Santo Padre, 
e con quella veriffima libertà delloSpi- 
vito del Signore che în sì fatti m- 
contri campeggia, e con quella forza 
di fondamenti che il Divino lume e 
la (perienza di tanti anni gli aveva- 
no infulo, fi alzò e die: Notarfi pur 
troppo nella nuova Congregazione dal 
principio della fua nafcita a quelgior- 
no una ponderabile rilaffatezza nel ri- 
tiro dalle celle, nell'efercizio della ora- 
gione e del filenzio, nel comercio co 
fecolari, e nell’ufo della penitenza , 
perchè la fopraddetta maffima prende 
va piede; ed in ciò effere i Heligiof 
dal fervore delle Monache apertamen- 
te rta - confiftere tutte le offervan- 
ze della Regola nella prefcrizione de- 
gl atti proprj delle riferite virtà, e 
a facilitarne l adempimento condurre 
afsa: più Ja Contemplazione della vi- 
ta attiva, la quale ricerca ufcite , 
ragionamenti, divagazione, e difpenfa 
ne digiuni, ed în altri rigori ; perchè 


durar fi pofa al pefo degli fiudì, del. 


la predicazione, e de viaggi: baftare 1579 


bensì sl titolo di mendicanti datoci da 
Innocenzo IV. per obbligarci a divi- 
dere le noftre cure anche colproffimo ; 
ma non poterne efisere la maggiore 0 
una egual porzione alle altre deftina- 
te ad efeguire le incombenze in tutta 
la Regola comprefe . Terminò final 
mente concludendo, che (e volevano de- 
moftrarfi riftoratori e non diftruttori di 
effa, era duopo ammettere della vita 
attiva la (ola parte, che fr confacef- 
fe collo (pirtto e colle prefcrizioni di 
quella primittva Regola, che intende- 
vano gli Scalzi di farrifiorire. Que 
fie e molte altre fomiglianti cofe pro- 
ferì Giovanni nell’ Afemblea con un 
fervore di fenfi e di voce alla (ua or- 
dinarta modeftia sì raro, che fi co- 
nobbe agevolmente da Dio ifpirato ; 
e pure fe fu eficace ad attirare nel 
fansffimo fuo configlio 1 più penitenti e 
contemplativi del Congreffo, non lo fu 
a prevalere nel numero. Per la qual 
cofa fi pop con qualche folo prove- 
dimento alle foverchie ufcite di cafa ; 


e fr afpettò che 4! tempo e le rovino- 
fe confeguenze dopo una tale rifoluzio- 
ne feguite deflero quel credito alle pa- 
role di Giovanni, che non gh aveva- 
no dato molti de' fuot prevenuti figli- 
soli . 
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DI uni N | contumaciam, cum in perargustum cecumgue carcerem detrucdunt. fd 
1; CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 
ne Ritorna Giovannial fuo miniftero d' Avila; di dove è tratto a forza, 
A “e condotto in una clauftrale prigione di Toledo: del quale 
| hi avvenimento fe ne raccontano l'origine, i mezzi, 
ti e le prime confeguenze. 
Ti 
sl Fave . rr = Alla riferita Adu in Andaluzia per alfiere al governo 
Ati paco ta nanza di Almodo degli Ofervanti, li trovò dalla fua 
ti 1576. == var (ene ritornò (ol ubbidienza fottratts, e tante inquietu- 
| i == Jecsto al (uo Confef- dini per ef: (offrì, che di comune con 
ft ==" fionale di Avila I! fenfo volò a Madrid per deporre nel 
il sz ==> N. S. Padre Gio- le mani del Re e del Nunzio quella 
Li vanni per efercitarvi di nuovo quella vifita, che da e(f'avea ricevuta. Ma 
- I tranquilliima vita contemplativa, che non avendo a tale richiefta nè l’uno 
Lil aveva alla prefenza di tutti i (uoi fi- nè l'altro per due volte acconfentito, 
ti] gliuole con tanto ardore difelfa. Ma fu in neceffità d profeguiria, e di af- 
1} 


non fu lo ftefo degli altri Capi dell (orbire il fecciofo calice d' innumerabs- 
Ordme $ poichè ben prefto firitrovaro- li calunnie e dicerie, che di giorno sn 
no nelle amarezze, che vanno di con giorno gli andavano anche alla Corte 
feguenza all’ attiva vita da loro fo- prefentando i mal (oddisfatti di uno 
verchiamente (oftenuta . Il principale Scalzo governo. Fra tante turbolen- 
foftenitore di efa Graziani reftituitofi ze giunfe al fuo fine l'anno 76.,e nel 
i 0 f 1770 - 
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‘mefe di Maggio del 77. vi gsunfe pu- 
se il virtuofi[fimo e coftant:ffsmo noftro 
Protettore Ormaneto Nunzio di (ua San- 


«sità nelle Spagne. Colla morte di lut 


finì di alterarfi la tranquillità della 
Rsforma, e defo(fi una sì impetuofa 
tempefta, che tutto il novello Ordine 
furiofamente agitando, gittò dallo ftef- 
fo lido de Avila nel gran mare anche sl 
snoftro folitario Giovanni. Sembravano 
fcatenati venti 4 fommergere gli Scalzi 
da una parte il Vicario Generale To- 
fiato, sl quale (cofo avendo il timore 
del d:fonto Nunzio , cominciò a far 
ufo del fuo potere, e impedì! accetta 
qione di nuove cafe, e la veftitura de’ 
Novizjs e afoggettando i Prelati Scal- 
zi a quelli della Ogervanza, giunfe non 
Solo ad attraverfare i progre(fi, ma a 
toglier loro exiandto de figlioli. Daf 
l'altra parte Monfignor Filippo Sega, 
il Do f4 foftitustto da Gregorio XIII. 
all'Ormaneto in qualità di Juo Legato 


.A latere preffo la Corte Cattolica , era 
entrato sn ](pagna sì mal 9) pofto contro 
e 


mifure del 


la Riforma, che fecond) 


Toftato, affife non poco il P. Gra- 


giant, e farebbe corfo più oltre, fe 5 
Re infiftendo nel proteggerla, non a- 


vefle affidato al (uo pieno Configlio il 


softro favore . Mentre però f trat- 
tavano de cofe per via giudiziaria, en 
era fofpela la pubblica efecuzione, non 
fofferfe che reftaffe ogiofa e (enza effetto 
la fua autorità 4Toftato, e glinacque 


ben prefto loccafione di nafcofamente 


efercitarla. Avevano già (empre di mal 
animo (entito i Carmelitani, che reggel- 
fero le cofcienze delle loro Monache del- 
la Incarnazione di Avila due Frati 
Scalzi ; ma l'efpreffa volontà del Mo- 
narca, di cui a vette e(erne a forza 
l'intimatore anche i novello Nunzio 
Seca, faceva a tutti mordere un duro 
freno. Contuttociò Î' innafpettato avve- 
mimento di udire eletta da effe per la 
feconda volta a Priora nel Settembre 
di queft'anno Santa Terefa , inafprì 
di nuovo gli animi: fupponendo ch'el, 


la e Giovanni foffero i fomentatoritsmr 


di perpetuare a poco a poco quel Mo- 
i sl fotto 34 idiot Scalzo ; è 
ls riconfermò nella idea di toglterk, 
n qualunque maniera ottener ft po- 
tele, da quell'ufizio. Il Toftato, 
cus era prosbito d’innovare cola alcu- 
na È +irerigni la lite, coprì il braccio, 
e deflinò ad operare sn fua vece il 
Padre Ferdinando Maldonato Priore 
di Toleto, che andava colà ad affol. 
vere cinquanta di quelle Monache an 
nodate dal Provinciale di Cenfure sn 
odso della’ (opraddetta coftante elezio. 
ne. Tentò egli prima con varse arti 
e lufinghe di rifpignere un'altra volta al 
l'abbandonata mitigazione quefta pietra 
fondamentale de Primitivi s ma cono- 
fcendo che non aveva forze baftevoli 
a neppure (muoverla un palo, rifolfe 
finalmente di farlo con la violenza. 

II. Prima però di accingerfi a defcri- 
vere lo firano perdi o, che a quella 
rifoluzione feguì , defidero perfuafo il 
mio leggitore, che non era poco giufts 
ficato sl fine di chi meditò cd efeg 
un tale configlio. St trovava il Vica- 
rio generale fornito dal Capitolo Piacen- 
tino di tutta | autorità per farfi ubbi- 
dere dagli Scalzi non ancora feparati : 
vedeva il Nunzio Sega dallo fieffo (pi- 
rito animato, e da Roma At di 
ogni potere per obbligarli alla dipenden- 
qa; edè ben agevole a crederfi, che 
fondamenti sì grandi lo afficuraffero de- 
nanzi a Dio, che fe non poteva pro- 
cedere contro i (uppofti ribelli nelforo 
efterno per la manifefta protezione del 
Re, gls folle lecito di far loro [enti 
re la fua giuftizia sn fegreto. Aveva 
dunque il Maldonato da lu commel- 
fione di cautamente arreftare , quando 
non ubbidi(ero , i due Confefori delle 
Carmelitane d' Avila S.Giovanni del. 
la Croce e il P. Germano di S. Mat. 
tia; ma non fu egl sì avveduto è 
cauto, che non fi avelfe di tale orditu- 
ra qualche [entore. Quinds molti riguar- 
devoli Perfonaggi della Città, KA al 

pe 





4 
| 
ha) 
k 

È 
t) 
' 


86 VITA DISAN GIOVANNI 


1377: penetrarono con sndegnazione , pofero 


fenza induggio alune guardie alla 
porta della lero cafetta | e andò a 
oto per allora il difegno. Ma quefto 
contrattempo avendo a proprie (pefe ren- 
duto più accorto il delufo Priore di To- 
ledo , non fece più tentativo alcuno ; 
inchè now vide levate da quel tugu 
rio le guardie, e i divoti del Santo 
perfuafi che non fi penfa(fe più all’ at- 
tentato. Quando poi di elfo non fi par- 
dava più e non fi temeva , allora [e- 
gretifimamente lo fece efeguire $ e 1) 
dì quattro Dicembre del corrente an- 
no, poichè ben annottò, andarono cir- 
condati di. armi e di amici, e rom- 
pendo (enza molto travaglio la fiacca 
porta , legarono con poca foavità di 
parole e di maniere i due manfueti 
Religiofi, e dB condufero al Convento 
dell'Ofervanza. Il primo accoglimento, 
che lor fr fece, fu affiogerli con una 
fevera difciplina , e rinferrarli in due 
cuftodite celle, finchè fofero la matti 
na feguente al Superiore prefentati . 
Vi fu condotto per verità San Giovan- 
nigi ma trovato avendo il Priore sn 
Sagriftia, che dopo la Mella rendeva 
le grazie a Dio, flo lafciarono ivi ? 
condottieri, acciocchè Valpetta(fe . Gia- 
vanni, cui ffavano a cuore non fo qua- 
ls (critture, che nel tumulto della car- 
cerazione fi era dimenticato di lace- 
rare, vedendo la porta aperta, e che 
niuno in quel punto l'ofervava, pensò di 
prevalerfene, e corfe di volo all'o[pizso 
per aficurarfi di quelle carte. Dove fi 
rifletta alla fua invitta generofità e 
rara prudenza. Gli aveva in ifpirito 
1) Signore rivelata la vicina fua prs- 
gionta 3 came prima del cafo lo riferì 
egli alla Madre Anna Maria Miona- 
ca di fingolare virtù nella Incarnazio- 
ne, e quefta pofcia sl depofe: anzi ag- 
giunfe che ripugnando ella a crederlo 
ful fondamento che non avrebbe Iddio 
e[pofto a sì atrocs patimenti un uomo 
fotto le fatiche già logoro e quali fi- 
pito, egli l'aveva affeverantemente del 


futuro cafo certificata , E pure pensò 
tanto poco ad evitare la (ua prigsonia, 
che piuttofio (raza manifeftarlo al com. 
pagno , da cui forfe farebbe fatoco 
firetto a porfi in falvo, intrepido ne 
attefe sl giorno 1n Cielo deftinato : e tan. 
to poco ebbe parte nelle defefe pofte în- 
torno alla fua abitazione, che quando 
poi le levarono, non avvertì i fuoibe- 
nefattori, che fi farebbero gli avverfa 
r) ferviti appunto di un tale affopimen. 
to per catturarlo. Ma perché non gli 
aveva Iddio (coperto anche il precilo 
giorno della fua carcerazione, perciò 
non fi prevenne coll’ abbruccsare i (uoi 
gelofi (crittt; e forprefo pofcra, favia. 
mente deliberò di accorrere in que po 
chi momenti ltberi ad efeguirlo. Sico 
nobbe infatti, che non altra intenzio. 
ne aveva avuta la breve fua fa 
poichè potendo egli, fatto delle [crittu 
re un fafcio, ritirarfi frettolofamente 


preffo le Monache 0 altro Cavaliere vi. . 


cino, Giovanni fu lontaniffimo dal ten: 
tarlo: ma folo difpofe 1? mezzo di aver 
tempo da far perire que fogli s e per 


ciò fi dr colla chiave al di dentro 


in cafa. Frattanto algandofi dalla 0 
razione sf Priore, e non vedendo lo 
Scalzo, ne ricercò di lui, e fr venne 
prefto in penfiero della verità: ond'è 
che gli diedero dietro, e facendo rome 
re alla porta , egli che già parte la 
cerate, parte inghbsottite aveva le fue 
critture, perchè non fi affannaffero la 
feconda volta in atterrarla, aprì, e (pon 
rancamente nelle loro mani fi confegnò . 
- II. La noftra S. Madre in una let 
tera che (criffe sn quefto  dolorofi[ 
fimo cafo alla Madre. Priora di Stvr- 
glia Maria di S. Giufeppe otto giorm 
dopo la cattura ( la quale però non va 
fra le fue lettere ftampate in Itala , 
ma fi è prefa dal tomo primo delle Cro- 
nache a quefto paffo ) le narra, che 
furono que’ (ervi del Signore due volte 
nel primo giorno del loro imprigiona. 
mento battuti ; intorno a che so fon di 
avvifo, che Ja feconda volta fofe do 
p° 
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DO di avere ricondotto al Convento sl 
Santo Padre, e ciò in pena della fu- 
84 a loro opinione da lustentata. Nia 
&ià era pervenuta alle Monache del. 
la Incarnazione la trifta novella, e fi 

ifeminava a poco a poco per la Cit- 
tà. Santa Terefa ne provò quell’ af. 
fanno che ognun può credere $ ma per- 
chè non fi lafciava trafportare dalle 
paffioni, rivolfe prefio 1! penfiero atri 
medi, e da quella [aggia e .generofa 
ch'era tentando sl più breve ed effi- 
cace, fpedì quel giorno medefimo al (uo 
e noftro incomparabile Protettore il Re 
Filippo II una lettera affai pda 
la quale pure fi defidera nel numero 
delle impreffe nella noftra lingua , e 
in parte folo frovafs regifrata dal Cro- 
nifta allo fieffo /uogo (opraccitato. Di 
effa ne trafcrivo alcune fole poche ri- 
ghe, perchè tornano in lode del noftro 
Santo: Io fono, dice, molto afflitta per 
vederli nelle lor mani, poichè da molti 
giorni li delideravano : e queto Reli- 
giolo sì gran ferro di Dio è per mo- 
do fiacco da i molti patimenti, che te- 
ro della fua vita. Per amor di Dio 
fapplico V. Maeltà a comandare che 
uanto prima fia rilafciato, e a dare or- 
dini tali che non patifcano tanto fotto 
quelli del panno quefti poveri Scalzi, 
perchè non altro efli fanno che tacere 
e patire, e guadagnare molto , ma fl 
dà fcandalo alla gente. Un altro bre- 
ve articolo di quefta lettera fi legge 
nel cap. 10, ed il rimanente fi lafciò, 
perchè epiloga folo sl fatto da no: già 
defcritto . Perfuafo intanto il Priore 
Carmelitano che dalle dicerie e dallo 
fcandalo comune pafferebbero molti e 
prefto a hberarlk forzofamente dalle 
lor mani, fe più 4 lungo în Avila fi 
trattene(fero, avviarono ciafcheduno in- 
contanente al proprio deftino s cioè il 
P. Germano a S. Paolo della Mora- 
lefa, dove fu pofto incarcere, ma non 
Si (4 per quanto tempo tenuto se 4! N. 


Santo P. a Toledo, dov era Priore. 


chi aveva diretta la faccenda d'im- 


prigionarlo. Per cominciare poi a ferir- 1577. 


lo in una parte affat delicata, e nello 
ftefo tempo de alla meglio la di 
lus perfona, gle levarono di doffo P'a- 
bito da Scalo, e coprendolo con un 
panno affai rappezzato, e logoro della 
Ofervanza , lo pofero in cammino . 
Quel lungo e difagiato viaggio fu un 
nuovo fingolari(imo efercizio di foffe- 
renza al noftro Santo. Conciofachè 4- 
vendo raccomandata la cuftodia de lus 
ad un Relgiofo Laico di afpre ma- 
niere e di genio poco favorevole alla 
Riforma , trattò egli sì brufcamente Gio- 
vanni, che (e ne avvide lo fieffo mu. 
lattiere, che k ferviva. Anzi crefcene 
do quafi a pas del cammino 1 mali 
trattamenti del compagno , fe ne com 
molle a fegno ‘quel buon uomo, che de- 
liberò di offerire al prigione un ficu- 
ro (campo . Ma Giovanni , che met- 
teva a conto di preziofiimi acquifti 
quante occafioni gli fi offertvano di pa- 
tire , compiacendofi infinitamente di 
quefta, ringraziò bensì con tutto l'a- 
nimo quell’ amorevole condottiere , non 
volle però accettare l'offerta ; e piut- 
tofto diede molto dolci interpretazioni 
alla dumezza delcompagno, giuftifica- 
ta, com egli diceva, dalle proprie col- 
e e dal comando de Superiorr. Egli 
infatti la tollerava con incredibile al 
legrezza, nè conatto alcuno o con paro- 
le giammai (e nerifentà. Dalla quale 
rafegnazione di lui traendo motivo non 
di manfuefarfi, ma di vie più infie- 
rire | false Converfo, ne (can- 
dalezò di maniera quel vetturale, che 
giunto ad una oftersa raccontò diftefa- 
mente all’ albergatore le indi(cretex- 
e dell'uno e l’'ammirabile virtà der 
} altro; perchè gli dele mano a naf- 
conderlo, e fottrarlo dal potere di chi TÀ 
condo le apparenze sì ingiuftamente lo 
maltrattava, e lo conduceva forfe a 
peggiori caftighi. Il pietofo ofte vi fi 
moftrò difpofts(imo , ma volle prima 
farne parola con Giovanni , #! quale 
adoperoffi efficacemente a diffuaderlo : 


affi 
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1577. afficurandolo ch'egli faceva volentieri 


quel viaggio per adempiere la volone 
14 de (uos Superiori, e non vi eramo- 
tivo alcuno di traffugarlo. 
IV. Con sì eroica coftanza venne 
a termine del dolorofa fuo viaggio, è 
pofe piede nel Convento del Carmine 
di Toledo già prevenuto di (erenità 
e di pazienza. Si può credere che non 
vi trovaffe più cortefi accoglimenti di 
quelli che gli erano frati fatti in A- 
vila ; e fi fa che il giorno apprefogli 
furano intimati gli ordini (egreti del 
Capitolo e quelle del Comme(fario Ge- 
nerale, che fra le altre cof COMANE 
davano ai Profefori della Riforma il 
calzarfi, come gli altri, e deporre e- 
muandio i! nome di Scalzi, a(fumendo 
in vece quello di Contemplativi : nel 
rimanente però fi concedeva loro di of: 
ervare la Regola primitiva. Vi ag- 
sunfera molte ragioni a perfuaderlo , 
che abbandonafie quelle di(aprovate no- 
vità, e fi riconduce(e all'antico Infti- 
suto, sn cus era ftato allevato: efag- 
gerandogli le difficoltà dell'efito, e pro- 
ettendogli ogni premio ed onore fra 
loro. Rifpofe # Santo con quella ords- 
paria fua manfuetudine, che non ifce- 





ma anzi accrefce la forza delle ra. 
gioni: fe aver po que’ grofft panni e 
calzatt $ piedi colle dovute licenze 
dell'Ordine 5 prefentemente effere anco 
ra sn vigore la proibizione del Nun 
zio Ormaneto di non ubbidire ai con. 
trarj comandamenti di Piacenza, e 
di non innovare cofa alcuna nell abi. 
to e nella vita fino a nuovi Decreti 


di S. Santità , a cui facendo conf. 


nanza anche quelli del Re, non po- 
ter altrimenti contravvenire a quefti 
due maffimi Superiore per uniformarfi 
ai fentimenti degl'infersori; e fe pron. 
to effere a mille morti, piuttofto che 
ad ammettere mutazione nelle (ue (an- 
se ofervanze, in cus ig Figo di fa 
re la volontà di Dio. Una tale rif 
ofta da quelle menti, perfuafe non 
a motivi probabili del contrario, 
fu prefa per una manifefta  contuma 
cia as fupremi comandi della Religio- 
nes ed in tal fenfo v$:s4 mg coh 
le più gravi pene del Chioftro, chefo 
no il carcere: nè certamente furono 
rei di altro fallo que deg niffimi Padri 
Ti 


che di un errore preffo di loro quafi in 


vincibile e di un zelo alquanta eccelfi 
VO 4 è: a 


Exbi- 


% 


o DELLA CROCE... so 
Exbibeamus nofmetipfos in anguftiis , in plagis, în carceri 
bus, în ‘vigiliis, în jejuniis, ut fedubtores, & 
veraces. 2. ad Cor. 6. 





+. 100%, 


niliisalivavani 


CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO. 


Patifce molto il corpo, e lo fpirito di Giovanni nel carcere; ma Iddio 
con una celette luce, e colia promefla di liberarlo il conforta. 
Diligenze di S. Terefa allo fteffo fine, ma ] 
fenza effetto. 


a All'epoca della cattu- 


feguì, come abbiam 
riferito, # dì 4. Dr- 
cembre , computan- 
OS dovi qualche giorno 
di dimora in Avila e il lungo vrag- 
gio da quelta dae cari in Cafts- 
glia la vecchia a To I 
nuova, mi par di poter inferire , che 
verfo il fine del rp. fa chiufo nella pri-. 
gione di quel Convento del Carmine , 
la quale è neceffario di tofto defcrive- 


re, perchè dalla qualità del luogo fi 





ra di Giovanni, che 


ledo pofto nella 


vita che Anni 
del Si- 
enore. 


Dv 
1578. 


poffa argomentare sl tenor di 
vi condufe. A relazione dello Storico 
P. Giufeppe, che perfonalmente la vi- 
fitò, e ne prefe le più accurate "i - 
re, era quefta uno ftanzino lungo die- 
ci piedi e largo fei , che riufciva in 
una fala del Monaftero, dove fi allog- 
giavano talvolta s Religtoh foraftier: 
di maggior merito. Quindi fi era ca- 
vato a canto di efla cotale ftanzino , 
che fervife a riporvi gli arnefi È di 
li, e. da non lafciarfi efpofti all'alerus 
vifta ; e perciò era (provveduto di o- 
gui cofa.e privo di lume , fe " fe 
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1578. di que! poco rifle(fo, che vi tramanda- 


va dentro il Sole, quando percuoteva 


fu di un corridore contigno alla fala, 


per un foro largo tre dita , e formato 
nella parte più alta del muro s ficchè 
per leggere qualche libro divoto, e reci- 
tarvi 11 Divino Uffizio era duopo a 
Giovanni [alire fopra uno (cagno. In un 
sì fatto flanzino vi pofero un letto com- 
pofto fecondo #l coftume degli Scalzi di 
due tavole e di altrettante coperte vec- 
chie, ne chiufero la Eagle con un gro(fo 
catenaccio s € | pil Dè qualche mefe dopo 
intefero dalla Moralefa la fuga del P. 
Germano, ve ne aggiunfero un altro al- 
la porta pur della fala. Cosìrimafe cu- 
ftodito (otto due ferrature , le di cui chia- 
vi fi affidarono ad un Laico non meno 
fevero che fedele ; perchè con la prima 
qualità efercitafe meglio la virtà del 
Santo, e con la feconda gl tene(fe lon- 
tano ognì altro Religiofo, e maffime quer 
li che affezionati alla Riforma (entiva- 
no male quefti eccet. Rinferrato che fu 
[d entro cominciarono a trattarlo co- 
me fuol farfi co’ più criminofi delinquen- 
ti, afeguandogl per cotidiano cibo folo 
pare con qualche fardina e pura acqua 
per bevanda. Ne' giorni in cui mangia- 
vafi pefce dai Relgiofi gli davano in 
luoga di regalo qualche (carfo avanzo di 
menfa, nè mai gl concedettero più ri- 
ftoro di quefto. Quel vecchio abito fatto 
alla loro foggia , che lo coftrinfero a ve- 
fire in Avila, fu l'unica melchina di- 
fefa ch'ebbe nel rigore della fredda fta- 
gione $ e non gli avendo mutata giam- 
mai la tonaca interiore, effa al foprav- 
venir della fate divenne 1! (uo crucio 
maggiore, perchè oltre sl caldo e la no- 
sa che quel (udiciume gli cagionava, 


vi fi generarono immondezze di cotal 


uatura e pena da non menzionarfi. L' 
acre fleffo dell'angufto carcere per sì lun 
go tempo chiufo e le molte gravi efala- 
zioni del ne umano, che non ave- 
vano altra ulcita ., vendettero prefto sì 
fetente e intollerabile quel luogo , che 
non fa l'ultimo effetto della Divina af- 


fifeuza non rimanervi dalla propria 

corruzione ia pa 
IR. A coral patimenti, che portava 
di confeguenzia sl vivere sì afflitto m 
quella affittifima abitazione , ve ne 
aggiunfero molti altri per vie più. ma- 
cerare jl corpo di lui, e foggiogarne, fe 
podi! fofe, lo (pirito. Da principio 
facevano (cendere tutte le (ere nel comun 
Refettorio dopo la cena, e gli carica. 
vano fulle (palle una circolar difciplina, 
in cus ciafcheduno de° Religiofi eli dana 
uno 0 più colpi, che perrapporto al gra- 
do del gelo o della pietà in altri erano 
pefanti, e in altri moderati . Dopo qual 
che tempo riduffero quefto caftigo a tre 
giorni per (cttimana, e full’ultimo lo ti. 
firinfero ai foli Venerdì ; de’ quali pure, 
ficcomerano effi più ftanchi de batterh, 
che non lo foffe Giovanni di efer battu- 
to, gliene rifparmiavano alcuni . Tan- 
to poco infatti fi francava egli di cota- 
li regolari sferzate, che quando gliele 
rimettevano ad altro dì, fe ne querela. 
va apertamente col carceriere . E pu- 
re oltre che que’ giotni lo facevano di. 
giunare in pane ed acqua genufleffo ne 
mezzo del Refettorio, furono tante 
di numero e tali di pefo per lo [pa 
zio de’ nove mefi le battiture, che 
quanto alprimo agli egli graziofamen- 
te dire a qualche amico di confidenza 
di effere (tato più volte di S. Paolo frufta- 
tos e quanto al fecondo gli reftarone 
per più anni fugle addolorati omeri le 
lividure e a fegni delle verghe: come ne 
fa teftimonio di veduta un (uo infermie- 
re, a cui non potè tn certa circoftanza 
occultarls , nè tacergliene la cagione. 
Non erano punto inferiori i travagli 
dello [prrito a quelle del corpo . Qualun- 
ue volta compariva Giovanni alla pre 
blica menfa, 0 il Supersore fi recavaa 
vifitarlo nella prigione, gli trafiggeva 
PAnima colle più afpre riprenfrons è 
trattandolo da fediziofa; da ipocrita, 
e da (uperbo, che pretendeffe ha VANA 
gloria di Riformatore dell'Ordine, quan 
do appena aveva fufficiente uti 
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affiftere alla porta di un Convento . 
La fua profondiffima umiltà fe da un 
canto in fomigliants depre[foni giosva , gli 
era però miniftra di una gran pena ; 
facendogli apprendere per vere sì fat- 
te accufe, e fe qual autore ditanti tor- 
bidi, e reo degli addotti vizj. Maoltre 
ogni mifurà crefceva la triftezza di lui 
ad un più fino artificio , che inventaro- 
no per tormentarlo. Ssccome la (ala al 
carcere contigua era l'ordinario. ofpizio 
de’ Superiori foraftieri, così vi fi raduna- 
vano molti domeftici a trattenerl ; edef- 
fendo quefti confapevoli di effere uditi dal 
carcerato, lt mettevano in (ul ragsona- 
mento della Riforma: e tra per le novel- 
le che gl ofpit: portavano di fuori, tra 
per le altre che vi aggiugnevano effi col 
fine di amareggiarlo, non può efagge- 
rarfi che sfigurata pittura mai fofe quel. 
la che da sì fatti difcorfi ne riufciva. 
A fentirk fiavano già per effere del vut- 
to foppre[fs e ridotti al veftito ed ai Con- 
venti della O(ervanza gli Scalzi; sl 
Nunzio Sega ne aveva fatti imprigiona- 
vesCapi; delVifitatore, e de compa- 
gni, anzi della Madre Terefa ftefa ne 
diceva più male che di Lutero ; volava- 
n9 contro di loro alla Corte Memorsa- 
li, in cui erano di (ozzi(fime ds 
ti rei; il Toftato avendo vinta la hte, 
voleva prendere un efemplari(fimo cafti- 
go de tutti i ribelh, 5 Capi de’ quali (a- 
rebbero marciti nelle loro prigioni . 

III. Ognuno può da [e infersre , quan- 
to mat aggravaffero #1 cumulo delle fue 
pene quefte racconti, che quella femplice 
Anima, e lontana dal penfar male di 
alcuno, non fapeva immaginarfi o finti 
o alterati. Ma del pari con le interne 
anguftte ed efferiori macerazioni fi rin- 
Forzavano in lui fempre più la raffegna- 
ione al Divino volere , la fermezza del. 


la pazienza, e molte altre erosche vir- 


tà, che pensò Giovanni di poter agevol- 
mente sn quello (tato di tanto merito con- 
durre al più alto grado di perfezione . 
Iddio medefimo oltre i comuni foccorfi che 
porge a chiunque per la (ua gloria valo- 


rofamente combatte , lo avvalorava trat- 1578 


to tratto con prodigiofe grazie s e cono- 
fcendo che gh era , più che altra cofa , 
gravofo l’effere fempre al buio e privo di 
ogni natural lume , glicne fomminiftra- 
va bene (peflo dall'alto, erendeva di ce- 
lefte luce rifchiarato quell’ infelice rico- 
vero del fuo fervo. Ben fe ne avvide u- 
na fra le altre volte il carceriere, che 
prima di ritirarfi a dormire andando per 
vifitare le porte da lui cuftodite , offervò 
‘ucire dal mentovato pertugio molti rag- 
gi di viva luce. Sorprefo alla fendi 
naria novità, e confapevole di non gli 
aver mai dato lume, nè conceduto sn 
quel luovo l'ingreffo ad altri, che ghel'a- 
vele furtivamente introdotto, corfe sn. 

retta ad avvifarne sl Supersore, e que- 
fli con due altri Religiofi volò Senza sn- 
dugio a chiarîrfi del'vero. Ma Iddio, che 
non voleva palefare tuttavia le riccheg- 
ze della [ua Gloria comunicate a Gio- 
vanni, entrando effi nella fala (penfe il 
celefte lume . Contuttociò aprendo pofcia 
anche la (econda porta dello ftanzino, 
interrogollo il Priore brufcamente : Chi 
gli avefle contro il fuo divieto portato 
lume? e #/ Santo colla (ua manfuets(- 
fima umiltà gl rifpofe: Che niuno del 
Convento aveva trafgrediti i comandi 
di lui; e che di più non vi era modo 
di darglielo, nè vi aveva in quel luo- 
go candeliere , o lucerna, o pietra foca- 
ia, onde deftarlo. Spiando eli infatti, 
per ogni angolo, nè ci vedendo firomen- 
to alcuno a ciò atto pa ne ritornaro- 
no perfuafi che fee erivata la cofa 
da una mera sllufione del cuftode . ll 
Santo però alcuni anni dopo raccontò 
(chiettamente quefta Divina mifericor- 
dia a certo Heligiolo , che nelle giura- 
te informazioni per canonizarlo il de- 
pofe. Un altro giorno querelandofi amo- 
rofamente Giovanni con Dio, che do- 


o di averlo col dardo della fua Carità 
ferito, fe gli fofe nafcofo, vide impro- 


vifamente ri[plendere di una bellacon- 


fortatrice luce la fua prigione, e udì w- 
fcir da effa una voce, che proferì que- 
m 2 _ fe 
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1578. fte diftinte parole: Son quì Giovanni, 


non temere, chio ti libererò. se 
, IV. E per verità a quefta (ola di[- 
pofizione di Dio , che voleva fenza 
umani mezzi per fe medefimo kberar- 


lo, s0 poffo attribuire la poca folleci- 


tudine o a meglio dire felicità ch eb- 
bero tanti nabili(ims Perfonaggi, e tan- 
to intere(fati a favorire la È orme, 
nello fcoprimento ‘e nella liberazione 
del (uo primo Padre. Un folo cenno di 
un sì temuto Monarca, qual era Fi- 
lippo Il., a cut, come fi narrò , fece 
tofto la Santa Madre giugnere la no- 
tizia del cafo,, non farebbe fiato più 
che valevole a farlo (enga la minima 
dilazione reftiture dagli Ofervanti ? 
E pure non fi fermarono le diligenze 


di Terefa in quel foglio ; ed oltre al 
le molte che ponno fupporfi, benchè non 


Si abbia di effe memoria, vi è refta- 
ta di un altra lettera fcritta (otto li 


. 15. del corrente Aprile al P. F. Gi- 


rolamo Graziani , e che nella prima 
parte delle fue è la ventefima. (econ- 
da. Dice in efa così: 11 P. Mariano 
ofto che parla al Re, potrebbe darglie- 
fo ad intendere e fupplicarnelo ; e ri- 
durgli anche a mente , quanto è che 
fi trova in prigione quel Santarello di 
F. Giovanni. In fine il Re fente tut- 
ti, e non fo perchè abbia a lafcetar di 
dirglielo e dimandarne la grazia, fingo- 
Jarmente il P. Mariano. Ne//a pofcritta 
di quefta lettera accenna il travaglio 
de’ fecolari e delle Monache per tal 
prigionia con le feguenti parole: Don- 
na Guiomar...... piange il fuo F. Gio- 
vanni della Croce, come anche tutte 





le Monache. Terribil cofa ch'è ftata mai 
codefta! Abbiamo pure un'altra lette- 
ra di antertor data, cioè de’ 16. Gen- 
najo, in cui la Santa defcrive l'atro- 
ce fuccefo a Monf. D. Teutonio di 
Braganza nuovo Arcivefcovo di Evo 
ra in Portogallo; e che quantunque fi 
legga nella prima parte delle (ue al 
n. 3., contuttociò perchè include una 
nuova lode del noltro Eroe, ne voglio 


cotale articolo trasferire: Quel che ho 


fentito aflai più è, che per ordine del 
P. Toftato da più di un mefe carce. 
rarono i due Scalzi, che le confeffa- 
vano, benchè foffero gran Religiofi , 
ed aveffero in cinque anni che vi ftan. 
no editicata tutta a Città: cofa che ha 
mantenuta la cafa come la lafciai. Uno 
di eMt almeno ,. che chiamano F. Gio 
vanni della Croce, è da tutti e datur- 
te tenuto per Santo, nè credo che fia- 
no finzioni le fue. Per opinione mia cer- 
to egli è un gran fuggetto. E pure e- 
ranvi Îtati mefli dal Vifitatore A pofto- 
lico Domenicano e dal Nunzio paffa- 
ro, © dipendevano dal -Vifitatore Gra- 
ziani. Non fo dove andrà a finire la 
cofa. Mi dà. pena che gli abbiano con- 
dotti altrove, e non fappiamo in qual 
parte; ma fi teme che li tengano affi 
riftretti, ed ho paura di qualche dila- 
ftro. Iddio vi ponga rimedio. Da tut- 
to ciò, e mafime da quefte ultime pa- 
role appunto di Terela, fi concluda 
che vendette la Providenza inefficaci 
o tardi i rimed) degli uomini; perchè 
lddio foio dopo la ftabilita purgazione 
di quella grande Anima volle a (uo 
tempo appreftark . I 


Vi 





| 
| 
| 
| 


INI 
n 
nt 
cod 
one 
Èn 
Jo) 
SE 


eiesi 


DELLA 


CROCE. . 


93 


Vifitavit nos oriens ex alto, illuminare bis, qui in tenebris, 
"© in umbra mortis fedent, ad dirigendos pedes 
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CAPITOLO VENTESIMOTTAVO. 


AI fopraggiugnere della ftate foffre maggiori pene di corpo, ed afflizioni di 
fpirito: gliele mitica un più foave Cuftode, e vifitandolo Crifto colla 
fua Santifs. Madre, lo aflicurano della vicina liberazione, 
| e gliene additano il modo. 





fefto mefe della fua 
prigionia, ft accofta- 
va pure la ftate a 
rendergliela vie più 
aa dolorofa . Impercsoc- 
chè trovandolo già affai abbattuto dal- 
lo fcarfi(fmo cibo, dal duro fonno, dal 
le frequenti battiture, da sì lunga ri- 
firettezza, e da tante interiori ama- 
regge, venne ad affalirlo co’ (uoi lane 
guori, che lo condufero agli ultimi sfi- 
nimenti. Prima di ogni altra cofa fe 
gli diftemperò di maniera fo ftomaco 






= Nirando Giovanni nel e il 


capo, che naufeava ossi forte di 
i e non pi Dia E tota 
gi occhi al ripofo . Ne fepuì di natu- 
ral confeguenza una totale eftenuazio- 
me di forze, che non gli permetteva 
di reggerfi in piedi ; ai quali efferti 
accopprandofi il (udiciume generato nel- 
la perfona, © il fetore;. e il legvò del 
luogo, fi Jentiva di giorno în giorno 
vensr meno. Quefto fus fiato di corpo 
gli occafionò di travagliare più gra- 
versente melo ftato (psrituale dell A. 


nima s poschè lo alfa una forte ren- 
tazione , da cui era flimolato a gu 
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94 VITA DISAN GIOVANNI 


1578. dicare, che i Superiori per mezzo di 


sì atroci e continuati tormenti intende» 


fero di proccurargli una lenta morte . 


5 


Combatteva egli da cs il diabo- 
lico penfiero, e perfeverando nella ora- 
qione, a Dio teneramente fr raccoman- 
dava. Ma Iddio che fi era prefifo di 
far paffare in quel tempo P Anima di 
Giovanni per tutte le fornaci della ce- 
lefte fra purgazione , acciocchè provaf- 
fe anche il Divino abbandono, fe gli 
Jottrafi d'improvsfo, e nelle più (enfi- 
bili derelizioni di (pirito lo lafciò. Al 
ritirarfi di Dio ceffarono i foavi con- 
forti nelle par e la penetrante 
chiarezza della Contemplazione. St e- 
fiinfe Jo Laggoochi della ordinaria (ua 
viva Fede, e fe gli (parfero intorno al- 
Ja mente foltiffime tenebre: illanguidì 
sI confueto coraggio di fua Speranza, 
e fi vide immer[o in mille timori. Al. 
lora gh fembravano i n Scalzi fra. 
telli i total pericolo di rovina, e [e 


la (ola occafione di tanti (candali . Ah 


lora fu che gli entrò incuore unorribile 
fpavento di effer dannato ; e a Dio ri. 
volsendofi, né lo ritrovando in veruna 
di quelle cofe, che per l addietro glie- 
lo avevano fempre moftrato, giunfe a 
quell’ultimo grado di Ila ind par 
Suva, ch'egli poi tanto bene ne’ (uoi Mi. 
fici Trattati defcrife. Il più bello in- 
fatti e più lungo di loro, che $ intito- 
la : l'efercizio di amore tra l’anima e 
Crifto fuo Spofo, riconofce 1/{uo prin- 
cipio da quefto carcere. Imperciocchè 
la. [pirituale (olttudine dell’ Anima (ua 
movendolo f(empre a lamentarfi col Di. 
vino amatore, gli fi rifvegliò l sdea di 
an le fue querele in verfi, e mo- 
ularle col canto, che ai tribolati fuol 
effere parte un (opimento e parte un sfo- 
go ancora de loro guai. Quindi compo- 
fe, e fovente ripeteva, quel (uo celebre 
Cantico, che comincia: Ah dove ti ce- 
alti, #/ quale reftandogli nella memoria 
impre(fo, potè pos fcrivere , e colfopram- 


menzionato Efercizio nobilmente com- 


mentare. 


II. Siccome però è molto fiacca Ja 
noftra natura , cd all'afalto dei vio 
lenti mali non può a lungo refiftere » 
così perchè quella di Giovanni da tan. 
ti lati oppre]a non venife a foccombe. 
bere, mitigò il Signore dopo qualche 
tempo lacerbità e la concorrenza di 
tanti travagli. Defpofe in primo luo 
go, che dovendofi per non fo qual in- 
tere(fe allontanare da Toledo il rici. 
do fuo cuftode , gli foffe feguaro in ve- 
ce di quello wn certo Relegiofo foraftie- 
re, quivi di frefco giunto da Vaglia. 
dolid, e chiamato Frà Giovanni di 
S. Maria. L'indole pia e compaffo- 
nevole di quefto, e la fecreta affezio 
ne che alla Riforma portava, lo com. 
moffero a quello (pettacolo di patimen. 
ti, e lo perfuafero ad alleviarki, per 
quanto fi pote(le conciliare con le pre- 
ferizioni de Superiori e colla fedeltà 
del fuo miniftero. Non folo però gli fu 
di notabile follievo Ja (ua carttatevole 
difcretezga; ma piacque all'Altiimo, 
che fopravvivendo alla morte del San. 
to, gli fofe 4 tutto il mondo un chia 


riffimo teffimonio dell’ eroiche virtà, 


che: lo vide in quel carcere efercitare: 
e perchè ne fece una lunga diftefanel. 
le (opra ricordate 6 ai ra per ca- 
nonigarlo, mi fembra ragionevole di 
eftrarne e riferir qui il più conface- 
vole alla gloria del Santo ed alla sm 
tegrità della Storia. Conobbi il S.P. 
F. Giovanni della Croce, quando iu 
prigione nel noftro Convento della Cit- 
tà di Toledo: tempo molto opportuno 
ad elercitare le virtù per la ftrettezza 
in cui fl trovava. Allora formai con- 
cetto di lui, che foffe un uomo di e- 
roica virtù e di gran Santità , perché 
fra le fua anguftie fi moftrava molto 
mile, magnanimo, e forte, di manie 
ra che niuno di tanti travagli, che pa- 
tiva, gli cagionava inquietudine, né gli 
era di tedio : anzi moftrava una gran- 
de tolleranza, ed egualità di animo , 
e di effere un'Anima molto Lg e che 


aveffe un grande amor di Dio, e una 
I fer- 
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ferma Speranza in S. D. Maeftà. OL 
tre di ciò era molto grato a quanto 
per lui fi faceva, e quindi allorchè io 


. gli preftavo qualche rene fervigio , 


melo gradiva affai. Moftrava eziandio 
di effere uomo di molta penitenza e 
tolleranza ; perchè fofteneva i fuoi tra- 


vagli, che pur erano grandi, con tan 


ta pazienza, che mai, nè quando at- 


tualmente li pativa, nè quando erano 


trafcorfi, ft offervò in lui azione, nè 
ft udì parola, cheodorafie di rifentimen- 
to o di querela intorno a perfona alcu- 
na, anzi fe la paffavacon fingolare mo- 
deftta e tranquillità. Così e per le fo- 
praddette cofe, e per quel di più che 
ià lui vidi, e per quanto ho parecchie 
volte udito di fue virtù, io giudico che 


faffe Santa in grado molto eminente . 


Dopo di ciò deferive alcune cofe di (0- 

ra da noi riferite, e pofcia foggiugne: 
Vedendo io la fua gran pazienza, ed a- 
vendogli compaflione, gli aprivo qualche 
volta la porta della prigione; acciocchè 
ufciffe a pigliare un pò daria nella fala 
ofta dinanzi ad effa, ed ivi lo lafciavo, 
chiudendola per di fuori. Ciò feguiva 
nel tempo in cui fl ritiravano a mezzo 


giorno i Religiofi; e cominciando efli di 
nuovo a girare, io riaprivo lafala, egli p 


dicevo ch'entraffe: il che fubito faceva il 
buon Padre, giugnendo le mani, € rin- 
graziandomi del benefizio, 


confolazioni, che fece godere il Ssgno- 
re al tribolate fuo (ervo ; ma la |e- 
conda venne più immediatamente da 
lui, perchè ‘a formarono molti(fime ap- 


parizioni così di Gesù Crifto, come del- 


la fua immacolata Madre Miaria . 


La maggior parte di efe reftarono fe- 


polte in quell'umile filenzio, fotto di cui 
Giovanni tutte le gloriofe azioni della 
fua vita e principalmente s foprannatu- 
rali favori copriva ; ma 14 fpeciale 
providenza di Dio, ch'egli le tre ulti- 
me palefalfe ad un amico di tutta (ua 
familiarità per infiammarlo nella di- 
vozione della Santiima Vergine. Pri- 


di 


ma però mi fia lecito di far valere ad 1573. 


efempio degli altri Storici una conget- 
tura, faridata (ulle immagini che fi [o- 
gliono talora [corgere nelle carni del 
Santo. La M. ]fabella della Incarna- 
qrone Priora delle Scalzge di Giaen 
vide sn una Reliquia di lui rapprefen- 
tarfele un Religiofo in abito lacero di 
Calzato, ma fenza cappa, ( quale ap 

to fe ne dins nel carcere Giovan 
nt) fella de cus (palla deflra appog- 
gravafi, quafi vegzeggiandelo, Gesù 
bambino, al quale il Religiofo Itetiff- 
mo forrsdeva. Da quefia Vifione (em 
bra che dedur fi pofa, averla lddta 
difegnata a farne conofcere , quante 
Pg tenere e .confidenti le maniera 
che ufdva col fuo carcerato feguace 
Gesù Crifto per ammarlo e ninvrgorir- 
lo in sì atroci tormenti. Ma fequefta 
non oltrepaffa il pefo di congettura , 
ba tutto s! valore di ftorica verità 


quella che ne racconta aver udita dal ‘ 


medefimo Santo Padre il F. F. Mar- 
tino dell'Afunzione, Religiofo di gran 
virtà e compagno a lui feet ffimo e 
caro. Eccone le fue parole : Entrando 
una volta il Superiore con due Religiofi 
nella prigione , ftava Giovanni orando 
roftefo in terra; ficcome per la debolez- 
za e'per i mali trattamenti appena poteva 
muoverfi, non fi rizzò, penfando “ fof- 


- fe il carceriere. Allora vedendo il Supe- 
riore che non fi alzava a fargli riverenza, 


III. Queffa fu la prima claffe di 


lo urtò con un piede, e gli difle : perchè 


non fi levava alla fua prefenza ? Rifpofe 
il Santo: Che gle perdona(fe, fe a mo- 


tivo delle fue indifpofizioni nol poteva 
ubbidire . Soggiunfe il Superiore, chie- 
dendogli, a che cofa penfaffe in quel- 
la fua eftrazione di mente ? Replicò il 
Santo: Jo favo confiderando , che di- 
mani è la Fefta di noftra Signora , 
( era la Solennità dell’Affonta ) e che 
mi confolerei molto în dire la Me(fa . 
AI che rifpofe il Superiore, che non 
l'avrebbe già detta ai fuoi giorni , e 
con quefto fi partì» lafciando il Santo 
Padre molto afflitto ful rifleffo di non 
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96 VITA DISAN GIOVANNI 


1578. potere in giorno sì folenne celebrare né 


udir la Meffa. Ma la feguente notte gli 
apparve noftra Signora in belliflimo afpet- 
Co piena di fplendore e di gloria, e gli 
diffe: Figliuolo , abbi pazienza, che 
prefto finiranno i tuoi travagli; ufcirai 
da Ere prigione, dirai Mefla, e ti 
confolerai. Im quel medefimo dì gli com- 
parve di nuovo Maria e con ella an- 
ebe Gesù , comandandogli che ufciffe 
di colà . Egli quantunque pieno di fi- 


ducia e di riconofcenza a chi gl'impo- 


neva una cofa si grata, pure non la- 
fesò di efpor Joro le difficoltà della tm- 
prefa ; ma fr udì togliere ogni dubbiez- 


qa colla (eguente confortatrice rifpofta:. 
Fatti coraggio , che chi diede virtù al 
Profeta Elifeo di paffare il Giordano ful 
mantello d'Elia, ti caverà ad onta d'o-. 
gni oftacolo di prigione. Rincorato da. 


quefta Vifione e promefla andava fe- 


co fteffo meditando Giovanni , come 
mai fi potefe adeffetto condurre. Ma 
perchè doveva effere un’opera della fo- 
la Divina mano la fua liberazione, 
5! penfiero dell'uomo non ne rinventva 
la traccia. Frattanto in un giorno di 
quella Ottava fe gli fece di nuovo ve. 
dere la pictofiffima (ua lberatrice, e 
cdi ne il comandamento di fug- 
gire, gl additò in if(pirito una fineftra 
alta, che da una galleria lag (ul 
fume Tago; e gli dife, che dilaggiù 
enza timore alcuno fi cala(fe, poschè 
gle darebbe. ella medefima Pai, 
Gl'infegnò pure la maniera di 
re la (errattra, e di (ciorre il cate 
naîcio; e dafctandolo ormat ficuro del. 
la Divina volontà intorno alla (ua fu- 
ga, e per: confeguenza della felice ri. 
ufcita che ‘avrebbe, difparve. 
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DELLA C 


In manibus portabunt te , ne forte offendas ad lapidem pe- - 
dem tuum. Quoniam in me fperavit, liberabo 
eum. PÎ. 90. 12. 





S.lohaniies aCruce, Dapare repetito 


cabin, N 


è pofto fuori 


e Orreva già sl nono 

53 mefe, dacchè in quel. 
l'angufti(fimo carcere 
=== era flato rsnferrato, 
= e col pane della tri- 
bolazione e coll ac- 





quelle miferie noftra Signora, cominciò 
eglî, per quanto gli apparteneva a de- 
fporne ! Li uersae di . Il primo fuo atto 
fu di gratitudine verfo i fuo cortefe 
cuftode , che ne lafciò sn quefti fenfi 





‘ CAPITOLO VENTESIMONONO. 
| Dopo due nuovi celefti impulfi fugge felicemente Giovanni dalla ‘prigione, | 


fi cala con gran spe da una fineftra , e non fenza miracolo È ©’ 
i un altro chiufo cortile, in cuiera faltato. 








sil 
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RL 


memorsa : Uno degli ultimi. giorni , Ami 
che il Santo Padre ftette in prigione’ delSi. 
mi diffe: che gl perdonaffi i travagli, 8905 
di cui mi era frato occafione ; e che °”" 
in (egno del (uo animo grato alle w- 
manità da me ricevute mi: donava 
na Croce col fuo Crocsfifo, la quale 
oltre la ftima, che per (e fteffa meri- 
tava, $0 potevo tenere affai cara per 
effere ftata di una finge molto fan- 
t4 » Era la Croce di un legno raro, 
ed aveva intagliati a rilievo gli ftromen» 
ti della Paffione . Sopra di efla vi era 
un Crocififfo di metallo, e foleva por- 
tarla il Santo fotto lo fcapulare dalla 
n par- 
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93 VITA DI SAN GIOVANNI 


1573. parte del cuore. Si penfa che la perfona 


fanta, di cui era fata Ja Croce , foffe 
Terefa, e che gliene aveffe ella fatto 
un prefente, quando terminò l'uffizio di 
Priora nella Incarnazione , e per[uafe 
Giovanni a continuare anche dopo la 
fua partenza in quello di Confe(ore : 
che (e non la nominò al carceriere , 
farà fato perchè il nome di lei era 
in quel gie p Pit gli Ofervanti mol. 
to odiofo ed abborrito. Quefto onefti(- 
fimo Religiofo, che per confeffione (ua 
propria era Sacerdote , merita pre(fo 
noi una cierna memoria e riconofcen 
gas; sì perchè colle fue agevolezze ne 
confervò in quegli ultimi mefi più pe- 
ricolofi Ja preziofilfima già languente 
vita del noftro primo Padre; come per- 
chè oltre $ cotidiani incommodi di quel 
l'afiftenga, dopo la fuga di Giovan- 
ni tollerò per alcuni giorni Ja privazio- 
ne della voce e del luogo in pena di a- 
vergl dato , colla (ua negligenza al 
meno, agio allo (campo. Egli in fatti 
fi fidava a lafciargli ogni giorno porta- 


re altrove e riportare allo (anzino non 


(o qual'vafo ; onde fu che il giorno ap- 
preffo. allo ceo che gli fece 
Maria della fincftra opportuna alla fu- 
ga, ebbe H modo in quefta fua gita e 
ritorno di riconofcerla, (non avendo sn- 
nanzi pratica alcuna di quel Conven- 
to ) e notò che per arrivarvi faceva 
meftieri di attraverfare tutto quell ap- 


| partamento: poiché la celletta, che fer- 
| viva di prigione n Giovanni, ripofa (tl 


la facciata del Momaftero , che corri(- 
pende alla Piagga di Zoccodover, e 
la fineftra è pofta nel corridore della 
contrarià facciata vérfo il fiume T ago . 
Fatta quefta nece(farifima difcoperta fu 
thiufo di nuovo fino all'ora ds cena, 
wel tempo della quale , mentre sl Padre 
andò a prendergli ma boccia d'acqua , 
e dafciò per quello (pazio la porta della 
fanzino aperta, fece ufo di que’ pochi 
minuti Giovanni a fmuavere è chiodi e 
ghi occhi del catenaccio, € vi riuftì pre 
flo, perchè erano fatti a vite. Partito 


che fu il cuffode, tagliò in tante Jifte le 
due vecchie coperte del letto, e coll'ago, 
che gh fi lafcrava per rattopparfi l'abi- 
to fdrucito , le cucì alla meglio, e ne 
formò una fune ; alla quale, perchè gli 


fembrava corta rifpetto all'altezza del | 


muro, snì fulla eftremità una logora to- 
naca, che gli aveva fommsniftrata per 
ufo di mutarfiin que’ bollors sl caritate. 
vole carceriere è. Avendo di[pofto tutti 
quelche per (e poteva, e divifatoezian. 
dio l’ufo che potrebbe fare di una lucer- 
na, il di cui lume (e gli (oleva concedere 


nel folo tempo della cena, fr pofe nora 


zione: pregando il Signore e la Vergi 


ne, che col braccio del (ovrano loro po. 


tere (piana(fero slrefto . Nè rimafe fenza 
effetto la (ua preghiera ; poichè per fa- 
ciltare la ufcsta dalla feconda porta del 
la (ala, ch'era più fortemente difela. 
ordinò Iddio che arrivaffe quella fera il 
Provincsale con paracchj Keligiof , due 
dei quali, per non effervi celle abba. 
ftanza, f alloggiarono nella mede;ima 
ala sn due lettiaterreno ; e parte per- 
chè ave(fero libertà di entrare e di È 
cire a loro talento, parte ancora perchè 


refpiraffero negli ecceffîvi caldi dell'A 


gofto e di Toledo , lafciarono la porta 
della fala aperta : non dubitando del 
prigione , tl quale (-mbrava meglio guar. 
dato con avere due letti difteft (ulla im 
boccatura quafi dello ftanzino. 

II. Quantunque Giovanni , fentita 
la novità degli ofpiti svi ricoverati , 
fi vedeffe fempre più malagevole refa 
la pa 5 sg confiderando alla por- 
ta della (ala aperta, ed agl'imupuifi im 
terni che gle crefcevano di affrettati, 
rinnovò un atto de fermi[fima Speran 
ga in Dio, e rifolle di tutto corag- 
giofamente e cautamente tentare. At 
4 che (nonaffero le due dopo la mez; 
va notte (econdo l'orologio Spagnuolo, 
e che fi cheta(ero i forafiseri, i qua- 
li avevano difcorfo a lungo prima di 
addormentarfi. Allora, invocati prima 
$ potentifimi nomi di Gesù e di Ma- 
ria, diede una fola e muta, ma for- 

ie 
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te (cola alla porta, la quale però 
col vigore aggiuntovi da Dio fu ef- 
ficace ‘a sferrare la ferratura, e sbal: 
Qare un occhio del catenaccio già ral. 
lentato. St deftarono allo ftrepito i due 
Vicini foraftieri, e diedero in un im- 
petuofo: Chi va là! ma non fapendo che 
n quel ftanzino vi foffe perfona, e per 
qualche (pazio , in cus tennero le orec- 
chie tefe, non fi rinovando altro romo- 
re, Jo credettero accidentale, e rips- 
gliarono 31 fonno. Quando parve a Gio- 
vanni che lo aveffero ripigliato ben (o- 
do, fi. piegò fulle braccia le’ tagliate 
coperte, prefe la lucerna , ed aprì a 
poco a poco la fchinfa porta. Avanzò 
quindi con eftrema gelofia piè innan- 
Ri piè così al buio i fo[pefipaffi, per- 
chè non ne trafcorrefe alcuno a preme- 
re s due viciniffimi letti ; e lentamen- 
te ufcì non fentito dalla fala , ed alla 
riconofciuta finefra accoftofi. Aveva 
quefta per parapetto fopra il piano una 
groffa tavola , commelfa bensì a forza 
fra una parte e l'altra, ma nongià co 
mattoni incaffata . Fra quella e quefti 
conficcò il manico della lucerna, sinma- 
niera che vi reftaffe i! rampino per di 
fopra sn fuori s al quale attaccò e rav- 
volfe la {ua debil fune di coperte. Salt- 
to poi fulla fineftra, più a Dio ed alla 
Santifima Madre che ad una tal fine 
raccomindo(fi» puntellando i piedi al mu- 
ro, e atratti a tratti per ea fcenden- 
do. Due cofe in quefta calata, allorchè 
la feguente mattina ne vide s fegni, re- 
carono maraviglia al Padre cuftode , 
| che nelle mengionate informazioni il te- 


flificò, e deve pure a nos tutti recarla :. 


cioè come un manico di lucerna mon fi 
rompelfe, e neppur piegaffe , al forzato 
pefo ds un corpo umano , quando bafta- 
va a farlo cedere il (olo pefo delle co- 
perte s e come non fi [movef]e fa tavola, 
che non era inchiodata, a tante e 
cotali pefantsfime (pinte. Ma una più 
manifefta maraviglia dee riputarfi , 
che arrivato efendo al fine della fua 
corda di lana e della tonaca ancora , 
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(Ja quale molto poco (enza un gran- 1578. 
de asuto di Dio poteva foffenerlo ) e pur 
trovandofi tuttavia alto da terra una 
filatura e mezza di uomo, con unnuovo 
sforzo di confidenza nella Divina pre- 
fervazione fi gittaffe abbafo ; e co- 
mecchè veniffe a cadere (opra uno sfa- 
ciume di mattoni, ( avvanzati alla 
fabbrica della Chiefa, che fta da quel 
canto, cd ammontati (ulla punta del 
muro della Città , che (erve egiandio 
alla claufara del Convento ) ciò nulla 
oftante vi cadeffe fenza leftone alcuna: 
riconofcendo ad evidenza la celefte 
mano, che lo aveva raccolto, e defe- 
fo dallo sfracellarh. Aggiungafi di più 
che quefta mano fuperiore Ievellò affai 
bene la caduta di Giovanni ; porchè fe 
due foli piedi (coftavafi dalla don Ja 
VENIVA A lA pile dalla muraglia af 
tiflima della Città. 

III. Ufcito però felicemente da tan- 
ti pericoli, non lo era ancora dal Con- 
vento del Carmine Giovanni, entro sl 
recinto del quale tuttavia fi vedeva , 
fenza vedere firada alcuna, per cui una 
volta (ortirne . L'ofcurstà della notte 
fenza I gori di Luna, la totale impe- 
rizia di que’ fit difficili ad ognuno in 
quell'ora , la profondità dello (cofcefo 
muro, e lo ftrepito delTago, che rom- 
pe ivi da due lati fra diruppi e faf- 
fi, gl accrefcevano Porrore e Pirrefo- 
lutezza, ma non gli (cemavano la $ pe- 
ranza nel Divino foccorfo. Quando a- 
docchiò un cane, che poco lungi rode- 
va le ofa dal Refettorio colà afportate; 
e parendogl che gli pote(e fervir di gus- 
da, fi fece a (paventarlo, perchè fug- 
gile: feguitandolo poi, finchè ‘lo vide 
altare in un'altra corte a quella del 
Convento contigua. Si perfuafe che da 
quel canto vi potefs'e(ere qualche ufci- 
ta, ma non ve la (coprì ; fi bene il mu- 
ro più alto di un uomo e mezzo, 4 


falire il quale era egli, e per la fie- 


volezza nella prigione , e nel calarfi 
dalla fineftra contratta, troppo fiacco 


ed infufficiente . Contuttociò (premette 
oz: un 








y 





100 VITA DI SAN GIOVANNI 


1578 un atto fempre più viuo di (ua Speranza, 


e raccogliendo l'e(aufte forze, Iddio le 
rinvigorì di maniera, che gli baftaro- 
no ad aggrapparfi fu que’ (ali, & fore 
montare il muro, ed a (piccar un (al. 
to nel fottopofto cortile ‘ Ma che ‘pro 
da quefto ho nuovo sforzo, fe dall'in- 
dizio di una vicina Chiela, che gh a- 
veva detto il carceriere effere delle Mo- 
nache Francifcane della’ Concezione 
1 avvidde ch'era di nuovo rinferrato, 
febbene non già entro la rifervata clau- 
fura di quelle Madri. I naturali fi 
moli del timore mifero in fempre mag- 
gior cfercizio la fua eroica virtà, € 
anfeperatile cominciò a rigirarfi in trac- 
cia di qualche ufcita , ma in vano ; 
perchè dai due lati verfo 1! Tago era 
circondato 1! cortile dalle mura” della 
Città, fabbricate fopra unarupe, che 
ferve di argine alla impettofa corren- 
te del fiume; da un altro ‘confinava 
col Convento, da cui era fuggito ; e 
dall'ultimo verfo la Città, per dove 
gli parve che fi folle proccurato uno 
fcampo i cane noi più veduto , vi fi 
opponeva un al:ifimemuro, fotto di cri 
dalla parte di fuori vi era una sì pro- 
fonda e larga fofla, che con tutto il 
muro diroccatovi dentro molti anni do- 
po non fi potè al terreno ragguaglia- 
re. Aa onta della (ua altezza tentò 
di falire anche quefto, inerpicandofi 
colle mani e co' piedi, ma nonviriu- 
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fcì. Ed ecco il termine di tutte le w 
mane diligenze. Sino a qui la mira. 
colofa fuga fi coprì in gran parte col. 
la induftria e col coraggio. Ora vr 
nendo meno le arti di quella e lefyr 
ge di quefto, rimafe Giovanni fra ll 
fole braccia della Onnipotenza ; che 
allora meglio ba sin coftume di fin. 
derle, quando più fono inabili adogni 
uffizio 1) braccia della noftra fiaccheg. 
ga. In effe per verità ben avventuro 
famente fi abbandonò il Santo faggi. 
tivo; perchè videfi repentinamente a 
canto una gentil nuvoletta, che (cintil 
lava raggi di È gp i chiaregga , 
e udì ufcirne da ea una fchietta w 
ce, che articolò: Seguimi. Confortat 
da un tale invito, fi diede a feguita 
re la (plendida nuvola, che lo condi 
Je lungo il mura fino a quella part, 
che riufciva alla porteria delle (oprad 
dette Monache, ed alla firada conf 
nante colla Piazza di Zoccodove, 
Quivi giunto fi fentì , fenza compra 


erne sl come , levare dolcemente | 


alto, indi trasferire di Jà dal ma 
e dalla fofa, e finalmente deporrew 
la fopraddetta firada. Allora fpai 
la nuvoletta, e reftò Giovanni daqui 
la forte luce sì notabilmente abbagle 
to, cbe più giorni per confeffone dì 
lui durava fatica a veder chiaro, 1 
me chi ba filato il guardo diretta. 
mente nel Sole. 
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DELLA CROC Ea o I0I 
Convertam luftum eorum in gaudium, © confolabor cos . 


Jer. 21. 13. 
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CAPITOLO TRENTESIMO. 


Si falva Giovanni preffo le Monache Scalze di Toledo, affiftendo ad una mo- 
ribonda; e di là trasferito in ficuro, va a confolare colla fua prefenza 
il Capitolo di Almodovar. Intende ivi il paffato e prefente filtema de’ 
pubblici affari della Riforma . Difputa contro la facoltà pretefa di poter 
eleggere un Provinciale; che però col partito del Graziani refta eletto nel- 
la perlona del N. P. F. Antonio, intorno al quale fi fpiana una Crono- 
logica difficoltà. E’ deftinato Giovanni Vicario del Convento del Calva- 
rio e delle Monache di Veas. Annunzia al fuo Priore, che va a Roma, 
lo fpogliamento dell'abito. Finifce il Capitolo con qualche torbido, cd e- 
gli lieto fl porta alla vifita delle fue Monache, che lo fanno andar in E- 
tai con una canzonetta in lode de’ patimenti. 
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tace teftar Giovanni di pubblica firada. Ma non credo neppu- 

“== faper veramente, che re che fe poffano adeguatamente imma- 
== zz aveva il Signore me-  ginare, non che efprimere, i fopra(falei 
diante l'interceflione della Divina (ua di giubilo e i rendimenti di grazie, in 
Madre (pedito un Angelo a liberarlo cut quel dilatatiffimo cuore (coppiò. La- 


fctan- 
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Ni 

| | 
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ed 
il 


= O non credo checon dalla prigione e da tutte le (perange Anni 
= de' (uot punttori fratelli ; quando fr vi- ps - 
e San Pietro poteffe at- de fenza opera umana trafportato fulla 778, 
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1578. (ciando pertanto d'inveftigare gue! che 


nell’ interno di lui paffafle, e remetten- 
dofi a defcrivere lt Storia dell'efferio- 
ri fue azioni, fi ponderi che per non e[- 


fere ancora ben aggiornato, non volle 


avventurarfi a girare per una Città, 
di cui non aveva pratica alcuna, e 
in cotal divifa di abito lacero e fen- 
ga cappa, che poteva così fuor d'ora 


farlo prendere più per pagzo che per 


fuggitivo. Sin a tanto adunque che al- 
beggiaffe, ritiroffi o fotto il portico de 


un palazzo che trovò aperto, 0 come 


. altri vogliono, nella cafetta di una bue 


na femina, che sì per tempo ftava pre- 
parando non fo quali mercatanzie da 
vendere [ul primo mattino in piazza. 
Fattofi dì chiaro lo incamminarono al 
Monaftero delle Carmelitane Scale, 
( poichè non avevano ancora fondato 
quivi 1 Religiofi ) e vi giunfe appur 
to nel tempo che ftavano alla comune 
orazione in Coro congregate . Suonò al- 
la ruota , e vriconofcendo alla voce la 
M. Lionora di Gesà, che venne a rif- 


pondere, le dife: Figliuola, fono Frà 


te mi fono ufcito di prigione: lo dica. 
alla Madie Priora. Sorprefa da un vee- 
mente batticuore alla inafpettata no- 
vella volò in Coro la Ruotara ad av- 
vifarla; l'impetuofa maraviglia (coprì 
la cofa alle altre Monache, e corfero 
sutte di lancio al parlatario non fo fe 
più per vedere quell'oggetto di tante 
lor lagrime ed anfietà , quante ne a- 
vevano fparfe e provate nes trafcorfi 
nove mel; (sn cus con tutte le dl 
genze loro e della Santa Madre non 
fi era mai potuto (aper di certo , fe 
fee vivo o morto ) per a(ficurarfi, s° 
egli era una fantafima di Giovanni , 
accoggata dal Demonio ad inquietar- 
le, o la reale perfona di lu. A ve- 
derlo infatti (embrava una fantafima 
anzi che no: tanto cera (paruto, cma- 


cero, e finito, oltre l'abbietta compar- 


a che faceva in que cenciofi e mac- 
chiati panni. Mentre però tratteneva- 


Sf Giovanni nel pardatorio colle fue sha. 
lordite figlinole , che appena poteva. 
no riaverfi dallo ftupore, e lo affolle 
vano di compatimenti e di vichiehte. 
gli fovraftava una nuova difsrazia dii 
Padri del Carmine, 1 quali avvedtii 
Si già della fuga, farebbero corfîa man 
falva per forprenderlo in quel logi, 
dov'era credibile che fi folfe ricovera 


to: fe Maria vigilantifima tn mante. 


nergh quella libertà che gli ave 


va da 


ta, non avelfe tofto Sai cOn Un, 


fe non prodigiofa , 4 


certo grazuofifi. 


ma cncidenza al proffimo inconvenim 
te. Conciofiacbè Ja M. Anna della Mx 
dre di Dio, che da gran tempo gh 
ceva inferma, colpita allora da un impre 
vifo morta! parofifmo, dimandò in fin: | 
ta Confeffione ; ed alzando tutte all. 
“lo le mani, è lodando Iddio, cheri 


paraffe con quell opportuno cafo 


cost al 


bifogno dell’ammalata come alla fi 
regga del Santo, lo introdufero n 
Monaftero per amminiftrarle quel 
 cramentò. Ed ecco tion guari dopvi 
cuni Padri della O(ervanza , acco 
Giovanni della Croce, che quefta not-. pagnati come afferma un grave: Ni 
“rico da qualche Sergente, vifitarefm 
niofi la Chiefa, la Sagriftia, il pa 
latorio, ed ogni altro luogo di Iiberi 
acce(o: lufingandofi che aveffe da di 
cun di quefti a (macchiare la fuggi 
preda, nè divifando: mas che fi fon 
quell'interno giardino di Crifto appat 
tata. Rimafti delufi nelle loro ricerchi 
Si ritirarono ; lafciando però all'intor 
no del Monaftero qualche guardia, che 
poco dopo con miglior avvifo per mi 
dare un pubblico (candalo ed argo 
to della cofa fecero di là partie. 
Il. Giovanni intanto, comecchè fi 
voliffimo e languente, fi portò a di 
tura al letto della inferma,e fi acconti 
a confe(farla: mentre le altre Mona 
che fi affaccendarono in appreftargli 
un decente abito da Scalzo. Dopo 


Confeffione durò 3! pericolofo ma 


le alla 


M. Anna tutto il tempo che fu necoh 


fario a raffettargli il nuovo v 





eftito ; 


per . 


sere — > 
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arrivaffe in Almodovar (ul finire di A- 1573. 


perchè fi argomentaffe , che non era 
tanto quella (incope effetto di natura, 
quanto difpofizione dell’Altiimo per 
campare dal nuovo rifehio 4! (uo fer- 
vo. Gli prefentarono qualche cibo a 
riftorarlo, ma sì guafto aveva lo fo 
maco dalla snedia, e la perjona tutta 
sì poffata, che a gran pena potè in- 
ghiottire un boccone . Penfando poi a 
metterlo in farvo, dove a poco « po- 
co le fmarrste forze ricuperaffle , cf 
pote(le guindi agli Scalzi reftiturre, ne 
avu:sò la M. Pricra D. Pietro Gon- 
galez di Mendozga , Canonico Tefo- 
riere della S Chiela di Toledo, Per. 
ionaggio di chiaviffime virtà adorno , 
e pieno di sn teneriffimso affetto per la 
Riforma Sinchbè giunfe quefti colla 
fua carozza a prenderlo (ecu, fi occu- 
pò Giovanni in confolare ad una ad 
una le Religioje, e loddisfarle con qual 
che racconte della paffata fua vita sn 
vrigione : ma lo temperò fempre con ta- 
Je modeftia, che fembrava viù una per- 
petra difela di chi I aveva a juo dire 
ragionevolmente caftigato , anziché una 
defcrizione delle pene da lus jofferte. 

(cè pofcia # dope pranzo in Chiefa, 
di dove fu accolto prima nel cocchio 
e poi nel palazzorde! Gonzalez: il qua- 
le dopo di averlo per alcuni giorni uma- 
nifimamente acrareggaito, fiuckè rici 
però forze daftevoli a metterfi in viag- 
gio, lo fece colla (corta de due (uos fa- 
migliari accompagnare ad Almodovar 
del Campo s accsocchè concorreffe oppor- 
tunamente non (olo a rallegrare tutto’ 
afflitto fuo Ordine, che allora appun- 
to in quel fecondo Capitolo fi adunava ; 
ma a prendere eziandio Ta di fe in 
fegno della fua infatigabile penitenza il 
vacante pelo di un eremitico governo. 

III. Incredibile fu l'allegrezza, con 
cui abbracciarono quefto non mai at- 
tefo loro ofpite e S. Padre i Religiofi di 
Almodovar; nè fu meno filiale la fol- 
lecitudine che ufarono in riftorare le ab. 
battute [ue membra dai (offerti gravi 


fimi patimente. Siccome io calcolo che 
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gofta , così ne deduco ch'egli abbia 
dimorato ivi fino ai primi di Ottobre :. 
al pettando che vi conveniffero tutti + 
caps dell'Ordine, i quali dal N. P. An- 
tonio di Gesù per sl giorno nove era- 
no già invitati alla feconda Congrega- 
zione , in cui gli avrebbero deftinato 


5l luogo de! (uo (oggiorno. Frattanto to 


mi perfuado che non farà egli lato me- 
no follecito d'informarfi delle vicende 
feguite alla Riforma nel tempo della 
fea prigionia , di quello che lo foffero 
4 altri ds rifaperne le (ue. Ma non 
0 pos fe s relatori lo avranno efatta- 
mente imitato în quella ammirabile mo- 
derazione , con cui egli giutt ficava i 
rigidi trattamenti fatti dai Padri deb. 
la Ofervanza alla fe perfona, e im- 
pediva che non fi dicefe male di loro, 
e voleva che fi credeffero non folo mu- 
niti di fanti fini, ma di buone ragio- 
ni ancora a così punirlo. Che che ne fia 
del vero, apprefe quivi dal (uo canto 
Giovanni, quanto falfe fofero le dice- 
rie, di cu avevano ad arte ripiene le 
fue orecchie dalla (ala di Toledo i Car- 
melitani intorno sl pretefo trionfo del 
Toftato e lo eftirnamento degli Scalzi. 
Seppe al contrario, che pochi giorni pri- 
ma della fua carcerazione #l foprad- 
detto Vicario Generale aveva perduta 
la le col Fi(cale, e per (entenza del 
Re confegnate le (critture tutte del (uo 
uffizio ; ficchè vedendofi (enza autori- 
tà, fe n'era in appreffo partito de re 
torno a Roma : che dopo la partenza 
del Toftato sl Nunzso Apoftolico Sega 
aveva prefo apparentemente a fuo ca- 
rico il governo degli Scalzi, ma at 
addofarlo, come fece, ai Padri Cal 
gati: che quantunque il Configlio Rea- 
le aveffe ordinato a tutti i miniftri del. 
le Città di raccoghere qualfivoglia Bre- 
ve del Papa e comandamento del Nun- 
Qio intorno il governo de’ Regolari, fic- 
come fatto (enza efibire al Re le com- 
meffioni legsttime di Roma; contutto- 
ciò il P. Graziani fi era in Paftrana 
fpon- 
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1578. (pontaneamente fonzmeffo al Nunzio e al 


Provinciale del Carmine: che andan- 
do il P. Giovanni di Gesù, Rocca, a 
Madrid per certa fua lite, l'aveva il 
Nunzio riuchiufo nel convento del Car- 
mine, ed era molio adirato. contro 3 
Capi della Riforma : che il Re me- 
defimo fentendo male la lor fommef- 
fione as Decreti Apoftolici contro 3) (uo 
divieto, aveva fofpefo di proteggere la 
lor caufa: e che finalmente per oppor- 
re qualche riparo a tanti mali , era- 
no venuti în penfiero di congregarfi colà , 
e rascogliere i configli de più afenna 
ti. 

IV. £1 pervennero infatti (ul prin- 
cipio di Ottobre da’ propri Conventi que’ 
Superiori, che non ne furono impediti 
dagli occorrenti difaftri, ed altri Rels- 
giofi ancora di prudenza e di merito: 
xallesrandofi ciafcheduno di vedervi an- 
ticipatamente arrivato sl Padre comu- 
ne, e con effo lui congratulandofi, che 
la radice delle (ue tribolazioni a tutto 
lCrdine sì amara, germoglia(fe allora 
frutti di sì dolce confolazione . pig 
di fi pefiò a proporre, qual foffe il più 
ano fpediente a rimettere ful Buon 
piede non folo gh efterni affari, ma 
molto più l interna offervanza del. 
la sis tego , per confeguenza di tan- 
ti torbidi affa: (caduta. Siccome sl P. 
Girolamo Graziani per l'eccellente e 
deftro fuo ingegno, e perchè aveva 
fin allora governata in grado di Vif- 
satore Apoftolico la Religione, aveva 
un numerofo partito di feguaci e un gran 
predominio fall animo di tutti ; così fu 
afcoltato con molto applaufo sl fuo pa- 
rere, che snclinava ad eleggere un Pro- 
vinciale. I vantaggi che ne farebbera 
derivati al riftabilimento de primitivi 
rigori erario evidentiffimi, ma non co- 
sì la facoltà di poterlo fare, e il brac- 
cio di foftenerlo. L'artificiofa eloquen- 
ga di Graziani refe credibile 51 fecon- 
do più arduo punto (ul fondamento di 
un certo Atto de° PP. Comme(farj A 
poftolici Fernandez e Vargas, in cus 
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dopo la rinunzia dell'uffizio avevam 
lafciata fifa la loro autorità ; e con 
cedeva un tal Atto licenza agli Scal 
zi di congregare Capitolo , e di eles. 
gerf un Provinciale, quando torna(: 
lor bene. Provò dipoi che quefta era 
la migliore, anzi la più nece(faria w. 
cafione $ e che fi erano confultati [v 
pra di ciò moti Dottori di Lesy 
ed altri Curiali n il calo. 
Mia fe Duomo facondo fece breccia vel. 
la mente dei più, non feppe farla in 
quella di tutti, e mafftme del N. S. Pa. 
dre, il quale fi alzò a dimoftrarel'in 
fuffiftenza della facoltà per eleggerh, 

e i manifefti danni che ne rifulter. 
bero dopo di averlo eletto . St dif 
saprovare che s Comme(farj non pote 
vano ftendere Ja loro autorità fino al 
azioni, che oltrepaffano il gius comi 
ne; ficcome viene ad effere Pelezim 
del Provinciale rifervata al Somme Pn 
tefice, perchè (epara dal corpo deli 

eligione que’ membri, e ne veni 
formare quafi ma nuova. Oltre dik 
fe qualche azione foffe rimafta agli Su 
iin virtà dell'Atto-de' Comme(far);# 
quefta finita colla rinunzia, che at 
va fatta il P. Graziani nelle mani 

Nunzio di ogni (wa autorità , e colla 
vocazione fatta dallo ftefo Nim 
di ogni antecedente licenza. Acco 
lo (degno che avrebbe accefo giuftamt 
ro nel Prelato l’ardito pafo, eglitf 
fetti che potevano ad effo feguire; mi 
con tutte le fue ragions now feppe ® 
la forza del numero, del genio, e dir 
la politica prevalere ; ficchè rimafe eh 
to in Provinciale il N. P. Antonod 
Gesù. 

_V. Prima però di paflar okre w 
glto rendere al mio Lettore ragione &' 
la diverfità, che avrà forfe notata nel 
fifare gli anni di quefto primo Super 
re della noftra Famiglha. Imperciocohi 
nel cap. 6°. fi fece di cinquant' am, 
e nel 7°. lo dichiara(fimo di fopra hi 
fanta. Quefta mia oppofizione nacge 


da un’altra (omigliante rilevata 1114 
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moveva. Reftando adunque (enza Ca- 1578. 


ti gli Scrittori delle nofire cofe, i qua- 
li nella età di lui non |olo di(conven- 
gono fra di loro, ma uno fte(o in di- 
verfi luoghi dice l’oppofto; poschè il Cro- 
nifta generale nelprimo tomo alla pag. 
264. lo fuppone più che fefagenario , 
e ripetendo nel fecondo tomo a carte 
9 hi medefimo paffo, lo dice di (oli cin- 

uanta e quaranta di Religione, aven- 
do veftito l abito di dieci. ll P. Giu- 
feppe pure di Gesù e Maria a carte 
zo. della fua Storia di S. Giovanni 
ne lo defcrive di quefta età. Ciò nulla 
oftante 1 P. Giufenpe de S. Terefa fuc- 
cefore del P. Francefco di S. Marsa 
nello (crivere le Cronache generali tef- 
fendo nel 3°. tomo la Vista del N. Ven. 
P. F. Antonio di Gesù, ftabilifce per 
Ja più probabile congettura , ch’ egli fia 
nato nel 1510.; e che per Pene 
va nel 1568., in cui venne alla Ri- 
forma, non oltrepaffa(e il cinquantot- 
tefimo de' (uos anni . Csò premeffo , il pia- 
cere di vederfi un Capo, che le regge(- 
fe, non tolfe.a que’ Padri di mantera 
ogni lume, ficchè non conofce(fero nell’ 
azzardo del fatto la necefità di <p 
peg giarlo in Roma preffo la Santa Se- 


, e deliberarono di (pedire colà un 


Proccuratore , che maneggiaffe quefto (pi- 
nofo affare. Ds prima giunta non fu- 
rono uniformi nella Papers della perfo- 
na j ma confiderando Ra le fingolars(- 
fime qualità del P. Niccolò di Gesù e 
Maria, Genovefe di nazione, e della 
nobilifima Famiglia Doria, prefaghi 
delle incomparabili utilità che doveva 
all’ Ordine tutto recare , quantunque 
non aveffe più che fe mefi di Profel- 
fione , prefero gli aufpicj da quefta, e 
concorfero nel deftinarlo all'ardua im- 
prefa. Ma non avendo perme(fo a ti- 
tola di onore si Nunzio che fi_allon- 
tanafle da Madrid, gl (oftituirano il 
P. P. Pietro degli Angiolt, che dalla 
Ofjervanza era paffato alla Riforma, 
ed allora qual Priore del Calvarso (traf. 
ferito dalla Pegnuela ‘in «quell Ere- 


mo ) con ferventifimo (pirito la pro. 
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po di refidenza quel Convento non fep- 
pero i Padri a(fegnargli un Vicario più 
conforme alla penitentiima ‘vita colà 
introdotta del noftro Giovanni ; e per- 
ciò lo nominarono 4 quel governo, che 
lo allontanava eziandio dalle perfecu- 
ioni di Caftiglia . Egk avido di pa- 
vre, più che di porti a falvamento, 
accettò quell’apparente onore, ch'era 
tutto pefo, come in apprefo vedremo; 
e congedandofi dal (uo nuovo Priore, 
il foprannomsnato P. Pietro, con an 
tivedimento profetico gli dife: P. N. 
V. Riverenza va a Roma Scalzo, e ri- 
tornerà Calzato. I/ che fi avverò pie» 
namente almeno quanto alla di(pofizio- 
ne dell'animo ; poichè approdato egli in 
Italia, efendofi prima di andare a Ro- 
ma trasferito a Napol per conferire 
poco opportunamente la fua commeffio- 
ne col nuovo Rerendifs. Padre Vicario 
Generale dell'Ordine Caffardo colà di: 
morante , oltre l'aver guaftati in tal 
guifa 1 pubblici affari a lui commeffi, 
A CU É oppofe.tofta #1 Supersore Car- 
melitano, guaftò anche gli(pirituali del. 
lAnima fea. Accolto in fatti ed al. 
loggiato in Corte del Vicerè, le delizie 
e So (plendore del palazzo gli (nerva- 
rono per modo lo (pirito ; ficchè sl ce- 
lebre profe(ore dei rigori del. Calvario 
e della Pegnuela, un Romito avverzo a 
laceratrici catene ed a maceranti digiu- 
ni, e ‘veduto più volte in. Eftafi alto 
dal fuolo fr cangiò prefto in tutt’ altro 
da quel ch'era j e fenza Paich ia la. 
fua commeffione, ritornando in ](pagna , 
fece ancora poco dopo ritorno alla Fa- 
miglia del Carmine mitigato . Tanto. 
poco ‘vale una lunga abituazione ne- 
gle efercizj di Santità a prefervare un 
Anima dalle funefte confeguenze del 
piacere e dell'oxto, quando non fi ten- 
gono da effa coftantemente lontani. 
VI. Non avvenne altra cola nota- 
bile in quefto Capitolo, fuorchè l'ino- 
pinato arrivo. da ‘Madrsd del P. F. 
Giovanni di Ges, Rocca, sl quale 
O dopo 


O 
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1578. dopo due mefi di carcerazione , come 


fi diffe, in quel Convento del Carmine 
aveva ottenuto dal Nonzio di ritornar- 
fene al fuo Priorato di Manzera ; ma 
giunta efendo colà la [ e novella 
del precipitato Capitolo degli Scalzi in 
Almodovar, per l evidenza dei (ovra- 
fanti guai ed alle pregbiere del Do- 
ria cangiò cammino, e venne quiviri- 
folutifimo d' impedire l'elezione del Pro- 
vinciale , fe fofe a tempo, o di ten- 
farne almeno lo (cioglimento . Arrivò 
per verità dopo ch'era feguita, eripi- 
gliaudo (ulle (ue labbra tutte le ragio- 
ni prodotte prima dal noftro Santo Pa- 
dre, vi aggiunfe quelle dipiù, che po- 
tè (piegare un valentuomo fuo pari, 
che aveva’ in Madrid udito e (offerta 
di pra i minacciofi(degni del Nun- 
zio, fa nocevale di(fimulazione del Re, 
e la vicrefciuta forza del partito Car- 
melitano. Ma troppo può negli animi 
moftri una prete(a giuri(diziane e la ver- 
gogna di ritrattarne gli atti feguiti . 
Giovò bensì ad ammareggiare ed in- 
timidire quei Padri 1! forte ragiona- 
mento del Rocca, giovò a farli rifob 
vere , che rg i Capi delCapsto- 
lo dinanzi al Nunzio per smpetrar da 
lui il perdono e la conferma del fat- 
to; ma mon giovò punto afar sì, che 
rivocaffero l' mfuffiftente elezione, Ter= 
minò di tal mauiera quel poco maitw 
ro Congreffo; e perchè v' ebbe in effo 
più luogo D'animofità che lagiuftizia, 
lo chiufero con un altro indizio di quer 
la : vinferrando per uu mefe. prigione. 
nella propria cella sl valorofo e ARA P. 


Rocca in premio del fuo buon configlio 


acciocchè non gl preveniffe 4 rà 


per foftenere pre(fo il Legato la [uao 


pinione € (creditare la loro. Così par. 


tirono que Superiori verfo la Capitale 
regno malcontents e penfofi , comec- 
chè foffero ufciti con la vittoria del pro- 


prio parere ; dall’ altro canto vi partì. 


tranquilliffimo alla volta del Calvario S. 
Gio: , comecchè. non approvato nel fuo. 


Ma ficcome gli aveva sngiauto 1 Ad 


nanza di foprantendere con paterna at- 
tenzione anche alle Monache di Veas 
quanto diftanti una (ola lega da quel 
Convento , altrettanto remoti(fime da tut- 
ti gli altri; così prima di ritirarfico. 
là ‘volle con una (ua vifita confolar- 
le. I 

VII. Non poteva in fatti effere più 
firabocchevole il giubilo che le prefe, 
vedendo la prima volta quell’ uomo di 
Dio, di cui tante maraviglie aveva 
loro portata la fama, e vedendolo nel- 
la tenera lb sy diliberato dalla 
prigione , e di LE col venerabilcarat- 
tere non (olo ds Padre comune, mad 
immediato lor Supersore. Fu vicende 
vole e grande egualmente la letizia del 
Santo nello (corgere prima diprefenza 
e poi nel riconofcere a fondo quelle vir- 
tuofifime Spofe di Crifto, che gidera 
so divenute celebri e chiare atuttala 
Religione, e fingolarmente la M. Prio- 
ra Anna di Gesù, e la fondatrice di 
quella riguardevol cala Catarina di 
Gesù. Cominciò egli ad attigzare vie 
più le fiamme della Divina Carità in 
quei cuori già accefi ; ed avendo elle 
fcoperto così dal racconto dei (offerti 
fuoi guai, come da ogni altro ragiona» 
mento ed efempio di lui, quanto foffe 
fpafimato amante del patire, penfaro- 
no un giorno di ricrearlo, facendogli 
da una religiofa cantare una canzo- 
neita compofta sm lode de' travagh l'an 
tecedente Pafqua, o come altri voglio. 
mo, per 1) Natale. Accertaròuo per ve- 
rità a fargli così una gratiffima co- 
fa, ma vi accertarono anche troppo ; 
poichè il piacere ecceffivo di lui cam 
giofi in un (orprendente Lg per 
sutte . Ai primi verfi di quel celefte 
canto s'immerfe D Anna fua nel ri 
mefcolare la [prrituale rigenerazione , 
che, come foleva dire, si AVEVANO CA- 
gionata nei nove mefi del carcere Ta 
care fue pene, e quanto più pure, 4 
Dio accetto, e delle Divine grazie ca- 
pace crane afcito . Gli (piriti immer- 
fi nel pesetrativo rifieffo cominciarono 


a po- 
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a poco a poco a follevarfi in Dio ay- 


tore di tanti bens, ? Anima ne fegui- 


tava l'innalzamento, e la forza loro 
dava i confueti (egni , che attsrerebbe 


ben prefto in alto anche sl corpo . Quan 


do Giovanni a fine di prevensrne , (e 
fofegli fiato poffibile, l'imminente cf- 
feto, accennò m fretta alla Monaca 
che cefaffe dal canto , ed afferroffi con 
ambe le mani alle grate. Ma fe fu 
a tempo per impedire che il corpo non 
fi alzafe da terra, nol fu per toglie. 
re che l’ Anima non fi alienaffe dai 
enfi. Durò in quel rapimento per lo 
Spazio quafi di un ora fugli occhi di 
tutta la Li gia le ed intenerita Co- 
munità s ed allorchè rinvenne, trovan- 
dofi colto e confufo (enza via da ne- 
gar il cafo, ne (cemò umilmente lo ftu- 
pore adducendo per sfcufa del Ratto, 
che gli aveva il Signore nella prigio- 


ftanza 
fofpefe ; ed s0 non giudico di doverne 


adunque nel noftro. 


fte parole: | - 





ne conceduta una. sì profonda notizia ‘57% 


degl’ immenfi tefori, che racchiudonfi nel 


© patsre per amor fuo, ficchè al (olo no- 


me non poteva non ufcir di fe per con- 
tento . Kariffimo efempio fra i Santi 
sl patir Eftafi alla memoria delle pe- 
ne; quanto meno raro (uoleffere în lo- 
ro provare lo ftefo effetto al nome e 
penfier della Gloria! Lo Storico P. Gi- 
rolamo rapporta , qual foffe Îa prima 

di quella canzonetta , che lo 
Italiano que- 


defraudare sl mio 20 . Rende 
erfo 


Chi non prova mai pene 

In quelta amara valle di dolore, 
Non fa cofa fia bene; i 
Non fa cofa fia amore, n 
Poichè divifa fon d'amante core. 


ro 
na 


. 


O 2 Non 


Anni 
del Sie 
gnore 


1579. 
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Non ‘vidi juftum derelittum, nec femen ejus querens panem. 





tI 
dee, 
,, 





| di Slo-alrucein summa communis quolidiani victus inopia Fratres convocai in triclinuum, cosque s i 


RA, I tantum sermone refectos 





dimiltens, singularem extemplo ut alias sgpe Dei misericordiam cxperitur 


CAPITOLO TRENTUNESIMO. 


- PL 36,25, 





: MA TER 


i? 


sa REESE 


wir 


Arriva Giovanni all’ Eremo .del Calvario, di cui fi defcrive la fituazione e la 
penitentiffima vita. Ne modera il rigore nella Comunità, ma fempre più 
l'accrefce in fe ftelo. Teftimonio di un Cavaliere intorno al fuo difcor- 
rere dei patimenti. Singolar arte di Iui nello fpiritualizare le ricreazioni. 
S'introduce colà una perpetua Contemplazione; e premia il Signore la fua 
eroica povertà e confidanza in lui, circa le quali virtù fi riferifcono alcu- 


ni fuoi detti. 


O mi per(uado chera- 
dunato e(fendofi il fu- 
nefto Capstolo di Al- 
modovar verfo la me- 

È tà ds Ottobre del 78., 

=== fra 1 giorni che fi 

confumarono nel celebrarlo, fra gli al. 
tri impiegati parte nel di(aftrofo e lun- 
go viaggio fino a Veas, e parte ancora 
nel trattenerfi con quelle (ante Reli- 
giofe, non arrivafe al fuo Eremo tl no- 
ftro Vicario fe non che prefo al ter- 


— ——_- —_ — * 
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I 
ill 


| 
Il 


mine di quell'anno; e che fi poffa co- 
minciare dal (ettanta nove la Storia 
della (ua prefidenza a quella fervore 
fa famigha. Fra il Convento del Cal 
vario fituato nell'alta Andaluzia fot- 
to Ja Diocefi di Giaen, e (ulle angu 
fie gole che forma fra montagne e ru 
pi altifime il fiume Guadalqurvir. En 
trando per Villanova dell’ Arcivefcovo 
in quegli alpeftri eni, fi vedeva a man 
manca verfotramontana ; e ficcome due 
anni prima aveva prefentato un gra- 
til 








GDELLA CROCE... soa 


tuflimo a pesta. da C igie elia at 
Romiti della Pegnuela, che vi fi era- 
no trasferiti a fondarvi fotto #4 titolo 
di N. Signora del monte Calvario ; co- 
sì parve al noftro Giovanni una oppor- 
tunifima flanza al fuo raccolto (pirs- 
to folitario. Quella corona di ssonti col. 


la ‘varietà di (ue figure e colori, le mol- 


te cadute di acqua, che tortuofamen- 


te facendofi firada per quei macigni 


recipita nel fiume, le (; bofca- 
pr hi; alberi (alvatichi Li da 
non pochi vaghi piani fruttiferi e col- 
ti, :l digradare @ poco a poco da Ve- 
cidente quegli ardui gioghi in gentili 
colline e vaftifime campagne, e lo fief- 
fo forda mormorio del rotto impetuofo 
fiume gl offerfero alla idea una fecon- 
difima materia per i fuos più ordinari 
cele(ls trattenimenti. 
II. Ma niente meno ampia occafio- 


me per eccuparfi con Dio e colle crea- 
sure fu quella che gli fi offerfe, met- 


tendo le mani al governo del Mona- 
fiero. Quantunque ci foffe egli venuto 
con iftraordinario impeto di fervo- 
re, Pia ia lui dalla purgazio- 
ne del carcere e dalle (uperne sllu 
firazioni intorno al merito dei trava- 
gli; contuttociò vide in quei Religioh 
un fifiema di vivere sì (moderatamen- 
te auffero, e ad una Comunità del tut- 


to importabile, che volle porci prima 


di ogni altra (e una prudente mode- 
razione. Non fi pafcevano che di er- 
he crude, e le più volte delle felveftri 
nei vicini monti prodotte ; e (e non era- 
no dai raccoglitori conofciute , per mex- 
go di un giumento (e ne faceva sl fi- 
curo faggio. St cuocevano tal volta , 
ma fenza condimento e (enza fale , e 
una fola cottura ferviva per molti gior- 
ni della (ettimana. La bevanda era 
ordmariamente di acqua, efeudo rifer- 
bato il poco vino di una novella lar 
vigna ai più bifognofi ed infermi . Sen- 
ga ufo di agricoltori lavoravano elfi 
laterra e coltivavana le viti e l'orto. Le 
pubbliche mortificazioni sì 10 cafache per 


le firade, e varie altre pratiche ed of- 1579, 


ervanze non ‘malto confacevoli al no- 
firo Iftituto, aforbivano una gran par- 
te di quel tempo, che doveva sella ora- 
qione e negl'impseghi della cella paf- 
farfi. A quefte pratiche adunque va- 
lidamente fi oppofe colle parole e col- 
L'efempio Giovanni: moftrando quanto 
foffero diverfe dallo (pirito della Regor 
la primitiva, e proprie più di altri 
Ordini che del noftro. Non lafciò pu 
re di mitigare quer (overchj rigori, ad- 
ducendone pitt sl manifeflo danno; 
perchè infiacchivano le complelkoni, e 
rendevano quafi impolfibile ai vecchi 
l'abitare in quei Conventi, dov era- 
no in sfo, Ebbero le une e gli altrii 
fuoi fermi mantenitori, che pretende- 
vano di autorizare le prime colla fu 
pererogazione della regola infinuata , 
e le (ecoude colla maggiore aufterstà 
dalla eremitica vita richiefta. Ma tl 
Santa perfiffiendo ‘in replicare, che la 
fupererogazione era dalla Regola (ug- 
gerita. più as particolari che alla Ca- 
munità , € che anzi negli Eremi fi de- 
ve alquanto addolcire la penitenza, 
perchè wi -fevrabbondana la folitudine 
e la Conteraplazione; prevale finalmer- 
se col (vo parere, e fi diede principso 
ad un angelica vita, tutta [pirito e 
difcretezza | Se l'erbe won più davav 
fi crude ma cotte, e col tenue condi 
mento d' un pà di aglio e di qualcbe 
ag d'aceto ; (perchè l oglio ner 
e Solennità fole fl ufava ) [e aller 
be talvolta aggiugnevafi della gucca, 
e sl diffipito ua sì di quelle che di 
quefta ferviva per povera mineftra: fi 
perfezionarono affari. più nell’ alfiduità 
della orazione , nel ritiro delle celle 

nell annichilamento della volontà , nek 
la (proprio di agni cofa, efoprattutto sn 
una sì rara cuftodia del filenzio, che 
l'aprir bocca a parlare ingeriva lora 
un viverenziale timore, fe non di of- 
fendere Dio, alcerto di fminuire la vi. 
vezza di (ua prefenza. Se temperò e- 
gli # corporali aggrav), ch'erazo 4 

tul= 
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Jari Pardore di chiedere licenza per 


appropriarfeli $ é fecondo le forze di 


ciafcbeduno concedeva loro il (anto sfo- 
go di fanguinofe flagellazioni, di L'ang 
gentifium: cilicj, e di altre ftraor 

rie guife, onde afflisgere la carne ri- 
belle. Doma quejta non reftando im- 
pedimento allo [pirito per (alire a Dio, 


andavano tutto il giorno in effo af 
4 


forti ; fuor del tempo agli uffizj del 
cafa diftribuito ; il rimanente fi (pen-: 
deva orando in Chiefa, o recitando in 
Coro, e in cotal efercigj la notte dal 
giorno non ‘diftinguendo 
I. Giovanni però dava il moto, 
e precorreva a tutte quefte veloci(fime 


Anime nel battere la ftrada della più 


imace[fibile perfezione. Non contento di 
animarle fovente con. focofi(fimi dif- 
corfi a non mat darfi lena nel confe 
guirla , cd talerirvi documenti affatto 
Divini intorno ad effa , voleva che P e- 
fempio viconferma(fe la virtà, anzi fof- 
e maggiore, delle parole. Comincian= 
do dalla nuda povertà della (ua cella, 
per teftimonianza del P. F. Giovanni 
Evergelifta tutti gli addobbi di ella 
confiftevano in una Croce di canna: e 
in una immagine di carta: La fola 
Bibbia era il cotidiano fuo libro, e de- 
gli altri fattone che avefe qualche u- 
o, nella pubblica libreria hi riporeva. 
Si formava 11 letto con alcuni fafci 
di rofmarino e di viti teflute, e fopra 
di e(fo tanto (carfamente dormiva, che 
i fuoî compagni più affidur atteftano 
con giuvamsento ch'ei non ripofaffe più 
di due ore, e chi maggiormente fi ften- 
de non arriva a dargliene tre, e que- 
fte pure fenza (pogliarfi ma: nè d'in- 
verno né di eftate . )l reftante della 
notte ci trafcorreva orando onella Ca- 
pella maggiore della Chiefa ginocchio» 
ni davanti il Santi(fimo Sacramento, 
o alla fineftra della cella, dove tciel 
Sereno e ftellato gli era un inefaufio 
argomento di confiderazioni (fopra le 


belle opero del fuo Signore. Sontenda- 


man 
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1579. tutti indoffati, fi aumentò nei partico» 


fi laffo fi appoggiava ‘alquanto 0 (edeva 
per poi rimetterfi di nuovo in ginocchio 
ad orare. Siccome fi era egli avvezzo 
e quafi naturato alle più orribili (pie- 
tatezze contro di (e, così gli (embra- 
vano follievi le aufterità di quella pe- 
nitentilfima vita, che aveva giudicata 
snfopportabile agli altri. St riduffe ad 
ammettere tanto poco di cibo, e quefto 
sì povero, che mal fi capiva come po-. 
cele reggerlo in vita. Della qual co(a 
movendofi alcuno a fargliene parola, e- 
gli foleva rifpondere : che non era fps- 
diente accarezzare le beltie, anzi lo era 
di levar loro la biada, perchè non tiraf- 
fero dei calci; e che la carne, per quan- 
to fi ftudj di mortificarla, fa molto be- 
ne cercare le fue comodità. Qui ripigliò 
s cilicj di Durvelo; quì fi compofe di 
nuovo una affai firetta tonaca e i cal. 
Zoni te(futi di (parto a (pelfi nodi ; ele 
catene è le di(cipline qui furono prù lun- 
ghe e maceratrici delle paffate . Il più 
maravigliofo fi è, che non (olo foffe e- 
gli a tal (egno divenuto amante de: pa- 
timenti, ma che (ape(fe colla forza dei 
fuo: difcorfi innamorarne fuor di mifura 
anche gli altri. Non banno numero gli 
efempli di chi ne faceva la prova : un 
folo però feguito in quefto Convento ed 
in perfona quanto per nafcita onorati/- 
fima, altrettanto per inclinazione dal 
patire lontana , equivale a tutti que 
più che fi pote(fero annoverare. Un Ca- 
valiere di Caftiolia la vecchia menò 
lungo tempo una vita sì licenziofa € 
diferdinata, che guafta avendogli i fuos 
vizj la fama, e confurta la robba , 
gli fu forza di abbandonare la Patria, 
anzi di fuggire ben lungi da c(fa e dal 
comercio medefimo del gran mondo . Die 
fperato quindi della (ua forte andò a na- 
fconderfi fra i monti di Sierra Morena, 
nel più ripido ed imbofchito dei quali, 
come diceflimo, giace sl noftro Conven- 
to del Calvario. Ma una tale difpe- 
razione appunto lo conduffe a trovar 
svi la (ua miglior ventura nella con 
verfazione del noftro. Santo ; pra 
&'! 
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gh cangiò in tal guifa il cuore, e lo 
rendette sì magnanimo nel portare le 
fue prefenti difgrazie , che ha potuto 
fafciarci la feguente giurata depofizso 
ne: In quefto tempo ufai molto col P. 
Frà Giovanni della Croce nel Conven- 
to del Calvario, e lo vidi tantoaman- 
te dei travagli e con un defiderio sì in- 
fuocato di patire per Dio, che intor- 
no a ciò verfavano i fuoi ordinarj ra- 
gionamenti. Egli ne parlava con tale 
fublimità ed efficacia , che certamente 
chiunque lo aveffle udito fi farebbe non 
folo confolato ne’ travagli, ai quali fof- 
fe ftato allora efpofto, ma avrebbe e- 
ziandio defiderato di foffrirne di molto 
maggiori . Giudico cid da quello che 
in me provai; perchè gravifime eflen- 
do le peripezie, alle quali io ero in quel 
tempo foggetto , non folo mi moveva- 
no le parole di lui a fopportarle con 
pazienza, ma ancora a rallegrarmi di 
patirle; e mi pare che fenza queto fuo 
aiuto non farei flato valevole neppure a 
tollerarle , 

III. Ora un Santo che opprimeva 
per sì fatta maniera con la mortifica- 
gione sn (e l'uomo vecchio , come non 
doveva perpetuamente con la Contem- 
plazione snnalzare il nuovo a vivere 
nel fuo Dio! Certo è che sn tutte $ 
fuoi efercizj andava sì rapito ed d 
forto , che ben fa avvedevano i Reli- 
giofi dei celeftt influffi in lui traboc- 
canti ; e bene (peffo l'ofervarono (ofpe- 
o ed elevato col volto accefo e contut- 
ti i (egnidell'Anima divin&gzata. Non 
fi conteneva però (empre nei recinti del 
Chioftro ; ma volendo pr la belli(fima 
rofpettiva di ques fits all'intorno gh (er- 
Pra di va go pecchio , sn cui la E he. 
za del fluo Dio contemplare, talvolta 
faliva le più alte cime di quei dirupi, 
tal alira imbofcavafi nelle vicine mac- 
chie, o fedeva preffo ma fonte ; per- 
chè dalla chiarezza dell'acque, dall’ 
amenità dei campi, e dal vario con 
certo ed uffigio di tante creature ap- 


prevdelfe la magnificenza e’ la gras 
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figliuoli ancora foffero a parte d sì 
profittevol ricreazioni, ve li conduce 
va bene (pelo tutti; e dopo qualche gs 
ro fermandoli in una delle più dele 
Ziofe vedute, fciogleva la celefie fua 
lingua in dolcs(fimi ragionamenti , pre- 
fr dal libro della maeftra fincera na- 
tura : © con sì gran copia di tenere 
confiderazioni , di efficaci parole, e di 
profondi snfegnaments (pirituali gh ri» 
sufcrva di trattenerk , che ne reftava- 
no ammirati, (ofpefi, e di emo firaor- 
dinario fervore. n . Circa quefta 
fua prerogativa di ricreare snfieme € 
giovar Pi abbiamo un teftimo- 
nio, che ne depone alcune fingolarità 
in tali (enfi: Quelto medefimo ftile di 


mefcolare le parole di Dio con le u- 


mane teneva il S. P. Giovanni della 
Croce anche nelle ricreazioni,.... nelle 
quali in guifa affai dolce, e con pia- 
cere, e frutto tutta la Comunità in- 
tratteneva. Alle volte erano ben piccio- 
le le cofe, dalle quali ne fpremeva un tal 
ciovamento ; fpiritualizzandole a fegno 
d'infegnare per mezzo di effe cofe  mol- 
to fublimi di Dio...... Quetta gra- 
zia fu in lui molto fingolare; perchè al- 
cuni altri Superiori , che volevano imi- 
tarlo in quefto modo di ricreare , anno- 
iavano i Religiof, e in vece di riportar. 
ne follievo , ne partivano più di prima 
tediati. Aggiungono non pochi teftimo- 
nj, che in quel tempo aveva non di 
rado una particolare illuftrazione a ca- 
nofcere le interne necelhtà dei Religio- 
fi: accadendo bene (pelo a più d' uno 
di trovare tanto a propofito degl’inti- 
mi fuoi travagh quelle dottrine e ri- 
medj che (uggeriva, come fe ghe li 4- 
veffero conferiti ; ond'è che di là sfci- 


vaso allegri e confolati. Da quefti 
principj ebbero certamente origine co- 


sì la rara unione dei fudditi col San- 
to e fra di loro, come la eguale do: 
cohtà as faoi comandi e ad aiutarfi 
luo Palro, che l rendette quali un 
dina fola immedefimata intanti cuo- 
ri 
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. vi. Un'altra gentil maniera di rendere 
liete e fruttuofe le ricreazioni fi legge 
da quefto ameniffimo Superiore adopera- 
sa. Vengano qui, diceva frequentemen- 
te, tigliuoli iniei: veftiamo cotale Re- 
ligiolo, enenominava uno, di virtù, e a- 
dorniamolo molto bene. Ciafcheduno gli 
affegni quella virtù, con cui poffa com- 
arir bello agli occhi di Dio. Andava 

allora ogni Frate per ordine attribuen- 
do e quafi porgendo la virtà , che gli 
embrava più acconcia, al fuo fratello 
deftinato ad efferne veftito; ma efpre[- 
a che aveva alcuno qualche virtu, fi 
faceva fubito il Santo Padre ad efal- 
tarne i pregi, e moftrare quanto fo(fe 
opportuna ad abbellire un Anima , e 
renderla al (uo Signore graziofa. Non 
Si po(fono deferivere con parole 1 mirabi- 
li effetti di quefte Divine arti in quegli 
animi sì ben di[poffi a riceverli ; ma 
piuttofto concludere con un fignificante 
motto del N. P. F. Nicolò, 1! quale fo- 
leva dire di S. Giovanni: che le fue pa- 
role erano grani di pepe, i quali fomen-. 
tano nello ftomaco il calore, ed eccitano 
il gufto dei cibi; perchè così è, che ac- 
cendevano l'affetto, e addolcivano tutte 
le materie di ragionare, per aride che 
foffero e diffipite. Intendanfi però det- 
te le cofe di ne una volta per (em- 
pre: non effendofi avverate folo.in que- 
fto fuo governo del Calvario, ma’ m 
qualunque altro dopo foftenne ; .é non 
e i che (enza noia fi poffano. al- 
trove replicare. 2a 
IV. Fra le altre virtà, che ‘trovò: 


profondamente nella fua. perfetti ima: 


Famiglia radicate, poffiamo annovera-. 
re Ja Monaftica povertà ,° che non le. 
rendeva punto folleciti delle cofe tem. 
porali, e ne lafciaua loro appena. È w. 


fo più indifpenfabile. Non vi era i co-: 


flume di andarfene per i vicini luoghi. 
dimandando lmofina ; e perciò tollera» 
vano bene (peffo la più firetta penuria. 

iti cofe. Allora peròtane. 


di nece(far 


to poco movevanfi a procacciarne ilrs- 


medio , quanto piuttofto non capivano 
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in fe dal piacere, che deffe loro modo 
il Signore d'imitarlo in sì bella virtà, 
e di efercitare in pratica la Fede e 
la Speranza in S. D. M. Il Santo 
Vicario poi, che videli sì bene acco 
ftumati, in quefta parte ancora li fe- 
ce avanzare ai più alti gradi, e [pe- 
rimentò non una volta fingolari(fime 
providenze del Cielo nei sl ursenti bi. 
fogni. Avvenne un di che mancafe in 
Convento il pane, della qual cofa av- 
vifato Giovanni, dimandò fe ve ne fof- 
fe un qualche tozzo almeno, onde be. 
nedire Ja pg 1 5 ed intefo che sì, 
fece calare all'ora confueta s Religio- 
fi in Refettorio, dove fatta la bene- 
dizione, fi pofero tutti a [edere [enza 
cofa alcuna dinanzi da reficarfi. Ma 
in vece del corporale porfe loro toftoil 
Vicario un miglior cibo allo (pirsto , 
cominciando un Divino Sermone fopra 
le lodi della povertà . Scoprì in effa 
ciò che il (enfo non vede e non inten 
de: di(fe ammirabili cofe della pazien 
za e della confidanza in Dro, e quan- 
to egle di efe fe ne compiaccia: a 
giunfe che dove mai non manca sl ne- 
cellario, mal fi poffono efercitare que- 
fte virtà; e che 11 Frate proveduto del 
bifognevole, ancorchè fia povero per vo- 
to, non lo è perfettamente col fatto ; 
e che fe cola è di molto merito l'ob- 
blisarfi. a- povertà ,. lo è di grandi(f- 
ma lunga maggiore il (offrirla  volen- 
teri, con altre molte rifleffioni corri[. 
pondenti al fuo genio ed affetto verfo 
quefta virtà: ficchè alzandofi da men- 
fa digiuni. s Religiofi, (e ne tornarono 
contentiffimi alle lor celle, e perfnaf 
che il mancamento del pane in quel 
giorno folle una particolare  mifericor- 
dia di Dio. Ma premiò egli troppo 
prefto il valore magnanimo dei [uòi (er- 
vi ; perche appena fi furono ritirati 
fuonò ‘alla porteria un uomo fconofciu- 
to con un cavallo carico, prefentando 
una lettera per il P. Vicario. Nelleg-. 
gerla quefti fi diede a piagnere, ert- 
chiefto dal F. F. Brocardo della ca-. 
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Sjone, rifpole * Ah Fratello, io piango, 
perchè il S 


per qualche tempo : non avendofi fidato 
di noi un giorno folo. Ecco che appren- 
do da quefta lettera, ch'egli ci manda 
onde definare. E per verità portava la 
eavalcatura della farina e del pane già 
cotto: oltre di che aggiugne lo Storico 
P. Giufeppe, ( affai bene informato di 
molte individuali circoftanze dai Rel- 
giofî contemporane; ) che verfo la fera 
dello fte(lo giorno arrivò dalla Città de 
Ubeda uno (chiavo di D. Filippa di Ca- 
ravagiale, Madre di D. Bartolomeo d° 
Ottega, con due muli carichi di vive- 
ria I pm del Monaftero . Nel 
quale memorabil fatto non fo femaggio- 
ri lodi efisa la Divina beneficenza tan- 
to pronta e liberale nel provedere alla 
nece(fità di chi in effa fola tranquilla- 
mente (perava ; o maggsori ammirazio- 
ni dimandi eroico amor di Giovanni 
verfo sl patire, che lo riduffe a piagne- 
re, perch> sì prefto gliene mancava quel 


ignore ne tiene per uomini da 
poco, e incapaci di tollerare l’aftinenza 
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prei trafciegliere un luogo più atto, do. 
ve far memoria di alcuni detti e (enten- 
ze, ch'egli era seg di profersre, efor- 
tando i fuo: (udditi Religiofi, dovunque 
n'ebbe, ad una perfetta confidanza nel 
Divino difpenfatore. Teflifica un va- 
Jorofo e degno Padre ds quei tempi, che 
aveva sl Santo coftume di (clamare : 
O iperanza del Cielo, che tanto ottieni 
quanto fperi! e che quefte parole ebbe- 
ro fovente virtà di lui pur confortare in 
grandi((ime anguftie. Altre volte dice- 
va è Dopo che ho lafciato tàtto, nulla 
mi manca. Non di rado proteftava, 
ch’efendo Iddio ricchiffimo infieme e Ji 
berali(fimo, defidera egli più di donarci 
le fue ricchewxze che not di riceverle ; 
ma che fe gli lesano le mani col man- 
camento di confidanza sn lu. Raffomi- 
gliava ancora più volte il diffidente al. 
l'infedele; afferendo che malagevolmen- 
te può (cemare la Speranza fenza di- 


fcapito della Fed. 
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Exclamans, © multum difcerpens cum, cxiit ab e0, 


Marci 9. 
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novus Basilus a Demone conclamatus, hune 
ue Ecclesiasticarum execratwonum vi e corre 


pts corporibus elimnat. 


CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO. 


In una villa vicina libera S. Giovanni un Indemoniato : lo loda a forza il Demo- 
nio, e per mezzo di una femina difonefta lo tenta in vano. Aflifte il Santo 
con gran profitto alle Monache Scalze di Veas. Si mette una lettera di $. 
Terefa in lode di lui: rifchiarando una difficoltà che ne inforge. Patifce al- 
cuni Ratti alla prefenza delle Monache nel ragionare della SS. Trinità . Al- 
cune di quella cafa rendono teftimonianza delle molte virtù da lui colà efer- 
citate. Elogio di S. Terefa e di altri alla fua cognizione delle cofe celefti, € 
modeftiffima purità. Dà principio a i fuoi Miftici Trattati. 


Anni 
del Si- 
gnore 


1579. 


fonaggi andutivi ad illuminarfi i na 
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===A fama del noftro 
=== rvirtuofifimo Vicario 
non tardò molto a 

=== dilatarfi per que’ con- 
=== torni, crefcendo di 
Ad ne SIOTNO SN QIOPNO A 
mifura delie ffupende relazioni, che vi 
portavano non pochi riguardevoli Per- 
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configli, ed a E quel teforo di ce- 
left influenze. Fra le altre preroga- 


tive di lui vennero apenetrare, quan 
to egli fofe da Dio arricchito della 
grazia gratisdata di (cacciare i De- 
monj , e lo (upplicarono di efercitarla 
con un poveruomo abitante nella vil 
la d'Ignatorafe , tre fole miglia dal 
Convento del Calvario di(cofta . Era 
quefto infelice da uno (prrito maligno 
sì contumacemente maltrattato , che 
tutti gh eforcifmi della Chiefa, meli 
in pratica fin allora, non avevano po- 
TU- 
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tuto dalla infeffazione del nemico l;- 
berarlo; anzi proteftava colui per boc- 
ca dell Energumeno, che niuna forza 
lo avrebbe mai fottratto dalle (ue. ma- 


ni. St commofje 11 Santo altravagho. 


fo fiato dell'oifeffo ed alle rifpettabile 


sftanze di chi clielo deferiffe , ed ufcì 


dalla (ua folitudine per liberarlo. Ab 
la prima vifta dell’uomo di Dio fi tur- 


bò lo (pirito invafore, e ben confape- 
vole della virtà, da cui era sl Santo 
a[fiffito, ed egli fava per efere oppreffo, 
efclamò con orrendi urli sn tal guifa: 


Perchè viene quelto nuovo Bafilio a - 


feguitarci ? confelfione glorsofifima alno- 


firo Eroe, che fu coftretto da forza (w- 


persore a rinovare più di una volta in 


fomiglianti cafi # comune nemico: Po- 


co però agli (chiamazgzi di lui badando, 


cominciò 1. fuor fortiimi eforcifine Gio- 


vanni, ma gh ebbe prefto a finire ; poi- 
chè non regsendovi Satanaffo cedette P 
occupato campo, e dopo 1 confueti (uos 
sfoghi di (paventevoli grida ed agita 
gioni lafciò libero e fano quel corpo . 
Non volle con tutto quefto deporre 3! mal- 
vagio penfiero di tentarne qualche ven- 
detta $ e paffando ad sffigare una femi- 
na di que contorni , quefta una fera, 
che il Santo P. verfo l'imbrunire paf- 
fava pel fuo villaggio, edeffendo traf- 
corfa l'ora di poter (alire fino alConven- 
to, chiedeva, ma indarno, ricovero sn 
qualche cafa, gl venne all’ incontro, 
e con lufinghiero allettamento e poco 
modefte parole fe glioferì di albergarlo. 
Ma conofcendo Giovanni l'arte diabo- 
lica e il fuo pericolo, non volle a ve- 
run patto accettare l'invito ; proteftan- 
do pofcia al P.F. Brocardo, ilvecchio, 
fuo compagno , 1! quale perfuadevalo a 
non rifiutarlo : che più tofto avrebbe eletto 
di alloggiare in mezzo ai Demonj,anzi che 
in cafa di donna libera e familiare. Soggru- 
gne infatti uno Storico, che fe la pa(farono 
quella notte a Ciel (ereno (ulla nuda terra. 

II. Ora io non finifco d' intendere, 
come fra tants influlfi, che (pargeva 3! 
nofiro Vscario non folo fopra i uo: Re- 
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delle vicine contrade, non ve ne giu- 
guefle una gran parte a felicitare le 
Anime delle (ue Monache di Veas , 


comecchè una breve lega diftanti, e dal-. 


lo ftefo Capitolo di Almodovar alla cu- 
ra de lui Tsecialmicate raccomandate . 
Mi fembra per verità quefto uno de’ 
più ofcuri pali della (ca Storia ; fe 


Si rifletta alla giurisdizione fopra de. 


efle accordatagli da quell'Adumanza, 
ed alle prodigiofe dimoftrazioni che gl: 
avvennero colà nella prima vifita loro 
fatta, e che avevano in quegli animi 
inferita verfo di lui un abi efti-: 
magione. Conciofiachè mettendofi poi 
quefti rifleffi al confronto di uma: let 


tera di S. Terefa, in ‘caî rifponde al 


Ja M.. Anna di ‘Gesù, Priora:in quel 


tempo di Veas, la quale fi cra colla (ua 
Madre querelata ; che non aveva allo». 


ra Confeffore opportuno a ben dirigere. 
lo [pirito delle fue figliuole; ne ‘infor- 
ge un graviffimo obbietto degno di (o- 
luzione. La rifpofta dice così : Mi è 
ben andato ad umore, o figliuola, il la- 
mento che fenza ragione mi fa, quan- 
do ha coftì il mio P. F. Giovanni della 
Croce, ch'è un uomo celefte e Divino. 
Le dico adunque, figliuola mia, che 
dopo la venuta di lui in codefte parti 
non ho trovato in tutta Caftiglia un’ al- 


tro ad effo fomigliante, nè che infervo- 


ri tanto a battere la ftrada del Cielo. 
Lei non crederà la folitudine che mi ca- 
giona l’eflerne priva. Offervino bene, 
ch'egli è un gran teforo quello che pof- 
fedono quivi in un tal Santo; e tuttedi 
codelto } ala trattino con lui, e gli 
comunichino lo ftato delle Anime loro, e 
vedranno quanto grande profitto ne feguirà, 
e troverannofi molto avanzate in tutto ciò 
che appartiene allofpirito ed alla perfezio- 
ne-avendogli per tutto quefto dati il Si- 
gnore doni molto particolari. Come adun- 
que fi poffono concsltare infieme la fopra ri- 
ferita die Le data a Giovanni di af- 
fiftere a quelle Religiofe, e la loro (peri- 
mentata ftima verfo di lus,conlagnarfiche 


pu? fa 
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fona, che le fue Suore nella via del 
lo fpirito incamminaffe ? lo non trovo 
Scrittore alcuno che accenni, non che 
fcsolga, quefta patente difficoltà ; e tut- 
ti quafi rapportano per diftefo la opra 
memorata lettera, in grazia della lo- 
devole teftimonianza che dà Terefa al 
merito di Giovanni, fenza prenderfi 
pena di rilevare la vifibile difonanza 
che include , e molto meno di toglier- 
la. Che gi mancandomi ogni docu- 
menta, che m'iudirizgi a penetrare il 
vere, è forza di far valere qualche 
congettura, che ful verifimile fia fon- 
data. Potrebbe dirfi che la lettera del: 
la M. Anna Priora appella(fe non al 
N. $. Padre, ma a noneffervi in quel. 
le parti altri fuor di lu, che fi con- 
faceffe Al genio delle Monache nel re. 
gelarne la cofcienza: quando giufta sl 
coftume di que primi anni non fi ap- 
pagavano di un E Direttore, ma fi 
concedeva agevolmente licenza a ciaf- 
cheduna di (cieglierne anche fra gl; (tra- 
mieri. Che fe quefto penfiero (embra(fe 
mal appoggiato alle parole della lette- 
ra, in cui non fi parla che di Giovan: 
ni, vi avria luogoda dubitare, (e mai 
le doglianze non fi riferi(ero alla Let 
Priora , e non già alle altre Religio- 
fe: io quanto che ficcome varie fono 
fra i Santi ancora le propenfioni dell’ 
animo in materia pur di virtù, così 
alla particolare attitudine di let non 
piaceffe quella del P. Vicario. Ma 
quefta interpretazione egiandio non < 
fendo troppo favorevole al finsffimo di- 
fcernimento , che aveva la Ven. M. 
Anna per conofcere ed ammirare le tn- 
comparabili prerogative di lus nelcon- 
durre Anime a Dio , mi appiglio a 
proporne una terza, che farà forfe la 
vera. Mi (embra pertanto di poter 
argomentare da più di una depofz:o- 
ne fatta dalle Monache di quella ca- 
fa satarno di lui, ch'egli nos le con- 
felfafle qual Ordinaria, ma che altri 
efercitando quell’uffizio, laflifenza in 


VITA DI SAN GIOVANNI 


1679-faceva la M. Priora di non aver per- 


caricatagli dal Capitolo foffe più da 
Vicario, come oggidi pur fi fuole, che 
da Confeffore ; e confiftele in (ovran- 
tendere generalmente ad ogni lor bifa. 
gno, anzichè in averne una direzione 
intima ed immediata . Ciò prefuppofte 
è credibile che le Monache malpaghe 
forfe dell'ordinario loro amminiftratore 
della Penitenza , € prg avide 
di partecipare più (bello ed a lungoeli 
effetti dell Aut, che di n cd 

palfaggio (per non mettere troppo la 
falce nell'altrus mefe ) dava loro il 
modefto e ritenuto Giovanni, infifte(fe» 
re prefo la Superiora , che Self una 
(pecie di ladevol arte con S. Terefa ; 
6 fotto colore di lamentarfi , ch' erana 
prive di convenevoli Padri (pirituali , 
cavalfe dalla penna della comun Ma. 
dre non (olamente licenze, ma ftimoli 
ancora, e comand a fervirfi tanto lei 
quanto le fue (uddite di Giovanni: on- 
de coll’autorità di S. Terefa non fi chia. 
mafle aggravato l'Ordinaria , e finife 
di cedere l'altro ritrofo. 

III. Jo dafcio il fin qui detto algsu- 
digio del prudente Leggitore, e la pro- 
pongo per fole mie rifleffioni , non per 
sftoriche verità. Ma da quelle paflan 
do a quefte, vengo a dedurne che fe 
mai le Monache di Veas fi avelfero 
in quella lettera prefifo un tal fine , 
ne vennero ben prefto a capo ; poichè 
dope la rifpofta di Santa Terefa co 
minciano tutti gli Storici ad afferma» 
re, che faceva Giovanni ogni (ettima- 
na quel montuolo cammino di tre mi- 
glia per pra a canfefarle, ed 
altrettanto ne rifaceva in ritornando 
al Convento. Profeguono indi ad unire 
parecchie giurate atteftazioni di quel- 
le ferve di Dio, che defcrivono parte 
l'erosche virtù (coperte in quel tempo 
da loro nell’Anima fua, e parte gl'in- 
credibili progreffi che fecero tutte fotto 
quel valenti(fima maeftro nella Santi 
tà. Prima però di paffare a quefte , 
che fi fono fatte in univerfale fopra le 
fue virtà, pofhama trattenere il pro Let- 
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tore ‘con tre nuovi caft particolari del. 
la tenerezza di lui in contemplare la 
Santifima Trinità . Avendo egli per 
comandamento del Signore celebrata 
coftì la Meffa di quel mifiero a fine 
di confolare una Religiofa, che lo de- 
fiderava molto ; nel tempo della con- 
fagrazione gli apparvero le tre Dtvi- 
ne Perfone , e gli comunicarono ds [e 
tali notizie e grazie, che ragionando- 
ne poi con la fopraddetta Monaca eb- 
be a dire: Oh quanto laringrazio, fi- 
; gr ch'ella fia ftata la cagione, on- 
e mi comandafle il Signore di direla 
Meffa della Santifs. Trinità ! Oh che 
Gloria e che beni goderemo a veder- 
la! Nel proferire le quali parole accen- 
dendofi in volto qual Serafino, € (par- 
gendo foavilfimi fplendori, reftò. per lo 


fpazio di mezzora fofpefo ed afforto . 


Molto maggiore apportò la maraviglia 
a quefta ed alle altre Religiofe, quan- 
do lo videro talora inuno di (omiglian- 


ti difcorfi rimanervi due volte immer- 
fo e fuor di fe rapito, comecchè per 


sigle din egli ave(fe tentato ogni mez- 
qo. Per altro non prima rinverne che 
fiudio(fi di diffimulare la cofa , dicendo 
alle Monache prefentt: Hanno veduto 
che forte fonno mi ha prelo ? Ma cs 
voleva troppo a non avvederfi, che quer 
lo era il folo fonno, con cui per tefti- 
monianza di Davidde forma Iddio as 
fuoi cari una deliziofi(fima eredità . 
Paffando ora alle dichiarazioni, ficco- 
me $ loro tefti fono (overchiamente lun- 
ghi, così ne darò dt effi il folo bafte- 
vole eftratto. La Madre Marsa di 
Gesù, una delle prime Fondatrici di 
quella cafa , protefta che tali e tante 
erano le di lui virtudi e s dont, che 
son fi poteva diftinguere in qual più 
vifplende(fe. Fa menzione della fua w 
miltà e povertà di (pirito , e del (uo 
raro diftaccamento da ogni cofa, e dal. 


le fee confolazioni del Cielo. Riflet- 


te quanto fofe ammirabile nella Sa- fi 


pienza , e prudenza, e manfuetudine, 
e fchietezga, contemperata da una sì 
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circo[petta affabihtà , che allettava tut- 1379. 


te a deporre nelle (ue mani con tncre- 
dibile profitto Je proprie cofcienze. Pon 
dera quanto Dio î difcopriffle in quell’ 
Anima, perchè breve di Batura e(fen- 
do, e coperto di panni di[pregievoli € 
rappezzati , fino a ricucsre fopra una 
cappa nuova groffi[fimi pezzi di rattop- 
pature , contuttocsò gli traluceva dal 
volto la maeftà , ed inferiva rifpetto. 
Ragiona pos della fua ofervanza , è 
del temperante vitto, e della tolleran 
tiffima confidanza che aveva in Dio. 
Traftorre ad efaltare la di lui fubli- 


milfima Contemplazione , e gli effetti 


firaordinarj che derivavano nelle Mo- 
nache dal (uo magiftero nell'infegnarne 
le vie: e finifce accennando, quanto el. 
la medefima ne approfittò in quel tempo 
per lei di penofi(fime defolazioni, ch'e- 
gl (olo conobbe, e trovà +! nsodo di 
mitigarle, feguendo poi a dirigerla per 
lettere, finchè morì. Dalla M. Lugre- 
gia della Incarnazione abbianso, quan- 


to grande trafpari(fe la purità dell'A. 


nima (ua dalla faccia raccolta, dalle 
modefie parole, e dai fervidi ragiona» 
menti, con cui accendeva intutti tl fuo- 
co dell'amor di Dio. Si ferma fopra sl 
dono che aveva di perfuadere, è di (pia- 
nare le più ardue cofe di perfezione . 
Ricorda quanto fi avanza(fero in efa 
mediante lui tutte le (ue forelle, e loda 
l'indifferenza che ufava nel (entire con 
egual carità le Lasche, come le 7 di ri- 
guardevoli è anzsane. In tergo luogoJa 
M. Maria di S. Pietro hi ferma molto 
fopra gle effetti che produceva ad onta 
del poco grato e (munto (embiante la di 
lui prefenza, la quale pareva diviniz- 
qata;s e che al (olo mirarlo o fargli vi 
cimo raccoglieva in Dio, e rifvegliava 


defiderj ardenti(fimi di patire. 


IV. Alle predette teftimonianze ino 


compendio ne aggiungo una difiefa , 
perchè più breve delle altre, e che però 
a menzione di nuovi o particolari effet- 
ti del fuo magiftero. Intufe, dice wma 


Monaca, di cui non è paffato 4 noftra 


no 
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1579: notizia il nome, Iddio noftro Signore 


tanta grazia nel fanto F. Giovanni del- 
la Croce di edificare ed infervorare con 
la fua Santità, e prefenza , e co fuoi 


difcorli, che conduceva le Monache al= 


la perfezione per via di mezzi molto et- 
ficaci, come fonole mortiticazioni, le pe- 
nitenze, il difprezzo del mondo, l'amor 
di Dio, ed una grande efattezza ed offer- 
vanza nelle cofe della Religione . Così pof» 
fo affermare, perquanto io vidi, che non 
arrivò mai il Monattero di Veasalla perfe- 
zione del tempo , in cui vi ftette quefto. 
Santo per Maeftro e Padre. O/ere di che 
ficcome quefto è il primo Monaftero di 


Carmelitane Scale, ch'egli ba deretto, 


mi pare che cada ora in acconcio di ad- 
durre quì un altro detto di S. Terefa; 
che fa confonanza a quelli della fopran- 
notata fua lettera. Conciofiachè foleva 


affermare, che Giovanni in virtù della 


fua illibatiffima caftità poteva liberamen- 
te trattare con le fue Monache . Nella 


-qual cofa ella medefima dava loro V'e- 


fempio ; poichè dovunque poteva tratta- 
re con lu, gli conferiva tutto lo ftato 
dell'Anima (ua , nè tn altro Maeftro mai 
trovò una sì profonda e chiara penetra- 
sione delle (ublimi influenze de Dio nell 
Anima fua . Laonde su dire con l’or- 
dinaria (ua grazia: Vado quinci e quin- 
di cercando luce ; ‘e poi ritrovo tutto quel 
che voglio nel mio Senechino. o fon d' 
avvifo che lochiama(fe Senechsno così per 
lo fentenziofo parlare , come per la piccio- 


la filatura di lui. Il P. F. Gianfederigo di 


S. Rofa valorofi(fimo Religiofo della incli- 
ta edaffai di me benemerita Prov.di Lom- 
bardia nelcap. 17. del(uo compendio del 


laVita di S.Giovanni in vece di Senechi- 
no, comerendono l'antico Padre Giufep- 
pe, eil Cromifta, e gli altrida me vedu- 


ti, mette la parola Sencillo, ch'è pret- 


ta Caftigliana, e fignifica un uomo fince- 
ro ca Non bo voluto tra(andare 
quefta diverfità in venerazione del (uo 
Autore, del quale fon perfuafo che P ab- 
bia tratta di buon fonte, quantunque a 


me fino adora nafcofo. Ripigliando ora il 


filo della libertà, concui diceva Terela 
poter Giovanni alle fue Monache acco- 
ftarfi,era quefta originata da due fingola- 
riprincip) , cioè dalla tranquilli(fima in 
terna calma , ch'egli ne’ fuos feufi sodeva, 
e dalla efteriore modeftia della perfona, 
che în ogni fua parola e cenno offerva- 
va. Intorno alla prima atteftano i Con. 
feffori di lui, ch'egli non partiva mai (ug- 
geftioni diaboliche nella fua carne , perchè 
vivendo egli (empre 04 so in Dio, ‘non 
trovava colui tempo libero di affalerlo : 


comene abbiamo data nelcap.11.dellib. 


i.an'altrariprova . — alla efterna 
medeftia degli ‘occhi, della lingua, e d° 
ogni fuo' moto, maflime favellando con 
donne, oltre sl già detto e da dirfi, fotto: 
pongo la fola depofizione di un gravi[- 
fimo Reltgiofo per non ufcire affatto di- 
giuno da quefta materia , che altronde 
non ba bifogno di molte prove . Fu egli di- 
ce, lamodeftia del Santo P. F. Giovanni 
della Croce tanto ftraordinaria e venerabi- 


. Je, che producevainlui una fpirituale fu- 


periorità di tanta riverenza fopra tutte le 
Anime chetrattava; ficchè lo rifpettava- 
no come Santo, e lo riguardavano come 
Angelo imitatore nella fua vita di que’ del 
Cielo. Con la fua efterna compofizione pre- 
dicava il ritiramento, la mortificazione , 
la penitenza, e componevagli aftanti. Io 
certo alcune volte non ardivo di guardarlo 
ng lo grande rifpetto che gli portavo , e per 
a venerazione d inetteva la Santità in lui 
veduta. /n quefts medefimi princip) fi può 
rifondere quell'infolito flimolo , che pro- 
vavano tutti, e fra tutti più notabilmen- 
tc le donne, a (coprivgli nel Sagramento 
della penitenza que’ peccati, che per im- 
portuno roforé 0 avevano per l’addietro 
tacciuto, 0 folevano fentirft flimolate a 
tacere : proteftando molte , che ficcome lo 
confideravano un Angelo , così cefava 
sn loro il confueto riguardo di palefare 
cotali cofe ad un uomo. 

V. Dal (aggio di cotali dichiara 
Qioni fi viene a conofcere, quanto bene 
abbia cagionato a quelle difpofte A- 
nime ds Weas sl condottiero. Giovane 

ni, 
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ni, c a qual alto grado di Santità Po 
fe ormai giunta la fua. Ma il più 


forte argomento di ambedue quefte ve- 


rità deve vritrarfi dai Miftict Tratta- 
ti, a cui diede nella (oltudine delCal- 
vario la prima mano. Egli ftefo non 
nega, che vi fu indotto iaia dal- 
le vive iftanze de' fuos Religiofi, fra 
i quali debbonfi comprendere anche le 
figlie ; poichè udendo sì gli uni che le 
altre ufcire tutto giorno da quell'aurea 
lingua moltiffimi sncomparabili docu- 
menti per contemplare, e per unire | 
Anima a Dio, lo pre(farono a diften- 
derlt in carta, perchè non peri(fero al 
mancare della memoria: altrui. Le due 
principali promovitrici di quejta gran- 
de opera , ed util: a tutto il mondo 
Crifttano, furono Anna di‘Gesù Prio- 
ra del Monaftero , e Villujîre e Ven. 
Catterina di Gesù Fondatrice di efo, 
la quale fi compiaceva poi tanto di 
cotali Trattati, e maffime delle Can- 
zoni, che del cantarle fi formò (empre 
la più tenera delizia in vitaesnmor- 


te. Mi perfuado che cooperaffero a far- 


lo rifolvere l'agio e sl tempo, che gle 
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| fafciava quell'eremitico foggiorno | ma 1579: 
fopra tutto la manifefta necelfità', incui 


erano que’ tempi di una chiara ficura 
fcorta a camminare per la firada del- 
le celefti comunicazioni e del noftro an- 
nschilamento ; poichè i Maeftri d’allo- 
ra non infegnavano altro più che a 
meditare, e tutto sl reftante dell'ardua 
via era involto in tenebre e dubbietà 
con ecceffivo tormento e pericolo di chi 
la batteva. Ma an quefta mia 
Storia entrare nella Edizione di tut- 
te le Opere, che fcrife quefto profon- 
do Ma°ftro di fata , ed avendo io 
a fpiegazione di elle aggiunta (ul fi- 
ne una mia prolifa comentaria Di(fer- 
tazione, fopra(fiedo di darne quell'ac- 
curata notizia, che o sn quefta onel 
le Lettere preliminari fi troverà . Non 
iralilcio però va folo breve articolo di 
Storia as Libri di Giovanni (pettan- 
te, cd è che una Religiofa di Veas 
ammirata dell'altezza e profondità lo- 
ro interrogandolo , fe Iddio gli aveva 
infufe quelle Divine parole, egli dl sl 
fe: Figlia, alle volte Iddio me le ug 
geriva, e altre le cercavo io. | 
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CAPITOLO TRENTESIMOTERZO. 


Si compendia la Storia generale delle turbolenze fevuite entro i fei mefi del fog- 


giorno di San Giovanni nel Calvario. Tranquillate le cofe pafla egli a trat- 


tare ed efeguiie la Fondazione del Collegio di Baeza , da lui molto prima pro- 
fetizzata, e da tutta la Città applaudita. Vi pianta eziandio Noviziato, ed 
accoppia mirabilmente gli efercizj delle Lettere a que’ del Chioftro . Singo- 
lare providenza di Dio al Monaftero e confidanza di Giovanni in lui. Siren- 
dono celebri nel ritiro infieme e nell'affiftere ai profimi . Varj fuoi detti in 
materia di povertà e mortificazione . Se gli comunica la Santiffima Trinità 


con afforbimento di fpirito dinanzi a molto popolo e nel dire la Mella. 


2 Sci mefi dal noftro vo tempeftofifimi e funefti. Appenasl 
= Allah decorfi fra Nunzia pe pri race » dai 
6, i Ze (oaviimeContem- Capi della (oprammenzionata Adunan- 
plazioni del fuo Cal. ga di Almodovar ai fuot piedi venuti , 
=== vario e del vicino che (enza baftevole autorità avevano 





Veas, che 0 godeva 
egli in fe, 0 altrui infegnava, quanto 
furono per quell'uomo Divino mefi di 
una tranquilii(fima calma; altrettanto 
erano fiati per tutto l'Ordine primiti- 


tenuto Capitolo, e fatte elezioni , che 
prefo da un veemente e non del tutto 
srragionevole (degno annullò gl atti 
dell'Agemblea, ne punì colle Cenfure 
ogni membro, che v'intervenne , diede 
vA- 
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vari Conventi di Madrid per carcere 
ai principali di eli, e pofe rifoluta- 
mente gh Scalzi fotto #l governo degli 
:Ofervanti. Gl'in calgp rigori di que- 
ft nel vifitarle, le ca: AgevO- 
legge nel fomentare tl rila(amento de' 
fudditi, una Ordinazione Reale cava- 
ta dal Conte di Tendiglia a noftro fa- 
core, e che o sn 
Granata, isa folamente ne fecero ufo gli 
Scalzi; quefte ed altre vicende nelme- 
defimo tempo foguite ridufero tutto È 
Ordine quafi di ultima ‘cofternazio- 
ne, ed agh eftremi affanni la (ua Fon- 
datrice Santa Terefa. Quando final 
mente 11 giorno diciotto di Marzo deh 


Panno in cri fiamo È amorofifimo di 
des Protettore San Giufeppe leimpetrò 


da S. D. M. che deffe una volta ri- 
paro e fine a tanti mal, e apparen- 
dole in quella fua vigilia colla San- 
ils. Vergine e Gesù Crifto, la de 
tarono colla ficurezza che. le podeftà 
dell’ Inferno non prevalerebbero a ve- 
dere eflinta la primitiva Famiglia . 
ser in fatti Filippo IL alle nuo: 
ve violenze che fofteneva, fi dichiarò 
un’ altra volta a fuo favore, raddor 
cì autorevolmente l'afprezza del Nun 
gio, e lo condufe a chiedere una de- 
putazione di Affiftenti, che con efo 
Sui rivede(fero la caufa della Riforma . 
Dall'epoca di quefta dimanda, che fe- 
guì verfo sl fine dello ftefo mele, può 
regolari il ppi della riftabilita 
tranquillità . Poichè le conferenze avu- 
te fra il Nunzio e gle Aftiflenti, di 
fingannarono a poco a poco l'animo di 
Sus mal informato di noi, e lo per(ua- 
fera a rivocare le patenti date aò Pro- 
vinciali dell'Ofervanza intorno sf no- 
firo governo, e ad unirlo nella perfo- 
na È P. M. F. Angelo di Salazar, 
Keligiofo dottiffimo, riguardevole, e pio 
de Carmelitani , ma quel che fopra 
tutto giovò, alla Riforma teneramen- 
te affezionato. 

II. Una delle prime e maggiori be- 
neficenze, che fopra di noi versò, fu 
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quella di riaprire la porta da qualche ‘579 
anno chiufa alle novelle Fondazioni , 
elapritma che fi offerì-di quefte funeh 
la slluftre per Lettere e per ‘Religione 
Città di Baega. L'aveva qualche me- 
fe prima alle tra Monache di Veas 
profetizzata Giovanni, ma perchè in- 
fieriva allora più forte la perfecuzio» 
ne, non cs preftando elleno molta fe- 
de, vi aggiunfe tali indizj di fermex- 
ga nell ‘affrirlo , che lo fuppofero da 
un fupersore (pirito illuminato; e fini- 
rono pofcia di accertarfene coll’ evento 
che giufta le di lui parole ‘tolfe + loro 
d'improvifo per Fondatore del Collegio 
Jo fteffo Giovanni . Sopra di lu pofe 
gl occhi il Vicario Generale Salazar, 
e gli commife non folo di andarvi qual 
primo Rettore ad erigere colà Chiefa 
e Convento, ma di maneggiarne egsan- 
dio la compera e la lisenza . Per 
quanto poco il contemplativo. Padre 
fofe 41 temporali negozj inclinato , 
pure conofcendo quello una manifefta 
determinazione di Dio, prefe. congeda 
dalle fue figliuole , e palsò alla fua 
diletta Pegnuela, (che nell’Agofto del 
a7.erafi riftabilita ) donde intavolare 
quefto trattato, e prendervi i Religio- 
Sf necefarj alla efecuzione della (anta 
imprefa. La Nobiltà di Baega, che 
dopo la Fondazione della vicina Pe- 
gnuela aveva fempre defiderato di 
cheudere non folo nel (uo deftretto, ma 
nelle flefle fue mura, que’ penitenti(fe- 
mi Anacorete, non prima udì le sftan- 
ve di Giovanni, che | e Sagra se con 
correndo agevolmente colla lscenza del- 
l'Ordinario i Licenziato Michele Gon- 
qalez, Vicario del Vefcovo di Giaen, 
fi contrattò pure (enza molta difficol. 
tà della cafa gi cip di mille or- 
tocento ducati : dei quali diede una 
gran parte + Dottor Pietro Romano, 
Priore della Chiefa d'Ignatorafe , che 
avrebbe facrificato volentieri tutto i) (uo 
a benefigio dei Padri della Pegnuela. 
III. Difpofte ebe furono quefle due 
neceffarie cofe, di[pofe pure Giovanni 
q ver- 
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verfo colà #1 viaggio pel giorno 13. di 
Giugno, e vi fi accinfe con un [uff- 
ciente numero di Religiofi, ma {eng 
altre proviande e arredi, che alcuni 
pochi pe 4 Po al (agro Altare per 
celebrarvi (ubito il dì (eguente la pri- 
ma iNlefa, e che caricavano un fol 
giumentello. Partirono tutti a piedi coi 
foro gn in mano; e comecchè fo. 
fe la Città fei legbe diftante, le cam- 
minarono tutte in quel giorno, e giun- 
fero a gran notte in Baeza ; perchè 
ualche mal intenzionato non gli o ife ° 
e, e mon vi / frappone(ero smpeat 
menti. Andò infatti la cofa fecondo 
le loro brame, e tasiti È ne entraro» 
no nella nuova cala ; dove sn vece di 
riftorare dal defi e lungo viaggio 
le digiune membra, le affaticarono di 
nuovo in raffettare una buona (ala , 
che vi era, adufo di Chiefa: forman- 
do un Altare di tavole trasferite dal. 
la Pegnuela, e ornandolo con rara po- 
vertà, ma di più rara politezza fre» 
giata . Si attaccò fegretamente una cam- 
anella ad una vicina fineftra ; e do- 


‘po quefto aggiunto travagliofo lavoro, 


in vece di penfare al fonno, occaparo- 
no tutti i loro penfiert nel rendere o- 
rando grazie alSignore, finchè aggior- 
nò. La mattina adunque della Santifs. 
Trinità, che cadeva quell'anno nel dì 
14. di Giugno, fuonò per la prima vol. 
ta l'inafpettata campanella , che invi- 
tava Baeza alla prima Mella nella 
nuova Chiela degli Scalzi. Fu mag- 
giore della forpreja Ja comune confola- 
gione ; vi accorfero a folla il pe e 
l'Ordine Nobile ; fi (egnalò la Univer- 
fità negli applaufi, e Pia gli altri in- 
figni Profe(ors i celebratiffimi Carle- 
val, Perez, ed Ogeda per P inclina 
gione de’ loro fanti coftumi, e per la 
familiarità che da Pe tempo gli firt= 
gneva ai Padri della Pegnuela , non 
capivano in fe dalpiacere. Celebrò con 
iftraordinario (pirito 51 primo Servigio 
Divino Giovanni, ficcome Rettore del 
Collegio, vi pofe il Santifs. Sacramen- 
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to, l’intitolò di Noftra Ssonora del Car. 


mine ; (febbene poi nel feguente anno 
1 Provinciale Capitolo di Alcalà gli 
diede il titolo ds S. Bafilto ) e quefto 
fu il primo Convento, che in grado di 
Superiore il noftro Santo fondò 

IV. Ma ton mi potrebbe effere al. 
srettanto facile a defcrivere la Santi 
tà in quella cafa da lui introdotta , 
come lo fu efporre della Fondagione la 
Storia . Quell'incomparabile Maeftro 
del diftaccamento da ogni terrena co- 
fa cominciò ad efercitare in effo i fuoi 
novelli figliuoli. Lo ftego primo giorno 
venne a vifitarli il celebre e divoto Don 
Alvaro Nugnex Marcello Sacerdote di 
quella Città, il quale fi eratanto a i 
vore della Pegnuela adoperato ; e nel gi- 
rare la cafa NT modo povera 
e (provveduta, che  Religiofi, del (olo 
Altare folleciti , non avevano neppure 
portati $ bifognevoli lecticiuoli, fopra di 
cui dormire, mandò loro il dì (eguente in 
dono alcuni materazzi: ma il (anto Ret- 
tore 0 Sen al me(fo la generofaca- 
rità del benefattore , e dimoftrandogli 
che quei non erano mobili per gli Scal- 
zi, li rimandò. Del cibo pure, ches 
egli come altre pie perfone [ad 
rono , quella (ola parte ne riteneva , 
che potevano fecondo la loro penitenza 
e Regola confumare ; nè le abbondan 
tillime limofine di D. Maria Vagia- 
na de’ Marchefi di Santa Croce, e Ma- 
dre di Don Manuelo Benavides pri- 
mo Marcbefe di Giabelquinto , feppe- 
ro dar luogo ad alcuna mitigazione în 
quefto punto. Anzi che fopravvenne ben 
toftoslcafo di darne le più eroiche pro 
ve colla fiera occafione del reuma w 
niverfale , che afflife în quefl' anno!” 
Europa tutta,.e la defolò di molti(fims 
abitatori. Diciotto Religiofi parte del 
nuovo Convento, e parte mandati dal 
la Pegnuela cadettero infermi, e non 
vi efendo nè letti nè altre nece(farie 
cofe a loro (ervigio, 1! Proccuratore chie- 
fe licenza per accattarne. Ma gli rif» 
pofe il confidenti(imo Padre : peg 
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molto che fi attenda con ogni ftudio 
alla cura degl’ infermi, ma non vorrei 
che foffimo poveri importuni . Abbia- 
mo in cafa il Signore , che ci ha da 
provedere; onde quel tempo che fi ha 
da fpendere per la Città in follecitare 
e inoleftare i benefattori , fpendiamolo 
in follecitare il Signore, che gli ha da 
muovere. Andò in fatti per quefto fi- 
ne davanti il Santifs. Sacramento, e 
il dì appre(fo furono fenza ricerca al 
cuna portati più di venti materazzi 
con altrettanti capezzali, e lenzuola, 
e camicie: ficcome pure da lbros terra 
vicina mandarono trenta polli, e da 
altri luoghi varie limofine, come nella 
giurata depofizionerifers(ce l'Infermiere. 

V. Ma la fama delle loro virtà, e 
fa forza di tanti vifibiliefempli, ricre- 
fesuta dagli amplifimi encomj che loro 
davano (ulle Catedre LE i Pulbpiti | 
mentovati letterati(fim: Perfonaggi, af- 
fermando che alla prefenza degli Scal- 
gi cefava l'ammirazione di quanto ri - 
ferivano le Storie Ecclefiaftiche intorno 
i Monaci della Paleflina e dell'Egitto: 
tutto ciò feruì a riempiere ben prefto di 
Novizj la cafa, ed unire in ela alca- 
rattere di Collegio quello di Noviziato. 
Non fu però inconveniente ; poichè fe- 
condo sl racconto del P. F. Pietro di S. 
Marione Religiofo accreditati(fimo di que’ 
tempi: gli Studenti nella orazione , nel{i- 
lenzio, nella mortificazione, ed efatezza 
fopravanzavano gli ftei Novizj ; e quin- 
di quefto Collegio pareva più una cafa di 
Noviziato e di Deferto, che di Collegio. 
Perchè oltre l’elfere quali tanti Angioli 
tutti li Religioft, il P. Rettore co' fuoi ra- 
gionamenti di fpirito trattava sì altamen- 
te di Dio, che attraeva gli animi de’ fer- 
venti Religiofi all’efercizio delle virtù e 
ad una efatta puntualità di regolare offer- 
vanza . ]/ numero però de’ Frati accre- 
fcendo il bifogno del temporale provue- 
dimento, non dava già occafione aa al 
lentare il filenzio e sl ritiro, ma a ren 
derfi vie più fingolari nella mortificazio- 
ne e confidanza in Dio. Intorno a ciò di- 


ce nella (ua giurata depofizione il Por- 1579. 


tinaro del Convento quefte parole: Ellen- 
do il N. P. F. Giovanni della Croce Su- 
periore del Collegio di Baeza, avvenne più 
volte che la Comunità entrò in Refettorio 
all'ora del definare, e noneffendovi cofa 
alcuna, diffe il Santo Padre ai Religioft: 
Ben poftamo andarfene alle celle, perchè 
non avendo che mangiare, è (egno che og- 
gi non abbiamo fatto sl debito noftro, e per 
quefto Iddio non ci ba proveduti di ciba 
Mentre io ftetti in quel Collegio fuccefle 
quefto tre o quattro volte, e indi a poco di 
fentire a fuonare il campanello , e trovarvi 
perfone cariche di proviande per li Religio- 
fi. Il medefimo accadeva in diverfe occa- 
fioni ne' Conventi del Calvario e di Cor- 
dova, dove abitò il Santo. Molte volte 
informandolo il Procuratore, che conve- 
niva ufcire all'accatto di alcune cofè per 
provedimento della cafa , come oglio, gra- 
no, tela, edaltre fimili che mancavano, 
era tale la fua confidanza, che diceva al 
Procuratore di non ufcire, ma che andaf- 
fe a raccomandare quelle neceflità a Dio, 
che vi avrebbe proveduto . Si vedevano in 
fatti fubito gli effetti di quelta Fede in lui, 
perchè fenza altra diligenza e per mezzi im- 
penfati recavano al Convento tutto ciò , 
che detto aveva il Procuratore effere di bi- 
fogno. Tutto quefto è delpredetto tefti- 
monio. Intorno al medefimo Portinaro 
ed argomento abbiamo, che andando e- 
gh a fargli (apere come un deg Gi 
defiderava non fo qual numero di Meffe 
da celebrarfi quella mattina e Je (esuen- 
ti: sl Santo Rettore, che per quel tem- 
po aveva già alcune altre Iemofine rî- 
cevute , gle comandò di rifpondere a 
quella perfona, che dopo quel termine 
le avrebbe fatte celebrare , ma che 
altrimenti non poteva . Il Portinaro , 
che isa confiftere in quattro (ol gior- 
ni la dilazione, volle perfuadere 1 Su- 
periore, che dovendo tanto prefto effe- 
re in neceffità di Mefe, importava po- 
co quattro giorni prima 0 dopo. Ma 
replicò fertamente Giovanni: L'obbligo 
mio € di trattare con verità, € non ingan- 
q 2 nare 
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1579. Dare alcuno: farà poi cura di Dio il 


provederci delle cofe necellarie. Eforta- 
Va $ fuoi Religiofr a far buona faccia 
alla povertà, è in ordine ad effa era 
ufato di dire: Fratelli, il patire necef- 
fita conftituifce l’effer poveri; ‘perchè fe 
ogni cofa ci avanzaffe, in che confifte- 
rebbe la povertà, che abbiamo abbrac- 
ciata per amordi Dio? Se qualche Con- 
fefore diceva al S. Padre , che talu- 
no de fuos penitenti erafi efpreffo, che 
 mandaffero pure alle loro cafe per pro- 

vederfi 0 di grano, od: vino, 0 d'o- 
glio, 0 di altri comeftibili, rifpondeva 
loro: Non fi prendano pena, che già 
Iddio ha cura di noi; e fe S. D. M. 
ha deliberato di fomminiftrarne per mez- 
20 loro il fovvenimento, efli lo mande- 
ranno, fenza che dal canto noîtrofi va- 
da a far loro efecuzione per quel poco 
in che li ferviamo. Quefla medefima 
povertà faceva egli rifplendere negli 
ornamenti dell’Altare , ne’ qual proc- 
carava bensì una eftrema politezza , 
ma non foffriva che fofero di molta 
(pefa; per modo che fervì lungo tempo 
in Baega da panno di Pulpitola cap- 
pa bianca di un Religiofo con molta 
edificazione di chi vedeva una sì no- 
tabile povertà . 

VI. Solevano perciò 1 Cittadini di 
Baega chiederfi gli uni gli altri, fe 
aveffero veduto qualche Padre Scalzo 
o in Convento 0 per le ftrade; poichè 
trafcorrevano alle volte venti otrenta 
giorni fenza che alcuno ufcife ; e a tal 
fegno anche dentro la domeltiche mura 
cramo ritirati, che chi voleva veder- 
ne alcano in particolare , gli era for- 
za talvolta di cogliere in Chiefa l'ora 
in cui celebrale. Quefto ritiro però non 
impediva, che gli Studenti Tcologi non 
f portaffero net giorni di Univerfità ad 
udirvi le pubbliche lezioni di quella 
Divina (cienza; anzi la loro fingola- 
re compoftezza e #1 continuo filenzio , 
che ofervavano per le vie e nelle (cuo- 
le, produceva notabilifimé converfioni, 


e popolò di molta erudita e nobile gio- 


ventù i facri Chioftri . Non impediva 
neppure sl ritiro, che non adempifero 
agli obblighi di famiglia mendicante: 
perchè affiftevano sindefet al Confef: 
fionale, fi udsvano bene (pelo dai Pul. 
piti, ed era molto numerofa e riguar: 
devole l'affluenza di chi concorreva a 
depofitare pei e del Santo e de’ (uoi 
figliuoli gli affari più (pinofi dell’ Ani- 
ma e delle famiglie, per indi trarne 
falutevols configli, ed smpetrarne pro[- 
pera la riufcita col mezzo delle loro 
fervorofe orazioni. Ma temperava con 
tutto ciò quefti efercrag alla utilità del 


proffimo deftrmati in maniera , che non 


recaffero detrimento alcuno allo (pirito 
principale di Contemplazione e di peni- 
tenza. Anzichè avendo egli udito da 
un Religiofo per nome il P. F. Giovan 
ni di Sant Anna, arrivato da un altro 
Convento, che un certo Superiore per at- 
tendere alla (alute dei Secolari era mol- 
to indulgente co” Predicatori e Confelfo- 
ri, efacilitava nelle ufcite di cala è 
nel maneggio degli firanieri negozj ; in 
veftito un giorno da uno {pirito veemen- 
te e con eftro în lui pocbi(finse volte o(fer- 
vato, gli dife: Miri il mio P. F. Gic- 
vanni, fe in qualchetempo alcuno, an- 
corchè foffle Superiore , gli perfuadeffe 
qualche dottrina di larghezza, quand’an- 
che con Miracoli gliela confermafle, non 
gli creda, e molto meno la metta in pra- 
tica; ma piuttofto abbracci la penitenza 
e lo ftaccamento da tutte le cole, e non 
cerchi Crifto fuori della Croce : poichè 
ci ha egli chiamati agli Scalzi della Ver- 
gine per feguirlo fopra di ella nell’ anne- 
gazione di tutte le cofe e di noi medefi- 
mi, e nona proccurare i noftri agi e pia- 
ceri. Badi adunque a non dimenticarti 
di quefto punto, e a predicarlo quando 
oli fcaderà, ficcome cofa che tanto im- 
porta. Non voglio omettere un altro e- 
fempio, fra s molti che diede, del (uo 
ar Pigna velo per qualfifia minuta 
ofervanza. Entrò un giorno nellaftan 
va comune un Relisiofo col capuccio 
molto più fottsle di quello che ufava- 
n 


0 


presi 


Sa °° sè =. >» — 


Ben 
©» . 


- ———. TE, ino di -_ |  e->» bad “= . 


DELLA 
no gh altri; eavvertendolo alcuni, ri- 
fSpofe liberamente, che Pabito Fei non 
era di effenza della Santità . Eglt non 
pensò che Giovanni l'aveffe udito , per- 
chè non l'aveva veduto ; ma (e ne av- 
vide ben prefto, quando lo dia rivol- 
gerfi tutto a un tratto contro di lui, € 
gle fece conofcere con un lungo rifentito 
difcorfo la falfità della (ua dottrina , € 
il giovamento delle afprezze efteriori, 
e la colpa che commette chs dd principio 
ad una quantunque picciola rila(fazione, 
pedi nn » che chi non ama la vette 
umile, non la merita, e moftra di non 
aver l'animo fuo dalle cofe del fecolo pur- 
gato; e che vana è la Religione di colui, 
che per obbligo di cofcienza eflendo Re- 
ligiofo, imita nell’efterno i Secolari. 

VII. Molto maggiore però del profit- 
to che recavano altrui quefte dottrine e 
gle efempl: virtuofi del noftro Giovanni, 
era quello che ne riportava egli ftefo 
nell'Anima fua . Sarebbe troppo lunga 
e difficile imprefa +1 defcriverne tutti 3 
fegni o le confeguenze ; e quando pur fi 
vole(le farlo, gli Storici nelle loro me- 
morte non ce ne lafciarono il modo. Fan- 
no ef unicamente menzione delmaffimo 
fegno fra tutti gli altri, vale a dere de- 
gl'incredibile progreffi ch'ei fece nella pro- 


fonda penetrazione e in un intenfi[fimo 


amore verfo l’auguftifima Trinità. Ei f. 


ne parlava con sì chiare concetti e con 
sì fervidi e teneri (entimenti, che men- 
tre faceva apparire altrui, quanto egli 

ofe da Dio sIluminato ed accefo nes (uos 
imperfcrutabili mifteri, nello fteffo tem- 
po gli accendeva ed illuminava a cono- 
fcerls ed amarli fopra ogni modo. Que- 
fia foavi[ima divazione lo (pingeva fpef- 
fo a celebrar quella Mea , pi a fpe- 
ciale commemorazione della Divina 
Triade è deffinata ; ed e(fendofi rendu- 


to con la frequenza offervabile un tale 


fuo rito, a chi ne lo interrozò delperchè, 


re[pofe gentilmente per coprire una veri- 
t4 a lui sì gloriofa: Dico la Mefla del- 
la Santiflima Trinità , perchè la tengo per 
lo maggior Santo del Cielo: Ma non 
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fempre diffimulò così Je forprendenti im- 1579: 


preflioni, che sn lui faceva quefto Divi- 
nifimo miftero. Vi fu volta (e per la 
dipendenza dalla imagine pofta im que- 
fio Rame della Edizione in foglio ora 
lo rifers(co ) che trovandofi in Granata 
fe dichiarò con una delle noffre Mona- 
che come fegue : Comunica Iddio tal. 
mente a quefto peccatore il miftero della 
Santifima Trinità, che fe S.D. M. non 
rinvigorifle la mia debolezza con partico- 
lare foccorfo del Cielo, farebbe impoffi- 
bile reftar in vita. Quindi avveniva ch’ 
egli andaffe preffo che fempre fofpefo e 
ole sil sn Dio $ e principalmente 
nell'offerire sl tremendo Sacrifizio lo 
orprende(fero fimili (ofpenfioni a fegno 
Ph Fegrlo Li poche A efitare, Fo, 
vele 0 nò dir la Mela. Quefta (ua dube 
biegza palesò egli certa fata in Cara- 
vaca, dopo che facrificando reftò con gle 
occhi fifi nell'Oftia (acra, e in Diora- 
pito, e da fcintillanti (plendori circonda- 
to; poichè ebbe a dire: Quetto gran Dio 
fi è {coperto all’A nima mia con tanta Mae- 
ftà, che io non poteva finir la Mefla, 
e perciò temo alle volte di mettermi all’ 
Altare. Sebbene di queffa grazia favel- 
Jeremo i diffufamente nella Fonda- 
zione di Caravaca. Per ora bafli af- 
fermare che qualunque volta di sì inef- 
abile miftero parlava ai fuoî religio 
fr figluol, lo snvefisvano sì fatti ra- 
pimenti , ed una fra le altre dichia. 
rando le parole del Salmo: Fluminis 
impetus latificat civitatem Dei . Furono 


‘tanto fublimi le (piegazioni del teflo , 


e tanto infervorate le tenerezze del (uo 
cuore, che non le poterono è fenfi fegui- 
re, e fe perdettero. Nè folamente fra 
i fuot, ma fra gh firanier: ancora fo- 
leva in cotali guife favellare, DT 
glianti impeti (oftenere $ per modo che 
Le sig leg molti dalle parole non meno 
che dai raggi ufciti da lui fi diceva- 
no l'un l'altro: Che quel Religiofò e- 
ra dato da Dio per utilità delle genti, 
e che era la Fede in opera, e la dot- 
trina di Crifto in fatto. 
VIII. 
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VIII J/ cafo però in quefto genere più 


fer epitofo (uccedette qui in Baeza, do- 


ve un giorno nel tempo del Divino Ser 
vigio fentendofi dalla forza dell'innamo- 
rato [uo (pirito rapire, contraftò valoro- 


famente con e(fa fino a poter confumare 


sl Corpo e il Sangue di Gesù Crijfto ; ma 
crefcendo allora con la pura della 
Drivinità le interiori violenze, fi diede 


per vinto, e rimafe buona pezza alie- 


nato dai fenfi col calice in mano e 
enza muoverfî. Ritornò pofcia alquane 
to in fe fregi , febbene tanto dimenti- 
co di ciò che faceua, che fi moffe per 
andar ‘fene alla Sagriftta fenza ultima: 
re la Me(fa. Guardavanfi l'un Paltra 
maravighati 1 circofanti, ma pos ri- 
miravano con maggior attenzione 11 San- 
to fenza fapere a qual partito app: 
garfi . In quefto mentre alzò la voce 
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una donna im gran fama di Santità 
per nome la M. Pegnuela , e prorup- 
pe nelle (eguenti parole: Chiamino gli 
Angioli a finire quelta Mefla ; perchè 
effi foli con. tanta divozione poffono 
proleguirla, e quefto Santo non è più in’ 
iftato di farlo . Frattanto avvifati li 
Religiofi h quel che paffava, manda. 
vono un Sacerdote con gli abiti Pot 
che lo aiutò a terminare, ed alla Sa- 
griftia lo condule. Da tutto ciò ebbe 
origine sn lui sl caftume di celebrare 
con grande folennità ed allegrezza la 
Fefta del Santiffimo Sacramento, nel: 
la quale allontanando ogni profanità 
di diftrazsone e qualfivoglia (pela (u- 
perflua , introduceva i più divoti ‘in- 
fieme e lieti megzi, che fervire potef. 
fero a magnificare sl fuo Dio, ed'a 
riempsere di giubilo i fuoi figliuoli, 


Nunc 
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CAPITOLO TRENTESIMOQUARTO. 
.. Moftra una fingolare divozione alla Umanità di Crifto ed alla Santiflima Vergine. 
A Ufa alcune liete e divote induftrie per prevenire e celebrare la Nafcita di Ge- 
sù. E' rapito con eflo tra le braccia nella pubblica ricreazione . Rapprefenta 
| per patire alcuni finti Martirj. Manda in più occafioni raggi dal volto, Psa 
netra i fecreti dei cuori, e riceve altri doni da Dio. Fa un breve viaggio fino 
a Caravaca per conforto di una Religiofa; e il Demonio molefta inutilmente 

sì lui come gli altri Frati di quefta cafa. 
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==“ an fu e snferso- Divina, infinuò più volte nelle (ue O- Anni 
r="==%3 re nel noftro Santo pere anche agli elevati Contemplativi cen 
al (uo fervido affet- suna tal verità , e la riconfermò poi } 79. 
to verfo la Santifi- in fe ftefo a più d'un tratto dellafaa 
ne === ma Trinità, latene- vita. Qui certamente lo diede 4a cono- 
o ZE ra propenfione che (cere in molte guife, non folo rimefco- 
ferbò fempre alla Umanita di noftroSi- Jlando con dolcezza e (ublimità inef- 
gnore. Effendo egli benconfapevole che fabile ne fuos difcorfi le più arcane 
non fi poteva (enza pericolo d'ingan- maraviglie di Dio incarnato, le qua- 
no e fenza colpa ditiepidezzafottrar- li non aveva per verità potuto appren- 
re alla natura umana di lui que pen- dere altronde che dal contemplario ; 
fieri ed affetti che fi eributavano alla ma celebrando egiandio con ai 
e tral- 
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1579: trafporto e fanti avtificj LESSE ad 


e(fo appartenenti. Fra quefte egli diftin- 


gueva fopra di ogni altra: quella del 


fuo Divin nafcimento ; e ftudiava al 
cune rapprefentazioni , che non (apen- 
do punto dello (cenico o del profano, 
giova(fero folo a rifvegliare negli ans 
mi dei (uo: figliuols cotale allegrezza, 
che fofe nata ad un parto con la pie- 
tà. Difpofe una volta che i Religiofi 
fi diftribuifero in diverfi canti delChio- 
firo, cd svi accomodaffero provifionar 
mente alcuni ftanzini alla guifa di al. 
berghi da ofterie. Quindi iaia traf- 
formare ad altri due l abito loro mo- 
naftico, (non volendo che vi fi frammi- 
fchiaffero veftsti (ecolare(chi ) di maniera 
uno rapprefenta(fe noftra Signora e V' al- 
tro S, Giufeppe ; e fi avviava con ef 
fo loro, quafi che andaffero a cercar 
ricovero in Betelemme. Accoftandofi al 
primo di que’ finti alberghi, dimanda- 
va Giovanni per effi alloggio, e Po 
fe negandolo: ( come per conformar- 
fi al Vangelo fra loro crafi convenu- 
ta, ) non può efprimerfi con qual ardo- 
re di eloquenza e di affetto rifaceva 
a querelarfi di tale afprezza, e 4 def- 
crivere s meriti e la condizione dei ri- 
buttati Perfonaggi. Volgevafi in appref- 
fo parte all'eterna Padre, dolendofi che 
la fua facra terrena Famigha a cota- 
li infelti lafciaffe efpofta ; parte alla 
Vergine e a SanGiufeppe , confolando- 
li nell'acerbità di un fimile trattamen- 
to: il che tutto efeguiva tanta ponde- 
ratamente e vivamente, che non fem- 


.lrando la cojaunarapprefentazione ma 


lo ftelo fatto reale, (cioglieva in la- 
grime di ‘tenerezza i Religiofi. Rino- 
vava poi ad ognuno degli alberghi la 
richiefta ; ma foftituendo nelle fue re- 
pliche diverfi e fempre più toccanti re- 
felt, veniva ad impiegarui molte ore 
di quel fanta giorno e tutti gli affetti 
della (ua divota Comunità . 

HI. Allorchè poi voleva rapprefenta- 
re came nato il celefte Bambino, cangsa- 
vanfi a norma del miftero Je ceremonte 


e le fefte . In ee non lo conofeevgio 


più per Giovanni: tanto ufeiva dalla 


fua ordinaria compofizione feria e x; 
tenuta ; ficchè una volta fu Sorprefo 
da un impeto sì forte di e , che 
non lo potendo reprimere , balzò in pic- 
di, e andò verfo una tavola, fopra la 
quale è coftume di tenervi in que’ gior. 
ni il bambino Gesù, qual oggetto a 
cui indirizzare tutta la ricreazione . 
Se lo prefe allora fra le braccia, co. 
minciò a (altare con elfo e ballare , 
fciolfe la lingua al canto, e modulò più 
volte s feguenti verfi : 

Mio foave Gesù, dolce Signore, 

Se farmi deve amore 

Morir dalle fue fiamme arfo e confunto, 

O mio dolce Signor, è quefto il punto, 

Dopo di efferfi qualche tempo în sì a- 
morofo trafporto occupato, lo affalì un 
«ltifimo rapimento nella dolce Contem- 
plazione di quel miftero , e fi rimafe 
lunga pezza immobile con la faccia 
allegra e fiammeggiante di quell'incen- 
dio, che nel petto gli ardeva. Che (e 
tanto ftrabocchevole era la fua allegreg. 
za nel celebrare la memoria di Crifto 
nato, ella è facil cofa da inferire, 
che foffe altrettanto eccedente la (ua 
pena, giugnendo la flagione (comecchè 
ad ogni tempo il facefle ) di effigiar[e- 
lo appaffionato. Se gh leggeva in fac- 
cia l'amarezza, ond'era Î Anima (ua 
trafitta, e la fee lingua rifuonava in- 
ceffantemente le più accele e paterute 
confiderazioni, che atte fofero a defta- 
re ne ‘cuori altrui la compaffione cel. 
l'ecceffivo dolore di Crifto, e nella mene 
te una giufta idea di sì (mifurato a- 
more. Ma quanto poi cotali rifleffi lo 
ftimola(ero non folo ad imitare, ma 
ad emulare ancora $ tormenti di Ge- 
sù Crifto, lo vedremo più fotto. 

I{I. Frattanto paffiamo con qualche 
almeno leggiero tratto di penna fopra 
la fervorofi[fima divogione , che dopo 
la Triade Sacrofanta e l'Umanità di 
Crifto a Marsa fempre Vergine portò. 
Siccome ne aveva ricevuto perfino da 

fan 
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fanciullo, giufta sl detto di fopra, fin- 


golariffime grazie e affatto miracolo 
Se ; così non fe ne poteva cancellare 
dal cuore la gratitudine e la rimem- 
branza : anzi neppure ad onta degli 
anni le fattezze di quella avvenenti(- 
fima madre del bello amore, che glie- 
ra Li . Perciò è che all afpetto 
folo ds una (ua immagine s'inteneriva ; 
e ne perfuadeva a tutti la grandex- 
va del merito e Putshtà della divo- 
qiones e le feftività di lei con atten- 
ti[fima follecitudine celebrava. Non vi 
era giorno, sn cut non recitaffe di gi- 
nocchio tutto s' fuo Uffiziuolo : il folo 
penfare a Maria gli riufciva di alle- 
viamento sn ogni triftezza od affanno; 
e perfino le unì alcuni pal de’ Can 
tici, che fogliono i fanti Padri ad ef. 
fa applicare , e compofe alcune divote 
canzoni in fua lode, folazzandofi bene 
Spefo in cantarle. Oltre a ciò aggiu- 
gne lo Storico P. Giufeppe, ch'egli fra 
tutte le (olennità di RR a Donna ve- 
nera(fe 7 rat pi quella di (ta Con- 
cegione immacolata , e che in premio 
di una tale divozione ne riceveffe in 
vita notabili favori .- Dopo la morte 
pure ba dimoftrato la Vergine, E Rd 
to le fo(fe accetto quefto ofequio di lui; 
facendo (corgere nelle carni del Santo 
sì frequenti delle altre le immagini 
del (uo illtebati[fimo concepimento. 
IV. Ma è da ritornare onde ci di- 
partimmo, raccontando ghi effetti di 
penitenza , che in lu producevano le 
continue meditazioni fopra gli (pafimi 
del Redentore. In quefto Collegio di 
Baeza introduffe egli un nuovo genere 
di (quifito (ebben graziofo patire, rap- 
prefentando alcune tragiche (cene, fic- 
come nella Natività di Crifto foleva 
vapprefentarne di liete . Queffe (cene 
efprimevano qualche finto Martirio in 
occafione delle principali folennstà 3 poi- 
chè efortando allora, qualvalorofo Ca- 
pitano, s fuoi Religiofi foldati di Cri- 
fio ad effere pronti in ogni cafo a da- 
re sl fangue e la vita per le verità 
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da lui rivelate, e diffondendofi nelle 579. 


eccellenze del Martirio ; come prima 
li vedeva a ciò fare ben difpofi ein 
fervorati: Orsù via, ripigliava, fé mai 
piaceffe a Dio che fofimo Martiri in ef- 
fetto, non farebbe lodevol cofa di farne 
preventivamente una qualche prova ? sì, 
facciamola di buon grado per tentare le 
noftre forze, e non effere al uopo ine- 
iperti. Jn feguito di tale propofizione 
afegnava a ciafcheduno il fuo perfo- 
naggio, a chi quello del tiranno, a 
chi l'altro di accufatori, a più d'uno 
l'uffizio di manigoldi , ed a parecchi 
il grado di Martsre. Invéftivanfi tut- 
ti sì bene del proprio carattere , che 
non fembrava affunto ma naturale ; 
e maffime : finte Martiri effendo vera- 
mente battuti e tormentati, lo tollera- 
vano con tanta pazienza e fervore , 
come fe in pacft infedeli aveffero pa- 
tito per la dsfefa di noftra Fede. Le 
più volte però riferbava per fe Gio- 
vanni la perfona del Martire, così 
per l'eftremo defiderio che aveva di pa- 
tire, come per animare cof proprio e- 
fempio : men coraggiofi. Qui în riguar- 
do al rame di quefta Edizione in fo- 
glio mi è neceffario di dare la (econ- 
da eccezione alla regola da me ftabi- 
lita nel mettere fotto i loro proprj an- 
ni tutte le azsont del Santo, quando 
fe può faperne o congetturarne sf vero 
tempo. Concsofiachè sl fatto che fegue 
avvenne effendo Giovanni Vicario Pro- 
vinciale di Andaluzia nell’anno 1586. 
e nel noftro Convento della Manchue- 
la di Gsaen vicino bensì a Baega , 
ma che non era in oggi ancora fon 
dato. Il Maeftro di quel Novigiato , 
detto il P. F. Criftoforo di S. Alber- 
to, volendo con la virtà di quefto pro- 
vetto cfemplare accendere vie più la 
primaticcia delle novelle fue piante , 
lo invitò a rapprefentare con loro uno 
dei (uoî confueti finti Martiri. Accert 
tò fs indugio l'invito quel (anto E- 
roe, e di(tribuirono gli Attori per mo- 
do, che ad effe due la parte di Mar- 
r 
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ts79tiri toccafle. S} adunarono a quefta 
fine in giardino, e prendendo ogua- 


no il fuo Juogo, Tntiga accufati + due 
Confe(fori della Fede di effere Criftia- 
pi, lutela l'accufa f fece sl Giudice 
ad efaminari , ed eglino a prateftare 
la medefima verità ; abominando qual. 


Sivoglia fetta, e refiftendo con una fe» 


ria intrepidezza e con viviffime for- 
mule d’invitta coftanza alle (plendide 
promelle ed alle terribili minacce del 
tiranno, «Allora quefti atteggiandofi da 
fianco e adirato , comandò pod Si lega» 
fero a due aranzi di quel giardino, 
o_nud le (palle foflero feveriimamens 
te flagellati, finchè mutaffera detti e 
Religione, 1 manigoldi fi diedero ad e- 
eguire i cenno, ed i valorofi Marti» 
ri non afpettarono il miniftero loro a (mu- 
darfi, Tutto fin ad ora pateva dirh fin- 
ione , dl le protefte € le brame de' 
poftri Eroi; ma non furono già finte fe 
battiture , che piorabavano fulle lavo [pat 
la. Contuttacsò, quafi foffero tali, rim 
facciava Giovanvi di codardi î carne» 
fici, feberniva la loro fievolezza ; ed 
era aninsato da un sì ineffinguibile are 
dore di (pargere per Gesù #l [uo fangue, 
che adoperò con que’ Novizj il potere dele 
la bbidienza, perchè lo faceffero fchix- 
vare e fcorrere dal terga, come alla fi» 
ne feguì con pieno giubilo del Sasto, 
che cominciò allora a ringraziarti e lo 
dark da nerboruti, Ma commoffi tutti 
a pietà di sè crudo firazio, fece il Giu 
dico fembiante di volere ad altro tempo 
prorogare la loro caufa ei tormenti : con 
che fe diede fine alla formidabile fanta 


| prova, 


—_ V, Un accoppiamento sì raro di tane 
te elevatiffime virtà, che in quefto Cor 
lego di Baeza efercitò, e ad ungrada 
afl'atto eroico conduffe, ben meritava 
dalgiufti(fimo rimuneratore de’ (ervi fuos, 
cha foffe con molti doni celefli e con vi- 
fibih fegni di Santità premiato. Per non 
tacerne i cafi più celebri e dagli Stort= 
ci menzionati, fava un giorno nella Chie- 
fa del Colleziaragionando di materie fpi- 


rituali con D. lfabella di Soria Da- 
ma di gran pietà, quand'ella vide ufci» 
re dal Sacrario del Sastifs. Segramene 
to un vaggio molto rifplendente di luce, 
che giugneva A gio fa! petto del (an 
to Padre. Un altro giorno nel termina 
re la Meffa certo Studente (scalare of. 
fervò che gli ufciva dal volta un sì rag» 
giante (plendore, onde ne rimafero ab- 
bacinati gli occbj del corpo ; e paffanda 
Ja luce a quelli dell'Anima, fi fentì il 
luminato e molffa a lafciare ilfecolo, ab- 
bracciando l'Iftituto di San Domenica 
cel nome di F. Domenico di Sotomayor, 
Andarono in diverfa occafione di notte 
due uomini a trattare non fo qual nego- 
gio col (anto Padre, enotarono che tra, 
mandava la faccia di lut uno [plendora 
che li abbagliò, e perfuafe poi a pubbli, 
carlo dappertutto per Santo. seri Co 
tale Divins raggi da lui trafmef: illy 
minavano ghi altri, fia molto credibi. 
le che alfa: più illufiraffero lui medefimo. 
Si conofceva ciò nello (coprimerto de cuo. 
ri, di cui era dotato; e che (e appake. 
folli quafi in ogni luogo, dov' egli abitò , 
qui ghi divenne alfa: familiare e glorio» 
fo. Îo depofe in prizzo luogo Marta della 
Pace donna tn grande opinione della Cit. 
tà, la quale son ofervando ne’ fenaphi. 
ci 4 parigi di lu, fatti fenza pora. 
pa di parole, quelle ordinarie maniere 
che tengono i dotti , la giudicò nel fuo 
interno per un uomo di poche Lettere , 
ma now diffe quefto (uo penfiero ad alcu 
no. Accoftandofi poi per confe(arfi da 
lui, eglilaprevennecosi: Figliuola, fo- 
no bensì un peccatore , ma non già un 
ignorante. Maravioliata ella di quefto 
parole gli cai © Ma perché mi favella= 
te in tal guifa, o Padre? Ed egli ropli- 
cò: Perchè ne avete bilogno . Un altro 
giorno le nacque defio di confeffarfi da un 
Religiofo di quel Collegio per comunicar- 
gl un fuo ferupolo è del quale il fanto 
Padre detto le aueva che non facele 
cafo; e fenza darf aconofcere chiefe at 
Sagriftano ua Confefore. Egh (alî per 
domandare, come fi (uole , cai al 
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P. Rettore, dicendogli che una donna 
ricercava un Confe(ore fenz'altro (aper- 


ne nè (pecificarne; e pure sl Santo ri- 


folutamente gli rilpofe: Dica a quella 
donna che vada a cafa, poichè non ha 
neceflità di confeffarli. Così riportò il Sa- 
griftano, e rimafe molto fiupita la buo- 
na femina , che avefle Giovanni pene- 
trati tanto accertatamente i fuot interio- 
ri difegni . Un’ altra volta mentre fi 
fiava nella Chiela del Collegio molto 
afflitta da un interno travaglio, l uo- 
mo di Dio, che Ped fovrana rivela- 
gione lo penetrò, Jevolli dal Confeffso- 
nale s e lafciando un buon numero di 
altre che fo circondavano, andò ver- 
fo di lei nella Capella maggiore, e 
fentendo la fua Confefione, la traffe 
di anguftia, e la ferenò. 

VI. Circa quefta medefima donna gli 
fuccedettero parecchi avvenimenti di 
un altra cla(fe. Fra effi vi è memoria 
che sn certa occafione gli chiefe licen- 
za di darfi una difciplina fino al(angue, 
ed egli comandolle di darfela con una 
fune di lana . Così fece l'ubbidiente Ma- 
ria, ed in premio di (ua ubbidienza le 
snfufe #1 Segnore tanto fervore ed una 
confolazione per sì lungo (pazio di tem. 
po durevole, che le fu alla fanità cor- 
porale di nocumento, mentre a quella 
dello (pirito recò uno flraordinario van 
raggio, Vi era in quella Città un’ altra 
donna di fingolari virtù adorna, e chia- 
mata la Madre Pegnuela, la quale in 
odio di effe fo fteneva dal Demonio una 
lunga e violenta perfecuzione fino ad ef- 
fere da lui malamente perco(fa, 6 in meg 
go alle pubbliche firade rovefciata . In 
quefti cafi comprendeva dall angolo del. 
Sa fua cella Giovanni il deplorabile fta- 
to della ferva di Dio, ed afciva fret. 
tolofamente a (occorrerla, e liberarla dal 
nemico. Avvenne un dì che andando el- 
la al Convento degli Scalzi, (ul limita. 
re della Chiefa l' arreftò Satana per mo- 
do, che non poteva nè avanzare nè dare 
allo indietro. In quel tempa afferiva Gio. 
vanni 10 Divino Sacrifizio, ed effendo 
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gli da Dio rivelato il fucceffo, confecrò 1579 


a della pofta una particola infieme con 
lOftia ; e terminata la Meffa andofe- 
ne col Sacramento nelle mani alla por- 
ta della Chiefa. Ivi alla prefenza di 
molti, concorfi per la novità di vederla 
così immobile fenza faperne il come, la 
comunicò , ed al celefte contatto del (acro 
Pane fi ruppero incontanente gl'invifibili 
legami, ed april nta alcun oftacolo nel 
Tempio. Le diede poi non indi a molto il 
Santo una fua difcsplina per ufo non (olo 
di flagellarfi, ma da mettere egiandio in 
fuga 1! Demonio, quando l'affaliffe , co- 
me per verità mirabilmente le riufciva.. 

VII. Sin quì abbiamo defcritts efem- 
pl firanieri, ne feguono ora alcuni do- 
meftici di quefto (uo (pirito di profezia, 
con cut le cofe avventre es penetrava tn 
Baega. Nel tempo della (oprammento- 
vata peftilente infermità andando col 
F. F. Martino dell’ Afunta, Relegiofo 
(ebbene laico di vefte, molto fecondo sl 
Secolo onorato, a vifitare gl infermi del- 
la cafa paterna, ne ritrovò (edeci in pe- 
vicolo, e undeci muniti dell'Oglio Santo. 
Il rifentimento della natura fconcertò non 
poco l'animo del fratello; ma il Santo 
prefago del futuro lo incoraggì dicendo : 
Non li prenda faftidio, che niuno dei fe- 
deci pofti a letto morirà di quefto male, 
ancorchè abbiano ricevuta, come vedia- 
mo, l'Eftrema Unzione. // confortato 
fratello per impeto di giubilo e di cu- 
riofità interrogollo , come sl fapeva ? 
ed egli rifpofe: Così mi hanno detto. 
Ma non riftando d'infiftere F. Marti 
no per una più precila dichiarazione, 
illuminato Padre volle trarlo di pena, 
foggiugnendo: Me lo ha detto chi lo può 
fare. Nè fu l'effetto dalla promeffa pun- 
to diverfo ; poschè non folo di quella 
pericolofifima malattia, ma neppure 
fra lo (pazso di (ei anni, niuno di lo- 
ro mori: nel quale avvenimento fi am- 
miri oltre il dono di Profezia, quello 
ancora di far miracoli 3 non fi poten» 
do credere che fenga quefta virtà foffero 
tanti da sì eftremo rifchio campati . Dif. 
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ponevafi in Bueza a veftire l'abito no- 
firo nel Noviziato della Pegnuela il P. 
F. Francefco dello Spirito Santo Cafts- 
liano, ed il beato Rettore per confo- 
Soa di que Religsofi, che ne lo a- 
vevano pregato, volle accompagnario , 
anzi egli ftelfo fece la funzione della 
Veftitura. Ma paffeggiando poi con la 
Comunità nel giardino, diede ad inten- 
dere che quella valta alla Profeffione 
folenne non giugnerebbe . Sembrò alquan- 
to ftrano i detto di lui ai Religiofi, 
«che giudicavana quel giovane per di 
molto talento e di altrettanta divozio- 
ne; ma fi ebbero prefto a difinganna» 
re quando (orprefo da varie lunghe in- 
di(pofigioni, dimandò i fuai panni del 
ecolo non per vaghezza di deporre $ 
religiofi, ma per aver più agio di ri- 
cuperare la guafta fua fawità . Non 
prima in fatti ftabilmente fi riebbe , 
che volò a vipigliare le lane del Car- 
mine in Vaghadold, dove fciolfe pure 
al Signore 1 fuor Vot:. | 
VIII, Parecchi altri di quefti (uc- 
cel Veggonfi a lus avvenuti e(fendo 
Rettore-di Baega ; ma e per averne 
raccontati molti di fopra, e per dover- 
‘ne egiandio più fotto annoverarne non 
pochi, Pratt frigo dietro l’ efempso de' 
primi Storics dal te(erne più lungo il 
racconto: terminandone la (erse con w- 
na teftimonianza della noftra Santa 
Madre Terela, che riferifce Anna di 
S. Alberto Priora di Caravaca. A- 
veva quefta nel fuo Monaftero una 
Religiofa dagli interiori travagli affai 
anguftiata , e perciò nefcrifle alla San- 
sa, dandogliene relazione, e chieden- 
dole rimedio e configlio. Alla qual ri- 
chiefta ella rifpofe nella maniera che 
fegue: Figliuola mia, io proccurerò che 
il P. F. Giovanni della Croce venga 
cofti. Ella faccia conto che fia io me- 
defima; le aprano con ifchietezza l’ a. 
nimo loro, e fi confolino con lui, poi- 
chè è un’ Anima alla quale comunica 
Iddio lo Spirito fuo . In feguito di co- 
tale prome(fa agevolò Terefa al Santa 


farebbe in. 
Convento di Religiofi: e incaricò la 
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Rettore 1) motivo di un’ andata a Ca- 


«vavaca, dove la M. Priora Jo accol- 


fe con Ja flima che meritava un uomo 
«dalla Santa Fondatrice sì altamente 


raccomandato . Udì Ja Religiofa, e la 
confortò sì bene, che rimife nella pri 
«micra calma quello (pirito tribolato . 
Ia que giorni ebbe pure Giovanni u- 


ina maravigliofa Revelazione, che fi 
quella Città fondato un 


MI. Priora ad interporvi alcune comu- 
ini orazioni per smpetrarlo da Dro. 
Sebbene riferbiamo, come fi dife, ad 


individuare molte altre  notabilifftme 


circoftange di quefto gran fatto nel 
capitolo di quella Fondazione . Frat- 
tanto diamo fine a quefto, facendo me- 
moria degl’ inutili sforzi, che dimoftrò 
l'Inferno per inquietare s Religiofi di 


quefto Convento fin da’ primi giorni in 


cui fi fondò . Stccome prevedeva da 
que” generofi principt, quanto fatali 
ubi per lu riufcsre le confeguen- 
gedi sì rara virtù, tanto riguardo a 
coloro che la efercitavano, quanto ri- 
fpetto as popols che n'erano gli (petta- 
tori s così non fapendo in qual manie- 
ra fraftornarle, fufcitava orribili ro 
mori la notte non fo fe per fua difpe- 
razione 0 per moleftia altrus. Furono 
tanto (paventofi que’ della prima not. 
te per tutta la cafa, che fuforza al 
Santo: Padre girare di cella sn cella, 
animando i Religioh ,.e perfuadendo 
loro quanto poco nuocer ponno con fo- 
migliants vote furie i comuni nemsce . 
Rivolfero indi le loro difperate vendet- 
te contro chi più degli altrile difprez- 
qgava, e gle fi attraverfavano bene 
(pelo fra 1 piedi per farlo precipita. 
re dalle (cale e da i luoghi poco ficw- 
ri dellacafa: ma tutto sn darno, per- 
chè una potenza molto maggiore lo 
cuftodiva. Durò forfe otto giorni que- 
fia domeftica infeftazione, ma tn ap- 
preffo mediante le orazioni del Santo 
Padre affatto cefsò . I 


Con- 
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CAPITOLO TRENTESIMOQUINTO. 


Dopo molte confulte fra i Deputati di Madrid a favore della Riforma, fi fpe- 
difcono Agenti a Roma per trattarvi la feparazione da Carmelitani. Men- 
tre fanno efli quel viaggio, fa Giovanni una memorabile converfione in Bae- 
za. Ad onta di gravifime. difficoltà fi ottiene il Breve da Gregorio XIII. 
in virtù di cui fi celebra il Capitolo di Alcalà ; vi aflifte sa Giovan- 
ni e riman eletto Provinciale il P. F. Girolamo della Madre di Dio. Ef- 
clama il Santo contro l'ambizione , e fi fpiana intorno a ciò un punto 
d’Iftoria. Sciolto il Congreffo va Giovanni a terminare la Rettoria di Bae- 
za, € fi rende nella carità del proflimo fegnalato. Scrive la prima delle 
f ne Lettere che abbiamo. Lo eleggono Priore di Granata, dove governa 
con rari efempli di perfezione , di ritiro, e di confidanza in Dio, Vifi- 
ta il Prefidente della Cancellaria , e ne ricava un infione motivo di sbandi- 
re cotali uffizj dai fuoi. Si raccontano tre fingolari avvenimenti co’ Proccu- 
ratori della cafa, e inolti fuoi sli profetici in materia della confidenza in Dio 

e e delle Confeffioni . l 
cel Entre però sl noftro ta Fondazione del Collegio ds Baeza, Annî 
= GiovannidopolaPa- i Commeffari, deputati dal Monarca suna 
fqua del corrente an delle Spagne Filippo Il ad  efamina- 1579. 
PX VyE no attendeva con o. re col Nunzio Apoftolico Sega gh af- 
= gni i follecitudine a ra. fari della noftra Riforma, dibatteva- 
Se Osltre Ja già defcrit- no fortemente fra di loro (opra imex- 
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proccurarle fermezza. Giudicarono in 


prima luogo (pediente di formare alcune 


Ordinazioni, che toglie((ero ogni adito 
a nuovi torbidi ; e per fondamentale di 
sutte le altre decretarono di derogare co» 
ftantemente alla maffima prefa nelCa» 
itolo Generale di Piacenza, che me 
comandava la diftruzione, e fecondo 
Pefprefa volontà del Re promuoverne 
fempre È efita più felice . Conclufero în 
fecando luogo, ma dopo qualche con- 
trafta, che foffe neceffario di unire in 
Conventi particolari tutti gli Scalzi , 
e non più frammif(chiarl nelle ftefe 
cafe con quelli dell Offervanza, come 
fi era per l' addietro fatta con gravif- 
fimo detrimento della pace e della flefa 
Riforma. Maggiori oppofizioni però fi 
deftarono contro la terza propofta, cha 
fu: fe f doveffero lafciare gli Scalzi 
fotto il governo dei Provinciali Offer» 
vanti, o erigerli in provincia partico» 
lare, e al (olo Generale di tutto P Or 
dine (oggetta, Durarono quefte tre me- 
fi, perchè avvalorate dal parere del Nun- 


gio che tentava pure di non abbando- 


nare affatto le pretefe dei Carmelitani 
da lui dipendenti ; ma alla fine dopo di 
avere maturamente aifeafe le molte ‘it 
convenienze (coperto nel primo parti- 
so dai Comme(farj, cedette anch' egli è 
e sl di 15. Lugliadel prefente anno fè- 
ce paffare alle mani del Re un Me- 
moriale in cur gli efpofe sl rifultato der. 
le conferenze, e 4 motivi che gli ave- 
vano molli a proccurare la (eparazione 
degli Scalgi dagli Ofervanii. Quefto 
Memoriale fi legge per deffefo vel i È 
condo Tomo delle Cronache General, 
e non appartiene al mio offigio di rh 
portarlo ; ma (olo accennare il piace 
re che dimoftrà Filippo II., leggendo 
affiftite da sì forti ragioni le (ue pre- 
mure ; e la rifoluzione che prefero gli 
Scalzi di (pedire a Roma ( » sl 
funefto efito del P. F. Pietro degli An- 

sole nelc. 30. mentovato ) un nuovo Mit- 
niftro di tale affare. Avutone configlio 


da’ più affennati della 


ef in quella Corte i pubblici a 
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1579. zi più atti a vimetterla in colma, e 


con S. Terefa fi eleffe a foftenere lar- 
duo perfonaggio il P. F. Giovanni di 
Gest Rocca, uomo di una fraordina- 
ria virtà e prudenza, di cui ne ave. 
va date ne Ly nelle due Fon. 
dazioni di Vagliadolid e di Salamanca, 
e nell'ultimo capitolo di Almodovar. 
Penetrò egli col fuo finiffimo difcerni- 
mento la necelfità di travsfarfi in abito (e. 
colare per coprire il (uo viaggio e ma. eg. 
gio agli occhi degli + av , ene cavi 

amiglia l'ap. 
provagione. Commife a quelti 11 penfe: 
ro di proccurargli dal Re e da' primi Si. 
guori della Corte lettere commendatizie 
per Roma; ed avendo fcelto un compa. 
gno degno di (e nel P. F. Diego della 


Trinità, fotto nomi 0 panni fuppoftis 


imbarcarono în Alicante ful principio 
dell’anno 1580. Giunti felicemente a 
Roma, furono tofto dall’ Ambafciatore 
di Sua M. Cattolica , e fotto la pro- 
tezione di lut e di alcuni altri Mini 
firi Spagnuols  intraprefero i malage 
vole negoziato, i 
Il. Zali però che maneggiano 15%0 
39. 4 

richiama a Baeza un fatto particolare 
del noftro Santo, poichè raccontandofi 
dagli Storici (eguito in una Settimana 
Santa , effo appartiene certa a quefia 
dell’ 80: mon rifcontrando io ch'egli ne 
abbia celebrate altre in quella Città , 
quando vi fi portò nel Giugno del 79. 
ed ai 4. di Margo dell'81. era già al 
C 3 si di Alcalà . In quei (acri giorni 
adunque un Cavaliere di Baeza affat vr 
giofa in fe ftefo e di peffimo cfempio e 
molti (uos dipendenti e coetanei, fi portò 
al noftro Collegio più per adempiere alla 
efteriore ceremonia della Pafquale Con- 
feffione, che per intimo defiderio di can. 
giar vita. Ma il F.F. Martino dell’ A(- 
fonta Portinaro, che bramava di pieno 
cuore l emendazione di lui, lo avviò al S. 
Rettore ; accennando a guelta la difficol: 


.tà infieme e 11 pubblico vantaggio che 


vi farebbe nel ricuperare quell’ Anima 
a Dio. Si prevalfe per verità Giovanni 
SE tan 
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tanto bene della Divina alfiffenza e 
delle proprie inveterate induftrie nell 
efercitare quel miniftero che ridufe il 
nobil Signore non [olo ad una finceri(- 
fima contrizione delle (ue colpe, ma ad 
un propofito sì efiicace di compenfare i 
paffati Scandali con pubblici efemepli di 
difinganno, che voleva, depofto il {uo 
abito cavalerefco, veftire un gro(fo bi- 
gio da penitente. Ma avendolo difua- 
fo 11 difcreto Confefore, fi diede în ve- 
ce ad edificare la Città tutta con la 
frequenza dei Sacramenti, con molti(- 
fime opere di pietà, e foprattutto con 
perfeverare fotto l'abilbfima direzione 
dello fpirituale fuo predatore . Ritor- 
nando a Roma, so non mi devo trat. 
tenere lungamente néll'orditura del fo» 
pradetto maneggio, che formarono da 
un canto le affftenze godute dalla Con- 
gregazione dei Vefcavi e Regolari per 
mezzo dei Cardinali Maffei e Mion- 
talto, e dall’altro gl oftacoli trovati 
nel Cardinale Buoncompagni , Nipote 
del Regnante Pontefi ce Gregorio WIE 
che ficcome Protettore dell'Ordine Cas- 
melitano fu prevenuto a favore di ka 
fo dal Vicaria Generale Giambattifta 
Caffardo, sl quale dimorava allora in 
Roma, afpettandovi il Capitolo Gene- 
rale che poi fi. celebrò nelle Fefte del- 
la Pentecofte colla promozione di lui 
medefimo al Generalato. Solo dirò che 
A e aghi oftacoli le affiftenze , 
allorchè vi aggiunfero gli Agenti de- 
gli Scalzi anche sl patrocinto del Car- 
dinale Sforga, 1! quale fecondato das 
muovi smpulli dell’'Ambafciatore Spa- 
gnuolo al Papa, lo di(pofe 4 trattare 


la caufa in pubblico Confiftoro; incuò fi 


di comune (entimento fi decretò l'ere- 
quione della Famiglia Scalza in Pro- 
vincia feparata , e ne fu [pedito sl 
Breve fotto lr 22. di Giugno di queft’ 
anno. Lo Refo Ambafciatore inviollo 
al Re, che ne provò una (enfibile (od- 
disfazione ; e s Proscuratori Scalzi 
ritornati incontanente in ][pagna l'ac- 
crebbero così it S. AI. come sn tatti 
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s loro fratelli col racconto di quanto e- 1580. 


ra coftata sì grande smprela. Ne! fe 
guenta Novembre (pedì sl Sommo Pox- 
tefice un fecondo Breve al P. M. F.Gie 
vansi de las Cuevas Re/sgiofo graviff+ 
mo dei Predicatori, e Priore attuale di 
S. Ginnafio. di Talavera ; acciocchè 
convocaffe Capitolo degli Scahgi, incwi 
fi eleggeffe #! nuovo Provinciale della lo- 
ro profelfione. S'intimò il Congreffo sn 
Alcalè di Henares n principio del 
1581.; € { ne fece l'aprimento dalla 
fieffo Padre Maefiro Domenicano , 
non come dice lo Storico Francefe P. 
Dofiteo addì 3. di Gennaro, nè come 
afferma il P. Giufeppe addì 5. di Mag 
gio, ma giufta l'elatta Cronologia del- 
la Storta Generale e del P. Girolamo, 
if di 4. ds Marzo. I 

III. Fra gli undeci Priori, checoi 
loro Socj vi concorfero, sntervenne pu 
re qual Rettore di Baeza # nofiro 
Santo, e dopo l'elezione del P. F.Gi. 
rolamo della Madre di Dio, Gragia- 
ni, in Provinciale, pafandofi a quella 
det quattro Definitori vi riufcì terze 
Giovanni. L'Autore Anonimo di Ro- 
ma riferifce, che în un Capitolo Provin- 
ciale celebrato sn Granata Vi 619° 
forti alcuni difpareri fopra l'elezione del 
Provinciale, Giovanni ripieno de zelaw 
te umiltà (clamava per maraviglia : 
Dio vi aiuti! Sopra quefte cole vi è di- 
fcordia ? Poflibile che fiavi chi defidera 
di efler Prelato! Iddio vi liberi da fo- 
miglianti paffioni. Ora confiderando i0, 
che sl nofiro rinomato Confultore de 
Sacri Riti P. Euftachio di S. Marsa, 
nell'approvazione di quella Storia af: 
erma di averla collazionata cos Sone- 
mari e com le Pofiziona date în Sa 
gra Congregazione per canonszarlo , 
mai perfuado che anche le addotte pa- 
role quantunque da niun altro Iffori- 
co ricordate, fan prefe da quegli au- 
tentici documenti, e perciò bo voluto 
riportarie. Egli è densi certo l'abba- 

o del dire eletto un Provinciale tn 
Cranata s$ perchè ivi non fi è tar cea 

f=- 


1581. 
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1581, Jebrato Capitolo fino al primo Gene- 


à; 


rale, e d'allora fino alla morte del 
Santo i Provinciali fi ele(lero (emmpre 
in quefto, e non ne particolari delle 
Provincie. Se adunque il cafo è vero, 
fuccedette qu in Alcalà , dove (egui- 
rono gravi dibattimenti nella elezione 
del Graziani, e ne ufcì con un folo 
voto di più; quando e il primo Capi- 
tolo di Almodovar, e il tergo di Lif- 
bona fi fecero a pieni voti. Siccome 
po: oltre il provedere ai ricordati uf- 
figj non fi occupò In altro più latten- 
zione di quefto Capitolo, che nel da- 
re una mighor forma ed uniformità 
alle nofire leggi s ‘così non può dubi- 
tarfi che non abbia Giovanni fopra tut- 
ti cooperato a (cieglierne le migliori e 


. coordmarle . St cfaminarono di prima 


giunta le Coflituzioni abbozzate nel 
1576. dal nuovo Provinciale P. Giro- 
lamo Graziani, allora Commelfario A- 
poftolico, e fkcondo le (perimentate av- 
vertenze dei più faggi e provetti nell 
Ordine, fra s quali ben fi vede qual 
pefo e luogo non avrà avuto il noftro 
Eroe, fi levò da effe quel che non e- 
ra affatto convenevole alla offervan 
ga della Riforma s e ferbandone il 
buono, ed aggiugnendovi quel che il 
corfo degli anni e degli eventi aveva 
(coperto per utile 0 nece(fario, fi riduf- 
fero a un folo corpo di Coftituzioni of- 
fervabili in tutte le cafe. L'opera fie[. 
fa Ji pofe nel regolare quelle che la 
fanta Madre aveva fin dal principio 
alle fue Monache di Avila preferitto . 
Si mifero quefte al confronto di mol 
te aggiunte fatte loro dal Generale 
Giovambattifta Roffi, e di non pochi 
avvertimenti (pediti a quefto medefimo 
Capitolo dalla fanta Inftitutrice ; € 
prevalendo certamente sl configlio di 


Giovanni in quefto genere di cofe, ch’ 


egli avea più di ogni altro maneggia- 
te a lungo ed a fondo intefe, fi adat- 
tarono s diverfi ftabilimenti prefi al 
le forze delle particolari ed allo fps 
vito della Rsforma. Alle une ed alle 
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altre Coftituzioni diede il fuo affenfo 


tutto il Capitolo, e con univerfale ap- 


plaufo le pubblicò fotto il dì tredici di 


Marzo. Così ebbe fine quela Hluftre 
Afemblea, da cus riconofce 3l (uo pri- 
mo legittimo Capo e +! (uo primo or- 
dinato tenor di vivere la Religione : 
effendo per comando Reale concorfa ad 
onorarne lo (cioglimento felice, e ren- 
derne grazie al Signore la Città an 
cora con una Proceflione (olenne di tut- 
ti gli Ordini Secolari e Regolari, e 
di quella snclita Univerfità in corpo, 
che dalla noftra Chiefa alla Catedra- 
le. fi moffle, e dopo il Servigio Divino 
ed una Orazione pronunziata in lode 
dell'Adunanza alla medefima Chiela 
fi riconduffe. Il P. F. Girolamo della 
Croce, che viffe molti anni colSanto, 
ne fuggeri(ce un’altra notizia neltem. 
po di quefto Capitolo a lui (pettante: 
vale a dire ch'egli feppe da parecchi 
membri di ego non effervi alcuno ax- 
dato con l'abito al pari del (uo peni- 
tente ed afpro. Aggiugne pure F. Mar- 
tino dell'Afonta, che portava via mol» 

to ruvida cappa di peli di capra. 
IV. Prefo adunque dal Superiore con- 
gedo , non tardò un giorno il noftro 
Rettore di Baeza a reftituirfi colò, 
e ripigliare le redini del (uo sntermel- 
fo governo. Trovò quivi per detto del 
P. Giufeppe una novità di molto [no 
difpiacere accaduta nella fua afenza; 
ed io giudico che foffe l'affenza pafa- 
ta con l'occafione del Capitolo, quan. 
do non fi debba porre al tempo del [uo 
breve viaggio per Caravaca . Impercior- 
chè fi vide mancare un fratello Con- 
verfo, e feppe che effendofi egli anma- 
lato, col titolo della cafa affai (como. 
da e di procurare maggiori agj all'in- 
fermo il Prefidente lo aveva manda- 
to allo (pedale della Concezione, dove 
affiftevafi a cotale uffizio con eftrema 
carità e politezza ; € dove, prima che 
fi fondale in Baeza, vi fi trasferiva. 
no anche i noftri dalla Pegnuela. Sen- 
ti nel più vivo dell'animo queffo fat- 
t0 
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‘to il caritatevole (anto Rettore ; ed a- 


vendone prima con grande ponderazio- 
ne riprefo 1 Prefidente, mandò (ubito a 
riavere il fratello, e lo fece medicare 
«con tanta cura, come fe folle ffato # 
primo Superiore dell'Ordine . Ma ben 
prefto Giovanni depofe quefto governo; 
‘poichè recando il coftume di allora, che 
duraffero l Priori due foli anni, egli 
«che a quell’uffizio era entrato il di 14. 
«di Giugno del 79., nello fleffo giorno di 
-quefto mefe ed anno lo terminò con al- 
trettanto fuo piacere per la forti[fima 
propenfione , che aveva alla vita di (ud- 
.dito e di ritirato , quanto fu ilramari- 
co di quella Comunità per la perdita di 
un efemplare sì nobile di virtà, che men- 
tre l'efigeva perfetta in altrui, la dimo- 
ftrava eroica sn fe fteffo. Non lo per- 
dettero però del tutto , perchè di[pofe 
di (oggiornare anche dopo il Rettorato 18 
quel Collegio; e quefta difpofizione avreb- 
be diminuito non poco sl dolore di que’ 
Religiofi, fe il Convento di Granata 
mon ne aveffe prefe un'altra ai dife- 
Qui loro ed a quelli di Giovanni affat- 
to contraria: eleggendolo coi proprj vo- 
ti Priore, com'erano ufati in queltene 
po di fare. If motivo di quefta inaf. 
pettata elezione ebbe Forigine dal ca- 


rattere dell'antecefore, il quale effendo 


ftato il Ven. P. F. Agoftino des Re 
fuo primo Novizio e difcepolo in Pa- 
frana, rimafero tanto (oddisfatti def 
la Santità e direzione di lut, che do- 
po la falubre dolcezza del rivolo s'in- 
vaghirono di affaggiare lo fleffo fonte, 
onderano (caturite sì dolci acque . lo 
non dubito di affermare che fra ilter- 


mine della Rettoria di Baeza e #l 


principio del Priorato di Granata vi 
fia corfo quafi un mefe; poichè abbia- 
mo la prima fra le rimafte delle (ue 
lettere (critta da Baeza alla M. Cat 
terina di Gesù fotto hi 6. Luglio di que- 
fl'anno, in cus non le fa motto alcuno 
di dover paffare in grado di Priore a 
Granata. A quefto paffo non trafcuro 
nemmeno de prevenire il Leggitore intor- 
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no alla diverfità di efprimerfi, che ri- 1581 


levano pur le Cronache , negli Storici 
quanto al numero delle volte ch'efercitò 
l'uffizio di Priore in Granata : afferen- 
do sl P. Girolamo che furono due, egli 
altri tre. Le quali opinioni fi conciliano 
(enza pena, fe fi rifletta che per chia- 
marle due bafta unire quefta prima con 
la feconda, in cui fu eletto |’ anno 83. 
dal Capitolo intermedio di Almodovar ; 
la quale potrebbe a vero dire giudicarfi 
una conferma o un profeguimento della 
prima, non effendo trafcorfe che alcune 
ore fra l'unne l'altra : ficcome per chia- 
‘marle tre bafta non attendere all'accop- 
piamento deltempo, ma alla (eparazio- 
‘ne degli atti. Conciofiachè avendo tol- 
ta, come diremo, quefto Capitolo ai Con- 
venti l'autorità conceffa loro dalla Re- 
gola di eleggerfi #l Priore, ed' avendo 
la devoluta ai Capitoli Provinciali , e- 
ra perciò con tutti gli altri eglr an: 
cora fcaduto dallufizio, e non poteva 
‘ommetterfi una nuova elezione da chi 
cominciava ad averne la facoltà. Per 
quanto adunque fr affliggeffero di una ta- 
le (colta, e Baeza che perdeva in Gio- 
vanniun sì gran Padre, paffato già a 
vivere con effa nelgrado di figlio, e Gio» 
vanni che perdeva in Baeza la quiete e 
la (ommefione da fuddito è contuttociò gli 
fu forza ubbidire al comando, e (enza 
indugio lo fece. | 
V.ivia qui dovremo nos forfe ripetere 
i) già riferito più d'una volta, defcri- 
vendo 1) fiftema prudentiffimo del soverno, 
che intraprele in quefta nuova cafa Gio: 
vanni? Sarebbe per verità una (ola ripe- 
tigione il farlo ; poichè non effendo egli 
mai diffimile da fe (teo sn qualfivoglia 
luogo, dove qual Superiore ai , ve- 
niva egiandio ad cfere fomegliante la ma- 
niera direggerli e sl profitto di chi era da 
lusretto. Perlaqualcofa mi riftringo a 
produrre que’ folti cafi , che furono fingola- 
ri di quefta famiglia , o firapportano da- 
lieStorice come tali . Convengono pref: 
fo che tutti in magmificare fotto sl pre. 


(ente articolo lo firaordinario dominio 
I de’ 
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1581, de’ cuori umani, che qui dimofirò ; le- 


gandolimaravigliofamente fra loro e con 
fe, e traendoli quindi infieme ne’ dolci 
vincoli della Carità ad abbracciare la 
Croce, € P pt i veftigj di Ges Cri- 
fio. Quefta unione di (pirito cogli uomi. 
ni della terra ne cagionava in effi un 
altra più fublime e profittevole con Dio; 
in. prefenza del quale (empre operava- 
no, e nel di cui amore ardevano fopra 
ogni modo. St argomenti da ciò a qual 
grado faliva la loro Contemplazione , 
fomentata da sì accefo fervore, ed ap- 
pianata da un sì valorofo Maeftro 
Con egual paffo procedeva il (oggioga» 
mento de’ loro fenfi alla ragione e del- 
la volontà al Superiore, che per con 
durli non che al proprio dovere, ma e- 
qiandia ad ogni cola di (uperogazione 
mon gli era meftieri di durarvi-maggior 

atica dell’ accennar loro le (ante fue 
brame . Nel Convento de’ Martiri di 
Granata erano mezzi ignoti per farfi 
ubbidire l'algar la voce, il corrucciar- 
Si, #1 riprendere con rigore, lo (gridare; 
e pure con ciafcheduno in ogni fua idea 
agevolmente riufciva. Quantunque nel 
numero di molti non tutt: foffero perfet- 
tie fanti, contuttocidera sì grande l’ef- 
ficacia del (uo ragionare , e tanto la 
forza del fuo efempio , che alla pre 
fenza di lui lo [viato, iltepida, e per- 
fino il difcolo fembravano divoti ; e 
negli [teli angoli della cafa non ardi- 


vano. di Fig cofa che gli fo(fe per effere 


di difgulta , perchè amandola tenera: 
mente, in tutto cercavano di piacergli. 

VI. Quella virtà però che fopra tut- 
te le altre tn quefto [ua governo mara- 
vigliofamente rifplendette , fa una cu 
fiodia gelofifima-del ritira, prodotta in 
lui dallo (pirito di Contemplazione , e 
radicata da una fermi[ima fede nella 
Divina Providenza. Non vi era quafi 
difcorfo alcuno, în cui deftramente non 
Si facelfe a lodarla, e non ne infinua(fe 
le prerogative e vantaggi. Così gli riuf- 
esva d'efigerlo fenza violenza da’ fuoi 
Religiofi, che ben di rada fî vedeva- 


no fuori del Chioftro. Moito meno pe- 
rò vi fi vedeva egli fiefo ; è comec- 
chè fofle da’ principali Perfonaggi di 
quella Metropoli vifitato, non fi cre- 
deva dalla convenienza aftretto aren 
der loro lavifita, perchè trovava mag: 
giore di quella il fuo debito di cufto. 
dire il ritiro. A chi gli perfuadevail 
contrario era folito dirifpondere: Che 
nè Iddio voleva da loro che foffero Cor- 
tigiani, mioftrandofi tanto folleciti di 
foddisfare alle vane regole della mon- 
dana politezza; nè 1 Secolari dovevano 
afpettarfi da effi quefte vifite, fe non 
quando nelle loro infermità o gravi tra- 


vagli avevano neceflità di effere confo- . 


Jati. Contuttociò Ja fermezza di quefte 
dottrina e gli efempli del Superiore nen 
finivano di fvellere dal cuore di alcu- 
ni Religiofi le radici di quella innata 
propenfione, che ne porta a agi 
€ figure certi coftumi rl , che (oe 
gliono coprsrfi col manto della gratitudi» 
ne e della ciwiltà. Ma perché mon era- 
no eglino baftevoli a farlo effere menri- 
gido nelle ufcite, penfarono ad interpor- 
vi l'autorità del P. Vicario Provincia 
le, con cui per l'eftenfione della Provin- 
cia Scalza aveva drvifo Graziani il 
pelo del governo s e mentre dimorava e- 
gliin Caftiglia, per l'Andalazia era #l 
P. F. Diego della Trinità . Andando 
quefte a vifitare 11 Convento di Gra: 
nata, non virifcontrò che oggetti di lo 
de e di ammirazione ; mai (uggerimen 
ti di qualche malfoddisfatto gh fecero 
ponderare per eccelfiva e poco confacen 
te al carattere di Religione mendican. 
te la ritiratezza che ufava Giovanns 
da’ Secolart. Ne reftò egli perfuajo st 
ne fece un motto al P. Priore, il quale 
AVUERZO A prevenire i cenni, now che 4- 
dempiere 1 comandi di chi occupava sl 
luogo di Dio, accoftandofi le Fefte del 
S. Natale, deliberò di portarfi a felici- 
sarne feconda 11 polita coftume del mondo 
d'Arcsvefcova e sl Prefidente della Cane 
celleria. L’ardine delle flrade il conduffe 
prima da quefio, con cui dopo di avere 
con 
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con femplici modi paffato quell’ uffizio 
di buon augurio (piegò le fue religiole 
fcufe, perchè aveffe indugiato sì lungo 
tempo a vifitarlo ; afficurandolo che non 
fi era mai dimenticato di raccoman- 
darlo a Dio. Corri(pofe con ogni gen- 
tilezza alle felicitazioni del P. Priore 
3! Prefidente, ma quanto alle (cufe gli 
fece udire una rifpofta , che meritereb- 
be di effere a lettere d'oro (colpita nell 
animo di qualfivoglia Carmelitano Scar 
zo. Padre Priore, fi edifichiamo più di 


vedere i Retigiofi ne loro Conventi, che 


;. per le noftre cafe; e più ci obbligano in 


quelta guifa a ricordarfi di far loro li 
mofina, che conle vifite; perchè allora fap- 
piano che ftanno nel luogo in che Dio gli 
ha pofti; e quanto meno li vediamo, tan- 
to più gli ftimiamo. 1 Croniffa cangia 
alquanto la rifpofta del Prefidente, aggiu- 
gnendo alle fopradeette quefte parole : 1] 
Religiolo ritirato ci rubba ilcuore, e co- 
lui che pretende di compire non fa nè l’ u- 
no nè l’altro. Si commolfe grandemente 
a quefte parole Giovanni, e troncan- 
do con altre poche di ofequio la ri- 

rovata vifita , fenza più penfare a 
quella dell’ Arcivefcovo, fr reftituì per 
via diritta al Convento, dicendo frattan- 
to quafi attonito e (marrito al compa- 
gno, che fi era sl P.F. Agoftino de S. 
Giufeppe: Quell'uomo per verità ci ha 


confutt. Vorrei che tutta la Religione a- 


veffe udito quanto ci difle; acciocchè fi per- 
fuadeffero quanto poco acquiftiamo con 
quefta fuperfluità di vifite,, che il Demo- 
nio ha introdotte fra noi fotto colore di ne- 
ceffarie. Poichè Iddio, il quale ci coman- 
da di ftare giorno e notte nelle noftre celle , 
ci darà fenza quefti complimenti tutto ciò 
di che abbifogniamo . Quindi me ne ritor- 
no a cafa con deliderio di alzar la voce e far 
faper a tutta la Riforma ape gita 
cnde fi sbandifcanole vifite inutili, e fl at- 
tenda alla noftra ritiratezza. Grunto che 
fa a cafa raccontò alla Comunità sl fuccef- 
fo, foggiugnendo . Padri miei, non v' ha 
teilimoniauza più fedele di quel che voglio- 
no da noi i Secolati ;. che quella di lor me- 
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delimi; e a chi in appreffo gli chiedeva li 158: 


cenza di rendere CORI; vifite, era pronto 
arifpondere: Penfate voi che ci debbano i 
Secolari più ftimare, fe faremo cortigia- 
ni? V’ingannate, poichè avranno mag- 
giore ftima di noi, eflendo Santi; ed ap- 
punto perché il mondo ha introdotte is 
vifite di uffiziofità, noi dobbiamo fare il 
contrario , perchè da noi fi proteffano leg- 
gi diverfe. Perfuadevagli un giorno cer: 
to Secolare di Granata, che faceffe 
vifita a non fo quali perfone affai ric- 
che della Città , acctocchè concorreffero 
con limofine alla fabbrica del Conuen- 
to ma Giovanni lo interruppe dicen. 
do: Codefti Signori mi faranno eglino 
limofina per amor di Dio, o per amor 
mio ? Se per quello di Dio, non occor- 
re obbligarveli con altri mezzi . Se poi 
la faceflero per me, non è ragionevole 
ch'io faccia sd fpendere i danari per un 
fine sì baffo. In fomiglianti guife acco 
ftumava fempre più al ritiro 1 fuoi Re- 
ligiofi ; e giunfe ad accoftumarveli tanto 
bene, che per depofizione di un teftà 
monito molto accreditato trafcorrevano 
non rade volte venti e trenta giorni 
fenza che Religiofo alcuno ufcife dicafa. 
VII. La maggiore difficoltà confifte- 
va in trattenervii Proccuratori, che a- 
vevana per iftimolo e ragione di ufci- 
re i bijogni le più volte inevitabili del 
Convento. Ma sn quefto genere di ca- 
fi ancora diede frequenti gli efempli 
della (ua eroica virtà, accoppiando af- 
P amore della ritiratezza duna coftan- 
tiffimafiducia nella Divina Providenza. 
Soleva dir loro, che del molto tempo che 
fpendevano perle contrade della Città, 
ftancando i benefattori , e. non dando 
buon efempio di fe col poco ritiro ai 
Cittadini , ne (pende(ero qualche par- 
te in cella, chiedendo a Dtoilmante- 
nimento neceffario , poichè doveva e- 
gli muovere 1 benefattori a farci limo- 
fina. Trovò da principio in loro qual. 
che ripugnanza a'mettere in pratica 
tanta fede; ma dacchè i molti avve- 


nimenti feguiti li convinfero, che non 
2 re- 
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abbondevoli providenze, celfarono d'im- 
portunarlo : e con quel che recavano a 
cafa due Laici 5! mercoledì e il faba- 
to fi fappliva al vitto dei Religiofi per 
sutta la fettimana. Raccontiamone al 
cuni, che fi leggono nelle giuridiche 
informazioni age . E(fendo Proccu- 
ratore 1 P. EF. Agofino di S. Giufep- 
pe ricorfe una fera al fanto Padre do- 
po Compieta, chiedendogli di ufcire la 
mattina feguente , perchè non vi era 
sin di(penfa cofa alcuna da mangsare . 
Ala qual dimanda rifpofe 51 benedet- 
to Priore: Che ben aveva ancora tem- 
po Iddio da provedergli fenza accufarlo 
sì prefto di contumacia: che già quel- 
la fera avevano cenato, echi aveva da- 
to loro la cena, non negherebbe il pran- 
20. Appena infatti terminarono Pri- 
ma, che arrivò un uomo alla porta , 
iuterrogando il Partinaro di che sa 
fero bifogno în cafa ; poichè tutta la 
gotte non lo aveva agito ripofare u- 
na interna voce che gli diceva : Tu flai 
molto comodo, e i Padri del Conven- 
to de’ Martiri fi trovano in grande ne- 
ceffità. G4 manifefiò la penuria del 
Convento il portinaro , ed egli con una 
generofa limofina (ubito vi provide. Un 
altra volta efercitando lo ftefosmprego 
il Padre F. Giovanni Evangelifta , 
trovavafi 43 Monaftero (enza pane, e 
con alcune fole poche erbe dell'orto on- 
de cibarfi. Per la qual cofa andò dal 
Superiore , perchè gli concedefe di ri- 
parare con la [ua induftria a tal vo- 
po; ma n'ebbe in rifpofta: E pofhbile, 
figliuolo, che per un giorno folo, in 
cui ne manca da mangiare, non abbia- 
mo pazienza: maflime fe volefle Iddio 
far prova della noftra virtù . Lalci per 
ora quefta cura, € vada a raccomandare 
la prefente neceflità a Dio. Ubbidì # 
Proccuratore, ma ricordandofi indi 4 
poco degl’ infermi , riternò con quefto pre- 
tefto a Giovanni ; che dolcemente gh 
ece di nuovo riflettere alla fua poca 
confidanza in. Dio, e gli commile dt 
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1581. reftava mai iI Signore di efaudirla con 


orare più affiduamente . Sembrando pe- 
vò al Proccuratore, che faffe ormaiter- 
po di avere il bifognevale in cala, per- 
chè fovraftava D'ora del pranzo , fu 
per la terza volta alla cella del Santo, 
dicendo: Quelto, Padre noflio, è qua- 
{i un tentar Dio, il quale non ne dif- 
penfa dal porre in ufo le umane dili- 
genze, quando fiamo aftretti dalla necef- 
fia. Sorrife 4! fanto Padre ad una sì 
forte efpofizsone , € rifpofe: Orsù pigli 
un compagno € vada; poichè vedrà quan: 
to prefto lo confonde Iddio per la po- 
ca fede che ha avuto. £ così 4vvey 
ne, avendo incontrato poco Jungi dal 
Convento un Relatore della Cancelleria 
per nome Bravi, sl quale intefo da li 
dove andava, lo fermò, e gli diede do- 
deci monete d'oro, che fi era una cow- 
danna applicata da que Signori al no- 
firo Monaftero. Non è da dirfi, quan 
to ci rimane(fe confufo, e molto più al- 
lorchè avendo dovuto narrare al P. Prio- 
re ilfucceffo, fi fentì foggiugnere : Quan 
to più farebbe rimafto confolato , 0 {- 
gliuolo, fe ftando lei in cella, avefle 
Iddio porto il rimedio alla fua neceflità. 
Impari a confidare in lui, poichè quel 


Religiofo, che non vuole cola alcuna per 


dare tutto a Dio, non può reftarne feg- 
za, avendo il Signore cura di lui . Il 
Cronifta pure ne riferifce diverfamen 
te quefto detto del Santo , cioè : Oh 
per quanto poco a lafciato di {perimen- 
tare il frutto della fanta confidanza ! 
Impari, figlinolo, ad intendere che le 
diligenze del vero povero fono cerca 
re con ogni diligenza il Regno di Dia. 

VIII. Raccontano il Cronifta e 4 
Padre Giufeppe unterzocafo, che fem 
brandomi notabile nelle (ue circoftane 
ge merita di non effere trafandato . 
Stava un giorno il fervo di Dio con 
felfando una Signora di gran virtà 
vominata Donna Giovanna di Peraze 
za, quando fe gli accofiò il Proccura- 
tore con la fell leggenda di non 4- 
ver nulla, onde riftorare i fuoi Reli- 
giofi. Gli rifpofe în poche note, che il 


Proc- 


—- ti 


li 
to 
ì 


} 


| DELLA.CRACE. 


Proccursatore doveva effcie un Giovanni 


fpera in Dio e non nelle proprie indu- 


ftrie, mò gli permife di ufcere. Ritornò. 


indi a non molto il troppo follecito mi- 
niftro ad inftare ; e perchè 1! Santo 
per non inquietarlo gli diede con un 
mite equivoco la negativa, replicò la 
terza volta, alla quale (piegofi aper- 
tamente Giovanni dicendo : Rifpoli , 
fratello, che non voglio che vada, nè 
ora è neceffario. Udì tutto quefto dal- 
l'altra parte del Confelfionale D.Gro- 
vanna, e fi fece lecito d'interrogarlo, 
perchè trovandofi in una tale neceli- 
tà, non gli deffe licenza di ufcire per 
ripararvi . Alla quale interrogazione 
francamente foddisfò con le parole che 
feguono : Non gliel'ho data, lg frap- 
poco ci porteranno una limofina , con cui 
potremo efimerli dal dimandarla . Fini 
intanto D. Giovanna di confefarfi, e 
ritornando(fene alla Città , le venne al- 


l’incontro una donna foraftiera, chela 


richie(e: Se il P. Priore fo(fe in he gr 
Le rifpofe D. Giovanna che sì ; ed a- 
vanzofi a ricercarla, qual negozio. a- 
vee a trattare con lui? Ripigliò la 
firaniera, che fiando per giudicarfi u- 


na fua lite alla Cancélleria, portava. 


quattro (cudi di limofina ai Frati Scal- 





I I 


gi, perchè me raccanandefera il bug 
efitop al Signore : Dalle quali paroTe 


comprefe D. Giovanna , che in una 


certa paufa fatta dal Santo prima di 
negare l’ufcita dl Proccuratore  aveffe 
pofto nelle mant di Dio, l'affare, ed 
avuta da lui Rivelazione del vicino 
foccorfo. Quefto e i fopraddetti avveni- 
mente fe rilevano dai Proceffti. Non e- 
ra però così gelofo del ritiro dei (uoi 
Religiofi e della loro lonta nanza dai 
Secolari, che con carità e (ollecitudi- 
ne mon (ovvenife 4 coloro, che a lui 
e agh altri fi prefentavano per con- 
fefarfi 0 confolarh. Anzi riguarda 
va quefto come uno dei (uoî prediletti 
efercizj, efibendofi a tutti (enza pre- 
ferenza di perfone , e più ‘volentieri 
alle più povere, quando le (copriva per 
più Li togiof di affiftenza e conforto. 
Soleva eziandio nell'inculcare a: Con- 
feffori una fomma attenzione a quel 
venerabile uffizio aver (ulle labbra : 
Che imitaffero in eflo il Sole, il qua- 
le co’ fuoi effetti feconda e fa fruttare 
la terra, fenza che gli attacchi ella al- 

cuna delle craffe fue qualità . Appar- 

tiene al tempo di quefto (uo privso Prio- 

rato la fabbrica del condotto di acqua, 

di cui ragiogeremo nel tergo. 


1531, 
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Qui diligunt te, fieut Sol «' ortu fuo fplendet, sta rutilant. 
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S.Iohannes a Cruce inter perorandum cx face divini Amoris 
sN gnem conspicuis radus emittt, quo Auditorum corda succendit. 
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CAPITOLO TRENTESIMOSESTO. 


In un fuo viaggio a Veas promuove ‘Giovanni la Fondazione delle Carmelità- 
ne Scalze di Granata. Per effa ne fa verfo Avila un altro. Vi conduce 
da cofti, da Toledo, e da Veas le prime Monache. Si accennano a que- 
fto propolito una contraddizione del Cronifta e l’ammirabile condotta del 
Santo nel viaggio. Affilte in Granata al nuovo Monaftero con foccorfi 
temporali e con la direzione dello fpirito; illuminando fingolarmente alcu- 
ne tentate Novizie. Trafinette più volte dinanzi a loro ed ai Religiofi dal 


volto celefti raggi. Un fuo Confeffore gli rende una gloriofa teftimonian- 


za. Si libera accortamente da una diabolica impoftura . Muore in Alva S. 


Terefa . 


DA vifita foprammen- 
tovata del P. Wi- 
cario Province. Die- 
go della Trinità dee- 
= de occafione al no- 
ra cea firo fanto Priore di 
coojtiare «d uno de’ maggiori fervig) 
enefico 


che potefe attendere dal (uo 
Padre lu Scalzga Famiglia. Conciofia- 





chè avendo il Vicario (coperto per fe 
ed sntefo dagli altri quanto ardente 
mente bramaffe la pia Reale Città di 
Granata di accogliere dentro di (e le fi- 
gluole di S. Terefa, come vi avea 
molto prima accolti 3 figliuoli, nelfuo 
fuo paffaggio per Weas ne fece parole 
con quella M. Priora Anna di Gesì, 
e le perfuafe di trattarne con la no- 


fra 





di 


I 





‘Terefa; e prefentandogli le lettere deb 


1582. 
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1581. fira fanta Madre, e con altri Perfo- 


ea poteva, quanto potevan'eglino dar 
mano alla imprela. Dopo molte ripu- 
gnanze vi ti la M. Anna, 
ed e(fendofi in quel frattempo colà traf- 
ferito Giovanni non fapres per quale 


na8S! di rango, preffo i quali tanto 


incidenza , fe non fo) fiato per ac- 
Vec I 


compagnarvi il P. Vicario Provincia 
le, trattò con effo pur Ja faccenda ; 
ed egli per iftimolo certamente fupe- 
riore, comecchè folle dagli efterns in 
tereffi tanto lontano , non folo vi ac- 
confentì col parere, ma vi offerfe tut- 
ta l'opera fua a cavarne le neceffarie 
licenge cost dal Provinciale , che al- 
lora fs trovava sn Caftiglia, come dal- 
la fanta Inflitatrice, ch'era giunta in 
Avila di paffaggio per Burgos. Que- 
fia [ua offerta non gl coftò meno de 
an altro viaggio ad Avila, davetro- 
vò sl Provinciale che accompagnava 


la M. Anna, ch'egli fiefo volle por 
tare, (coprì così nell'uno come nell’al- 
tra tutta la poffibile arrendevolezza 
alle ai ragioni. In confeguenza di ef- 
fa gh affegnarono per Priora la me- 


defima M. Anna, e gl confegnarono f: 


due Monache di quella cala, cioè le 
Madri Maria di Crifto ed Antonia 
dello Spirito Santo: dandogli le dovu- 
te commeffioni , perchè conduceffe dal 
Monaftero di Toledo Beatrice di Ge- 
sè. Con quefie tre Religiofe arrivò in 
Peas il giorno della Concezione dino- 
fira Signora de quefl’anno ; ed aven- 
do pure eftratte da quella illuftre fa- 
miglia, oltre la menzionata nuova Fon- 
datrice e Priora, le Madri Lucia di 
San Giufeppe, Maria di S. Paolo, 
Beatrice di S. Michele, e Liomora Bat- 
tifta, profegu) sl giorno quindeci di 
Gennaso sl (wo viaggio per Granata 
con quefte otto ferve di Dio. 

Il. Avverto per incidenza che in- 
torno a ciò sl Cronifta fi oppone nel 


fecondo tomo a quel che aveva detto fi 


we) primo ; € perchè non dà indizio 


alcuno a conofcere , fe fia abbaglio è 
rorrezione quefta diverfità, perciò bo 
voluto rilevarla: cioè che nel tomo1- 
a carte 773. non mette nel numero 


delle. Monache ufcite da Veas Ja Mi 
Maria di S. Paolo: ma invece la fap. 


pone alla pag. 775. veflita fra le pri» 


me Novizie del nuovo Monaftero. Pf 


contrario nel tom. 2. pag. 43. Panno» 
vera tra le figliuole di Veas, alleva: 
te dalla M. Catterina di Gesù, e par- 


ctite de Îà per Granata. Oltre di cho 


al medefimo luogo del tom. 1. dice che, 
da Veas partirono in nove, guando a 
porvi la M. Maria di S. Paolo non 
furono più di otto, e a toglierla, co» 
me egh fa, rimangono fette. Che che 
fia però del vero: in tutto Htratto del 
viaggio, che non fu breve , usò Gio: 
vanni ogni fludio, perchè riufcife di 
edificazione e di efempio così alle Mo. 
nachbe come ai Secolari, che le accome 


pagnavano . Collocò effe fole' imun care 


ro coperto, ed egli col compagno fopra 
due giumentelli vi andava a canto : 
Aveva anche viaggiando dftribuite le 
ore degli efercizj clauffrali s ficchè fr 
recitava tnfieme il Divino Uffizio, ff 
aceva l'orazsone mentale, e fi cufto- 
diva 5! filenzio con Ja medefima efat- 
segga, come fe foffero frate nel Mo- 
naftero. Nel giuonere alle offerie ac- 
comodava egli fubito le fue Monache 
nella parte più remota e chiufa che 
vi fofe, dove con ogni modeftia e re- 
ligrohtà delle neceffarie cofe parcamen- 
te le provedeva . Bene (peffo lungo il 
cammino le confolò co” fuoî (pirituali 
ragionamenti, e v'inferiva alcuni det- 
ti tanto grazsofi, ed efempli (acri sì 
eruditi, che fervivano a tutte în ve- 
ce de lietifima ricreazione. Ne’ luo 
ghi in cus vera opportunità , fi con- 
feffavano e comunicavano s per modo 
che nel termine del viaggio ff trova- 
rono quelle bemedette Religiofe sì rac» 
colte ed approfittate, come fe le avef- 
ero condotte în un Convento portatile 
fra è loro domefttcs efercig) e le ve- 
go- 
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19. 4 Diafontes luoso vicino a Gra: 
nata, dove pernottareno ; e Iddio dif. 
pofe quella notte fuor di flagione una 
sì orribil tempefia nella Città , che 
Scopprando un fulmine nella libreria € 
nelle (cuderie dell’ Arcivefcovo con gra 


viffimo danno, Jo fece per ifpavento ca- 


dere infermo. Pofero piede la mat- 


tina di San Sebaftiano del 1582. in 
quella illuftre Capitale, e paffarono ad 
abitare nel palazzo di D. Anna di Pe- 
gnalofa figliuola (pirituale del N. S. Pa- 
dre, di cui ci (caderà più volte di ragiona» 
re. La M. Anna mandò incuntanente ed 
avvifare l’ Arcive(covo del loro arrivo e 
pi , comecchè fin allora fermi(fimo 


fofle fiato in negare al P. Vicario Pro- 


vinciale, che lo uffiziò, la licenza sba- 


. dordito e mutato dalla (aeta le benedi(- 


fe, e (pedì il (uo Vicario a celebrarvi 
la prima Me(fa. Cominciò il noftro li- 


 berali(imo Priore a felicitare quefta 


Fondazione, ch'egli aveva promo(fa , 
dal affifferui nella penuria delle cole 


 femporal . Conciofiachè (upponendo la 


per altra carititevole D. Anna che 
foffero le Monache provedute del necelfa- 
ri0, € non palfando quelle penitenti(- 
fime ferve di Dio i loro bifogni, fen- 
za un generofo foccorfo del Convento 
de Martiri fi farebbero trovate alle ul 


time.eftremità . Che (e fu Giovanni tan- 


to follecito del mantenimento loro cor- 


drale, non può defcriverfi quanto più 


lo fo(le del profitto (pirituale. Vedendo 


eg che quelle (ante Anime gli davano 


il cento per uno de' buoni femi che vi 
(parseva, prefe per tal modo a fuoca- 
rico il farle crefcere fino ad una qua- 
fi pradigiofa grandezza, che contro il 
fuo coftume le vifitava fpéfo, e sì in 
comune che in privata di dottrine (a- 
lutevoli le pafceva. Siccome pos. a la- 
vorare cotali fem: , ed applscaroi sì 
belle dottrine vi rimaneva per diret» 
trice la gran Madre Anna di Gesù; 
così era molio flraordinario il fervo- 
re, lo pirito, La confolazione , e le dirtà, 
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golari ofervanze. Giunfero la fera di 


che di giorno in giormo fra di effe fiori. >: 
VANO. a a ; 
L1I: Codeftifelict principy pofero in 
grande agitazione. l' Inferno , che pre- 
lagì ben prefto a*qual termine per lui 
fatale doveffero andare. Rivolsendo a- 


dunque tutte le fue infidie a turbarne gli 


avanzamenti, inveftì con gagliard:[f- 
me tentazioni le prime Novizie , che 
prefero ? abito per farglielo deporre . U. 
na di effe craft determinata a la(ciarlo, 
nè vi avea mezzo valevole a difuaderla. 
Conobbe Giovanni. la tentazione e il 
tempo fte(fo che durerebbe ; il perchè da 
prudente medico le appreftò quelvimedio 
(olo, che gli parve conforme all'umore di 
Ii, e le diffe: Non voglio perfuadervi , 
o figliuola, che fiate Monaca, ma alla 
guifa di chi fi condanna volontariamen- 
te ad una prigione in penitenza delle 
fue colpe , che ftiate due foli mefl in Con- 
vento , ed allora poi potrete andarvene, 
come vi parerà . Confiderando così la gio 
vane che la proroga non era molto lun. 
ga, e che dopo di elfa le concedeva di 
ufcire, nonfu difficile ad accettare il 
partito ; ma lo (teo. giorno che fu # 
zermine delli due mefi, lo fu eziandio 
della tentazione: .trovandoft affat tran 
quilla e defiderofiima di profeffare , co 
me fece nelle mani del Santo e con mol. 
ti rendimenti di grazie, perchè l' quef 
fe tanto (aviamente da si manifefto pe 
ricolo liberata. Un' altra Novizia fofte: 
neva dal nemico la ftefa guerra, ed ella 
per noneffere diftolta dalla (ua idea di ab- 
Bandonare lo fato religiofa ne copriva 
alla Priora ed alla Maeftra gli affaltr, 
Non ebbe però coraggia di tacerltin Cone 
felfione a Giovanni, che illuminato da 
Dio a conolcere il carattere di quefta 
tentazione, la quale era riftretta alla 
fola parte fenfibile, non ne fece alcun 
cafo; ed afficurò la Monaca, che [a 
rebbe fino alla morte tale, perchè ad 
onta di sì contumaci tumulti nella fanta- 
fia la fua valonta era da Dio preferva 
ta: della qual cole fe ne. chsarirebbe 
preftoella ftefa. È così avvenne li 
Ce 


| | DELLA 
chè affalita da una di quelle indi(poff- 
zioni che fogliono e(fere perpetue ,, (e 
ne moftrava col fanto Padre molto do- 
lente per timore cke non le concede[]e- 
ro dî profefare . L'interruppe allora e- 
gli dicendo: Vedete, figliuola, che non 
arriva alla vo:tra volontà la tentazione di 
andarvene , poichè defiderate di fare i 
Voti? Con le quali parole rimafe di- 
fingannata e vittoriofa di quel contra- 
fto, legandofi a (uo tempo col Signore 
per mezzo delle confuete folenni promef- 
fe. Una giovane principiante, comes- 
chè foffe intrattato di matrimonio con 
un fuo parente, fi fentì chiamare da 
Dio alla vita religiofa fra le noftre Mo- 
nache , ede(fendofi frabilito il gior no del 
l'ingre(fo, andò al Monaftero con ferma 
rifoluzione di prendervi l'abito ; ma nel: 
l'entrare in Chiefa la forprefe il Demo- 
nio con un sì forte ed impetuofo ffimolo 
a pentirfi che ftava già per dare all'in- 
dietro, e fcsogliere l'impegno. Quando 
fopravvenne Giovanni a celebrare la 
fuuziane, e conofcendola tanto mutata 
presò per les. Con quefto mezzo (coper- 
fe fino a qual fegno aveva il Demo- 
nia licenza di tentarla, e quindi fece 
iftanza alla giovane, che metteffe un 
fol paffo in Claufura , ed ivi dterme- 
nale quel che voleva fare; pos bè du- 
rando la ripusmanza egli ftefo l'avreb- 
be condotta fuori. In riguardo all’ al. 
tiflima ffima che di lui aveva fi sfor- 
gò la combattuta donzella ad avan- 
gare quel mifteriofo pafo, ma lo fece 
con tanta violenza, ch'ebbe quefi a mo- 

rire. E pure entrata che fu cefsò toffo 
di affliggerla Satana, edella con mol. 

ta pace veftì l'abito , e con altrettanta 

allegrezza in capo all'anno profefsò # 
noftro Inftituto. Ad un'altra fanciulla 

invaghita eftremamente di effo, ma non 

ancora diffaccata con l'affetto dal movu- 

da, venne in penfiero ds raccomandar. 


fi al noftro fanto Priore; #l quale fat- 


ta avendo Pl orazione per les le die- 
de in rifpofta: Che non affrettaffe la fua 
rifoluzione di mutare ftato , poichè do- 
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po tre anni le darebbe grazia il Signo- 1582... 


re di farle trovare una grande amarez- 
za in quelle cofe del mondo, che le 
fembravano allora tanto piacevoli, come 
feguì con fuo fiupore infieme e piacere . 

IV. Non vi è però da ftuprrfi che pe- 
netra(fe tanto profondamente i cuori al 
trui, © le cofe avvenire, chi prendeva 
s fuor lumi dalla faccia medefima di 
Gesù Crifto ad effo (coperta. Ne fu te- 
ftimonio certa Monaca di quefto Con- 
vento, che lo vide un giorno per le gra- 
te del Coro proftefo lunga pezza davan- 
ti sl Santifs. Sacramento, e ig alzarfi 
da quel fito molto allegro ed accefo sn 
volto. Lo chiamò allora, e fi fece co- 
raggio di chiedergli la cagione ditanto 
giubilo; alla quale dimanda parte per 
l’intima comunicazione dello (pirito che 
fra loro paffava, e parte ancora per ef 
fetto del prefente aforbimento, che non 
gh lafciò riflettere alla fua ordinaria 
cautela in tale materie, non (eppe re- 
fiffere e le dife: Non lo daeficre pie- 
no di giubilo, © figliuola, avendo a- 
dorato e veduto il mio Signore? LQuinds 
giunfe le mani e vripigliò: O figliuola, 
che Dio buono abbiam noi! quanto è 
mai buono! Nè furono (ole le  Mona- 
che ad avvederh da qual fonte di luce 
ufivano le l'rofezie di Grovanni. Se ne 
avvidero medefimamente s Religiofi de 
quefta cafa nella occafione di un pubbli- 
co ragionamento, che loro faceva dinan- 
gi ad una immagine di Gesù bambino. 
Imperciocchè ofervarono che dal petto di 
quefto fi diramavano molti raggi, altri 
maggiori ed altri minori, i quali river- 
berando nel beato Padre, riffettevano 
poî fopra gl Afcoltatori: dando con ciò 
adintendere noftro Signore, che le paro- 
le di quel celefte Dicitore erano oracoli 
inf:fi dalla eterna verità, e che quefta. 
li trasfondeva in feno di chi gli udiva per 
lafciarvi imprefli gli effetti delle (ue gra-. 
qse. Non poffo tacere a queto propofito 
la teftimonianza di un fuo ConfeTore, 
che viene riportata dal P. Giufeppe, 


e conferma per l'appunto sl mio detto. 
t Era 


Ravel fe nr sia i 


1582 
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Fra l’Animafua, dic'egli, come un tem- 
pio di Dio foprannaturalmente illuftrato, 
dove fi rendevano Divini oracoli a tutte 
l'ore e in fe fteffa trovava le rifpofte di tut- 
ti i fuoi dubbj ; ond’è che ritiravafi a con» 
fultare con Dio entro di effla , come fe 
foffe andato da un amico molto familia» 
re a chiedergli configlio, Diguefta (ua 
propofizione apporta lo fle(fo Confeffore 
ne proceffs più di un cafo in riprova ; 
ma perchè appartengono ad altri anni, 
io per non turbare l'ordine Cronologico, 
da me dave poffe (eguito, ne riferi(co qui 
pa folo, di cus non lafciarono [critto s/ 
vero tempo . Dopo di avere un giorno 
ragionato il (anto Padre con effo Confe(- 
fore di un grave pericolo , che ftavano 
per incorrere alcuni Religiofi di merito, 
e moftrata non poca afflizione degli ine 
convenienti che ne (arebbera provenuti , 
ritiroffi in cella ad orare; dove entran- 
do indi a poco sl Confe(fore a conferirgli 
un altro negozio lo trovò afforto, Stette 
afpettando che ritorna(fe in fe, e quan- 
do lo vide all'ufo de’ (enfireftitusto, gli 
domandò del (uccefo. AI che rifpofe il 
medefimo fervo di Dio : Che doveva 
allora dormire , ed erafi perciò a quel 
modo fvegliato . Ma foggiunfe ! altro 


di e(ferfi ben avveduto che forte di fon- 


nofi folle quello, e che gli avrebbe fat- 
ta cofa molto aggradevole a manifeftar- 

li quanto gli ave(fe i! Padre dei lumi 
pn . Conofcendo allora Giovanni , 
che nonera poffibile diimulare queltraf- 
porto di (psrito, fi fece promettere un 
inviolabil Segreto , € poi gh diffe: Pa- 
revami di eflere rapito, e che vedendo 
quefti Religiofi full’orlo di un gran pre: 
cipizio , gli efortafli gridando a fottrar- 


fene; ma perchè non mi udirono, livi- 


di poi tutti perire. Quindi fa fede lo 
Pelo Confeffare , che #/ Santo diede più 
volte a quegli efpofti Religiofi de’ fari, 
fimi configli, edopportuni a fchivare È 
imminente ruina ; e che non avendoli 
accolti, piombò loro alla fine (ul capo . 

V. Appartiene certamente a queft'an- 
so una sfaccratifima mfidia, che tefe 
al nofiro Giovanni il Demonio per of- 


fufcare almeno prefo gl somini la di 
lus chiarifima fama, quando non gli 
era mai dg Sc di rendere macchiata 
dinanzi a Dio la fua puriffima vita. 
Spinfe egli con le cieche (ue [uggeftio 
ni una donna di quella Città ad in 
contrarlo un giorno, sn cui era l'uomo 
di Dio ufcito dal Monaftero , eda mo- 
firargli un bambino, che portava fra 
le braccia, dicendo ad alta voce: che 
ficcome era nato di lui, così a lui tocca- 
va di mantenerlo. Allontanò (alle pri- 
me da (e Giovanni con snnocente fran 
chezza l'invereconda calunniatrice ; ma 
poichè coles sfrontatamente de la 
fua impoftura, ed'alle grida della femi- 
na ed alla novità del cafo andava già 
molto popolo facendo loro cerchio all'in» 
torno, fi fermò intrepido + Santo ad 
interrogarla : Qual perfona dicevano che 
foffe la madre del bambino? ed ella ri- 
fpofe, cb'era una riguardevole Signora, 
e iniftato di donzella. Soggiunfe egli: 
Di dove foffe venuta a Granata quella Si» 
onora? e Za donna replicò, ch'ella era 
nata in quella Csttà, fuor della quale 
non aveva mai pofto un piede, dacchè 
era viva; e profeguendo l'illuminato Fs 
fcale a ftrignerla con gl’ interrogatori, 


di che età fofle bambino, gli foddisfe 


ce la donna dicendo: Di un anno incir- 
ca. Allora sl Santo con un gentil for- 
rifo e con molta ferenstà la confufe co- 
sì: Sarà dunque , o donna, quetto fis 
gliuolo di qualche gran ala : pol. 
chè è cofa evidente che non terminò an 
cora l'anno dalla mia prima venuta a 
Granata, dove non ero giammai ftato, 
e neppure tra i fuoi confini molte leghe 
all'intorno. Rimsafe a quefte parole non 


falo confufa ma (vergognata la donna, 


che volfe le (palle (eguita dagli impro- 
peri di tutti gli aftanti; ficcome pro- 


Segui Hteto e tranquillo sl (uo cammino. 
Giovanni fra le lora benedizioni e gl 


applaufi . 


VI. Non fu però tanto lieto e trax- 
quillo, nè poteva efferlo, ad un altro 
avvenimento, che nell'Ostobre .di queft’. 


anno riempì di grave amarezza l'On 


Li | 


di 


bi 


dine vutto» Te :favello. della beata: mor- 


te, a cui foggiacque il dì 4. deefola 


gran Vergine e noftra Madre $. Te- 
dp s della quale i0 non debbo tacerne 
il prodigiofo paffaggio , e perchè inte- 
reltò molto s penfieri a gh affetti del 
fuo primogenito figliuolo , e. perchè do- 
po di elfo cangiò quafi di condizione 
Giovanni, paffando egli pure ad e(fere 
3 primo vivente (pecchio ed efemplare 
della Scalza Riforma. Avendo adus- 
que la sriola Fondatrice dato buon ter- 
mine e meffo sn affetto l’ultimo Monafte- 
ro da lei cretto in Burgos, (o[pirava ilri- 
rorno a quello di Avila, dove l'uffizio di 
Priora la richiedeva. Partì di colà sl 
primo di Settembre , ma l'ubbidienza del 
P. Antonio di Gesù, allora Vicario 
Provsncsale di Caftiglia , la trasferì 
da Medina, dove l'attefe, ad Alva 
per confolazione di quella Duche(fa im- 
merfa sn un mar di guai. Vi giunfe 
il di 20., matanto laffà edabbattuta sì 
dal viaggio che dalla febbre, da cui 
fu affalita, che fipofe incontanente a let- 
to; (ebbene parte (orgendo , parte ricaden- 
do, ed ogni giorno recitando il Divi- 
no Uffizio , e pafcendojr del celefte Pane 
refiftette alfurore del male fino a quello di 


- $. Michele .- Allora fu coftretta a cede- 
re,.e defiderò di e(fere condotta nella 
snfermeria fuperiore, di dove potevan- 


fi afcoltare le Melle della Chiefa vi- 


cina. Softenne ventiquattr'ore di un pro- 


fondo aforbimento in orazione, sn cui le 
rivelò Iddio l'ora della (ua morte ; fic- 
come le ne avea otto anni prima rivelato 
sl tempo, che fudae(fafcritto in cifra 
nel breviario, e che moftrò al Padre 
Mariano ed alle Religiofe di Segovia 
nell'ultimo congedo. Il dì primo di otto- 
bre fi confefsò dal P.Vicario Provi 
ciale, e fu prefa poco dopo da sì a- 
cerbi dolori di petto, che fecero molto 
temere della fua vita, ed applicarvi 
alcuni afftittivirimed) s ai qual , quan- 
tunque ficura che non gioverebbero, non 


fi oppofe per defiderio di fempre più 
ppoh ella vigilia di S. Francefco 


patsre . 
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richiefe ed ottenne 11 Santifs.. Viatico 158: 


alle cinque della (era, e fece un tene- 
ro materno ragionamento Alle fue fi- 
ghiuole, che fi disfacevano tn lagrime 
di compunzione e di dolore. Non fi (a- 
quava di confolarfi ripetendo: Alla fi- 
ne, mio Signore e mio Dio, io muo- 
io figliuola della Chiefa; e ricevuta ch 
ebbe PEftrema Unzione pafsò la notte in 
continui (pafimi, ma pure in ferventi 
preghiere e meditazioni al fuo Spofa. 
Dalle fette della mattina de’ 4. fino al. 
le nove della fera ella ftette afforta 
in Dio fra le braccia della (ua fede- 
le compagna la M. Anna di S. Bar- 
tolomeo, e con un Crocifi]o in mano, (pi- 
rando dal vifo una maravigliofa belleg- 
qa. Attefta la ftefla Madre di avere con 

li occhi del corpo veduto a piè del (uo 
letto Gesù Crifto ed una grande (chie- 
ra di Angel e di Santi; e parecchie 
altre delle Monache circoftanti (corgen- 
do una colomba volare dalla fineftra 
della (ua cella verfo sl Cielo, ed'un ac- 
cefo globo di luce Li per l’aria, 
conobbero che in quel punto era paffa- 
ta agli eterni ample(ft del Divino Spo- 
fo la loro e noftra Madre S.TERF- 
SA. Quel giorno, ch'era di Giovedì, 
per la nuova emendazione del Calen- 
dario fatta da Gregorio XIII, fi co- 
minciò a numerare tl quintodecimo d' 
Ottobre ; edella contava di età 67. an- 
ni e fe mefi, e di Religione 47., ven- 
tifette de’ quali era vifuta: nel Mona- 
ftero della Incarnazione, e gh ultimi ven. 
11 nella Riforma da (e fondata, eprima 
della fua morte crefciuta 4 30. Monafte- 
ri, fedeci di Monacbe, e 14. di Re- 
leciofr. Così chiufe il prodigiofo corfe 
de’ giorni (uos quella gran Donna del 
Carmelo, che ne’ doni della natura ga- 
reggiò co migliori perfonaggi dell’ sllu- 
minato fuo fecolo ; con quelli di gra- 
gia efeguì una cotale imprefa, percui 


fudarono in vano gli Eros di più fe- 


coli; e con le dott finalmente di Glo- 

ria giunfe ad afaggiare in terra le più 

inaceffibili delizie de’ (ecoli fempiterni. 
t_? Di[- 
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Difporfit , dedit pauperibus juftitia ejus manet în feeculum | 


fi 


LI Vist 
TUSRSTO LODI 
n | 





ul. PÎ, 111. 





 S.Iohannes a Cruce, universa Hispania Annone caritate laborante Granatenses  \ + | 


IAA peuperes alit; et quanto eis largius impendi, tanto sibi effusius a Deo rependi probat. {i} 


CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO. 


Col 


doppio fpirito derivato per la morte di S. Terefa in Giovanni egli, affifte 
al Capitolo Provinciale intermedio di Almodovar . In effo giufta la nuo- 


va Legge è confermato Priore di Granata , e fi dichiara foavemente con 
tro le Miffioni, ma fortemente contro la propagazione dell'Ordine fuor di 
Spagna, e contro le conferme negli uffizj. Non fono approvati dagli uo- 


©) 


mini i fuoi fentimenti; ma bensì da Terefa ‘in Cielo, che fa di più al 
merito di lui un grande elogio. Sul fine del Capitolo dà alcuni avvifi al 
Provinciale. In Granata efercita la fua finifima carità verfo gl’infermi di 
cala, e in una univerfale careftia verfo i poveri della Città. 


L ragionevole affan- 
= no, che provò fopra 
=== rutti 11 noftro Santo 
=== nella gravi(fima per- 
=== dita e dall Or- 
e dine Scalzo, perden- 
ua Fondatrice Terefa, quanto fu 





gr trai 


do li 


‘moderato da’ (uggerimenti della Criftta- 


na raffegnazione ai voleri di Dio, € 
da’ riflei alla giufta Gloria che paf- 


fava a godere la (ua benedetta com- 
pagna ; altrettanto fu feguito dai mi: 
gliori effetti , che (eguir pote(fero all'una 
e all’altro. Tributò egli a Terefa una 
copiofiima offerta di facri Suffragi è 
de fervorofe orazioni, che le parfe da 
fe, e de n porgere dai due Mona- 
fterj di Religioh e di Monache a [e 
foggetti. Ma Iddio nello fieffo tempo 
infufe in Giovanni full'efempio degli 


an 





DELLA CROCE. 


Contemplativo dimenticoffi quafi della 1583. 


antichi Profeti quello (pirito, che ine. 
fa vivente dommava ; e quindi ven- 
nefi a duplcare per fua maggiore (an- 
tificazione e per benefigio comune di 
tutti. Ebbe in fatti a darne ben pre- 
fio le più chiare teffimonianze nel Ca- 
pitolo intermedio convocato dal P. Pro- 
vinciale (ul principio di quefl’anno 1583. 
ed aperto il primo giorno di Maggio. 
In effo dopo di avere confermate le 
Leggi e Coftituzioni dell’ antecedente 
Capitolo di. Alcalà d'Henares , penfa- 
‘rono di derogare ad una ; e fu che 
l'elezione de Priori, commeffa dalla 
Regola di Sant Alberto ai particolari 
Conventi dell'Ordine , fi devolve(fe at 
Capitoli Provinciali. Con quefta nuo- 
va rifolzzione, fondata ragsonevolmen- 
te fopra la nuova faccia di governo 
che prendeva allora la Religione, ed 
avvalorata e nell'87. da un Bre - 
ve di Sifto V., fi pafsò a rieleggere 
ciafcun Priore, e rimalfe novellamente 
prepofto al Convento di Granata il no- 
firo Santo. Diede in appreffo ragione 
de’ fuoi negoziati d'Itaha 1 P. Nic- 
colò di Gesù e Maria, che a quefto 
fine era di colà ritornato ; e propofe 
in terzo luogo il Provenciale ds riten- 
tare le (ofpefe Miffioni de’ Religiofi 
a (pargere la Cattolica Fede in alcu- 
ni Regni Gentili. Quantungque non la- 
fciaffe Giovanni di efporre le fue diffi 
Usi opra quefto articolo un'altra vor 
ta affai controverfo, e mettere in vifta 
il grave pefo, che s'indoffavano in tan- 
ta (carfezza di Fratie concorrenza di 
Fondazioni s contuttociò (apendo quanto 
gia fi fofe dichiarato a favore di effe 
il Re, lo fece affai dolcemente, e fi 
frabilì con decreto dicontinuarle. Sog- 
iacque a molto maggiorcontrafto, A 
Za allo fieffo efito, la propagazione 
dell'Ordine sn Italia e nelle altre par- 
ti del mondo Criftiano , che fecero de- 
fiderare a que’ Padri i felics accogli. 
menti trovati colà dal P. Nicolò, esl 
fortiffimo gento del Provinciale all’ e- 
fierne faccende. Qui fu dove il noftro 
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fua ordinaria modeftia, ufcendo due 0 
tre volte alcuni paffi fuori della (ua 
fedia nell'arringare contro quefia 4 (uo 
parere immatura dilatazione. Ponderò 
fertamente, che al diffonderfi tanto non 
poteva non illanguidire lo (pirito della 
ritiratezza, a coltivare il quale dì e 
notte nelle noftre celle per carattere prin- 
cspale dell’ Iflituto fiamo obbligati: che 
come Mendicanti dovevafi attendere a 
quel profitto. delle Anime alerui, da cui 
non fi potee temere il fevvertimento 
delle offervanze a nos più intime e pro- 
prie ; poichè alla converfione de’ Criftia- 
ni e degP Infadelt erano già per pri, 
mario fine deflinate altre religiofe Fa- 
miglie. Avvalorò snoltre s/ fentimenta 
efpofto da più d'uno di quei veri pri- 
mitivi, che dal dilatarfi cotanto sd 
rebbe (eguita (enza dubbio nell’ Ordine 
molta fiacchezza, come fuccede adun 
corpo che troppo crefce; e che le Na- 
zioni firaniere poco a(uefatte ne' coftw- 
mi alla coftanga Spagnuola avrebbero 
nelle Coftitezioni introdotti tanti modi 
di (entire, quanti ne introducevano ad 
ogni tratto di vivere: intorno a che non 
lafciò di apportare in efempio lo (ca- 
dimento ad altre Religioni fra loro av- 
venuto. Ma alzelo, alla fodegza, ed 
alla fincerità di quefta di[puta preval- 
fero negli animi de’ più l'onor di Dio 
e del riformato Carmelo, che per mex- 
qo di quefta propagazione più fi fien- 
deva, e l’eloquente autorità del Pro- 
vinciale , che non la perdonò ad arte per 
dimoftrare affa: lontani que’ pericoli che 
fi temevano , ed affai evidenti i van- 
taggi che fs [peravano. Così decretaro- 
no i Padri dell’Afemblea, che face[- 
fe di nuovo vela per Italia sl fopram- 
mentovato P.F. Niccolò con pieno potere 
di fondare in effa nuovi Conventi Scal- 
gi, e il Decreto fu (egnato a' dieci di 
Maggio. Nè qui certamente (apre de- 
cidere chi meglio reale col fuo pa- 
rere; poichè ridondata e(endo in tanta 
gloria di Dio l'eftenfione della Rsfor- 


Ink 
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1583. ma in tuito il mondo Cattolico, e 
quella d’ltalia accoppiando alla utili- 
tà de' mies Nazionali la ftefa mia 
propria, fe non fi poffono riprovare le 
ragioni di San Grsovanni, non fi può 
nemmeno opporfi all'efito contrario del 

atto. 

II. Non fi deve però egualmente ra- 
gionare' della riufcita ch'ebbe un' altra 
determinazione prefa in quefto Capito- 
lo contro il configlio del Santo. ha 
rò egli altamente a fine di togliere (ul 
principio sl coftume che già (erpeva di 
confermare bene (pelfo i Superiori ne’ 
loro uffizj; rilevando con grande effi- 
cacia, che quefia malfima fomentava 
troppo chiaramente în effi l'ambizione 
e È di comandare , e ne’ (ud- 
diti il ramarico e l'inquietezza per do- 
vere agli fielfi (empre ubbidire : che 
ai primi farebbe (tato di grande asu- 
to a meglio governare sl (oggiacere di 
tempo in tempo ad effere da altrui go- 
vernato; ed avrebbe ciò aperto il cam- 

po a (coprire e mettere in efercizio T' 
abilità de’ fecondi : e che finalmente 
— farebbonfi fatte con più libertà ed în- 
tegrità ne Capitoli l'elezione , fe non 
aveffero avuto voce palfiva adeffe que’ 
Superiori che le trattavano, e non vi 
fi foffero con particolari pretenfioni in- 
tere(fati. E perchè fi oppofero non po- 
chi, adducendo che sl vero profitto del- 
l'Ordine confifteva nell'appoggiare i go- 
verni alle perfone di maggior talento e 
di più lunga (perienza; sl che S'impe- 
diva levando la facoltà de conferma- 
re negli uffizj le medefime perfone, ed 
in luogo di quefto profitto ne rifultava 
il detrimento di dover eleggere altri 
meno atti e non AVVERRI A foftenerk : 
intrepidamente ripigliò, che non fiera 
mai rilafata alcuna Religione per È 
imperizia de’ Supersorì, avendo quefts 


fempre sl pronto rimedio di tenerfi 4° 


fianco provetti ed ottimi configlieri ; 
laddove l’ambigione aveva innumera- 
bile volte data la (pinta all'eftremaro» 
‘vina, non che di una clauftrale fansi- 


glia, ma delle più floride Repubbliche 
e dei più potenti Imperi : che lo fra- 
dicare quefte conferme: in vece di (mi. 
nusre sl numero de’ Suggetti abile al 
governo piuttofto l'accrefceva ; i sposa 
done de’ nuovi, e perfezionando con la 
vita da (uddito 1 già provati: che a- 
priva quefta rsfoluzione la porta a pre- 
miare sl vero merito anche de’ piùvi- 
tirati e meno uffiziofi ; quando Pl efpe- 
rienza perfuadeva , che durando (em- 
pre gli fleffi elettori, non rimanevano 
eletti che i loro ngi ed amici 
con pregiudizio notabile della Relgio- 
ne e con grave di(gufto ancora de’ be- 
nemeriti . Ma per quanto ftrigneffero 
sì forti motivi, non baftarono però a 
fpremere dalla maggior parte il con- 
fenfo. O foffe perchè gP interpreta(ero 
ufciti da uno sforzo della (ua umiltà 
tutta sntefa ‘con tale pretefo 4 (po- 
gliarfi una volta degli onorifici impie- 
ghi a lui commer ; 0 foffe che nella 
pre(ente congiuntura di aver levata ai 
Conventi l'autorità d'eleggerfi il Priore 
giudica(fero convenevole di riconferma. 
re per la prima volta ogni fcelta da 
effi fatta ;.0 forfe anche per qualche 

sà bafo-ed umano fine, certo è che 
la pluralità. de’ vote fu per la parte 
oppofta, e lafcsarono, come fi diffe , 


nelle Joro dignità anche per lo (econ- 


do biennio gli fte(fi Priori, che allora 
fcadevano . Ciò però nulla oftante fi 
conobbe affai tofto l'importanza di un 
corale provedimento, e fifarono i Ca- 
pitoli (ufeguiti , che non poteffero più 
d'una volta continuare negli uffigj ! 
Superiore, come: oggidi pure intuttala 
Congregazione fi offerva. 

- MI. Non fanno le Cronache Gene- 
rali di quefta controverfia menzione ; 
ma perchè la trovai dal P. pr e 
e da qualche moderno (eguace di iu 
molto diffufamente trattata ,- mi piac- 
que di riferirla: tanto più che fi di 
chsarò la medefima N. S. Madre Te- 
rela dal Cielo favorevole alparere del 
fuo Giovanni. Imperciocchè densi" al 

a 
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Ja infione Vergine e (ua figliuola Cat- 
paltiig di HS C Ji “i di San- 
doval Fondatrice del celebre monaftero 
delle Scalze in Veas ) che infinualfe 
al Provinciale la neceffità di non per- 
mettere codefte conferme ; ficcome ap- 
pare dalla Scrittura che fece d' ordine 
di lui, e gh diede vergata di propria 
mano ; nella quale oltre sl fopradet- 
to articolo fi leggono da effa appro- 
vati ed inculcati gli altri pure, che in 
quefta Adunanza 0 propofe o difefe 
Giovanni. Tralafcio per altro di traf- 
criverne l'intero tefto, perchè affai lun- 
go, e fpettante piuttofto alla Storia 
enerale o di quella Venerabile Serva 
di Dio che alla noffra ; e mi riftrin- 
go a riportarne quella parte (ola, che 
contiene un elogio ampli(fimo del noftro 
Santo, e dice così: AL primo di Mar- 
zo quefta prefenza di N. Madre, (cioè 
di $ . Terefa , che intellettualmente le 
apparsva e favellava, come a dilungo 
lo (piegano le noftre Cronache al cap. 
30. del libro 7. ) infieme con noftro 
Signore mi diffe : Di al Provinciale, 
che gli commetto io di comandare al 
P. F. Giovanni della Croce, che vada 
a Caravaca atrattare del profitto di quel- 
le Monache; perchè farà ivi più a 
to in un giorno, che con altri impie-: 
ghi in un anno - piacendo più a Dio 
un’ Anima che lo ferve con perfezione 
di quello che migliaia d'imperfette, quan» 
tunque buone. Mi parve di vedere l’in- 
terno di tutte le Monache di quella cafa, e 
fra di effe alcune difpofte ad una perfezio- 
ne maggiore di quella che ayevano, e 
N. Signore pronto a -comunicarfi loro 
in queta maniera d' Unione. Ma che 
li Confeffori di certe Religioni non le 


aiutavano molto ad acquiftarla, perchè 


chi fono incamminati n efla. Sog- 
giunfe che il fopradetto Padre intende- 
rà meglio le fue Monache, e darà lo- 
ro mano per quelta ftrada di perfezio- 
ne, e che N. Madre vorrebbe metter- 
lo in ciafcuno de'fuoi Conventi. Lo a- 


ma affailimo , e mi dice che gli pa- 
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lefi tutta l’ Anima mia, è quanto effa 1583. 


mi comunicherà . Io ho prefo non fo 
quante volte il foglio per farlo, ma qual- 
che timore mi tratteneva. E da una par- 
te mi pareva, che N. Signore mi def- 
fe ad intendere, che tale fi era la fua 
volontà, con tanta luce e certezza, che 
fento fcrupolo di non dirlo a V. P., 
e dall'altra parte quefta prefenza di N. 
Madre mi ba gran fretta. Le cole fin- 
golarmente intorno al P. F. Giovanni 
della Croce me l' ha dette più volte, 
e mi riprendeva molto che diferifli a 
feriverle e vi ripugnafli. 

IV. Prima di feguitare narrando a 
qual fine so abbia ire in quefto luo- 
go sl diftefo elogio di S. Giovanni, giu- 
dico neceffario di far noto D abbaglio 
che ba prefo nel riferirlo lo Storico P. 
Giufeppe, mettendo in vece di Carava- 
ca Granata , e che fu (eguito anche 
dal Francefe fuo imitatore P. Dofiteo. 
Imperciocchè viene ad efere affai più ra. 
gionevole di credere (wu quefto punto alle 
Cronache, dalle quali bo coptato Cara- 
vaca: non vi effendo motivo che S. Te. 
rela dal Cielo indirizza(fe Giovanni a 
Granata, dove già era Priore, e go- 
vernava nello Girito anche le Mona- 
che. Afferino ciò, perchè i Marzo 
nella Relazione menzionato 0 è quer. 
lo dell'anno corrente o pur dell’ 84., 
avendo la Ven. M. Catterina avuti 
cotali celefti avvifi dopo P82., incui 
morì la Santa fino all'&s., in cui ter- 
minò di pere Provinciale 1! P. Gra- 
qiani, dal qual ebbe precetto di fcri- 
verk, ficcome ad effo erano dati. Se 
poi egli ubbidife al comando della San-. 
ta, ed inviaffe 4 Caravaca Giovanni, 
è affatto ofcuro ed incerto, nè fanno 
gli Storici memoria di altro RI uo viag- 
gio per colà prima di quello che vi 
fece nel grado di Vicario Provinciale, 
e perciò io pure trafcorro ad altro. Rac- 
conta i più volte ricordato P. Gsufep- 
e, che Giovamni in quefto medefimo 
Capitolo avvisò fecretamente 1! Provin- 
ciale di alcuni difordini, ai qual era. 

o 
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efpofta- ‘la facilità di lu nel credere 
alle Vifioni e Rivelazioni delle Mona- 
che , e nel concedere agevolmente licenza 
ai (ecolari di trattare con efe . Ma 
mon (egue poi a narrarci, come foffe ac- 


coltò luna e V altro avvertimento da 


que! Supersore . Certo è che (e non lo 
avelle mandato (ecando la Rivelazione 
di S. Terefa a Caravaca , fi farebbe 
ecceffivamente attenuto al (uo configlio 
di non preftar fede alle cofe fentite 
dalle Monache in qualche Vifione ,, per- 
chè quelle della M. Catterina aveva- 
no 1 più chiari e fondati indizj di ve- 
rità . Che che però ne fia di quefto, 
non gli rivelarono con egual (ecretagl' 
inconvenienti del (uo soverno i Padri 
Capstolari ; perché accupo[fi ” ultima (e[- 
fione di effo in correggerlo de (uoi eccef: 
fi, s quali furona da tanti sì al vivo 
ponderati , che il Definitorio trattò di 
deporlo dall’ uffizio: ma avendolo a que» 
flo pafo difefo lo (paffionato P. F. Ni- 
colò di Gesù e Maria, che pur era u- 
no de più fertnell'accufarlofi ridu(fe 
il caftigo a fofpendergli Î° efercizio di 
predicare ; ed effendofi poi anche que» 
fa fofpenfione medefima rivocata per 
non inacerbire di (averchio î partigia- 
ni di quell'altronde valenti(fimo uomo, 
fi diede fine a quefto affai agitato ma 
gon egualmente illuminato Congreffa. 

V. In confeguenza della nuova [e- 
guita elezione ritornò Giovanni a reg- 
gere come Priore 1 Convento medefimo 


di Granata, 6 vi diede in effo argo 


menti fingolarifimi della fopraffina (ua 
carità: gh efempli de quali. fi vogliono 
quivecitare, non perché (appiafi che ap- 
partengano al tempo dopo # Capitolo ; ma 
perchè appunto now (apendofi qual tem- 
po di quefto (uo Priorato ad ell: affe- 
gnare, li difpongo mm quell’ ordine che 


connetta la materia di alcuni altri 
(pettanti (enza dubbio all'anno dell'84. 
in cui preftoentreremo. Quaniunque a- 
pri(fe egli le vifcere di quelta fua carità 4 
csafcheduno de’ (oi Religiofi figliuoli , 


dilatavale però (egnalatameste verfo gl 


infermi, ficcome opprefh da maggiori 
bifogni, e privi di tanti follsevi comu 
ni ai Sant. Ve nera uno fra effi ag: 
gravato da una sì contumace snappe- 
tenza, che non poteva da qualche tem 
po inghiottire vivanda alcuna. /ffen 
dogli al letto 4! (anto Padre, fi pofea 
difcorrere di varj cibi, è gliene fece 
portare non pochi davanti con animo 
di deftargli l'ottufo gufto verfo alcuno 
di effi ma non vi riufeo. Mofo allora 
certamente da uno fe Superiore a 
compalfione del ds lus ftato gli diffe: 
Su via ftiafi allegro, o tigliuolo , ch 
0 fteffo voglio accomadargli una vivan. 
da, e dargliela di propria mano”. Io gli 
farò una falfetta, che gli riufcirà di buon 
fapore. Fece quindi arroftire un petto 
di gallina, e ftemprò con acqua inun 
tondo alquanto di fale, che prefentò al. 
lo (vogliato infermo, perchè mangiafe 
condita di sì buon intingolo quella parte 
di pollo, dicendogli: Quefto gli ha da 
piacere aflai, e fenza dubbio lo man 
gerà faporitamente . Così avvenne con 
iftupore di tutti, che non fapevano im 
tendere, come un po di (ale e d' acqua 
quefero potuto rifvegliare un gufo sì 
ottufo e gualto, fe alla (alfetta del 
Priore non fi fofe aggiunta da Die 
qualche particolare virtà. Nel riferito 
cafo fece ufo la (ua carità d'un rime. 
dio affai tenue a a degl amma. 
att; vediamone un altro, in cui non 
lo trattenne dal foccorrerlì qualunque 
grave fpefa folle duopo di fare. Ave 
vano a Medici abbandonato un fratel. 
lo Laico delle loro (peranze ; ma per- 


chè lo vedeva Vamorevole Priore [pa 


Simare con grande ambafcia, interrogò 
uno di loro: Se vi reltava nella medi. 


cina rimedio alcuno per quell’ ammala. 


to, e n ebbe in rifpofta che non per 


quarirlo, fi bene per (edarol fi fortt 
ambafce avrebbe forfe giovato una co-. 
tal bevanda, ma di granprezzo, por-. 


chè gliel' avrebbero fatta pagare de’ du- 
cati parecchi . Egli non fi (commafe 


punto alla eforbitanza del valore, ma. 


glie 
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gliene fece ferivere incontanente la ricet- 
ta, la mandò fenza indugio a compe- 
rare, e da fe medefimo gliela  por- 
fe s ffando eziandio prefente ad altri 
lenitrvi , che fe gli applicarono per a- 
nimarlo a foftenere con pazienza gh 
atroci dolori ond'eratrafitto: tanta fti- 
ma faceva del minimo de (ui Re- 
ligrofi , quantunque foffe il Convento af- 
far povero, e delle temporali cofe poco 
abbondevole . 

VI. Ma la fua carità, che non a- 
veva confini, non fi limitò fra le an- 
guftie della domeftica famiglia, ed in- 
veftigando tutte le convenevoli firade 
per dilatarfi ad ogni altro ordine de’ 
fuos proflim:, gliene prefentò una cofpi- 
cua occafione l'anno 1584. còe comin- 
ciamo . Fu effo in Ipacna memorabile 
e dolorofo per una generale fterilità , 
che offlife que’ vafti regni, vago 
latamente  delolò quel di Toledo e ds 
Andaluzia. La Città di Granata ne 
provò fra le altre s funeti effetti; e 
ficcome £ poveri del contado , non a- 


vendo chi nelle picciole terre deffe loro 


fovvenimento, ricorrevano ai Cittadini, 
così in poco tempo trovofli quella gran- 
de Metropoli ripiena di Borghef affa- 
matt, quando la fcarfezza dell’ anna- 
ta faceva penuriare anche i doviziofi 
es nobili d'alimenti. Le comuni que- 
rele de’ poveri giunfero alle orecchie e 
penetrarono sl tenero cuore del noftro 
caritativo Giovanni: e quantunque fof- 
s egli Capo di un convento fopra le (o- 
le limofine de’ Fedelt fondato, ed oltre 
a ciò gliene foffero necelfarie molte più 
del confueto per foccombere alle [pefe 
della fabbrica, che nel Convento fi alza- 
va ; con tutto quefto conofcendofi e- 
gli in una opportuniffima occafione di 
far campeggiare la fua ferma fidu- 
cia nella Divina Providenza , non 
Sf (pericolò al vederfi molto fcemate 
per le anguftie degli fteffi più facof 
tofi benefattori le ordinarie contribu 
zioni ; non volle fofpendere ! incomin- 


ciato edifizio s e pur fece propofito di 
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fovvenire a larga mano comunque po- 
teffe tanti poveri derelittt. Per meglio 
adempierlo prefe ad impreftito una grof- 
a fomna di danaro, che convertì tn 
altrettanta biada: ingiugnendo rifoluta- 
mente al Portinaro, che fi diftribuife 
a chiunque per carità ne chiedeva ; 
e comecchè innumerabili foflero i con- 
correnti, neppur uno partie fconfolato, 


S: divulsò ben prefto in ogni angolo 


della Città la benefica di[pofizione del 
Priore de’ Martiri; e non folo manten- 
ne una continua folla di miferabili a 
quella facra porta, ma gli conduffe c- 
ziandio a piedi fecretamente i capi di 
molte civili e nobili famiglie, che(co- 
privano alla prudente pietà di lus quel: 
la effrema indigenza, che tl decoro 
dello ffato non comportava di efporre 
al pubblico motteggio degl indi(crets . 
A quefta clafe di perfone tanto più 
degne di tenerezza, quanto piùri[pet- 
tabili per lo grado, dimoftrofi Giovan- 
ni profefo non che literale, e durò ad 
efferlo finchè Ja (eguente ubertofa rac- 


colta diede qualche compenfo ar danni 


delli palfata careftia. Quel che meri- 


ta ofervazione fi è, ch’esli fu tanto 


caritatevole fenza lagrd alcuno del (io 
prediletto clauftrale ritiro ; foccorren- 
do ai poveri concorrenti per mezzo del 
Portinaro, ed ai vergognofi per via di 
due fratelli Laici, che parte accatta- 
vano da’ beneftanti sl poco che fi po- 


| teva raccogliere , e parte comparti. 


vano loro 1! molto più che vi aggiu- 
gneva la (ola Onnipotenza di Dio. A 

uefto fonte per verità è duopo attri- 
Li la forprendente copia di (ue limofine; 
maffime fe fi rifletta che olere il ne- 
ceffario vitto de Religiofi, e sl gravi[- 
fimo  Hiapr della fabbrica, gl a- 
vanzò dopo di effe per l annata ven. 
tura non poco grano: tanto adeviden- 
ga aveva Iddio moltiplicato nelle ma- 
ni di quefio fedele fuo fervo ildanaro 
e le vittuaglie, perchè non gli sonni | 
fero è neceffarj mezzi ad efercitare la 


fua ervica carità . 
u In 
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Indicavit coram omni populo, quemadmodum confeftim fana- 
ta eft, Luc, $, 







rguu Sacre manum imponens, cam a 
aletudinem subito restitud. | 


Profesue Giovanni i fuoi Miftici Trattati. Dà nuovi fegni di carità e di u- 
miliazione. Prevede le future turbolenze dell'Ordine ed altre cofe avveni- 
re, ficcome in varj cafi conofce l'interno de’ cuori . Scrive alcune lettere 

rofetiche alla Madre Priora di Caravaca., Nella partenza per Lisbona del 
Padre Provinciale refta Vicario di lui in Andaluzia, e con tal carattere 
è incaricato di accompagnare alcune Monache alla Fondazione di Mala- 
ga . Per poter ubbidire fana prodigiofamente una Monaca moribonda , 
che lo tratteneva in Granata. Guarifce per cammino iftantaneamente la 


Fondatrice da una mortale caduta, e celebra nella nuova Chiefa la prima 
Mefla. I 


- 


è Onvengono tutti gli Teologia. II perchè dò principio a que- 
S&: Storici in pini fto capitolo dal riferire, che fu la pri- 
to quefto tempo l’oc- ma a fimolarlo la Madre Anna ds 
=== cafioneche nacque al Gesù Priora di quefto Monaftero di 
===) noftro Giovanni di Granata; fupplicandolo con sg A 
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2 accrefcere con due ventiffime sftanze a (piegare diffufa- 
nuovi Trattati il numero degli (piritua- mente quella mifteriofa Canzone , che 
li fuoi Scritti, e con una gran copia di aveva egli, come fi die , compofta nel 
profittevoliffimi infegnamenti la Miftica tempo della fua prigionia, e comincia è 


Ah 
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‘Ah dove ti celafti. 4 i ftimologli di lui verfo #1 proffimo nelle cole tempo- 158% 
; 


venne da D. Anna di Pegnalofa, So- 
rella di D. Luigi di Mercado Audito- 
re della Cancelleria ; alla quale per l 
‘intima familiarità di Confeffione , che 
fra di loro pafava , avendo Jette altre 
quattro ftanze da lut diftefe fopra gli 
‘effetti della più alta trasformazione 
dell'Anima in Dio, bramò ella che in 
un particolare Trattato lt defcrive(fe - 
 Refiftette lungamente a.tutto [uo potere 
- Giovanni, adducendo che ficcome am- 
- bedue que’ Cantici erano flati da lui 
feritti tn una firaordinaria elevazione 
di (psto, in cui quegh fe! fovranna- 
turals movimenti partecipava; così fuor 
del cafo di quella e di quefti non gh 
era rimafto una sì chiara notizia di co- 
tali-materie, che bafta[]e a ftenderle in 
«carta. Per quanto efficace folle la fcu- 
4, fo furono affai più de repliche del. 
le due figliuole (pirituah ; ficchè diede 
mano all'ardutlfima imprefa, quantun- 
‘que e per le frequenti diftrazioni degli 
‘efterni affari, ma eziandio perchè fcri- 
veva ne (ole trafporti di [pirito corri(- 
pondents a que’ Divintfimi verfi , l'ab- 
bia profeguita e terminata tn varj tem- 
ps e luoghi . Affermano infatti alcuni 
compagni del Santa, che ufcendo folo 
dalla orazione era folito di porfi al ta- 


volino per 3 ri , e che slluminato 


ederudito abbaftanza da uno (pirito (upe- 
riore, non fr procacciava altro lume da 
libri umani. A comprovare quefta ra- 
gione de’ fuos indugi nel terminarli pro- 
duce il P. Giufeppe , ed altri dopo di 
efo, alcune lettere del Santo a quefte 
due virtuofi(firae. donne; ma nontrovar- 
do noi sn quelle che ci rimangono ad ef- 
fe feritte cenno alcuno di sì fatte cofe, 
argomentiamo che je cfiftevano nella età 


di quello Storico quafi contemporaneo, now 


giunfero però depforabilmente alla noftra. 

Il. Ripigliando ora il filo delle vir- 
tà, che andava il noftro Priore di Gra- 
nata fra s fuoi Religiofi e le (ue Mo- 
nache efercitando; giacchè abbiamo ap- 
portato psù di un efempio della carità 
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rali, farà molto {pedsente de efporne al. 
cuni afflai notabili e gravi intorno all'e- 
stoico fuo amore per lo profitto delle A- 
nime foro. Lo conduffe quefto tal volta 
ad un veramente raro ecceffo di pruden- 
ga e ds unsiliazione ; allorchè dinanzi 
al P. F. Girolamo della Croce, che lo 
racconta , avendo egli riprefo con la (ua 
ordinaria foavità e modeftia un Religio- 
fo di non fo qual difetto, ff accefe que- 
fti tanto impetuofamente di (degno , che 
fcoppiò n molte parole libere e (conce 
contro il fuo Superiore .. Giovanni a 
quefto. non antiveduto precipizio di quel- 
L'Anima comprendendo che fofe un ri- 
paro forfe' nocevole 1! far argine con 
la forza, vi fi oppofe con uno sforzo 
ammirabile di umiltà 5 e levandofi pron- 
samente sl cappuccso , (( fegno fra nos 
di abbiezione e di penitenza ) proftro(- 
fi at grin dell'aderato, e pofta la boc- 


ca fu Pg in atto de riconojcere la 
fua colpa, come fogliono s Religiofi , 


durò in quell’ atteggiamento finchè finì 
di (carscare la cieca fua fcandefcenza 
quel predominato (chiavo dell'ira. Quan- 
do egli tacque, fi levò da terra sl man- 
fueti[fimo Giovanni, e baciando allo Hof 
fa fuo fuddito lo Scapalare, (azione che 
prendono gli Scalzi per indizio di dipen- 
denza) gli diffe: Sia tutto per amor di 
Dio, e fe ne andò, lafciandolo immer- 
fo in un'alti[fima confufione . Ognuno 
potrà diftinguere , che non derivò da man 
camento di valore in correggere ed umi- 
liare l'altrui fuperbia quefta condotta 5 
ma che adoperò così per aver conofciuto 
la tempra d'animo, su cui era quell'in- 
felice, e che non lo rendeva fufcettibi- 
le d'altro più forte rimedio a ravveder- 
f. Nè avvenne altrimenti dal (0 av- 
vifo $ poichè calmandofi indi a poco il 
bollore della colera, penetrò l’ecce(fo del 
fuo trafporto e dall'altrui (afferenza; fic- 
chè pieno infieme di pentimento è di am- 

mirazione volò a gettarfi dinanzi a 
lui, dirompendo in lagrime di dolore 
fopra la fua iniquità, e in mille ren 

| u 2 di- 
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iste dimenti di grazie , perchè Jo avelfe 


con sì eroica manfuetudine rstirato dal- 
D orlo in cui ffava della (ua ultima 
perdezione . 
III. A quefti prodigiof effetti del 
fuo gran cuore non erano punto diffo- 
mighanti s celeftt lumi nell'intelletto. 
Cos effi fcoprì sn Granata moltifime 
cofe avvenire, fra le quali per la gra- 
vità della materia , e perchè interef- 
(arono tutto Ordine, meritano di ef- 
fere annoverate in primo luogo le hi 
nefte e lunghe turbolenze di effo, che 
cominciarono l anno 1588,, e Iddiori- 
velò in quefto al nofiro Giovanni. E 
ragionevole di raccantarse sl come con le 
medefime parole che ufcirano dalla ri- 
guardevole penna di Mon. Manrique 
Vefcovo di Badajoz nella (ua Storia 
della Ven. M. Agna ds Gesù Priora 
pur di Granata, che nella medefima 
Rivelazione , anzi nel dolorofo ogget- 
to di e(fa ebbe gran parte. Ecco il 
telo dell'infigne Prelato . Poco dopo 
afcoltando la Mefla ( Za M. Ansa) del 
P. F. Giovanni della «Croce, fe le rap- 
prefentò una orribile Vifione, (né marfî 
feppe qual foffe ) che a fuo parere la 
minacciava di lontano, Se ne affliffe più 
dell'ordinario , € per quefta ragione fi- 
nita la Mefla chiamò il P., Priore, € 
li riferi la Vifione, che aveva avuta, 
Foli rifpofe di aver veduto l’ifteffo, e 
che l'interpretava per fegno di un tra- 
vaglio grande, che Iddio gli volefle man 
dare; e che la minaccia di lontano ef 
primeva che non fuccedesebbe tanto pre- 
fto. Quando poi fopravenne il travaglio 
di Madrid, ambedueyiconobbero la Vi- 
fione, c l’effere {tati prevenuti da Dio 
fervì loro per trovarfi difpofti ad ogni 
cofa. Nel mefe di Marzod quefte me 
defimo anno ragionando Giovanni de’ 
vantaggi che reca il patire travagli 
per amor di Dio, uno de Religiofi gle 
tornò in memoria quelli che aveva fof- 
ferti net carcere di Toledo, ma glirs- 
fpofe: Si. Me ne reltano però da paffa» 
re altri maggiori . Dopo di avere un 


giorno udita in Confeffone Ta mentov& 
ta altrove D. Giovanna di Peragga, 
ftando ella per avuserfi di usovo alli 
Città, dalla quale era non poco lontano 
sInoftro Convento, Î avverti 4 non par 
tire di pe cn della val ora (en 
ga dirle più oltre, cd ella prontamene 
se ubbidì (enza penetrarne o.chiederne 
la cagione. Ma Ja penetrò kenprefto, 
poichè annebbiofi d’smprovifo il Cielo, 
ed inforfe un sì fiero temporale, che (e 
l'aveffe colta periftrada, l'avrebbe af. 
fas maltrattata ; e quefto per l appun- 
so durò fina all'ora dal Santo predet- 


Ia. 

IV. Scopri egiandio da Granatagl 
interni torbidiffims (crupoli, che trava- 
gliavano acerbamente la M. Anna di 
S. Alberto Priora in Caravaca ; € 
mentre quefta, agler che niuno me- 
glio di Giovanni della Croce potelfe re: 
carle confolagsone orimedio, fiava per 
prendere la penna in mano a fine di 
efporgli le fue (pirsunali necelfità , rice. 
vette da effo una lettera, che fi legge 
fotto +! num. 4°. fra de (ue Opere, è 
vi trovò it fa Ja vifpofta faddisfa- 
cente a tutte o i difficoltà . Un' al. 
tra volta fautendofi opprefa quefta Ser: 
va di Dio da non fo quali graviffimi 
timori di (pirito, prima che ad alcaso 
comutscaffe, le venne una uuova lettera 
da Giovanni, che tra de fue è La quinta, 
conla.guale non folo la pofe incalma, ma 
di più le annunziò di prepararfi aduna 
gragia fingolare , che fava per farle # 
Signore . Ora poschè avveroffi l'adempi- 
mento di quefla grazia, e attendeva la 
Monaca qualche ficuro meffo per dargli 
ne lauotszia, fuprevenuta da una terza 
lettera del Santo, ((oggidì con noftro de- 
lore [marrita ) in cui trouò difte[amen- 
te la narrazsone di quanto era avvent 
to nell Anima fua, e la (piegazione 
di alcune particolarità da effa prova- 
te, ma non sntefe . Quando poi as 
dò egli in perfona colà, come vedre- 
30, lo vichiefe la M. Anna, in qual 
maniera mas avelfe potuto da Gratde 

ta 
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va fapere i fecreti dell'Anima fua, ede- 
gl d'appasò rifpondendo: Che nel fuo 
fpirito foleva vedere le cofe, che paffava- 
no nelle Anime dafe governate . Tutto 
ciò depofe la medefima Religiofa, ed 
aggiugne che anche sn favellando le 
manifeftava bene (peffo gli avvenimen- 
si più snterni, de’ quali non aveva 
fatta mai ad alcuno parola. Fa con- 
fonanza ad efa nella depofizione pur 
Sua la medefima D. Giovanna ds Pe- 
rsagza, proteftando che {e le avveniva 
di dimenticarfi sn Confeffione alcane 
colpe dianzi | ‘eee , Sa confolava 


s/ etico Direttore con (uggerirelie- 
pi pi ad una, prat e ce 
| fe prims da des fentite. Nel suit - 
re parimeute Suor Anna di Gesù Con- 
merfa le fece rifovvenire di certo di- 


festo consmefo da dei in tempo di fua 


fanciullezza . Liberò da un interior 
travagho la M. S. Marianna di Ge- 
sà col fol mexzo di farle rinovare 
nelle (ue mani le tre Voti folenni. Tut- 
te de Monache finalmente, che lo co- 
mobbero , e trattarono con effo lui in 
Granata , atteftano e (crivono fu de 
quefto propofito cofe maravigliofe, che 
non fi Di fenza dare in farragine 
viferire: rifirsgneudomi (olo 4conclude- 
re, ca ig ad ognuna che (cru- 
una(fe Giouanni dalla (ua cella quan- 
to paffava nell'Anime loro ; ( fi bene 
tutte lo più intime ctreoftange ne pe- 
netrava ) ond'è che in ogni loro agio- 
ne andavano circofpette fino a nontra- 
fcurare un fo! penhero: tenendo per în- 
dubitato, che ogni cofaera incontanen- 
te al Maeftro loro palefe. 

V. Ma nel corfo di queflanno, do- 
po alcune altre Fondazioni, di cus non 
pda far memoria , perchè non eb- 

c sn effe parte alcuna Giovanni, e- 
ra feguita addì 27. di Giugno quella 
de' Kelissofi in Malaga per opera del 
valorofa P. F. Gabrielle della Conce- 
gione . Quefta Crttà illufire non (olo 
sn ](pagna af la magnificenza delle 
fue fabbriche , e per effer la fede del. 
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ma rinomata ancora sn tutta l'Euro 
a a ragione dell'aria temperata ehe 
(pira, e de’ {quifiti(ms frutti che me- 
na, rimafe talmente forprefa e fodd;- 
sfatta della efemplari(fima virtà , che 
traluceva da ogni atto di que’ prsms- 
tivi Scalzi, ficchè invoglio[fi di ammi- 
rarne e goderae gi felfi effetti nelle 
figlinole ancora di S. Terefa . Intefe 
quefta divota propenfione de Malaga 
sl P. Provinciale Girolamo Graziani 
per mezzo di D. Anna Pacheco S# 
gnora principale e Moglie di D. Pse- 
tro Verduzo Proveditore generale delie 
Armate € torri nel Regno di Grana 
ta. Si offerfe ella ad affifterle con le 
fue limofine, e ad smpetrar foro Jene- 
gl licenvge da D. F deg; co Pa 
checo fuo parente e Vefcovo di quella 
Chiela, che le relafciò addi 6. di De 
cembre di queftanno . Frattanto # 
Provinciale difpofti(fimo a confolare le 
pie mienzioni di sì nobil Matrona , 
e ad introdurre il (wo Ordine in 8 
commoda e cofpicna Città , non poten 
do egli efegnir o, perchè chiamato & 
Lisbona dal Principe Cardinale At 
berto a fondarvi un forsigliante Mo. 
naftero di Monache , ficcome aveva 
foftituito per fuo Vicario Provinciale 
sr riali bali il n S. Padre, cos 

i aveva già per Vertera commelffo & 
srasferiroif Sy quelle Monache di 
Granata, che più fotto momsineremo : 
perfuafo di non poter affidare ad un 
più perito e faggio giardiniero la pian- 
tagione di quefta A seitan novella 
vigna . Quando Iddio medefimo volle 
con uno ftrepitofo miracolo dimoftrare 
la fua approvazione nella (celta fat- 
ta di Giovanni a quel gelofi[fimo mi- 


 niftero; poichè il comando de! Provin- 


ciale trovò la Madre ]fabella della 
Incarnazione pericolofamente ammala- 
ta. Vedendofi perciò Giovanni aftret- 
to da due luno e l'altro graviffimi e 
pur incompof/ibili doveri, cioè da quel: 
lo di pie a come Confeffore gli eftre- 
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3584 MI fpirituale afizj alla inferma, e 


dall'altro di ubbidire all’ urgenti[fimo 
cenno del fuo Superscie , “ ricor(o 
alla orazione ordinario (cioglimento di 
fue dubbiezze . Nel tempo adunque che 
orava fopravvenne alla M. }fabella un 
deliquio da sì funefti fintomi accompa- 
gnato ;. che difperando i Medici della 
ua vita, e temendo che non giugnelfe 
a fera, le ordinarono (enza indugio i 
SS. Sacramenti. Entrò Giovanni sn 
 Monaftera per. amminifttarli , e per- 
chè di ‘momento in msomento peggrara- 
va , fi difpofe a farle tofto la racco 
mandazione dell'Anima ; ma prima 
fentendofi. così infpirato da Dio; le vol- 
le recitare quel Vangelo di S. Marco 
che appartsene agl'infermi, e nel pro- 
fersr le parole .. Super egrosmanus impa- 
nent, & bene habebunt, /epofe ful capo le 
mani. Si rifcofle a quel prodigiofa toc- 
co la giovane agonizante, e fenti(f al. 
l’improvi(o, dileguar tutta di un sì be- 
nefico (udore, che la cavò fana di let- 
to il (eguente giorno . Fu giudicata da’ 
Medici un manifefto Miracolo quefta 
guarigione iftantanea 3 ma Giovanni la 
giudicò per un folo indizio del Divino 
volere, che toglieva ogni oftacolo ad 
efeguir fubito i, Fondazione delle Mo- 
nache in Malaga. 


VI. In confeguenza di effo ordinò per | 


il giorno dopo la partenza verfo quel 





la Città alla M.Alarta di Crifto, che 
fu dal Padre Provinciale nominata 
Priora ,.ed ella M. Catterima di Ge- 
sà, che (ebbene profefa di pochi anni 


‘giovò molta alla felicità di quefta nuo- 


va cala . Le altre Monache vennero 
per diverfe firade parte da Veas , e 
parte da Caravaca ; ma nel condurre 
le fue da Granata impetrò il noftro 
‘Priore dalla Unnipotenza un fecondo 
.ouracalo. Imperciocchè effendo caduta 
dalla cavalcatura la M. Maria di 
Crifta, diede tanto. pra fr” 
un maffo di pietra, che vedendola (par- 
gere dalla tefta molto [angue, e vima- 
per lungo tempo immobile (enza alcun 


fenfo, la psanfero le compagne per mor-. 


ta. Ma invocando Giovanni 11 Divi- 
mo potere, Je pofe fopra la ferita una 
mano, la vettà dal (angue conl altra, 
e con quefti fol mezzi rsezoff: perfer. 
tamente (ana la buona Madre, e pro. 
feguì piena di allegrezza e di mara- 
viglia sl cammino. Giunti che ne fu- 
rono al termine, prefe #1 follecito con- 
dottiera a pigione una cala vella par 
rocchia de’ Santi Martiri ; e non la 
perdonanda a fatica , tanto bene dif 
pofe le cofe domefliche , ed avanzò + 
negoziati, che fi prefe il poffefa, éce 
lebrò egk la prima Meffa sf giorno 
diciaffette di Febbrajo dell'anno 1585, 
al quale s incammina la noftra Ifforia. 
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Dedit illi virtutem © poteftatem fuper omnia Dgmonia . 
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CAPITOLO TRENTESIMONONO. 


Fra i molti Demonj fcacciati da Giovanni durante il fuo Pagin dî Granata 


ne fa ufcire uno con la fola orazione, e con lo fteffo niezzo libera una 
donna, che per molti anni fe lo aveva veduto ai fianchi in attitudine di- 


fonefta. Conofce che un’altra femina farebbe foombra da confimili infefta- 


. ° . . e» o .D e °* 9. è: 
zioni folo per via di un lungo efercizio di vita fpirituale, e così l’ottiene. 


I Demonj intefi fotto varie figure a tentare le Anime in Chiefa fuggono 
dalla fua prefenza, e in altre occafioni fanno altiffimi elogj alla fua inno- 
cenza e virtù. Iddio gli rivela lorribil cafo di certa Novizia Scalza in 
Veas datafi per fino da fanciulla in preda a Satanaffo, ed eglì per lettera 


ps nia alla M. Priora Catterina di Gesù che la fpogli dell’abito reli- 
giolo . I 


== Rima però di ftabilir- in Granata fopra : Demoni 5 poichè da 
la negli avvenimen-  unlatoè certo che Je confeguì entro lo 
ti memorabili di que-  (pazsio de’ quattro anni svi trafcorfi , 
3 fanno, trovaronoop- è dall'altro è incerto , in qual di effi 
qe== portuno alcuni Scrit- particolarmente abbiale confeguite . Con- 
per === tori di raccogliere in ‘vengono tutti in annoverare Ar 











un capitolo a parte parecchjfatti [pet- la liberazione di cert'uomo offe(fo, che 
tanti alle vittorie da Giovanni ottenute gh prefentarono dopo di avere 1 più pe- 


LI= 


Ansi 


delSi- 


gnor©. 
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1585. riti Eforcifts tentato con lui ogni sfor- 


go in vano. Ma ghfermò appena Gio. 
vanni ful vifo gli occhi , che conobbe 
d'onde procedeva l'inefficacia degli Ec- 
clefiaftici rimedi; e penetrando che il 
Demonio infeftatore di quel corpo era 
del numero di coloro , di cui affermò 
Crifto che non fi (cacciano con altri 
mezzi che con l'oragione e col disiu- 
no, fi mife di prefente ad orare, e 
pregò gli aftanti che lo imita(fero con 
fervore. Fremette difperatamente Sa- 
tana, che aveffe i! (uo nemico (coper- 
ta la vera firada di sloggiarlo da 
quella (ua abitazione; e per via di 
(paventevoli urli, di firani contorci- 
menti, di efecrande beftemie, e di a- 
trociffime ingiurie adopero(f a diftrar- 
lo da quella per lui sì formidabile o- 
ragione. Ma le diaboliche (manie gli 
fervivano piuttofto di mantici ad accen- 
derfi tanto in efa, che (embrava in 
Eftafi afforto. Dopo di effere ftato 
lunga pezza in quell'alti(fima (ofpen- 
fiene, levoffi tranquillo , e dife: Or- 
mal ne ha conceduto il Signore , che 
quefto maliono fen'efca , non v'è più 
che temere. Nè fu una fua lufinga co- 
tal protefta ; poschè al primo coman- 
damento di Giovanni abbandonò quel 
luogo di (ua conquifta il difarmato av- 
verfario s e lafciando affatto libero quel 
corpo snvafo , lafciò tutti s circoftanti 
maravigliati, che aveffe Iddio conce. 
duta al fuo fervo non (olo stanta for- 
ca, onde fciogliere 1 miferi (chiavi di 
Satana(fo ; ma tanto lume ancora , 
onde difcernere quali fofero s mex- 
gi valevoli più contro l'uno che con- 
tro l’altro. 

II. Erano molto più pe le 
infidie, che tramava coftui ad una 
donna, perchè in luogo d’ inveftirle sl 
corpo le afaliva l Anima in figura vi- 
fibile ; e fingolarmente da quattordeci 
anni incirca fe Je faceva vedere (en 
fibilmente a canto, e quand'era (ola, 
vefiendo la forma di un giovane affas 


gentile, a cofe difonefte , maffime di 


notte, la provocava. La donna , fic- 
come dabbene e timorata di Dio, af- 
Siascudofi eftremamente di sì orrida 
compagnia e del fuo grave pericolo , 
fuggiva a tutto potere di ftar (ola , 
e in sì lungo (pazio ds tempo non dor- 
mì mai a giacere , temendo di qual. 
che diabolica violenza. Per (ua buo- 
na ventura foleva familiarmente ufa- 
re talvolta con la fopraddetta D. Gio- 
vanna di Perazza, la quale maravi. 
gliandofi che tutto giorno dimagraffe , 
e fofe quafi fiupida divenuta, le (ug- 
gerì (fenza però faper la cagione del 
fuo travaglio ) il fanto Padre per una 
perfona ammirabile in confolare le A- 
nime tribolate. Si prevalfe dell’oppor- 
tuno (uggerimento la femma , e non 

rima gli fu a piedi, e gli raccontò 
la crudele infeltazione del Demonio 
che fece Giovanni per efa orazione , 
le recitò quattro volte il Vangelo de- 
gl'infermi, e (enza più le diede com- 
miato: afficurandola che non avrebbe 
per l'avvenire foferta dal nemico in- 
fernale alcuna perfecuzione , come [e- 
gu a gran lode dell'intercéffore, e per- 
petua pace e gratitudine delle vefleta 
donna . Afferma un' altra nelle giuri. 
diche informazioni colà prefe , che dall 
età di (ette auni aveva cominciato il 
Demonio a moleftarla con gravi ten- 
tazioni, © a farfele anche vedere tn 
varj fuggeltivi afpetti s fin a tanto che 
pervenuta efendo a notizia di les la 
rara virtù di Giovanni nel (uperarlo, 
andò a conferirgli il fuo fiato, © gli 
divenne figlivola di Confeffione. Siren 
de ofervabile che in quefto cafo non 
la liberò egli di prima giunta, come 
foleva ; e converrà certo dire che lo 
facefe Iddio confapevole delle fue fo- 
vrane difpofizioni intorno le Anime da 
lut rilafciate al furore di quel moftro; 
perchè fr diede con quefta a battere 
una lunga ftrada. Cominciò a indiriz- 
arla nell'acquifto delle virtù, e ren- 
Da in tal guila forte alle diaboliche 
illufioni. Con la frequenza de’ Sacra- 

Men 
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menti purificandola nello (pirito , e fa- 
cendola (pe(fo vifitare dal fuo Signore, 
diventavano meno frequenti e meno tur- 
batrici le comparfe del tiranno. Che (e 
pur le compariva anche in Chie(a, men- 
tre fiava ella afpettando sl fuo fanto 
Confefore; all'entrare di lus ne! Confef- 
fionale dileguavafi immantinente sl De- 
monio, nè pertutto quel tempo l'era mo- 
Jefto: tale e tanto timore i/ prendeva al- 
la fua prefenza. Quando po; venne sl 
determinato tempo ds beneplacito , efaw- 
dì Gesù Crifto le preghiere del (uo fervo, 
c gl fece conofcere che l'efaudiva ; per 
la qual cola, quantunque foffe allora 
più che mas affediata la donna, potè an- 
nunziarle viciniffimo lo (cioglimento 
dell'afedio , ed il fatto in breve lo 
comprotò. 

- III. Di queffo medefimo timore, che 
ingeriva ne Principi delle tenebre il no- 
firo Giovanni, abbiamo un altro docu 
mento da certa perfona (pirituale di Gra- 
nata, laquale protefta che mentre fcde- 
va egli nel (uo Tribunale di penitenza, 
ella vide più volte in un angolo della 
Chiefa una grofa truppa di Demonj 
ftarfi come appiattati fotto la figura 
di orfi, di liont, di ferpente, di (cimse, 
e di altre cotali fiere. Gli ofervava pos 
tratto tratto, che ufcendo effi da quel per 
così dire accampamento loro, fi (parge- 
vano per la Chiefa a tentare s Criftiani 
oranti s ma che appena alzava Giovan- 
ni un occchio verfo di loro, ritornavano 
di nuovo confuf a rintannarfi: non o- 
fando alcuno di rimetterfi all'opra inde- 
gna, finchè teneva gli occhi a quella 
parte rivolti. Un'altra fiata ad iftan- 
ga di riguardevoli Perfonaggi andò e- 
gli per eforcigare una delle principali 
iViatrone nella Città, cd effendofi po- 
flo in un angolo della ftanza ad orare, 
come foleva , tl [uo compagno P. F. 
Giovanni Evangelifta udì che l'energu- 
mena saltore | fra fe fiefa, diceva 
4 Demonio: E’ poflibile ch'io non pot- 
fa vincere quefto Fraticello, e non trovi 
modo di farlo cadere; e che perfeguitan- 


domi da tanti anni nella tale Città e nel- 1585- 


la cotal Terra, ( nominandole ad una 
ad una ) neppur qui voglia lafciarmi! 
Riferì quel Padre al fuo (anto Priore: 
detti del comune nemico ; ma egli oppo- 
nendofi a tutto ciò che tornava in fua 
lode rifpofe: Taccia V. R., enon creda 
al Demonio, che fl è il padre delle bu- 
gie. Stando pure un giorno al Mona- 
fiero delle Scalze gle prefentarono una 


indemoniata, 7 ce da quella mifera - 
1 


vefazione la Ubera(fe. Nell’ accoftarfe- 
le che faceva il poderofo Eforcifta, fi 
diede a beffarlo per bocca di lei, e di- 
ceva: Già viene , già viene il picciol 
Seneca a perfeguitarmi : zome che, co- 
me diceffimo altrove, aveva coftume di 
dargli Terefa , alludendo alle prudenti 
maffime ed ul pefato favellare di lut, 
non meno che alla picciolezza di (ua fta- 
tura. Ma oltre 1 Cittadini di Granata 
anche i popolani delle terre circonvicine 
le conducevano frequentemente perfone 
ofefe da liberarfi, e per la fama che 
fi era dapertutto acquiftata di un incom- 
parabile trionfatore dell'Inferno, e per- 
chè in più di un cafo avevano fra gli 
eforcifms 3 Demoni medefimi confelfato, 
che un Fraticello Scalzo ( denotando con 
quefto nome Giovanni della Croce ) era 
sl più temuto da effi in quella Città. 
Appartiene a quefto tempo ed a quefta 
materia una lettera, ch'egli fcrifle da 
qui alla M. Catterina di Gesù Prio- 
ra di Veas, în cut + slluftrazione a- 
vuta dal Cielo le dichiarava effere il 
lufa dal nemico comune una Novizia 
da lei ricevuta, e che sn mercede del 
più nefando comercio e dominio di 
fe a quel perfido accordato, rifplende- 
va negli occhi del mondo col fregio 
di ftraordinario fapere e di mentita 
vIVIÙ. 
IV. La fingolarità del (uccello e la 
brevità di quefto capitolo si allettano a 


farne la defcrizione ; perchè fe taluno 


defidera(e ds faperne le cercoftanze , 

non fi quereli ch'io abbia trafandato 

un avvenimento degno d'ogni memoria, 
> «E e 
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e non fia coftretto a cercarla altrove. 
In Baeza una fanciulla di baffi na» 
tali e di foli cinque anni ebbe la di[» 
grazia di effere prefa di mira dal De- 
monia per farne un oggetto de’ (uoi più 
avviluppati perfidi inganni. A quefto 
fine comincià egli a comparirle in af: 
petto affi bella, € genti e, e della fua 
medefima età: fotto coral figura con e[* 
fa giuocava, e con doni da fanciulla 


| tratto tratta alfua amore la difponeva, 


Quando fu sn età de ma di cognizione 
fe le diede ad intendere per Gesù Cri. 
fto Salvatore del mondo; dandole pure 
acredere che perciò 4 let (ola e non ad 
altri fi appalefava , perchè amandola 
fopra tutti, aveva flabilito di operare 
per fuo mezza a benefizio univerfale de- 
gli uomini cofe non più vedute e (entite. 
Su quefto pes piano le dava otti- 
mi configli, fa riempiva di Riraordina- 
rie illuflrazioni, e la muoveva ad una 
fingolare virtà. Comunicando ella cota- 
li diftinte grazie at (uos Confe(fori, quan- 
tunque alcuni forprefi dalla grandezza 
e novità loro non finifero di acchetarfî, 
e rimette(fero al tempo fcopritore della 
verità un più cesto giudizio ; nulladi- 
meno la maggior parte abbaghata dal. 
la indole modefta , taciturna , ed u- 
mile della fanciulla, e riflettendo più 
all’aggiuftatezza delle agioni e delle 
virtà di lei che alla eforbitanga del- 
le diaboliche promeffe, le preftò fede, 
e con tanto ardore fi fece a di(femi= 
nare i meriti e i privilegi della illy 
fa fanciulla, ficchè ne giunfe la fama 
a Mon. D. F ui Sarmiento Ve- 
covo di Giaen. Egli ch'era inclinato 
dalla natura alla credulità, Paccrebbe 
nelle materie foprannaturali con la pie- 
tà, e non furono poi le molte (ue Lettere 
fufficienti a difviarlo da quefto (40 dop- 
pio pendia. Con tale di(pofizione approvò 
fenza lunghi efami lo (pirito della don- 
Rella e l'autorità del Prelato imponen- 
do (e nonfine, al certo freno ai timori di 
chi non l'approvava ; in offeguio del ri- 


(pettabile rotettore cominciarono 1mal 


foddisfatti a tacere. Il filenzio di que: 
fi fu un nuovo mantice alle lodi di tut- 
ti gli altri ed all'ambizione della ingan 
nata, che già ne difgradava una San- 
ta Catterina da Siena quanto ai fave 
ri del fappofto Divino fuo Spofo. Allor- 
chè l'aftutiffimo traditore la vide nelia 
credenza e tenerezza verfo di lui per- 
dutamente invefcata , gli parve oppor» 
tuno il tempo di dar fuoco alla mina, e 
farla (copprare al meditato ultimo ter- 
mine degl abominevoli fuoi difegni. Le 
ropofe adunque sn premio della (ua vir- 
tà e fedeltà di ftvignerfitn Matrimonio 
con lei: (oggiugnendo però , che quanto 
per l'addietro era fata dicevol cofa ilco- 
municare ai Confe(fori le fovrane fue gra- 
gie, altrettanto farebbe ftato di danno 
il farneli confapevoli per l avvenire ; 
perchè dovevano eccedere di troppo l'u- 
mana capacità , e perciò cera [bediente 
ch'egli (olo ne folle come autore così il 
Maeftro. Condifcefe la giovane infelice 
alle fordide nozze , e il diabolico (pofo fî 
diede con effa ad efercitarne il deteftabi 
le uffigio è producendo in lei ben prefto i 
due principali effetti delle vietate (enfua- 
htà, sel ra acceccarla a non conofce- 
re il (uo delitto, e ftrignerla tenacemen- 
te a non poterne non amare il volonta 
rio oggetto I 
V. Immerfa che fu queft' Anima (ven 
turata nella più efecranda perdizione , 
non fi chiamò (atollo quell’infagiabile no- 
ftro nemico della rovina di lei ; fe per (uo 
mezzo non ne attirava molte altre; ecre- 
dendo un cotalmezzo affai nobile e forte, 
alzò ad un fublime (egno le mire, e venne 
npenfiero di guaftare con quefta donna 
tutto sl fanto Monaftero delle Carm.Scal. 
ge di Veas. Scelfe per iftromento della 
malvagia fua idea il buon Vele. di Giaen, 
a cui [uggerendo che non era que? teforo 
delle Divine compiacenze da lafciarfi e[- 
pofto (ulla via pubblica del mondo, ma da 
racchiudere nel (acrario di quel cuftoditif: 
fimo Chioftro, ne fece egli la propofizione 
alle Monache, fsefibì a tutta la (pefa così 
della dote come dell'ingreffo, e ne Va 
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da loro il confenfo. Per quanto molte 


attende(fero con impazienza l'ora di a- 


prire la porta a queft'Anima fegnalata , 
e la Città giudica(fe una gran ventura 
del Monaftero il poterla accogliere nel 
fuo recinto ; contuttociò la chiariffima 
Priora M. Catterina di Gesù fulla por- 
sa medefima ed alla prima occhiata co- 
nobbe per mero orpello quefto creduto 
purifimo oro, e per un infame comer- 
cio col Diavolo quella che fi riputa- 
‘va altiffima comunicazione con Dio . 


Ma da faggia ed umile ch'era non del 


tutto affidandofi ai proprj lumi, ed ol- 
tre a ciò temendo di non recare (can- 
dalo con qualche (ua immatura dichia- 
razione al Velcovo, al popolo, ed a 
non poche ancora delle fue  medefime 
figliuole, fi riftrinfe per la dovuta cau- 
tela ad averne parola con la Maeftra 
delle Novizie, e delrimanente con tut- 
ti gh altri fitacque. Veftita la nefan- 
da druda d'Inferno dell'abito religiofo, 
fu pofta dall'accorta Priora in una cel- 
la fra la (ua e l'altra della Maeftra, 
perchè più d'appre(fo pote(fero offervar- 
da. Fer impedire che le Monache , e 
maffme più d'una vaga di comunica- 
re sl (uo (psrito alla pretefa illumina- 
ta Spofa di Gesù Crifto, agio non avef- 
fero di parlarle e di guaftarfi, infinuò 
alla Novizia la ftrettiima obbliga- 
zione delle Carmelitane Scalze di ftar- 
ene dì e notte meditando in cella, do- 
ve ben chiufa fuor del tempo deftinato 
al Coro ve la teneva. E finalmente per 
deprimere la fuperbia del Demonio l'e- 
fercitava sn continue mortificazioni è 
con viviffimi avvilimenti. Quindi ridot- 
ta veggendofi la giovane ad un tenor di 
vita troppo dalla fua inclinazione e da 
quella del [uo infernale amatore de- 
verfo, cominciò 4 fentire il pefo delle 
riprenfioni, 11 mancamento del popola- 
re applaufo, gle efempl di una sì ri 
gida virtà , e diede ben prefto fegns 
di (ua ftanchezza . 

VI. La fanta Priora, che fra que- 
fte tiepidità della Novizia andava 


fempre più afficurandofi dell'inganno, in: 1585 


fifteva del pari con Dio, perchè le def 
fe lume e forza a pienamente disfarlo; 
quando una notte, mentre orava allo 
fleffo fine, udì una voce che Je diffe : 
Veglia, veglia, cheora è neceflario. Ss 
diede in fatti ad efeguirlo con tutta (ol 
lecitudine la ML. Catterina , e nell'anda- 
re un'altra notte vifitando la claufura, 
vide (opra la cella della Novizia una 
gran moltitudine di Demonj, che face- 
vano quafi corte al loro Principe, ld en 
tro con la vituperofa amica rinferrato. 
Le nacque a tale (pettacolo in cuore un 
gran defiderio di coglierla in (ul fatto ; 
e prendendo occafione dalle frequenti 
vifite, che le manifeftava la Novizia 
di ricevere dal così chiamato celefte 
fuo Spofo, le perfuafe un giorno , che 
poichè tanto (pelo 5! vedeva , fe pure 
chiama(fe a parte di sì grande confola- 
gione : e paffando le feguenti notti a 
dormire nella (ua cella , come prima 
folle Gesù venuto, la (vegliaffe , ond'el 
la pure potefle vederlo. Promife di far- 
lo l'immonda fanciulla, ma o perchè 
non venne, sl fallace Salvatore, oper- 
chè le vietò di (vegliarla Priora, non 
adempì la prome(a. Mia quefta vigi- 
lante ferva di Dio pensò di chiarirfi 
da fe; e facendo nella Ps aio notte 
le viffte di dormire, vide entrarfene in 
cella, ed aggirarfi intorno al letto del. 
la Novizia una beftia alla guifa di un 
porco cinghiale di feroce e [paventevole 
figura. Moftrò allora di deftarfi la M. 
Catterina, e diffe alla illufa figliuola: 
Via, forella, fe ne ritorni pure alla fua 
cella, poichè gia fo chi è il fuo Spofo. 
Rimafe trafitta a quefte voci la confa- 
pevole delinquente, e fempre più s'infer- 
vorò nelle (ue attenzioni finiftime la Prio- 
va: ben vedendo che pigliava vizio un 
più lungo indugio nello (gombrare da quel. 
la cafa di purità sè fetente lezzo. 
VII. Mentre una notte chiedeva que- 
fia necefari[ima grazia al Signore nel- 
la propria cella, udì nella contigua del- 
la rea donna non fo qual mormorio de 
x 2 vO- 
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1534. voci balle ma di molta gente, di cui 
però non intendeva il linguaggio. Sof- 


pettando allora di quel cb' era , pregò 
ardentemente Iddio che Jegalfe è Derno 
n), perchè non le impedi(fero quella vol. 
ta di (coprire affatto {' orrenda trefca. 
Dopo di ciò armando |’ animo {uo va- 
lorofo col fegno della Santa Croce , fe 
ne andò tacita € cheta ad accendere 
una candela al lanternone pofto in ca» 

del molto lungo dormitorio. Con queh 
la luce notò (parfa per efo una denfa nu 
vola di atro fuma , ed avvolti nella 


caligine innumerabili Demonj, alla gui. 


a che fi (coprono gli atomi ne’ raggi 
di $ 14 cr gti a di iii 
perchè non arrivaffe alla pers ceh 
la, Ma col valore del braccio eccelfo 
tutti gli oftacoli (uperò, e febben I 
le oa» e rabbuffata ne'capegli , pure 
valorofamente giunfe alla (tanga infer- 
nale, l'aprì in un colpo, e trovolla pie- 
na di lafcivi (piriti inferiori, che affs- 
ftevana al loro P pri il quale fot- 
to l'apparenza di un fozgo abbominevol 
Moro opprimeva la volontaria fua {po- 
(a. Tutto (parì alla prefenza della (er- 
va di Dio ; e precipitandofi colora 
vergognati dalla fineftra , lafciarono 
un sì peftilente odore , che teftificò la 
benedetta Madre poterfi a buon patto 
abbracciare 1 più fiers travagli del 
mondo per ssfuggirlo, quand’ anche nou 
vi folle nell’ inferno altro tormento , 





Non feppe negar più oltre Ja convinta 
Novizia gli efecrabili nodi che la le 
gavano, e confefsò perfino dalla (ua origi. 
ne tutta la nerafaccenda. Larinchiu, 
fe Pi più, acciocchè niuna le di» 
ceffe parola , la cauta Priora ; e men 
tre voleva (crivere ai parenti di lei che 
veniffero per efa , € Du sn dubbio 
di farlo (enza il confenfo di qual 
che Superiore, ( non effendo materia da 
proporfi al Capitolo delle Monache ) 
ecco una lettera del N. S. Padre, il 
quale forfe, come fi difle, era in quel 
tempo Vicario Provvifionale di Anda- 
luzsa , in cui per fola Divinailiuftra» 
qione l'avvifa dell'atroce cafo, e ke co- 
manda da (cacciare fenza dilazione al. 
cana la (ogza amica del comun nemi. 
co. Così fa fatto con molta gloria di 
Dio, della M. Catterina, e del noftro 
Santo, e con altrettanta confu fione 


de’ fuoi fantori, allorchè fa videro paf 


fare ben tofto dal Noviziato delle ccale 
ge alle Carceri della Inquifîizione, che 
dope i neceffarj ce cafticò in un at- 
to pubblico la fedotta maliziofa donge!. 
la ; ed infegnò a tutto il mondo Cate 
tolico, con quanta cautela fi debba pro 
cedere nell’ approvazione delle firaordi- 
narie cofe (pirituali, quando non fono paf-. 
fate per lo (eweriffimo crogiuolo di una 
lunga ubbidienza e di una profondate 
miltà , 0 


Da 
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Domine, non eft exaltatum cor meum,..., neque ambulavi 


in magnis, neque in mirabilibus fuper me. Pfal, 130. 


Cruce 


CAPITOLO QUARANTESIMO. — 


Concorre Giovanni al terzo Capitolo della Riforma in Lisbona ed alla elezione 
del P. F. Niccolò di Gesù e Maria in Provinciale: intorno a che i {pie- 
va un punto d’Iftoria. Vi è eletto fecondo Definitore, e in quel tempo pro- 


tiza lo fpoglio dell'abito di Graziani, e con lume 
pre il falfo fpiritodi una Religiofa ingannatrice di altra 





sir del Cielo fco- 
amiglia, ficcome af- 


faiprima ne aveva dato co’ fatti un grave indizio. All’ arrivo del P. F. 

Niccolò da Genova fi termina lo fteffo Capitolo in Paftrana, ed il Santo 

€ deftinato Vicario Provinciale di Andaluzia . Si defcrivono le ‘univerfali. 

maniere del fua prudente, caritatevole, e pio governo; fi riportano alcuni cafi 

i di rara umiltà e di Profezie a lui facceduti in Granata, ficcome un altro 
notabile di filenzio. Sana fe medefimoda una tegola cadutagli ful eapo nel paffare 

per Oviedo. | 


L P. Provinciale F. 
Girolamo della Ma- 
dre di Dio, per co- 
gnome Graziani , 
trovandofi. al prin- 
pi» di queft’ anno 


otto la protegsone 








in Lisbona , 


del Portogallo, e (pedì a tutti : Prio- 
si ri 


del Principe Cardinale Alberto ave- 
va di frefco eretto un nuovo Mona- 
fiero de Scalze, e (apendo che fi ac- 
coftava fra pochi mefî il termine del 
fuo provincsalato, pensò di convocare la 
terga Adunanza sn quella Capitale 


La 


Anni 
delSi- 
gnore 


1585. 


1585 
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ri e loro compagni le lettere d' invito 


per sl giorno 10. di Maggio. Non de- 


vo tacere che ai dieci del paffato: A- 
prile era feguita sn Roma } infaufta 
morte di Gregorio ALII della Famiglia 
Buoncompagni, 11 quale cominciò a dar 
forma alla noftra, erigendola, come fi 
dife , in Provincia , e merita quindi 
da noi ogni venerazione e gratitudine 
alla fua memoria. Dopo quattordeci 
giorni pure ds (edia vacante fu eletto 
a riempirla Sifto V., che dal ba(fo fra- 
to della (ua cafa Peretti e dell'Ordi- 
ne Francefcano fl alzò a proccacciar- 
fi con incomparabili virtà la dignità 
di (ommo Pontefice e il nome di gran- 
de. Concorfe adunque fotto gli aufpi- 
cj di lui a Lisbona fra gli altri il no- 
firo Santo Priore di Granata , e nel 
Sabato prima della terga Domenica 
dopo Pafgua, che cadeva nel dì 11., 
detta la Meffa dello Spirito Santo Ai 
fendofi congregati in numero di 28. È- 
lettori, ne ufcì fecondo Definitore di quel 
Capitolo Gio: della Croce . Vi fu chi (cri[- 
fe effer egli ftato propofto avanti ad o- 
gni altro dall'Afemblea per Provincia- 
le; ma che quantunque in riguardo al 
fuo grado di primo Padre ed al (uo 
zelo per lo vero (pirito della Riforma 
folle applaudita la propofizione da tut- 
ti; confiderando poi la fua quafi infu- 
perabile alienazione dagli efterni nego- 
Zj, in cus era di que tempi neceffarsa- 
mente avvolta la Religione, non ne 
giudicarono molto opportuna la (celta . 
Scriffero altri che Giovanni fte(o abbia 
poft: prima di ognuno gli occhi (ul P. 
Niccolò di Gesù e Marta, e fiafi ado- 
perato a dimoftrarlo P unico più (pedien- 
te mezzo per rimettere full’ antico pie- 
de | sg Regolare , che dalla 
foverchia indulgenza dello (caduto Pro- 
vinciale aveva (offerto non pochi dan- 
ni. Ma le Cronache generali dell Or- 
dine , (critte da una penna affai ben 
proveduta di notizie e d’integrità, ra- 
gionando diverfamente , mi perfuadono 
a fentire con ee, e dar luogo piutto- 


flo alverifimile che può difpracere, an- 
gichè al fallo che (uol lufingare . Sc- 


‘condo edunque sl racconto loro nè il 


Capitolo fi moftrò mat propenfo adeles- 


gere Provinciale S.Giovanni, nè fu idea 


di Giovanni l'elezione del P. F. Niccolò . 
Quanto al primo capo o fi move(fero è 


‘ Padrs dalla ragione (opraccennata , co- 


me inclinano a giudicare le Cronache, 
o temeffero i più di loro il fuo primi- 
tivo risore, come alla umanità (embra 
credibile ; 0 di quefti due umani pen- 
fieri Iddio fi (erviffe a favorire l incom- 
parabile umiltà del (uo fervo, che fug- 
giva più d'ogni pena gli onori : certo 
è che non fu propofto a quel grado . 
Quanto al fecondo capo è altrettanto 
certo, che non fu difegno delnoftro Gio- 
ni la nomina del Padre Frà Niccolò 
al Provincialato, e che non devefi to- 
gliere il merito di quefto gran (acrifi- 
zio al (uo medefimo anteceffore #1 P. Giro- 
lamo Graziani . Prevedeva ben egli , 


che D eleggere a (uccedergli quel gran 


Perfonaggio non fi n A dal 


rovinare quanto aveva ftabilito nell’ Or- 
dine circa la mitezza delle difpenfe , 
e l'efercizio del Pulpito, e sl comercio 
co Secolari. Avrà forfe eziandio pre- 
veduto, che farebbe (tato 11 Dorta un 
rigido cenfore delle (ne future azsoni, 
fe pur non folle anche un fevero puns- 
tore delle paffate : e pure allo (paffionato 
lume della orazione, e fin s celefti (ug- 
gerimenti infufi da S. Terefa nella V. 


Catterina di Gesù conofcendo , che il 


bene della Riforma efiseva in Provin- 
ciale quel zelantiffimo Italiano , pofpo- 
fe da generofo i proprj vantaggi , fi 
efpofe anon pochi pericoli, e ad onta 
di tutto ciò perfuafe al Capitolo di e- 
lesserlo, e Pottenne con 26. voti di 
28. per (uo fuccefore . Siccome di- 
morava egli allora in Genova qual 
Priore del nuovo Convento di Sant An- 
na, da lui nel trafcorfo anno fondato, 
così deputò ” Adunanza li PP. FF. 
Pietro della Purificazione e Criftoforo de 
S. Alberto a partecipargli la fua ele. 
Qio- 
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gione, e condurlo in Jpagna . Frattan- 
zo decretarono i Padri, che fino all 
arrivo di lui foffe appo iato al De- 
finitorio il governo della Provincia , e 
fotto lt 15. di Maggio fu fegnato sl 
Decreto. Dopo la deliberazione di al 
tri minori affari, e la lettura di un 


lungo Memoriale che direffe al Caps 


tolo sl P. Exprovinciale in giuftifica- 
gione della propria condotta, ( ma che 
fervì fola ad tnacerbire 1 malcontenti 
di efa, ed a P fivagio preffa que me- 
defimi ch'efaltavano il fuo magnani- 
mo difintere(e nella (celta del Provin- 
ctale ) fi (ciolfe (enga terminarfi sl Ca- 
pitola, e fi diferì fino alla venuta del 
Capo sn que Regni. Non poffo rileva- 
re, dove abbia pa(fati quer mefî di tem- 
po intermedio Giovanni , che doveva, 
come Definztore, affiftere ai negozi del- 
la Provincia } e quantunque affermi 
il P. Giufeppe che ftava egli inGra- 
nata, quando fi celebrò nel (eguente Ot- 
sobre il Capitolo di Pafirana, con tut- 
to ciò. non mi fa grande autorità ,, per- 
chè intorno a quefto articolo. confonde 
molto evidentemente la Cronologia, e 
le. due: Adunanze nel corfo: dl prefen- 
te anno (eguite. 

II. Prima però che lafciale Lisbo. 
na, diede due manifefti indizj del (0 
difcernimento degli [piriti e dell’'avve- 
mire. Conciofiachè intorno: a quefto ra- 
gionando della elezione del Pravincia- 
le fatta cadere dal Padre Grazia- 
ns nella perfona del Doria ,. pronunziò 
quefte ponderabili parole : Egli ha eletto 
chi gli leverà l'abito. Per quanto gli al-- 
eri Scrittori attribuifcanoprà alla finiffi- 
ma prudenza del Santo che al (uo dono di 
Profezia P_ aver egli antiveduto quefto a- 
mariffimo [ucceffo, deg sg pos tut- 
ta la Religione dopo la morte di lui, 
esoè nel 1592. > ‘ciò nulla oftante mi 
fi permetta di dire che non approvo il 
loro parere; perchè fe la profonda co- 
gnizione des due Soggetti e delle loro 
oppofte maniere di governare potevano 


fargli prevedere co lumi della pruden- 


va che combattendo l'uno a favore del- 1585 


la offervanza e l'altro a difefa del pro- 
prio onore, ne farebbero feguiti di gra- 
vsflimi inconvententi ; non veggo che 
fenza i lumi di Dia pote(fe Ja pruden- 
ga giugnere tant oltre fino a pronun- 
giare, non congetturando ma afferman- 
do, che que’ pigna l avrebbero fat- 
to (cacciare di religione. Dimoftrò in 
fecondo luogo Giovansi il fuo raro di- 
fcernimento degli (pirità, e de’ cuori, 
quando fu invitato a vifitare una Mo- 
maca divenuta celebre e venerabile per 
Santità in tutto quafi 11 mondo Catto- 
lico, non che in Portogallo e Spagna, 
che fi chiamava Maria della Vifita- 
gione, ed era Priora dell snfigne Mo- 
naftero della Nunziata, in cus aveva 
no avuta il primo ricovero Je noftre Scar 
ge, entrate l’ anno addietro in quella 
Città . Afcolttamone sl cafo da quel 
medefimo, a cui lo raccontò chi ne fu 
a parte. Dice adunque i! Padre F. 
Gabriele di Crifto cost: Effendo io Prio- 
re di S. Filippo di Lisbona, quando 
vi fu Capitolo Generale dell’ Ordine , 
e paffeggiando verfo la Darfena e vici- 
no. al mare col P. F. Agoftino de’ Re- 
gi Provinciale allora di Siviglia ,, mi dif. 
fe egli Ie feguenti parole: Trovai un 
gn appoggiato a quefte mura il P. 
Giovanni della Croce , (quel San- 
to sì poco conofciuto } che avendo u- 
na Bibbia in mana, fembrava al fuo. 
folito. prefo da un'alta contemplazione. 
Gli diffi allora che pigliaffe la cappa , 
e veniffe meco a vifitare la Monaca delle 
Piaghe. A] quale invito egli rifpole. VYa- 
da V. R. con Dio. Che vuol mai an- 
dar a vedere? Una ingannatrice? T ac- 
cia che prefto (coprirà Iddio la (ua 
malizia . Così reftò il P. F. Giovan- 
ni nel fuo luogo, e in tutto il tem- 
po del Capitolo niuno ha mai potuto 
indurlo a vedere quella Monaca , an- 
corchè vi andaflero tutti quelli , che 
al Capitolo erano convenuti. L'autore 
Anonimo di Roma deftende le parole 
della rifpofta pure che dava a cotali 
al- 


at «TE n «ie ee 
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altri inviti, ed so fal fondamento al 
trove recato giudico di doverla trafcrive» 
re: Figliuoli, diceva , io non ho bi 
fogno di ragioni di credulità, che mi 
diminuifcano, ancorchè poco, la Fede, 
A me bafta che l'infegni noftro Signo. 
re, e che la Santa Madre Romana Chie- 
fa, la quale non puberrare, melo pro» 
ponga, Prima di paffar oltre defidero 
che fi fermi un rifle(fo fopra quelle pa 
vole del Padre Agoftino circa il no- 
Quel Santo si poco 
conofciuto ; poichè ponderandole  be- 
ne fecondo l autorità che loro aggiugne 
un Religiofo di quel merita, e vifuta 
a lungo col Santo, vengona a giuftifi- 
care le annotazioni non ha molto da 
me fatte fopra la condotta del Capito» 
lo rifpetto a lui, e giuftificheranno e 
giandio parecchy altri avvenimenti da 
viferirfi , Ciò detto per digre(fione ab. 
biamo un nuovo priucidio, da cui ar- 
gomentare , che molto prima di quel 
tempo aveva penetrato Giovanni Vl sm- 
pofiura della Monaca foprannominata 
dalle Piagbe, perchè fingeva che glie» 
le aveffe formate nelle fue carni il Si. 
gnore. Imperciocchè abitando in Cafti- 
glia, e. vedendo un giorno tra le ma- 
ni del P. F. Bartolameo di San Ba- 
filio, Religiofo dierotca virtà, un'am- 
polletta di quell'acqua che, per P'eccef 
fivo credito in cu era , foleva bene- 
dire la pretefa ferva di Dio , (degna- 
to quafi ch egli avelfe in venerazione una 
stindegna cofa, ghela tolfe di mano e la 
versò. Ilche vero effendo , nan regge #l(en- 
rimento delle Cronacbe, dallo Scrittore 
delle quali viene interpretato il foprad- 
detto giudizio di S. Giovanni intorna alla 
Monaca per effetto falo di naturale pru. 
denza , e confumata fpersenza in tals 
materie; quando effa, 0 le informazio- 
ni delle Scalze, che già ne dubitava- 
no, lo avrebbero bensì condotto a du- 
bitarne con lora, ma non gd 4 lac= 
ciarla d'ingannatrice ed sllufa; ed il 
folo fuperior lume poteva muovere un 
pomo sì ritenuto e circofpetto in penfa- 


fone deftinate al comando . 


fifiema reftà appoggiata alnoftro agi 
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re e favellare d'alirui ad un defpreg: 
qo tanto grave e palefe. 

III. Vsaggiavano intanto per Italia 
1 Padri deputati al nuovo Provincia. 
le, dove pervenuti addì 7. di Luglio, 
ed cleguita in Genova con effo la lor com- 
melone , lo difpofero alla partenza ; 
ma più di effi ve lo difpofero le lettere del 
gran P. M. F. Luigi di Granata, Je tnft- 
ftenze degli amici e dei congiunti, e fin- 
golarmente un alfa: chiaro impulfo di 
Dio. Raffettò alla meglio il nuovo Con- 
vento di Sant Anna, lo provide diun 
buon Vicario nella perfona del P. F. 
Pietro uno des Deputati, vi lafciò l° 
altro per Conventuale, e fece vela per 
I(pagna. Vi giunfe nel mefe d' Ottobre 
e convocò di nuovo i Padri per li 17. 
di quel mefe a profeguire e terminare 
5! Capitolo di a in Paftrana . 
Due furono sn effo, oltre le ordinarie 
elezioni, le principali fue cure ; la pri- 
ma d'intimare a tutti una nuova vi- 
ta, animata dalla totale uguaglianza 
della vita comune, e dalla efatta ubbi- 
dienza al primitivo Jftituto: il che fe- 
ce con un sì forte ragionamento, che 
al fuono di efo fr (coffero, non che i 
leggieri arbofcelli, ma i più alti ce- 
drt del rsformato' Carmelo . La (econ- 
da fu di ridurre a più numero e ad e: 
lezione que’ Vicary Provinciali, che il 
P. Graziani per fuo aiuto , attefa la 
vaftità della Provincia, arbitrariamen- 
te aveva sntroilotti. E(fendofi quefta a- 
dunque affi più dilitata , propofe ed 


ottenne di elcogerne quattro , che cor- 0 


rifpondeflero alle quattro Geografiche 
Provincie in cut fi fiendeva, e foffero 
gli fteffi quattro Definitori eletti in Lss- 
bona . Difpofe che quefti (e prima a- 
vevano attività nel folo Capitolo , ® 
avefero nell'avvenire anche dopo, co- 
me aliftenti al Provinciale negli affa- 
ri di rilievo; e prefidendo anche in fua 
vece a certi particolari diflretti, non 
fr moltiplicafero più del dovere leper- 
Su quefto 


ecuu‘Ùu di a °* e°U 0. pa 
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do Definitore' Giovanni la Provincia 


d' Andaluzia, la quale abbracciava 


da principio fette Conventi di Religio- 
fi, vale a dire Granata, Pegnuela , 
Siviglia, Baeza, Fontefanta , Mala- 
ga, e Guadalcazar; e ne comprende 
va fei di Monache cioè Veas, Sivi- 
glia, Caravaca Granata, Malaga, e 
ila . La foprantendenza a tante cafe 
‘non gli lafciò tempo da fermare in alcuna 
di effe #l foggiorno ; ‘e perciò lo vedremo 


ne due anni del fuo uffigio in continuo. 


‘benefico moto dall'uno all’ altro de’ fuoi 
Conventi fenza poter le più fiate affegnare 
alle azioni di lus sl precsfotempo, e a non 
‘poche ancora il vero luogo, dove feguirono . 
| IV. Prendendo adunque le mo(fe di 
queftocorfo dalle maffsme generali del (uo 
governo , ce le rapprefentano tutti gli 
Storict accuratiffime nel (alvare la me- 


diocrità fra la foverchia dolcezza. el’ 


ecceffevo rigore. Con lu moderazione 
di quella e di quefto incoraggiva i mi- 
gliori all'ottimo, i buoni al migliore, 
e i tiepide al buono . Chi era perfua- 
fo della fua eroica Santità , trovava 
in quefta si a ped s più forti ftimo- 
li ad imitarlo in ogni virtà. Chi tut- 
tavia non lo conofceva per tale, (e ar- 
diva di obporfeghi nell'interno, era da 
santi efempli, da sì pure dottrine, e 
malflime dalla profonda umiltà di lui 
quafi forzofamente condotto adubbidirgli. 
Quefti furono $ più forti meggi, che 
lo vendettero sì) efficace în reftitusre al 
primo lor Sig de piante del Carmelo, 
che fotto la. gegligente ‘coltura del Gra- 
qiani comintiavano a snaridire . Infon 
dendo una gran parte del (uo fprrito 
ne Superiori immediati delle cafe, fi vi- 
dero in pochi meh tolti 1 pretefti alle 
vane ufcite , fcemate le dilpenfe fuor 
del bifogno, ridotti 1 Predicatori a tem- 
perare con la difciplina monaftica il 
foro miniftero, i viaggiatori ed aftener- 
fi dalle carni, e a non crederfi efenti 
dal digiuno, s giovans a vivere con 
più fervore e fiudio di orazione, e fi- 
nalmente tutti «ad affifiere più affidui 
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al Coro ed alle ofervangè comuni. E- 1585 


gl però altra a tutti nell'efercigio 
di quel che agli altri impone(e ; anzi per- 
chè gli altri non fi ritiraffero dalle co- 
fe di obblisazione, l foverchiava qua- 
fi con moltiffime di fovrabbondanza . 
Era il primo in. maneggiare la (copa, 
in purgar le ftoviglie, e in fervir al- 
la menfa. Preventiva l'infermiere, vi- 
Facendo s letti ai più bifognofi, l'ofpi- 
taliere lavando agli ofpiti i piedi, e lo 
fiele ortolano, coltivandogli slterreno. 
Il Confefore e sl Predicatore trovava- 
no in lus ad ogni vopo un (oftitato, e 
qualunque minifiro più baffo un asu- 
rante: quafichè -foffe non uno de’ Con- 
ventuali ma il minore di tuttt. Quin- 
di è che ciafcuno godeva della [ua fa- 
miliarità, e fe gli accoftava con egual 
confidenza di e(fere udito anche il Novi 
zio e il Lasco, dai quali giunfe più di 
una volta a prender lume e configlio. Nell 
arrivare.a qualche Convento , prefa che a- 
ve(fe la benedizione dal Santiffimo Sacra- 
mento, la prima (ua vifita era diret- 
ta alla snfermeria per vedere ciafchedu- 
no degl amalate, e intendere le necef- 
fità che pativano, e proccurar loro s 
più opportuni rimedj e conforti. La (e- 
conda fua attenzione fi rivolgeva fw 
bito a fare quelle cotali elezioni, che 
dall'autorità di lut dipendevano , per 
non dar tempo aimaneggi umani. Che 
fe non a lui folo ma as voti degli alt 
tri erano dalle Leggi appoggiate, ne 
lafciava difponitors lo Spirito Santo e 
P arbitrio de’ [uoi figliuoli: non altro pre- 

mettendoviegli cheunmaravigliofo difcor- 

fo, intefo a (poglrarl d'ogni interefle, e 

veftirli del folo zelo di Dio. Fra gli 

aleri molti vi refta 4 quefto propofito 

memoria de (eguenti fuor fenfi: A ben 

accertare nell’elezioni fono le diligenze 

umane affatto fuperflue ; poichè il Figliuo- 

lo di Dio Sapienza eterna del Padre ci haaf: 

ficurati, che qualora due o treficongregaf. 

fero nelnome di lui , egli ftarebbe nel mez- 

20 di loro; e nonavrebbe ad efli mancato, 


fe fitoffero adunati ad eleggere con l’inten- 
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zione e confidanza pofta in Dio folo, 
Le molte diligenze poche volte fi fon. 
dano in Fede e nella fpropriazione dai 
articolari difegni. Quindi è che in ca» 
ftigo de’ noftri intereffati  provedimenti 
permette Iddio che fi erri nell’ elezio- 
ni, Laddove quando egli le fa, ancor- 
chè nonriefcano a foddisfazione degli uo- 
mini, egli fomminiftra il vigore e le 
virtù neceffarie alle perfone elette ; il che 
non fegue, agg per umani trattati fi 
fanno. Sciolto prefto dagli affari pub- 
blici della cafa, donavafi tutto a: par- 
ticolari delle perfone . Sentiva ciafchedu- 
no a parte , € sntereffandofi nelle lora 
afflizioni, e compatendoli negl'incontri, 
ed cfaminandone ke tentazioni , le virtà, 
e lo (capito nella ofervanza , non può 
erederfi quanto fe gli affeziona(fe, e ai 
fuoi voleri li difpone(fe . Aveva una fin- 
golar cura, che foffero provedute- infîe- 
me e povere le officine, attenti allo ftef- 
o tempo e regolate: Miniftri, carita- 
tevoli del pari ed offervanti 1 Superso- 
ri immediati. Ragguagliava 1 pefi alle 
forze ed allo (pirito di chi doveva por- 
tarli; e con quella rettitudine e 24 20 
za, ch'è tutta propria del cuor di Dio, 
vivevano le fue Comunità liete, pacifi- 
che, e fervorofe. Dal primo giorno del 
fuo «arrivo, (degnando qualita agevolez- 
za ds ofpite, compariva fra loro ad e- 
gui ai efercizio e rendevafi a tut- 
ti il miglior efemplare d'ogni opra buo- 
na. Era tanto nemico di oftentare il (uo 
grado , che fuor delle pubbliche funzio 
ni prendeva (empre il luogo inferiore fî- 
no a federe bene [peffo (4! fuolo. E giac- 
chè quefta, ficcome la più difficsle , Ph 
perciò la fua più favorita virtù nello fia- 
to di Vicario Provinciale cominciamo da 
ela, e da Granata, che io riguardo co- 
me la capitale della Provinesa, a de- 
feriverne i cafi particolari . 
V. Fu moffo colà da molte indi(penfa- 
bili convenienze a vifitare un Provin- 
esale di non (o qual Ordine e di nafcita 
sì riguardevole, che lo ftrisneva per 


proima parentela ad'un Grande di Spa- 


gna. Dopo gli ordinari convenevoli lo im 
terrogò quel Perfonaggio, come fe la pal- 
faffe nel Convento de Martir:? Alla 
quale interrogazione rifpofe #1 Santo : che 
affai bene per eflere quella una cafa di fo- 
litudine. Ma udendo cotal ri(pofta, (og- 
giunfe # Provinciale in tuono di acerbo 
motteggio: Voltra Paternità dev'effere fi. 
gliuolo di qualche contadino, poichè a- 
ma atal fesno la campagna. Allora Gio 
vanni, cogliendo il buon punto della pro- 
pria umiliazione, con una lcbiestilfma 
modeftia replicò: Non fono neppur tan- 
to, Padre Reverendiflimo, ma figliuolo 
di un povero teffitore di tela. Racconta 
il P.F. Diego del Santi(fimo Sacramen- 
to (uo compagno în quella occafione , che 
una sì umile rifpofta , e tanto contraria 
al (enfo degli uomini , fece ammirare gli 
aftanti, che fi guardavano in vifo l'un 
l'altro ; confufe quell'impolito motteggia- 
tore, che non trovava più dn da trat- 
tenerlo ; e (coperfe a tutti l'eminente San 
tità di Giovanni. Un'altra volta dicen 
do un Religiofo alla prefenga di alcuni 
efteri, che il S. Padre era fata Priore 
in certo Conventa , egli lo interruppe € 
ri(pofe : Sono ftata anche cuoco in quel 
Convento » Jo: Granata pure di quefte 
tempo rifplendette non una volta la pro- 
fetica fua prudenza, e la fignoria che 
aveva de’ cuori umani . Il P. Alonfe 
della Madre di Dia, veftito da Giovan. 
ni dell'abito Religiofa, edeletto pot Mae. 
(tro de’ Noviz], era vifitato con sì den 
fe tenebre e lata di (pirito, che cre- 
devafi in debsto di prefentarfi agl'Inqur- 
fitor:. Pafcà opportunamente per colà il 
nofiro Vicaria Provinciale, acut aven 
do egli per diftefo narrate le fue afflizio» 
ni, gle rifpofe con faccia giuliva que- 
fte'fole. parole : Vada pazzo, che tutto 
quefto non monta nulla; e con effe lo refte 
tuè sn un iftante allapriftina chiarezza 
di mente e. calma di cuore. Gli prefen- 
tarono in appreffe due Novizj digrande 
efpettazione, l'una già ordinato Diacono, 
el'altro Sacerdote. .Ma dopo di averli lvl 
qualche timpeefaminati , ufcendo dal No- 
vi= 
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viziato diffe al Maeftro, che il Dia- 
cono darebbe loro molto coe. fare , è 
da ultimo ufcirebbe ; come avveroffi , 
poichè fingendo egli una Apoplefia , 
turbò lungo tempo i! Monaftero, ma 
poi (coperta che fu lafinzione, gli tol- 
(ero l'abito Religiofo. In un'altra occa- 
fione di pa(aggio per quella cafa (( cui 
fovente portatovi dall'amore verfo di 
efa e d, 
va vifitare) gli parteciparono i Padri 
che fi ftuva per ammettere fra loro un 
giovane cofpicuo per nafcita è per dot- 
trina. Giovanni moftrò un’ aperti(fima 
ripugnanza; ma trovandofi corfi orma? 
mell'impegno , non la feppero que’ buo- 
ni (ervi di Dio fecondare. Furono pe- 
rò coftretti a (cacctarlo non molto do- 
po s poichè (coprendofi ammogliato, com- 
parvero la moglie è due fuor figliuole 
a chiedere il.refpettivo loro marito e 
Padre: d'onde fi conoobe, che nonfa- 
ceva vanto Giovanni de’ (uot profetics 
lumi, ma che lafciava bene (peffo al 
tempo il carico di provedere albi[ogno 
ed avverarli. Iddio bensì glieli comu- 


nicò talvolta a-folo ornamento di lut (en- 


qa rapporto alcuno ad ovviare gle (con- 
certi che fovraftavano: come fi appa- 
lesò un giorno, che ufcito di cafa col 
P. F. Giovanni Evangelfta per anda- 
re ad un IMbonaftero di Monache fuor 
di Città, vedendolo quefti oltre sl co- 
fiume di lui camminare a fretta, in- 
errogollo della cagione, e n'ebbe invi- 
(pofta: Perchè andiamoad impedire, che. 
non profefli una Novizia, la quale non 
conviene a quell’Ordine. E pare e(fendo 
lara appunto deftinata alla funzione, 
non giunfero a tempo di fraftornarla. 


So 


alla medefima fituazione  fole- 
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Giunfe però i! tempo della Profezia , 1585 


poichè fu quella Religiofa di grandif- 
fimo travaglo non al fuo folo Conven- 
to, ma a tutta la Religione. 

VI. Anche nella ofervanga del fi- 
lenzito rifplendette oltre Pordinario Ja 
virtà del noftro Superiore ; nè fi (adi 
avere giammai veduto (ul fuo labbro un 
rifo f(compofio , o udita dalla (ua lin- 
qua una ozsoja parola. Ma oltre a 
ciò ne racconta lo Scrittore Romano 
un fatto notabile accaduto nel tempo ch' 
era Vicario Provinciale, abbenchè non 
fi dica inqualluogo. Giunfe al Conven- 
to una fera dopo Compieta , e per con- 
feguenza dato già 3) fegno del più ftret- 
to filenzio fra noi. Il P. Priore e gli 
altri. Religiofi calarono alla porta per 
sncontrarlo ; e come agli ofpiti, e fin- 
golarmente as Superiori fuol farli, lo 
felicitavano ne! (uo pa arrivo, € 
gli facevana parecchie interrogazioni cir- 
ca sl (uo viaggio . Egli non offante che 
ave(fe potuto a fe ed agli altri in tale 
congiuntura agevolmente di(penfare il 
Silenzio , dopo una efficace riprenfione 


‘col-fevero fembiante lor fatta”, (enza 


proferir parola porto dirittamente al- 
la cella, ed in effa fi chiufe. Lo fiefo 
Autore ne riferifce un certo cafo fegui- 
to al Santo sn Oviedo, di cui non fa ve- 
run altro menzione $ e perchè io-non po(- 
fo aver traccia, in qual de’ (uoi viaggi 
egli paffa(fe per quella Capitale dele A- 
fiurse, perciò lo pongo in quefto luogo, 


ed è: che camminando lungo una ftra- 


«da, glr cadde da un tetto una tegola în 


capo, che vi aprì unalarga ferita ; ma 
egli con la (ola fua deftra vifitando la 
parte offefa, fubsto la (anò.. 
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Tratta da Granata la Fondazione di Segovia , e vifitando le Monache di Ca. 
ravaca prevede quella de’ Religiofi nella fteffa Città; dove pure celebrando 
trafimette raggi dal vifo, e gode di altilime comunicazioni Divine . Pre- 
dica la Quarelima a Linares. Introduce gli Scalzi in Cordova, dove Id- 
dio gli falva miracolofamente la vita, ed egli falva I° Anima di una im- 
pudica donna. Nella vifita di Siviglia dà più di una prova del fuo profe. 
tico fpirito. Incamminato per lo Congreffo di Madrid ammala a Toledo, 
fcopre l'interno della Priora di Cuerca, ft vede in Eftafi alto da terra, e 
ritorna a Granata ; di dove poi conduce le Monache alla Fondazione di 


Madrid, e paffando a quella di Mancha Reale, rifana iftantaneamente una 


tibia fpezzatafi al fuo compagno. 





Ami I E====5= Nirtamo con P anno 
dels Pyf== 1586. in una fokiffi- 
7586. ma melfe di azioni 
e di glorie , che fe- 
minò € foga sl 
nofiro Eroe ad au 


rò mi rinovi la (ua afliftenza nel mu- 
terla e nel ridurla ad ordinati mani 
poli s poichè gli altrs Scrittori avendo 
la per lo più fenza alcun ordine di 
tempi affaftellata, mi lafciarono la 


moia e la difficoltà de fifare a quan 


ti di quefti avvenimenti fi. può mai la 
lor vera Cronologia. Il primo, che ms 
1) 
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f prefenta, fecondo la migliore fappu- 
vazione appartiene al principio di que- 
fl'anno, ed è il trattato che intavolò 
da Granata il noftro Vicario Provin- 
ciale di fondare un Convento de Re- 
digrofi in Segovia, benchè fuor de’ con- 
fini del (uo diffretto. Gliene diede oc- 
cafsone sl teftamento di D. Giovanni 
di Guevara marito della (ua riguar- 
devole e diftintiima figliuola (piritua- 
le D. Anna di Mercado e Pegnalo- 
Ja, che la incaricava di ersere uno 
Jpedale o Monaftero in quella (ua Pa- 
tria. Fatto di ciò confapevole il San- 
to, mon credette di lafciar trafcorrere 


sè buona forte per ambedue, e le pro- 


pole che un tal Monaftero potrebbe ef- 
fere del fuo Ordine > anzi 4 raggua- 
glio della (omma che avevafi 4° [pen 
dere, (urebie fufficiente a fondarlo in 
qualità di Collegio. Piacque la propo- 
fizione sì alla vedova Dama , come 
a [50 fratello D. Tuisi di Mercado 
allora Auditore della Cancelleria di 
Gran.ita e poi del fubremo  Configlio 
di Caftizlia è (: ne fcrife al Provin- 
ciale $ e perchè Giovanni non volle met- 
vere la falce nell’alirui mele, ritenen- 
done 1 12-rito per (e, ne mandò arac- 


coglierne i frutti 11 P. F. Gregorio: 


Nazianzeno Vicario Provinciale dì Ca- 
figlia la vecchia, entro i limiti della 
quale è pofta Segovia . Seguì il glo 
riofo poflejo della nuova cala addì 3. 
1 Ivlagzio, di cut non ne daremo per 
ora altre notizie, rimettendole a due 
anni dopo, quando pafferà la Storia 
ad amirarlo Prefidente della C onfulta 
e Priore infieme di quel Collegio. 

II. Prima però dell’accennato Mag- 
gio lo fentiamo in Caravaca villa prin- 
cipale del Regno di Murcia, dove por- 
tok a vifitare le Monache S calze a 
lut (oggette, e vi aflaggiò fingolari[fime 
grazie dal Cielo. Ragionava un gior- 
no con lu Ja MÌ. Priora Anna di Sant 
Alberto efemplarifima e favifima Re- 
ligiofa del gran bene di cui erano pri- 
ve let e le fue figliuole, non avendo 


in quella Città Frati dell'Ordine , a 1586. 


cus sl proprio (pirito comunicare . Le 
rifpofe allora Giovanni : Madre , per- 
chè non lo procura? Alle quali paro- 
le forridendo ella, che ben (apeva non 
efervi di quel tempo (peranza alcuna 
a sì malagevo! negozio corri(pondente, 
foggiunfe i Santo: Diali coraggio, lo 
raccomandi a Dio, e faccia che le al- 
tre Religiofe glielo dimandino con una 


‘commemorazione a N. Signora ogni gior- 


no; che io farò lo fteflo. Dopo quefta 
conferenza andò a celebrare la Mea 
per loro , nel tempo della quale vide 
Ja Madre Prsora una gran luce ufcire 
dal Sacrario, e cingere d'ogni intorno 
il Santo a gradi fempre maggiori, fe- 
condo che nel fervigio Divino avanzava. 
Al primo Memento rifplendeva fuor di 
modo, e dopo la confegrazione avver- 
t: che la luce non ufciva più dal Sa- 
crario ma dall'Offia, e che il Sacer- 
dote fembrava un chiariffimo Sole. Du- 
rò lungo tempo quella privilegiati(fima 
Meffa , e principalmente nella confu- 
mazione, allorchè gli Rillavano dagli 
occhi foaviffime lagrime . Renduse cb’ 
ebbe al datore di sì ottimi doni le gra- 
ie, fuchiamato al Confeffsonale dalla 
M. Priora, che gle die: Padre Noftro 

er qual cagione fu si lunga la meffa? 
Chiedendole 1! Santo quanto foffe durata, 
repkcòla Priora: Per godere i beni dol 
Cielo anche molto tempo è breve. Ha for- 
fe veduta alcuna cofa? .A/ che egli rif- 
pofe + Quello itetlo che anno conceffo 
anche a V. R. di vedere. Aggiunfe Ja 
Priora > Vorrei ben faperiola cofa, per- 
chè quel che ho veduto dev” eflere il 
meno. Certo è che V. R. è flato im- 
pedito dal finir più prefto, poichè fi 
trattenne tanto. Così è, figliuola, pro- 
eguì Giovanni s ma poi reftandofi al. 
quanto come fofpefo, quando fi riebbe, 
feguitò: Gran beni ha Dio comunicati 
a quefto peccatore! Si è voluto mani- 


| feftare con tanta Maeftà all’ Anima mia, 


che non potevo finir la Meffla. Può cre- 


derfi agevolmente , che infifte(fe ia 
la 
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la M. Anna col P. Vicario, finchè 
vinto dalla importunità la (oddisfece 


“così: E° tanta la confolazione che pro- 


va l'’Anima mia in quefti giorni, che 
non ardifco entrare ne luoghi di molto 
raccoglimento; perchè parmi che la mia 
fiacchezza naturale non poffa più a tal 
fegno foffrirlo. Anzi alcuni giorni mi 
aftenco dal dire la Meffa : temendo che 


«non mi fucceda alcuna cola di nota- 


lai 


bile offervazione . Io dico al Signore 
che dilati la mia natura, o micavidi 
vita , purchè ciò non avvenga avendo 
io cura d'’Anime. Sin qui 3/ Santo Pa- 
dre, al quale di fatto conceffe N. Si- 
nore di non morir Superiore, come poi 
vedremo. Nen dichiarò più individual 
mente alla M. Priora le grazie, che 
gli fece in quel tempo fua D. M. In- 
torno però alla Fondazione (piegoffi 1n 
cotali (enfi . Figlia , il Signore mi ha 
detto: Fa fapere alla Priora, che proc- 
curi di aver qui un Convento di Prati; 


‘ poichè farà di mio grande fervigio, ed 
" to l’aiuterd. Per la qual cofa metta da 
‘ parte tutto quel che potrà, nè tema che 


<.g. — 


A 


fia Dio per mancarle. Ottenga la fa- 
coltà del Configlio e il beneplacito del- 
Ja villa, ed abbia fede, che il conven- 
to fi fara. 

III. Ma fin a tanto che l’ubbidien 
re Priora fi accinge all’ arduo nesozio, 
e ne matura 3 Mezzi più valevoh a 
fortirla, teneva Giovanni viva con D. 
Anna di Pegralofa la pratica per quel 
di Segovia ; e carteggiando con effa in 
quefto (uo (oggiorno di Caravaca, av- 
venne un dì che non avendo con che 
fugellare una lettera ad effa diretta, 
Ja diede aperta alla M. Priora, per- 
chè la fugellaffe © (pedile. Quefta [a- 
pendo da una parte , che cotals fogli 
erano di celefti documenti ripieni , è 
dall alra che l Anima fua ne cava- 
va un altiffimo profitto , prima di {u- 
gellarla fi compiacque di leggerla. Nel 


feguente giorno arrivò un meffo di D. 


Anna con nuove lettere pel fanto Pa- | 


dre , nelle quali oltre le materie fpet- 


tel 


egl afumefe altrove i pefo di Predi- 


tanti all’ Anima (va trattava di alcu 
ni intereffi, che cadevano fotto l’infpe 
gione anche della MI. Priora ; è ‘er- 
ciò fu nece(fario che la vedeffe . Glie- 
la confegnò adunque i! Santo, e nei 
darghela diffe: Che ben poteva riman- 
dare il meflo con le prime lettere, poi. 
chè non v'era meftieri d'aggiugner al 
tro. Ma ne intefe ben la M. Priora 
il perchè, quando nello (correre quella 
lettera (coprì, che l'altra già prepara- 
ta da Giovanni conteneva la rifpofta 
a tutti gli articoli in effa comprefi, e 
ve la conteneva così per ordine , come 
fe prima di (criverla Paveffe ricevuta; 
e pur cerano cotali, che per via natu 
rale non li poteva fapere. Se ne ma- 
ravigliò altamente la Priora, e facen- 
done poi motto di ciò col profetico no- 
firo Eroe, egli di(fimulando uno (cherzo 
le dife: Se oggi io avevo che fare, e 
ieri no, non fu meglio guadagnare quel 
tempo? Da/ che finì di comprendere, 
quanto mai pronto c familiare aveffe 
il Divino lume a comunicargli le co- 
fe (pettanti al governo dell’ Anime , che 
fi dirigevano col (uoconfiglio. Da Ca- 
ruvaca to crederei che pafa[fe prima 
della quarefima alla Pegnuela 4! P. 
Vicario Provinciale a vifitarvi quella 
eremitica cafa; poichè nel giro di que- 
fto fuo governo convengono gli Storm, 
ch' ci fece il corfo quarefimale di tre. 
giorni per fettimana a Linares villa 
diftante tre Jeebe da quelConvento: e 
altronde non oltrepafando quel (uo tf. 
fizio lo [pazio di due (oli anni, ficco- 
me è certo che al tempo della (econda 
quarefima , cioè deil'87., egli fi tro- 
vava a Madrid, o in viaggio di ri- 
torno a Caravaca, così è duopo met- 
tere fotto quella del prefente anno co- 
tale (uo Apoftolico minsftero. Mi fem- 
bra del pari sncredibile la congettura, 
che a quefto ei fi o in vece di 
qualche fuo fuddito deftinato ad efer- 
citarlo, e improvifamente pofcia smpe- 


dito ; lau non abbiamo efemph, ch' 


CA 
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catore quarefimale ; e n'ebbimo anzi 
parecchj del fuo zelo nell opporfi al P. 
Graziani e ad altri, maffime Superio- 
ri, i qual defraudavano della davuta 
afiftenza i Religiofi è gli atti comu 
ni per attendere fuor di Convento a que- 
fio Evangelico sì ma diftrattivo impie» 
go. Eglt però nel prefente cafo fece 
fo della fua fempre rara prudenza, e 


volle ammacftrare ne fuor (udditi sl [e 


mondo tutto, che non è aliena dall'I 
ftituta degli Scalzi la facra Predica- 
ione, allorchè fi può conciliare co’ prin- 
cipali doveri del noftro fiato. A quefto 
fine ‘vi andava egli i (ole giorni di Prede» 


ca e a piedi nudi ; affermando di più. 


il (uo compagno F. Martino dell’ Af- 
onta, che calato di Pulpito fe ne rs- 
tornava medefimamente a piedi e di- 
giuno affatto alla Pegnuela: (e pur pu 


re talvolta (entendofi laffo. e molle dal 


fadore, per lo caldo che a quella fta- 
gione colà fi prova, non fedeva preffo 
qualche rufcello ,. e non fr (digiunava 
con un pò di pane, recatovi sin tafca 
dal (0 compagno , e con alcune erbe 
campeftri, fra le quali, ficcome anti 
co abitatore de’ deferti, (apeva diftin- 
puere fe buone dalle nocive $ (ebbene ra- 
de volte è ne’ folt cafi di eftrema Jaf- 
fitudiné gli avveniva di dare al fue 
corpo un sì mefchino riftoro:. 

IV. Frattanto gli pervenne uma cor- 
tefilfima lettera \da D. Luigi di Cor- 
dova. figlinole del Signore di: Guadal: 
ragar, e Coadiutore allora al Deca- 
nito di quella gran Chiefa ; ficcome fu 
por Vefcovo di Salamanca e di Mala- 
za, eletto di San Giacomo, ed Arci 
vefcovo di Sivigha . Quefto riguarde- 
voli[fimo Perfonuggio affezionatofi alla 
Scalza famiglia per la fingolarifima 
Santità, che da effe vide Pi 0a nella 
fua'- Pata, fr fentì difpor meglio PA- 
nimo anche'da Dio a fondarle una ftan- 
va in Cordova, fiefa, dov egli rifiede- 
da, N'ebbe pratica col configlio della. 
Città ‘e col'capitolo della Chiefa , cd 
ottenne’ da. ambedue quefti venerabile 


corpi affai felicemente 1? confenfo. Ne 1586. 


diede quindi relazione , come dit. di 
fopra, al (anto Vicario Provinciale ; 
e quefti conofcendo il trattata di mob 
ta gloria di Dio e noftra, vi applicò 
fenza indugio la fua attenzione, fcrif= 
fe. all'immediato Superiore della Pro- 
vincia, ed avatane da lui la nece(faria 
facoltà, partì a quella volta:, e pre- 
fe ricovero in Palazzo del (uo in 
figne benefattore , fin a tanto che 4. 
veffe rilafciata la licenza anche sl Ve. 
fcovo D. Antonio di Pagos ; il quale 
ficcome al tempo de' torbidi pa(fati era 
fato teftimonio della noftra velfagione 
ed innocenza in qualità di Prefidente 
del.Configlio Reale di Caftiglia , così 
moftrofi prontsfimo ad accardarla . Nel 


giorno diciottefimo del corrente Maggie” 


fi aprì dal (anto Fondatore la nuova Chie- 
fa, è celebrofi la prima Meffa. Di 
quefta fungione parla così sl Santo 
nella lettera (efta fcritta #1 feguente 
Giugno alla M. Anna di S. Alberto 
Priora di Caravaca . Si terminò quel- 
la de’ Frati di Cordova col maggior 
applaufo. e folennità della. Città tutta , 
che fia mai colà feguito. con: altra Re- 
ligione. Conciofiachè li adunarono tub 
to il Clero. di Cordova e. le Conftater- 
nità, e vi fi portò folennemente- dalla 
Chiefa maggiore il SS. Sacramento ; 
effendo. tutte k ftradè molto: bene ad- 
dobbate, e la gente concorfa ,. comme il 
iorno. del Corpus Domini. Ciò fesul 
a Domenica dopo l’Afcenfione, è v'in- 
tervenne: Monfignor Velcovo, il quale 
predicò , lodandoci molto . La céfa è 
fituata nel miglior luogo: della: Città , 
ed appartiene alla. collazione della Chie- 
fa maggiore . Dopo de efa diedefi a 
di(porre il Convento alla noftra foggia 
es Religiofi ad pit seni pi peri 
fezione fotto i! magiftero. del gran P. 
Agoftino de Regi, che afegnò Prio- 
re di quer Collegio. I x 
V. Ma intorno alla fabbrica operò 
Iddio nella (na perfona un fegnalato 
prodigio ; porchè (tando egli , come il 
| più 
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muraglia, che impediva l'erezione del: 
la nuova Chiefa , #6 fcavarono 1 fone 
damenti con tal arte, che cadendo pie- 


gaffe da quel canto, da cui non pote» 


va fare alcun danno. Contuttociò non 
Li abbaftanza bene le lor mifure, 
e d'improvifo sfafciof il muro, e piom- 
bò dalla parte appunto della cella di 
Giovanni, e rovinandovi (opra la frac 
cafsò, Levoffi all'orribil cafo un com. 
paffionevo! grido di tutti que’ Macftri 
e Religiofi, e corfero frettolofamente a 
di(fotterrarlo con opintone che foffe già 
morto; ma di fotto ad un mifto alti(- 
fimo sfafciume di pietre , Jegnami, e 
terra lo videro con ammirazione ran- 


 nichiato in un angolo di e(fa cella ri- 


mafto in piedi, e ve lo traffero ‘ non 
olo vivo ed intatto, ma fereno anco- 
ra e ridente. La giosa e lo ftupore non 
I lafchava da primipio articolar pa 
vola; ma poi diffondendofi a gara 0- 
nuno in congratularfi con lui, e lodar 
sl Signore ,-lo interrogarono come mai 
da sì manifefta runa foffe campato ? 
AI che rifpofe Giovanni con sfchietta 
femplicità, prodotta forfe dalla (orpre- 
a in cus era: Che quella dalla cappa 
bianca lo aveva fotto di effa falvato . 
Nelle qual parole sntefero tutti figni- 
ficarfi il favore della gran Vergine Ma- 
ria, che per effergli più di una volta 
comparfa in cappa bianca dell'Ordine, 
accofumava egli d'indigiare così. 
VI, La fama che fi fparfe per la 
Città e que contorni di quefto mira- 
colo, non meno che della comune fan- 
ta vita tn quel Convento menata, at- 
tirò a prender l'abito molti Novigj ; 
ficebè non capendo nelle anguftie del- 
la nuova cafa, neritenne due, e man- 
dò gl altri fette alla più proveduta e 


comoda di Siviglia. Ma fcelti avendo 


da reftarfene in Cordova que’ due, che 
recavana al Convento minor offerta di 
fafficdio, lo pregarono inftantemente que' 


Padri, che congife ema tale defi 


Ja, e volendo i muratori rovinare una  ceffità delle temporali cofe affci più 
grande che non era quella di Siviglia. 


N'ebbero però una rifpofta degna di quel 
gran :figliuolo della Divina Providen- 
za, dicendo egli di averla fatta per 
meglio fondarl: nella {peranga di Dio, 
e (vezzarli dalle poppe degli affetti y- 
mani. Nominò per condurre li (ette No- 
vizj il fratello F. Martino fuo com. 
pagno ed un Donato, non dando ad 
e(f altra provianda, che un giumen 
tello carico delle Joro povere ciarpe . 
Ma il fratello temendo che fra il di 
fagio del ‘cammino e del vivere non 
veniffe meno alcun di loro , chiefe hi. 
cenza al (anto Padre di ricercare un 
pò di viatico al Priore. Sorrife ?l (er. 
vo di Dio, e gli rifpofe: Vada, fi 
gliuolo, che gia il Signore lo ha pre- 
arato. Niuna cofa gli mancherà. Niun 
Novizio verrà meno , € tutti arrive 
ranno fani ‘e fervorol. Nè fu diverto 
l’efito dalle prome(fe, efendo tutti ar 
rivati vegeti, ed allegri, è col refla 
di tanto danaro avanzato loro dalle 
limofine di Guadalcagar, Ecija, Fu 
entes, e Carmona, che ne rimafe con 
fafo #l fratello; e s Novizj conferma. 
ti in un fodo propanimento di non far 
nai, fe profefavano ; difpofizione al- 
cuna per 1. viaggi; ma dalla (ola Pro. 
videnza afpettarla. Soggiugne di più 
I P. Gsufeppe, che con tutta la (pe 
fa del viaggio nell'aridare e ritornare 
quegli che da. Cordova era partito (en- 
qa un quattrino, vs fi reftitui contre. 
centa reali se che deporendoli ai pie- 
di del fanto Superiore ,; n'ebbe da lu 
quefto falutevole rimprevero: Li dia, 
fratello, al P. Proccuratore; ma vorrei 
piuttofto che foffe ritornato più Santo, 
avendo fofferti travagli ed affronti. per 
amor di Dio, che tanto ben proveduto. 
- VII. Poichè diede riparo a que 
e ad altre faccende , pensò Giovan 
di vifitare 11 Noviziata di Siviglia per 
confolazione di que’ primitivi efuai ma 
perchè correva da qualebe tempa il 
trat- 


DELLA 
trattato della Fondazione in Pujalance, 
perciò nell'avviarfi colà prefe la via di 
quefto Borgo, edera con lut 5! fuo fedel 
compagno F. Martino. Quando nel paf- 
fare verfo l'ofteria d'Alcolca, vide ufci- 
re da efa una donna di buon afpetto ma 
di (compofts(fimo atteegiamento , che pro- 
rompendo inifconce parole, ed accompa- 
gnandole con cenni poco modefti, provo- 
cava al male coloro che la guardavano. 
Si accefe di zelo infieme e'di compaffione 
il puriffimo Santo, e la inveftì per sì fat- 
to modo con quella tenera veemenza di 
ragionare ch'era tanto (ua propria, fîc- 
chè la donna dopo di averlo prima al- 
quanto d'ora guardato immobile e fifa in 
vifo, perdette d'improvifo gli (piriti e # 
fenfi, e piombò tramorzita (ul fuolo. Gli 
aftanti (opraffatt: dalla firana mutazio- 
ne di cotal femina, che aveva ogni si- 
more di Diso e degli. uomini già fcoffo, 
corfero a [prezzarle d'acqua la faccia, 
e ad altri rimed per farla rinvenire . 
Indi a non.molto rinvenne infatti, e di- 
mandò fubito Confeffione ; ond'è che l'uo- 
mo di Dio ritsrandola in difparte fi ac- 
cinfe ad udirla e (ciorla dalle (ue col- 
pe: ma trovandone alflas intralciati è no- 
di e di lunga fatica a [erupparli , le die- 
de un viglietto per il P. F. Brocardo di 
San Lorenzo noftro Religiofo di Cordova, 
e profeguòè if fuo viaggio. Dal quale pot 
andata effendo la femina penitente , le 
fcoprì tanto bene ogni piaga della paffa- 
ta fua vita, ed egli le appreftò stop- 
portuni ed efficaci rimedi), che divenne 
uno fpecchio de virtà a tutta quella Città. 

VI. Giunfe adunque il noftro Vifr- 
tatore al Noviziato di Siviglia, e vi 
fparfe in ogni ordine di que’ Religiofi i 
fecondiim: raggi della fua dottrina e 
del (uo efempio. Afegnò le convonevoli 
mifure alle ufcite di cafa ed all'efercizio 
di predicare ; diede qualche modera- 
zione alla foverchia cura che dimoftra- 
‘vano alcune nelrenderfi accreditati pref- 


fo è Secolari, e nel proccurarfi da loro 


sl temporale’ foftentamento : in fomma 
prefe all'afpetto di lus quella per altro 
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cia. Si racconta fra gli altri cafi ; che 
avendo non fo qual benefattore fatto al 
Monaftero un prefente con l'occafione del. 
la Pafqua, (e fard Rata certamente 
quella di Pentecofte , poichè al tempo 
dell'altra egli ftava, come vedeffimo , 
terminando la Quarefima di Linares ) 
sl (anto Padre lo confegnò al Portinaro, 
perchè lo cuftodi]e fino al tempo oppor- 
tuno. Vi fu chi notò il luogo, dove il 
buon Minifiro l'aveva ripofto, e per 
giuocargli una gentil burla lo traffu- 
ò. Giunto 14 tempo di farne ufo a ri- 
ftoro de’ fuot figliuodi , 1 Portinaro , 
che a detta del P. Giufeppe era lo 
ftefo EF. Martino dell'Afonta, non ve 
lo trovando lo dife in fegreto al. P. 
Vicario Provinciale ; cd egli algatofi 
alquanto fopra di fe gli rifpofe por - 
Vada in cella del cotal Padre , ed vivi 
fotto lo fporto fuori della ‘fineftra  rrove- 
rà ogni cola. Andovvi #1 Religiofo, (co- 
perfe nell’accennato: fito 1 nalcofo do- 
no, e fu fecondo +’ confueto a ciafchedu- 
no nel tempo del comus follievo diftribui: 
to. Riprefe quindi opportunamente 4/ Re- 
ligiofo della sommefa leggerezza , ed ef. 
fendofi egli pofto in fu lo (cufarfi, loin- 
rerruppe il Santo: dicendo: Acciocchè 
vegga che non parla a cafo , ricordili 
che per portare altrove il regalo fece la 
tale e la cotal altra diligenza. La gua 
le dichiarazione finì di perfuaderlo, che 
non vi avea fegreto alcuno, che a quel 
penetratore elle umane cofe fi nafcon 
defle. Applicò per altro le fue masgio- 
ri attenzioni alprofitto delle tenere psam 
te in quel Novigsato allevate > e dolen 
dofi d averls trovati per la maggior 
parte infermi e col capo offefo a ca- 
gione della imperizia del Maefiro in 
farli con troppo lavoro di fantafia 
meditare , e nel tenerk oltre il dove- 
re dalla attiva vita lontani, ed in cel. 
la racchiufi, vi appreftò # dovuto ri- 
medio ; € Fal vide che f: fpiritualig- 
gaffero meglio nella orazione, e con le 
opere ancor di fatica fi difpone(fera alla 
Z ro- 
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tà del cuore, 

IX. Dal Convento de' Frati portò Ja 
paterna fua vifita al Monaftero delle 
Monache , e fin dal primo ragionamen» 
to adeffe fatto (uperò di gran lunga la 
loro alti(fima efpettazione,, e le riempì di 
non più intefa fovrana dolcezza ., Non 
gli parve decente che abita(fero in quella 
ftrada detta della paggeria, ele trasfe- 
rì all'abitazione afai più comoda ed one- 
fra deve ora (ono. Di quefto trafporto fa- 
vella Giovanni nella fopraccitata lettera 
feftaintali fenfi: Ora, cioè nel mefe di 
Giugno, fono in Siviglia ogcupato nella 
traslazione delle noftre Monache, le qua- 
li hanno comprate alcune principalifilme 
cafe, che quantunque coftino quali quattor- 
deci mille ducati, più di ventimille ne va» 
gliono , e prefentemente vi fono . Nel gior- 
no di S. Barnaba il Sig. Cardinale ( D. Ro. 
drigo di Caftro)vi porra con grande folen- 
nità il Santifs.Sacramento, Soggrugne poi: 
Priadi partirmene ho intenzione di lafciar 
qui un altro Convento di Frati, e quindi 
ve ne faranno di effi in Siviglia due. Io fon 
d'avvifo, che vedendo Giovanni la ne- 
celfità di avere una cafa entro le mura di 
Siviglia e per affiftere al fervigio de’ prof- 
Simi, e molto più perchè ® Religiofi del 
Convento de Rsmed) in congiunture di 
pioggie e di altri cafi non fofero coftretti 
o a ritornare fra le ingiurie del tempo 
fuor di Città, 0 a mangiare sn cafe de’ 
Secolari, difegna(fe ed aveffe Buone (pe- 
range per una nuova Fondazione , che 
allora non ebbe effetto, e fi fece poi ad- 
dì 30. d'Agofta dell'anto (rguente nella 
firada larga della Maddalena dal P. 
F. Agoftino des Regi Vicario Provin- 
ciale , intitolandola il Collegio dell’ 
Angelo. Da un altro periodo della me- 
delima lettera, che dice così: Per San 
Giovanni mi parto verfo Ezica, dove col 
Divino favore ne fonderemo unaltro, 
rileva ch'egli fede m trattato di fon- 
dare anche colà un nuovo Convento, ma 
meppur svi giunfe a concluderlo ; poichè 
Jadso riferbava quefta medefima impre- 
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Sa allo fteflo eran figliuolo del (uo (pirito 
sl P, di fopraddetto , 4 per ne 
vide l'adempimento tre mefi foli prima 
che il Santo moriffe, vale a dire nel Set- 
tembre del 1591. Terminsamo quefto 
articolo delle Monache dicendo , che a 
Giuliana della Madre di Dio forella car. 
nale del Padre Graziani profetò il fu. 
turo (poglio di lui, e la cinfe d'erorca 
fortezza ad incontrare queffo ed al. 
tri molti travagli, a cui dovca foggia. 
COTE, | | 

X. Frattanto il P. Provinciale Nic. 
colò di Gesù e Maria avendo rifoluto da 
lungo tempo, come accenna nella men. 
sovata lettera il Santo, di adunare 
un Congrefo de’ Definitori in Madrid 
per ifpedire col faggio loro configlio al. 
cuni graviffimi affari, finalmente chia. 
mò dall’Andaluzia anche il noftro Gio» 
vanni, ed egli prontiffitmo at comandi 
del (ua Superiore non frappofe indugio 
alcuno alla (ua partenza; ma fu vo 
lere di Dio che non vigiugneffe, am 
malando di non fo quale snfermità a 
Toledo, da dove pafsò uffizio di fcufa 
col Provinciale, e riavuto che fu fi 
reftituì a Granata capo della Pian Vi. 
caria, Vebbe chi È serie a ripu 
gnanza di lut a disfavorire il P.Gra: 
giani, e procedere contro di lui tanto 
feveramente , quanta le apparenze in 
dicavano che folle per furfi in quel 
Congrelfo, prefe sn fofpigione di prete 
fto quella fua malattia; ma lo giufti- 
ficano abbaftanza da effa la contraria 
aferzione delle Cronache generali, è 
molto più sl fuo integerrimo amore al. 
la versa. In quefto fuo ritorna a Gra- 
nata verfo Cuerca avvenne al compa 
gno di ritrovarlo in Eftafi e fofpefo in 
aria nel più folto di una forefta, en- 
tro di cus fi era. egli ritirato, mene 
tre l'altro prendevafi ripofa dal viag 
gio all'ombra di quell'ameni(fimo fito . 
Ma lo (coprimento dell’ interno, che 
fi dicé aver Giovanni fatto alla Ma- 
dre Priora di quelta cafa di Cuerca, 


è un errore dello Storico Romano , il 
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«quale chiama Priora di Cuerca ‘giel. 
«da M. Anna di S.'Giufeppe , che h 
Fuventi anni dopo, ed in queftò tem- 
‘po era fuddisa di Segovia 5 laonde fot- 
toquel capitolo porremo la (ta depofizizone. 
- XI: Non iftette però lungo tempo fer- 
amo ne' confini della fu Provincia; per- 
thè avendo lo ftefo P. Provinciale ini 
-forno a quefti giorni ottenuta: dal Car- 
dinale Quiroga: Arcivefcovo di Toledo 
‘la facoltà di fondare una cafa di Me- 
nache Scalze in Madrid, e deftinando 
‘di eleggere per Fondatrice e Priora' di 
si.gelofo e riguardevole Mionaftero la gran 
Mi. Anna di Gesù prefidente allora a 
«quel di Granata, ferife al noffro Vica- 


rio Provinciale di condurla con altre due 


a quella volti. Ubbidi incontanente al. 
la voce di Dio San Giovanni, e (dl fr- 
‘nire di Ayofto incamminoffi di nuovo 


-verfo quella RealVilla, e prefe per via 


da Malagone Agnefe di S. Agoftino , € 
Maria di Gesù, e da Toledo Gutomar 
‘eli Gesù , e in grado di Sottopriora la M. 
- Maria della Natività . Sarebbe un ridi- 
‘re il già detto a voler defcrivere la fua 
‘modeftifima condotta in cotali viaggj 
«con Monache, e la loro incredibile con- 
folazione in udirlo con una inefaufta e- 
loquenza difcorrere fempre di Dio. E 
però fingolare di quefto viaggio l'offer- 
vazione fatta da effe nel pa(]are il fiume 
Guadiana fuor di modo tumido ed ingrof- 
fato. Concsofiachè fcorgendofi elle (ul car- 
ro in graviffimo pericolo di affogare, no- 
tarono che sl giumentello, fopra di cui (e- 
deva Giovanni, lo varcò affai fpedito, 
come fe andaffe a fior d'acqua ; e fi con- 
fermarono poi nella opinione , che non 
potelfe fuor di miracolo feguir tal cofa, 
quando lo videro (ull'altra riva intera- 
mente afciutto . Addì 6. di Settembre 
pofero piede sn Igliefcas, e vifitata con 
tenera divozione quella celebre immagi- 
ne di N. Signora , profeguirono il cammi- 
no per baciare le mani alla Imperatrice 

rima di entrarfene in Monaftero ; ma 
udito avendo in Gerafe , che moltiffimi 


Perfonaggi della Corte le afpettavano per 
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te Giovanni ‘convenevole alla loro umil. 
tò dî fuggirle ; e le trattenne in quella 
terra, finchè ben imbrunì : arrivando in 
tal suifa a gran notte in' Madrid, ma 
fenza' pericolo o danno ‘di camminare al 
buto ; poichè atteftà in una fua depolizio 
ne lu ML. Anna; che fcefe una chiariffe- 
ma luce dal Cielo ad'1lluminare, come 
di giorno, quella parte di terreno che oc- 
cupavano i carri, oltre i quali fr vede- 
vano d'ogn'intorno foltifime tenebre. Tre 
ore prima di mezza’ notte furono in Ma- 
drid, e prefero alloggio in cafa di D. Gar: 
zia d' Alvarado. Maggiordomo della 
Imperatrice, che in un di que’ giorni le 
prefentò a S. Macftà, e dopo sl giro di 
nove le introdaffe 42 17. del mele nella 
nuova Cafa. Jl rimanente di quefta no- 
bilefima Fondazione non appartenendo 
al NS. Padre, mi aftengo dal farne me- 
moria; € folo ricordo che prima di ritor- 
narfene in Andaluzia negoziò Giovan- 
nicol Padre Provinciale prefente li Fon- 
dazione della Mancbuela di Giacn , ora 
Mencha Reale, datchè Filippo IV. in 
paffando le diede 64 nome. I 
XII Se n'eram orckte le prime fila 
dal P. F. Girolamo della Croce (uo snti- 
mo figliuolo di jpirito col Maggiordorso 
di D. Giovan d'Ocon Archidiacono d 
Ubeda, che gli aveva [coperta la pia 
mente del (us padrone dipofta ad'affegna- 
re per queffo effetto una fua cafa alffai 
commoda e delsziofa. 1 P. Girolamo co- 
municò alS.Padre quefte buone (peranze, 
edegli andò in perfona col P. F. Agoftino 
de’ Regia fomentarle ; ed afcoltando dal 
Maggiordomo le medefime propofizioni, 
e quindi recandofi a Giaen per conferirle 
coll’Archidiacono, (pianò qualunque dif. 
ficoltà, e promife Sri , come fe- 
ce, dall'andata di Madrid le neceffarie 
licenze del Provinciale. Trattarono al- 
lora di ftabilire alla cafa una rendita 
competente , perchè s lavoratori di quelle 
campagne non avrebbero potuto (ommnini- 
firare ai Religiofi t neceffarj alimenti ; e 
riftrignendofi la moderazione e il povero 
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Arcidiacono con prudenti riflelk lo per- 
uafe a convenire almeno della cafa per 
Monaftero e degl adiacenti uliveti 4 
ragione di entrata. Premele si Je do- 
vute intelligenze col Vefcovo di Baeza 
D. F mule È de Sarmiento e Mendog- 
ga, difegnò colà i Religioh, che for- 
mar dovevano quella nuova adunanza 
di Scalzi; 0 facendo in appre(fo ritor» 
no alla Mancha per le difpofizioni ne- 
celfarie all'ingreffo , in una di quefte 
gite, avendo feco F. Martino dell A 
funzione e F. Pietro di Santa Maria, 
operò l'Onnipotenza per snterceffione de 
lui uno firaordinario prodigio , Imper- 
ciocchè in una certa piaggia , che fi 
trova nel calare da Porcuna verfo sl 
fiume Salato, efendofi #1 F. F. Pietro 
pofto a correre frettolo(amente all’ in- 
giò, inciampò sn una pietra, enelca- 
dere fi [perzò una gamba. Accorfero 
3 Santo e l'altro fratello dolenti(imi 
del cafo a foccorrerlo, e nel trattargli 
la gamba offefa trovarono la tibia per 
“A rotta, che (uonava alla guifa di 
una infranta canna . Si accinfero ad 
prodi fl qualche provifionale ri- 
medio , e tenendogli FE. Martino (ulle 
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104, fpirito di Giovanni ad affai poco , } 


ginocchia la J pezzata gamba, vi ap- 
piicò fopra Giovanni non altro che un 
panno bagnato della (ua faliva s e co- 
sì fafciatolo lo adagiarono alla meglio 
(ul ee per profeguire sl viaggio, 
finchè arrivaffero a qualche luogo, do- 
ve farlo fecondo Parte curare. Giunti 


pos alla ofteria de los Villares, diffe 


sl (anto Padre all'infermo : Fratello af- 
petti, che lo caleremo giù; non fi fac. 
cia male. Rifpofe allora Fra Pietro: 
Che, Padre noftro, non farmi male! 
La gamba non mi duole più di quan- 
do era fana. Nel dir così la palpò, e 
non fi rifentendo in alcuna parte, (ce- 
fe di lancio dal giumento , e fece al 
cuns (alti pi sein della (ua perfetta 
fermezza. Maravisgliandofi oltre ogni 
credere del cafo F. Martino, diede per 
ecceflo di giubilo in quefta confelfione: 
Ecco un manifefto miracolo. Ma Gio. 
vanni per divertirli in qualche modo 
da un tal penfiero lo interruppe quafi 
fdegnato, e diffe» Tacciano, che fano 
efli di miracoli? Contuttociò non fi po- 
tendo ambedue frenare dal predicarlo 
per tale, fi vide aftretto ad obbligarls 


in virtà di fanta ubbidienza ad un sn- 
violabi! filengio . l 
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CAPITOLO QUARANTESIMOSEC. 


Segue la Fondazione di Mancha Reale, dove libera due indemoniate, ed im- 
pedifce prodigiofamente un duello . Va a Guadalcazar per le Scritture di 
ig cafa, ed ammalando gravemente fe gli {coprono ftrani fegni della 
ua penitenza. Paffando in tempo di gran piena unfiume, vi precipita den- 
tro, e dalla Vergine è liberato. Con celefte prefentione campa un Apo- 
{tata dall’eterna rovina. Nell’andare verflo Bujalance a titolo d'introdurre in 
effa un Convento moftra un grande ardore per lo Martirio . ui ser quan- 
tanque indifpofto a Madrid, e fi fonda in Caravaca un altro Monaftero da 
lui promoffo. Rara edificazione che dà ai popoli ne fuoi viaggj, e nuo- 
va vittoria che ottiene in genere di caftità. I 


L i Sfendofi finalmente di. niftrando in qualità di Diacono un fuo Anni 
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297) aprimento dellanuo- diacono i! noftro Giovanni , quantun- 
fe === va Chiefa dei Car que folle Vicario Provinciale. Neltem- 

a =" melitan: Scali in po che colà fi trattenne gl furono pre- 
SASA Mancha Reale, fi fentate due donne offee, ma in dife- 
frabilì il giorno 12. d'Ottobre alla fun renti giorni . L'una era maritata, e 
ione, che fu onorata da Monf. Ar- nel vederla conobbe che sl Demonio 
chidiacono , #1 quale vi Pg proceffio- aveva licenza particolare ds ‘tormen- 
nalmente il Santifimo Sagramento, e tarla fino a un certo tempo ; ficchè 


vi cantò la prima Mefv folenne: mi diffe ai condottieri di ki: Non o) ne- 
cef- 






= > potra ogni cofa per nipote Canonico di Toledo, e di Sud- deli. 


gnore 
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1586. cefario di eforcizala , che fia. pochi 
giorni‘ il Demenio la lafcicià LE così 
fu, moftrando con quella rifpofta Gio- 
vanni il fuo valore non folo in ifeac 
ciare il comui nemico dai corpi , ma 
eziandio , e più fingolirmente, sn co. 
nafcere quando non era 3 cafo da 
eforcifmi, perchè in un breve termine 
fe ne farebbe colui anduto da fe. L' 
altra femina era libera, e neppure con 
quefta volle far ufo del (uo potere, ma la 
rimandò affermando che l'aiutafero trat- 
to tratto con gli Ecclefiaftici fcongiuri, 
poichè in tal guifa, febbene dopo lungo 
tempo, il Demonio ufcirebbe. Tentaro- 
no alcuni di ftimolarlo con importune 

preghiere a non abbandonare quella tn- 

felice, ma non altro gli traffero di boc- 
ca che quefta illuminata rifpofta: Non 

è volontà di Dio, che mì ingerifca in 


quefto affare. I Religiofi ben perfuafi. 


dalle raolte (perienze , che non foleva Gioî. 
vanni ricorrere a futterfusi, e molta. 


meno parlava acafo, inde(ero que’ Se- 
colars a mettere in pratica il configlto 
del Santos e quefti în copo a due an. 
ni videro liberata la donnà, e i‘detti 
di lui pienamente adempiuti . In que- 
fta cafa pure, che deftinà Noviziata, 
(eguì 4 cafo del finto Martirio, cheper. 
fecondare la defcrizione del Rame fr 


narrò al Cap. 24., 0 fia quinto del 


I Andalugia, reftò a pelo di lui lofta- 


libr. 2. Prima di lafciare: quefta ben 
avventurata terra della Manchuela di 
Giaen, abbiamo un altro notabilifimo 


avvenimento da riferiro 5 il quale benchè 
A onta a quel Ferdo venerabile per la 


non fi (appia ad evidenza in cotal tempo 
eguito, non fi deve però rimettere ad 
‘ altro luoga, perchè (eguì in un de viag» 
9) che fece da Granata a quefta nuo- 
va fua Fandazione. Arrivando egli col (uo. 
compagno alla efteria di Benalva, vin 
de che di là ufcivano due , battendo. 
fi a tutto furore; e che uno dieffi fe- 
rito già nella mano incalzava rabbio 
famente e con colpi da cieco il nem. 
co per vendicarfi.. Affrettò il paffo Gio. 
vanni, c come fu loro vicino. alzan- 
do lavoce, difse con tuono d'imperio® 
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Io. virtà di Gesù Crifto Sisnor'hoftro 
vi comando di fermarvi ; è trattofi di 
‘chia il capello lo gittò fra le loro |pa- 
e con tal effetto , che cangiundo co. 
loro l’accela colera inn fredio mifte- 
riofo timore, ft rimaffero come fiupidi 
guardandofi l'un l'altro. Scefe frattan- 
to dal uo giumento quel celefte pacie- 
re, e poftofi in mezzo di loro , parlò 
a ciafchedeno con tanta foavità ed ef- 
ficacia, che non folo li perfuafe a dar- 
Ji la mano in fegno d'amicizia , e a 
chiederfi vicendevolmente perdono come 
buoni Criftiani ; ma li riduce con una di- 
moftrazione eroica di umiltà a baciarfi 
non già sl volto mas piedi.Cafo che în tut - 
se le (ue circoflanze parve miracolofo «- 
gli aftanti, i quali ben conofcevano lo 
sfrenato carattere de’ combattenti , e 
che fenza frutto fi erano più di una 
volta pofti a rappatumarli. 
© II. intorno a quefto tempo gli av- 
venne“ di dover andare a Guadalcazer; 
perchè fondato effendofi È anno addie- 
tro colà un Convento della Riforma 
fotto la protezione di que” Muarchefi di 


Cordova’, in tempo che il P. Provm- 


ciale Graziani era in Lisbona , non a- 
vevano potuto 1 Padri per mancanza 
di legittimo potere diftenderne le Scrit. 
ture. Allorebè adungue fucommeffa al 
nofiro Giovanni la fovrantendenza der- 


bilimento di un tale affare s e come 
prima ebbe agio di farlo, porto(fi col 
vo fedele compagno F. Martino dell 


miracolofa imagine di Noftra Signora 
della Carità; e confolindo di fua pre- 
fenza que risuardevoli divoti mi Cava- 
lievi; diftefe con loro le dovute ratti 
cagioni di trattata così per li crftodia 
ed uffiziatera della Chiefa e dello [pe- 
dale dal canto fuo, come per lo man- 
tenimento: de’ Religiofi dal canto loro. 
Ma o folle # dì che vi giunfe, 0 qual 
che giorno dopo fu ferprefo 3) Santo 


da un sì veemente ‘dolor difianca, che 


lo toglieva quafi dai fenfi, e - giu 
ini 
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dicatono i Medici mortale © (coprendo 
eziandio a detto del Padre Giufeppe 
un apoftema formatafi nel polmone . 
Per quanto però deffero eglino difpera- 
ta la Pag alute, egli che ben (apeva 
54 molto che gli reftava da patire, dif- 
fe in diparte al compagno: Non è ans 
cor giunta l'ora della mia morte ; pa- 
tirò affai iù quefta infermità , ma non 
inoritò , perchè non è ancora finita di 
lavorarli la pietra. Frattanto ordinaro- 
no s medici per la cura non (o quali 
unzioni , che affrettandofi ad efeguire 
fra Martino., tradirono sl fegreto del- 
la cecelfiva fua penitenza. Imperctoc- 
chè non avendo avuto Giovanni tem- 
po baftevole da levarfî un fiero firo- 
mento, che portava fitto (wu i fianchi, 
nello (coprirgli 1l fratelle quella parte 
per ungerla, vi (coprì pure con fuo or- 
rore una catenella di ferro guernita di 
di due punte per ciafcun anello, e tan- 
to penetrata nella nuda carne, che in 
più d'un luogo per efervi quefta cre- 
fciuta fopra non fi vedeva. Argomen- 


tando da un tale (pettacolo F. Marti-. 


no, che nel (ola corfo di molti anni 


poteva crefcere la carne fino a copri- 


re il (avrappofto ferro , gh traffe a for 
gadirichiefle ch'erano più di fette non 
interrotti dacchè la portava, e fi ac- 
cinfe 4 levargliela con tutta la po(fibi- 


le diligenza. Ma ficcome Pdl efere if 


ferro incarnato e fra gli umori di 
quelle piaghe irruginsto, fu duopo ftrap- 
pargliela a pezzi con la tenaglia, co- 
sì non fe ne venne a capo (enza gra- 
vi (pafimi e grande [pargimento di fan- 
gue. Non diedero però tanta pena al 
ervo di Dio, quanta gliene diede la 
manifeftazione del fegreto , che avea 
sì lungo tempo gelofamente cuftodito ; 
e per conpenfarlo sn qualche parte im- 
pofe al fratello uno Prestiffimo coman- 
do di non parlare, e di e ad 
ogni guardo quell'arnefe . Ma fe tac. 
que e lo nafcofe Pubbidiente fra Mar- 
tino, parlarono in vece di lui i mira- 
coli a palefarne l'occulta dertù ; por 
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chè trovandofi egli alcuni anni dopo la 1586. 


morte del Santo in Anduxar , e ricorren- 
do a lui per qualche Reliquia un no- 
firo infione benefattore chiamato Die- 
go de les Rios, #/quale era oppreffo dal 
travaglio di un (uo figliuolo, che a ca- 
gione di una maligna febbre e di un 
altiffimo Jettargo era dai Medici ab- 
bandonato, cavò F. Martino dal (uo 
ripoftiglio la benedetta catenella, è 
gliela diede. Ora al primo tocco di 
effa rinvenne l'infermo, e quindi par- 
1) la febbre per modo, che dopo alcu 
ni giorni fu egli perfonalmente al no- 
firo Convento, e rendette le dovute gra- 
gie al Santo interce(fore della (ua fanità . 
Giacchè però fi ragiona delle fcoperte 
divife del fuo rigore , mi cade în ac- 
concio di riportarne un altro (coprimen- 
to, e fu di quell'orrida cilicso te(futo di 
fparto o di giunchi marini, che dal 
tempo de’ fuoi gioventili ftudj in Sa- 
lamanca, come in altro luogo fi di[- 
fe, egli veftì per tutto sl corfo della 
fua vita . In uno de’tanti viaggi che 
fece qual Vicario Hg gg ne av. 
vide sl fuo compagno P- F. Giovanni 
Evangelifta nell'atto de falire (ulgiu- 
mento, e moffo a compaflione del gran 
dolore che avrebbe fofferto nelle cofce 
e sn tutta la perfona allo (cotimento 
del cavalcare , lo perfuadeva che al. 
meno viaggiando lo deponefse ; ma ne 
udì da lu quefta gravi(fima rifpofta: 
Batti alla bettiuola (fe com ta/nome în- 
tendeva la (ua carne ) l'andare a ca- 
vallo, fenza che la trattiamo bene an- 
che con la delicatezza del veftito. 
III. Un altro fuccefo, del di cui tens- 
po non fi (a più fuorchè $p fegui- 
to nel (uo Vicariato Provincsale , ig 
bra di dover mettere sn quefto luogo 
ima di entrare în una concatenazio- 
ne d fatti per Cronologia manifefti 
ed evidenti. Camminava Giovanni in 
non fo qual parte della fua Provincia 
col F. F. Psetro della M. di Dia; 
quando giunfero alle (ponde di un fiu- 
me che doveva guazgarfi, ma ae le 
mol- 
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molte pioggie cadute effendofi ingroffa- 
to, non dava luogo all'aggardofotra. 
gitto. Ofervò il Santo che alcuni mu- 
lattieri ftavano afpettando che (comaf- 
fe la piena, ed egli pure fu per atte- 
nerfi allo ftefo partito; ma (entendofi 
un interno forte ftimolo fupertore gag 
far oltre, vifirifolfe: e incaricando al 
fratello, che fi accompagnaffe 1! dì (e- 
guente con que mulattieri, (enza indu- 
gio alcuno e (enza badare alîe voci 
di chi lo ritraeva da quel manife- 
ftifimo pericolo, gsttoli al guado . Fu 
quefto felice (ul principio, ma acco» 
ftandofi al megzgo del fiume dov era 
più impetuola la corrente , 5 intralcia- 
rono le gambe del giumento in alcuni 
rami d' alberi portati dall’ acqua, e in 
cla col fervo di Dio precipitò. Sareb» 
befi egli fuor d'ogni dubbio affogato , 
fe la pofente mano della (na ordinaria 
liberatrice Maria, a cui ferventemen- 
te ricorfe; non lo avefe foftenuto ; ed 
apparenaogli piena di bellezza e di 
grazia, e prendendoto per le due eftre- 
raisà del mantello, non lo aveffe con- 
dotto (ano ed intatto a riva. Si ma- 
ravigliavano altamente il fratello e i 
vetturali dall’ altra (ponda al vedere 
un già fommerfo rialgarfi, e profegut- 
re galeggiando fenza cavalcatura e (en- 
za faper come sl fuo cammino, ma 
più fi fiupirono , quando videro anche 
la beftia fuori del fiume . Non tardò 
punto Giovanni a rifalirvi fopra  edeffa, 
da Dio certamente |pronata , prefe oh 
tre 5l (uo coftume un rapidocor(o, fin- 
chè pervenne ad una ofieria mezza le» 


gain circa difcoffa. Allora conobbe per 


gual fine l'aveva il Signore sè fortemente 
ffimolato ad affrettarfi $ poiché trovò 
diftefo fu! fuolo un paffaggrero ferito dal fi- 
gliuolo delPofte di tre pugnalate, una 
delle quali era mortale . Ammirò la 
Divina mifericordia verfo quell'Ansma, 
e compiacendof: di efferne 11 minifiro , 
intefe tofto fa Confeffione di quel mo. 
ribondo ; (coprì ch'egli era un Rehgso- 
fo profeffo fuggitivo esravifato in quer 


l'abito; e per lo (pazio di due ore che {o 
pravviffe lo difpofe ad una buona mor- 
te da penitente. Lo ftorico Padre Gi. 
rolamo afferma che l uno e ?° altrodi 
quefti cafi avvennero alnoftro gran Pa 
dre fra Baega e Giaen, e che il men- 
tovato albergo erano le ofterie dette di 
Donna Maria ; ma perchè gli altri 
contemporanei tacciono quefte cercoftan- 
ge, non giudicat a propofito d' ingrofa- 
re maggiormente il capitolo paffato . 
mettendoli fra quelli che (uccedettero 
in un di que viagg). 

IV. Verfo il fine di quel’ anno re- 
coff il noftro infaticabile Vicario a 
Bujalance , villa molto nobile ed ora 
Città dell''Andaluzia, e well’ andarvi 
avendo feco 1 fedele compagno F. Mar. 
tino dell’ Afgonta, ulcs all’improvifo in 
quefti fenfi verfo de lui: Immaginia 
moli di effere foldati di Crifto , e di 
camminare prefentemente in terre in 
fedeli . Che farefte fe fmacchiaffero 
di cofti alcuni Eretici o Mori per am 
mazzarci in odiodelnoftro Dio : e ab 
battendofi prima in voi , vi caricaffero 
di baftonate ? Rypofe 4 quefte parok 
5 buon fratello. Con la grazia del Si- 
gnore le fopporterei pazientemente. Par- 
ve alferventi[fimo Santo, che foffe trop 
po rimeffa una tale rifpofta , e quafi 
sn collera fo ripigliò: Con quefta fred. 
dezza lo dite, e non piuttofto con un 
defiderio molto vivo di effere fatto in 
pezzi per Crifto. J/ fine di quefto fuo 
viaggio mirava a trattare colà l'ere- 
gione di un Convento de’ noftri Religio- 
fis ma fe gli oppofero impedimentita: 
ls, che non fu allora poffibile di ce 
guirla, e me lafciò l'onore a chi gh (uc- 
cedette nella Prefidenza di quella Pro- 
vincita l'anno (eguente. Io non (aprei 
accertare fe quefto 0 diverfo fofse quel 
I interefse, di cui convengono gli Sto- 
rici sn riferire, ch' efsendogli fato com 
mefso circa quefto tempo dal Provin- 
csale, sl trovò in una difpofizione af- 
Fatto contrarsa alle (ue (peranze. Qua- 
lunque però folle, foggiungono che " 

e 
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e Giovanni perple[fo fra le difficohà 
Hr ‘affare e la forga dell'ubbidienza ; 


non Pi on decidere fe develfe  avan- 


garlo o no. Ma înterrogandol il P. F. 
Giovanni Evangelifta [uo compagno e- 
gualmente incerto : Padre noflro, che 
dobbiamo dunque not fare? rs[pofe Gio- 
vanni con fermezza » Confultar Dio 
nella orazione . La fece in fatti alfa? 
fervida e lunga , e dopo di efa ripi- 
gliò al fuo compagno: Ben poffiamo nei 
andarcene , poichè tale è il piacere di 
Dio e della ubbidienza. I che fi com- 
provò dalle lodi, che gli diede sl Supe- 
riore per avere fofpefo ad altro tempo 
pis opportuno quell'arduomaneggio.Men- 
tre però dimorava tn Bujalance 1! noftro 
Santo, gli venne dallo ftefo Provineia- 
le un altro non meno malagevole coman- 
do, che mife ad uno de’ piùfegnalasici» 
menti la fua eroica ubbidienza . Reca- 
va quefto di andarfene quanto prima a 
Madrid, dove eravi bifogno di lus per 
an affa:smportante negozio della Rifor- 
ma. La ftagione correva in quel Dicem- 
bre alfa: rigida , perchè preceduta da 
molta neve, ed accompagnata allora da 
una gran pioggia. Giovanni fte(fo fenti- 
vafi notabilmente indifpofto ; e pure non 
prima lefe la lettera, che apparecchiò 
tofto il [uo povero fardello per metterfi 
nel difaftrofo viaggio la mattina figure 
te. Sopraffatti :! compagno e gh alber- 
gatori a sì pericolofa rifolugione , e te- 
mendo non poco della fua vita, gli furo- 
no tutti d'attorno per infinuargli a diffe- 
rire almeno alcuni giorni, finchè 0 mi- 
tigaffe la perverfità del tempo , o pren- 
de(fe miglior piega la fua cagionevol (a- 
lute. Ma li difingannò ben prefto di po- 
terlo (muovere punto dal (uo valorofo pro- 
ponimento con quefte parole derne di quel 
grande fpirito che l'inveftiva: Mal po- 


| trdioefortare i miei Religiofi ad una pun- 


tuale ubbidienza , fe nonla vedono da me 
puntualmente adempiuta , ed #2 confeguen- 
za de (uo: propohti partì full’ alba del 
giorno apprefo , quando la (era antece- 
dente ne aveva ricevuto l avvifo. Ma 
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perchè Pafenza di lui non nuoceffe alla 1584 


Fondazione de’ Religiofi in Caravaca, 
da eo, come fi narrò nel capitolo ad- 
‘dietro, preveduta, da quella M. Prio- 
ra con affidue follecitudini proccurata , 
ed allora appunto baftevolmente matu- 
ras ne tafciò la facoltà e il pelo al P. 
F. Diego della Concezione , che oltre al- 
lefere nato in quella terra, aveva una 
fingolare deftrezza e prudenza per con- 
durla a buon fine. Ne prefe egli per ve- 
rità # poffefo addì 18. di Dicembre in 
certe cafsuecie vecchie, ma di fito molto 
acconcio per le noftre offervanze, ed ag- 
gradevole per un belliffimo ftagno d’ae- 
qua ed un orto capace che le circon- 
da: riferbando le ultersors folenni fun- 
zioni al ritorno del fanto Padre da Ma- 
did. 
V. Sebbene egli è ormaî tempo, che 
avendo tante fiate pofto Giovanni in lun- 
bi e malagevoli viaggi per tutto il de- 
corfo di quefta Storia, almeno una vof 
ta, cioé nel prefente, lo accompagnia- 
mo a fine di [corgere e raccontare, quan- 
to foffe maravigliofa la (ua maniera di 


fark, e quanto pellegrini deffe gl cfem- 


pli di fua virtà agh altri paffaggieri e 
compagni. Camminò fempre a piedi , e 
bene fpeflo anche nudi ; finchè la fre- 
quenza del viaggiare, maffime în quefti 
due anni del (no Vicariato Provinciale, 
e la fiacchezza delle forze da conti. 
nui rigori Sg lo coftrinfero a far u- 
fo di qualche cavalcatura, ed allora 
feelfe la più umile e meno agiata di 
un piccsol muletto o di un giumenter 
lo. Per l'ordinarto vi ffava fopra non 
altrimenti che fedendo, ed'immergeva- 
fi in un sì profondo ed afforto filenzio, 
che al compagno era nece(fario di ftar- 
gl ben vicino, acciocchè ai cattivi paf- 
fi non batteffe col vifointerra. Quan- 
do gli avvensva di (ciorre in parole 
fa lingua, 0 era leggendo:la (acra 
Bibbia, o cantando Salmi e canzo. 
nette divote, ma E al tutto sl diciotte- 
fimo capitolo del Vangelo di S. Giovan- 
ni, chegli fomentaf(era la prefenza del 
a 4 “o 
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fuo Signore. Non poche volte rrattene- 
va in ragionamenti anche sl compagno 
per (ollevarlo dalla fatica del viaggio; 
ma erano sì tenere e divote le (ue con- 
fiderazioni, che non avrebbe potuto ri- 
‘trarne maggior profitto , (e folle fiato 
meditandole in Coro. Ne prendeva di 
e(fe argomento dagli alberi , dai colli dal 
l'erbe, e da fiumi, lungoi quali paffava: 
traendo da ogni creatura materia , on- 
de infiammarfi nella Contemplazione 
del Creatore. Non di rado ancora en- 
irava in ragionamenti fopra le preziofi- 
tà defiderabsli del Martirio con sì fatto 
tra(porto di linfa , che rivolgevafi 
agli alberi della campagna , come fe 
foffero gh accufatori eds carnefici, Vi 
primendo verfo di loro atti ferventsfi- 
mi di dg fer e difortezga. Nonè 
però che le belle magnifiche vedute do- 
velfero mas pafcere la fua curtofità 0 
D'altrui ; anzi quando potevano effer- 
gliene di occafione, non alzava neppu- 
re un occhio a mirarle. Vifuvolta che 
pa(fando vicino ad un luogo detto Vi- 
fo, dove il primo Marchefe di Santa 
Croce vi avea fabbriche di (quifita ar- 
chittettura, e per altri finifimi abbel: 
limenti affas pregiate e rare, gl fug- 
gerjil compagno di accoftarfi alquanto a 
vederle, perchè erano lo Riupore degli 
firanieri non meno che de’ Nazionali ; 
ma a quefto invito rifpofe freddamen- 
te Giovanni: Padre, noi camminiamo 
per non vedere , non già per vedere , 
Se non poteva isfuggire la compagnia 
de Secolari, che bene (pelfo lo raggiu- 
gnevano per ifirada, ibra fra lora 
con molta foavità e difcregione difcor- 
fi tanto fruttuofî, che fe la paffavano 
indolce trattenimento con lu, e fe ne 
dipartivano migliorati. 

VI. In arrivando agh alberghi cerca- 
va l’ angolo più remoto di [fi per efercitar- 
finella fua perpetua orazione , e reco 
tarvi fempre di ginocchio VP Ufigio D;- 
vino ed il picciolo di N. Signora; fin- 
chè il compagno gli reca(fe qualche vi- 
vanda alle prefcrizioni della noftra 
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Regola confacente: perchè nè la poca 
falute, nè la molta ftanchezza furono 
mai valevoli a fargli ammettere alcu- 
na difpenfa. Quefte vivande pure cra- 
no le più volte accattate, e con tale par- 
fimonia ai proprj bifogni diftribuite , che 
non ferbando cofa alcuna per lo dima» 
ni gli avanzi del giorno corrente ri- 
partiva ai poveri (contrati per via, 
o agli (pedali delle Cattà , dove arri 
vava la notte. Se talvolta o per viaggio o 
negli alloggi non trovava che mangiare , 
foleva dire lietamente al compagno : Pal. 
fiamola oggi così per amor di Dio, 
che non moriremo di fame , e S. D. 
M, avrà cura di noi; come fempre fc- 
guiva per mezgo di qualche pa(faggie- 
ro 0 perfona divota. Se era di frate, 
ulciva alla campagna per trovare nella 
folitudine un pò di ripofo ; e nell’ Inverno 
diftendevafi per letto (ul terreno una 
vecchia coperta, che ufava di portare 
ful bafto del (uo giumento, edin e(fa me- 
fchinamente fi ravvolgeva: le quali ma- 
niere di vivere e di dormire cagsonava» 
no tale ammirazione negliofti, che fole- 
vano dirfi lan l’altro: Quefto Religiofo 
certamente è un gran Santo. Uno di que- 
fi fuos viaggi, che dagli ftorici non fi di- 
vija qual folle, gli prefentò una nuova 
fingolare occafione, onde rendere (empre 
più chiara ed immortale la fua illibatif. 
fima caftità. Alberganda egli in cafa di 
un Secolare affai dovigiofo , gli fu afle- 
gnata per fio quartiere una [ala , 0 ftan 
ga chefoffe, inparterimota del palazzo ; 
ma mon per quefto egli volle migliorare 
sl letto e fa diftefe (otto ga gu coperta 4 
terreno . Gli avea pofto gh occhi addof- 
fo una giovane della famiglia ; e a1%- 
gando sl Demonio in e(fa 1 naturaltsn 
centivi della ribelle concupi(cenza, de- 
liberò di affalirlo, ed afficurare colle om- 
bre della notte e conl opportunstà del luo- 
go appartato la sfacciata (ua e(pugnagio- 
ne. PE lorchè co, cheta ma a , ebbe 
modo di penetrare dove egli dormiva, 
ed accoftandofi a lui , gli palesò lufinghe- 
volmente chi era, e per qual fine foffe 

ve- 


dè °° 
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venuta. Nè di ciò paga dalle lufinghe 


. alle minacce fece paffaggio: proteftan 


do che non penfa(fe di ributtarla con 
riflefi di Santità ; poichè [e fofe par- 
sita di lè mal contenta, avrebbe tro- 
vata la maniera di eternamente infa- 
marlo, gridando dalla (ua camera ch' 
egli aveffe voluto sforzarla. In ciò di- 
ra la procace donna tentò arditamen 
te de coricarfi fotto la medefima in- 
contaminata coperta che lo avvolgea. 
Allora il puriffimo (ervo di Dio, che 
fuori del Convento non fi (pogliava mai, 
e ben di rado anche in cafa, all'inaf. 


pettato afalto della femina difonefia 
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balzò rifolutamente sn piedi, e fifece 1586. 


con parole sì vsve ed efficaci parte a 
+ Sip , e parte ad efortarla; fic- 
chè (pegnendofi tutte 4 un tratto nel 
di Jes cuore le immonde fiamme, e fot- 
sentrandovi allo fteffo tempo la confu- 
fione e il pentimento, fe ne ufcìtacita 
dalla fianga a piagnere il (uo pecca- 
to; © lafciò sl Santo a riflettere fopra 
di (e, che non è mai (overchia in un 
Religiofo la circofpezione e cautela fra 
i molti non preveduti [pirituali perico- 


lt, che a lus (ovraftano fuori del Chio- 


firo. 





nisi O in n n 
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Quis det, ut veniat petitio mea, © quod expetto , tribuat 
— mibi Deus? & hec fit mibì confolatio, ut afffigens 

me dolore non parcat., Jo bi 6, 
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CAPITOLO QUARANTESIMOTER. 


Nel ritorno da Madrid va a Caravaca per lo ftabilimenta della nuova cafa, in- 
torno al prima Priore della quale fi toglie un anacronifmo del P. gun 
. Affifte alla elezione della Priora, nel qual tempo tramanda celetti 
iplendori, ed è da Dia illuminato così circa di effa, come circa altre fue 
figliuole fpirituali. Si porta alla Profeffione di una Monaca in Sabiote, € 
vi dimoftra la fua cauta aftinenza : al qual propofito fi rileva uno ftorico 
abbaglio. Nel Capitolo Provinciale di Vagliadolid, detto il grande, è e- 
letto la terza volta Priore di Granata, In quel Convento da rari efempli 
di povertà, e di umiltà, e di modeftia, Operano prodigiofi effetti gli avan- 
zi del fuo mangiare, il tocco delle fue mani, e le fue vefti, Fa tre inau- 
dite dimande al Signore, e profetizza il tempo della Canonizazione di S, 








Terefa. | 
ca I. 20 non ho giammai Verno il P. Provinciale ftaccò Giovan- 
delSi, d=== potutoraccogliereda- ni dalla fua Vicaria, e gli fece bat 
gnore “= £ »._ 0° . » n di 
1587. gli Storici 0 parti. tere la lunga ftrada difaftrofisma di 
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 colari del Santo o 
MWe=== generali dell'Ordine, 
a qual fi fofe sl gra- 
viffimo affare , per cui nel più fitto 





Madrid. Mi per(uado bensì che foffe 
tanto (pinofo ed urgente quanto fi fcri- 
ve; porchè ho rifcontro che lo tratten- 
ne colà fino al Marzo dell’anno 1 587, 
in 
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# Cui fiamo entratt . 1) primo giorno 

* quefto mefe fu folennemente colloca- 
9 sl SS. Sacramento nel nuovo Con- 
Vento di Caravaca dal Dottore Ortiz 
© Vicanco Vicario di quel Borgo con 
licenza di Monf. Vefcovo di Cartage- 
na, e poco dopo quefta funzione arri- 
vò di ritorno da Madrid il noftro Vi- 
carto di quella Provincia certamente 
follecito di dare l'ultima mano a que- 
fta Fondazione, che, come vedeffimo, 
era figliuola delle (ue orazioni, e che 
il fopraddetto P. F. Diego non ave- 
va giudicato bene di perfezionare fen- 
qa de lui. Crdinò tofto lafabbrica ne- 
ceffaria alricovero de’ Religiofi, e frat- 
tanto col (uo (pirito di Durvelo di[po- 
fe in quella cadente ftamberga un pic- 
ciola Monafiero è affegnando Ja parte 
di fopra per dormitorio e per le offici- 
ne, e quella di fotto in luogo di Sa- 
griftia e di Chiefa; ambedue affai po- 
litamente e divotamente ra(fettate, mg 
sì firette ed angufte , che alcuni dice- 
vano per facezia non fembrare più gran- 
di di quella Chiefetta, che (uo! dipin- 
gerfi in mano a Santo Agoftino . Le 
diede titolo di noftra Signora del Car- 
mine, ed infiammò fenza alcun dubbio 
co’ fuoi ragionamenti ed efempli ad u- 
na altifima perfezione s nuovi Con- 
ventuali ed il primo Priore F. Crifta- 
oro di Sant Alberto . Intorno a que- 
fto Religiofo è nece(fario di manifeftare 
un altro anacronifmo del P. Giufep- 
pe, che lo fece Maeftro de' Novizj in 
Mancha Reale del 79.; quando quel 
Convento fi fondò nel folo Ottobre dell’ 
86. Ma perchè noi pure, emendato T° 
errore de’ tempi, gli adattaffimo un ta- 
le uffizio colà, allorchè nel capitolo 5. 
di quefto libro fi trattò de' Martirj, è 
ragionevole (piegare per qual motivo fi 
fiamo affidati all'autorità di quel po- 
co accurato Cronologo. Dal leggere a- 
dungue ch'egli adduce quel fattoinfe- 
de di un teftimonio di veduta, mipar- 
ve credibile che sbagliando negli anni 
non abbia (cambiata anche la perfona, 
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e mi lufingo di conciliar bene ogni co- 1587. 


fa così. Il fopraddetto P. F. Criftofo- 
ro dopo di effere ftato, come fi accennò 
alcuni mefi Conventuale di Genova, fe- 
ce ritorno al dire delle Cronache in 
](pagna dell'86.; e quindi avrà potu- 


-topaffare a Mancha Reale un, eferci» 


tarvi il magiftero fopra $ Novigj da 
quell’Ottobre fino al Margo di queft’ 
anno, sn cui lo vediamo Priore d Ca- 
rYAVACA . 

. II Ciofatto, ida le (ue cure ad 
eleggere una nuova Priora delle Mo- 
nache sn vece della. (oprammentovata 
M. Anna di Sant Alberto , chè ap- 
punto nel prefente Marzo fcadeva .. Non 
era molto agevole a decidere chi foffe 
dinanzi a Dio la più capace d oc- 
cupare un pofto, dalla M. Anna con 
tanta fua lode ed altrus profitto fofte- 
nuto; e perciò volle Giovanni prima di 
procedere alla elezione trattarla con 
Dio nel (anto Sacrifizio dell’ Altare . 
Vi affiftettero Je Monache ad udirlo, 
e furono abbagliate tutte da una ce- 
lefte luce che sl circondava . Due di 
effe , che ftavano più vicine alla grata, 
offervarono che Ja flraordinaria luce u- 
fcendo dal Sacrario , riverberava per 
‘modo fopra di lui, che nell'atto mede- 
fimo di voltarfi al popolo trafmetteva 
dalla faccia vivi (plendori. Una di que- 
fie due Religio(e non molto inclinata 
ad appagarfi prefto degl effetti (opran- 
naturali, per accertare fe S ingannava 
o nò , corfe ad un altra grata più 
dappre(fo all’ Altare, ed ivi pure vide 
la ftefa cofa . Era quefta affa: dubbiofa 
a chis dovefe nella elezione dare il (uo 
voto, e nel tempo di quella Me(fa chie- 
deva con maggiore iftanza lume al Si- 
gnore; quando una interna voce le fece udi- 


‘re:Faquel che ti dirà quefto Religiofò. 


Finita fa Me(fa andò ella dopo alcune al- 
tre a conferiret (uoi penferi col (anto 
Padre; e quefti avendole brevemente sl 
luminate , pafsò tofto a fare il con- 
fueto ragionamento (prrituale , che fuol 

premetterfi all’ elezioni . E(fo durante © 


‘afcs- 


— 1587. 
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ufcivano dal volto di lui raggi tanto 
vifibili, che penetrando per la ferrata, 
rendevano il Coro alla: più del folito rif 
lendente, come affermano nelle loro depo» 
fizioni le Religiofe, E(fendo poiriufci- 
ta Priora quella N alla quale egli In- 
clinava, diffe alle Monache dalla fua 
edia; Figliuole, Iddio le rimuneri ed 
io le ringrazio, perchè hanno fatto ciò 
ch'era di fuo volere. Dalle guali pa- 
role e dalla pel luce comprefero, che 
mel tempo del Divino Servigio gli a- 
veva rivelato S. D. M. chi doveva 
efere eletta Priora. Un’ altra rivela 
zione ebbe dal Cielo ne' giorni della 
ua dimora in Caravaca circa gP in- 
seriori travagli di una Religiofa per 
nome Barbara della Spirito Santo. Se 
la fece quindi chiamare davanti, e k 
diffe: Figliuola, perchè non mi palefa 
quel che patifce ? Selo tace lei, glielo vo- 
lio dir io; e de raccontà per diftefo 
sutta la ferie delle interne fue pene, 
com ella medefima avrebbe potuto di- 
ftenderla a lui, concludendo: Si faccia 
coraggio, che prefto finiranno, e l' A- 
pima fua refterà in pace. 

Ill. Ma won fi fermarono le fue co- 
gnizioni delle cofe occulte nelle (ole Fi- 
gliuole di quefta cafa ; perchè mentre 
viveva prefo di loro, penetrò lo fato 
di una Novigia , che in un altro de’ 
fuoi Monafterj fi accoftava alla Pro- 
felfone, ed aveva meffe in controver- 
fia fopra 58 dargliela 0 no, la Priora 
e la Maeftra: inchnando quella al f 
per non offendere un Vefcovo riguarde- 
vole Zio della Novizia, e perfiftenda 
quefta nella negatsva per le qualità 
non confacevoli alla Religsone in effa 
feoperte. Giunfe però loro da Carava» 
ca una inafpettata lettera del noftro 
Giovanni, in cui, comecche non avver- 
sito degl'inforti difpareri , ponderava 
che devendo prevalere la perfezione 
clauftrale , che Pers dura, as rsfpet- 
11 particolari, che diffippa 11 tempo, era 
fua sntenzione che togliefero P abito at 
la Novizia , € COSÌ tronca 0gui queftio- 
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ne fu fatto, In tal sulu racconta que 
flo DE sl Cronifta‘; te, 50 non toffo 
ds(penfarmi dal (ottoporre le altre cir. 
coftanze, che fi trovano preffo il Pa. 
dre. Giufeppe affai degno fu quefto pun- 
to di effere afcoltato, perchè riporta il 
tefto medefimo della Macftra delle No- 
vigie, acui avvenne , € che nelle (ue de. 
pofizioni sl teftificò. Per primo fi (co- 
pre che quefta fu la M. Lsonora di Ge- 
sù, quella ftefa Monaca di Toledo, che 
rifpofe alla ruota , allorchè Giovanni 
fuggito di prigione cercò in quel Mona. 
fiero rifugio ; e da ciò pure potrebbe. 
Si argomentare che în Toledo fofs' ella 
Maeftra, e feguifce #1 fatto, perchè io 
non ho notizia che fia ella paffata a 
fondare altrove . Nel tefto poi della Mo- 
naca fi rifcontra un' altra diverfità , ed 
è che non vi fofe difparere fra effae 
la Priora intorno a quella Novszia : 
poichè dice: Conobbimo la Priora ed io 
che lo fpirito di coftei non era a pro 
polito per la noftra Religione, perchè 
ella era ingannata dal Demonio, ce fa- 
pendolo il copriva; ma differendofi di 
rimandarla, finchè vi foffe qualche buo- 
na occafione in riguardo del Vefcovo ec. 
Si oppone oltre di ciò 31 contefto della 
Maeftra a quel delleCronache: affere 
mando elffa che Giovanni era allora 
Priore di Granata, e che 5 Monafte 
ro era molte leche di là lontano. lo 
ver altro ho riferito # cafo fotto 11 fuo 
Vicariato Provinciale per non difcoftar- 
mi dalla Cronologia delle Cronache: 
quantunque non neghi fa (ua grande 
probabilità all afferzione del P. Giu 
feppe - 
IV. Non fono pervenute a noftra no- 
tizia fuor delle fopraddeste altre agso- 
ni fra le muolti(ime , in cui avrà + 
noftro Vicario Provinciale fegnalata la 
fua fina prudenza ed erosca virtà per 
lo fpagio de’ due anns, che (oftenne que- 
fio sì grave impiego. Non voglio però 
tacerne due altr, quantunqueal fao e- 
roifmo leggieri argomenti di aftinen 


ga , che trove dal P. Giufeppe mene 
Z10- 
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qionati; perchè dicendofi dato l'uno in 
Sabiote, dove eravi un Monaftero di 
noftre Monache fotto la giurifdizione 
della fua Vicaria, e l'altro in uno de’ 
fuoi viaggi, pofono acconciamente de. 
feriverfi in quefto luogo. Del primo fi 
racconta che affiftendo egli alla Pro- 


feffione di una Religiofa di quel Bor- 


go, gl fu prefentata al pranzo una 
mineftra di rifo, del quale per lo (ola 


fofpetto che folle fatta col brodo di car- 


ne non ne volle neppur aflaggiare: ri- 
fpondendo a chi gl adduceva l'indul- 
genza della Regola fis quefto punto , 
non effergli efla neceflaria , poichè dove 
vi era del pane, non gli mancava man= 
tenimento: /a qual rifpofta edificò tan- 
so i Secolari prefenti , che una di effi 
nelle fue depofizsoni fa trafmife ai po- 
fteri come notabile. L'altro efempio fe- 
guì in una ofteria, dove arrivò Gio- 
vanni affas indi(pofto ; poichè lagnan- 
dofi :l compagno di nontravarvi ineffa 
vivanda alcuna, con cui riftorarlo, [o- 
pravvenne un pefcatore con alcune tro- 
telle: e per non effervi colà altri com- 
prators ghele offerì ad un patto sì vile, 
che per meno non fi avrebbero avute 
le comuni acciughe . Si rallegrò della 
buona ventura il fratello, e prima che 
le vede(fe il (anto Padre, ne comperò due 
delle più picciole da dargli. Ma quan- 
do egli lo (eppe, virtuofamente ft adi- 
rò e lo viprefe, efaggerando sl cattivoe- 
empio che aveva dato nel provvedere co- 
fa tanto difdicevole a Frati Scalzi: 
e quantunque il compagno gli rappre- 
fentaffe l'inappetenza e P'indifpofizione 
da cui cra affalito, e che non fitrova- 
va altro da reficiarfi, né perfona al- 
cuna che ne poteffe ricevere mal e- 


| fempio, contuttociò appena feppe pla- 


carlo. Tanto aveva radicata nell'ani- 
mo quel (uo cofflume di non permette- 
re che (e gli apprefta(fe altro cibofuo- 
ri degli ordinari, 0 fi trovaffe egli in 
viaggio o nel Chioftro ; quando però 
non foffe tale l'infermità, che lavefe 
obbligato a guardare il letto. 


CROCEA I9I 

V. Ma eccoci a vederlo in un altro 
viaggio, che dopo di avere [pedite a 
fretta nel mefe di Marzo le funzioni 


di Caravaca lo trasferì follecstamente. 


a Vagliadohd, dove per il giorno fette 
di Aprile lo afpettava sl Provinciale 
a fpedirvi con gli altri Definitori al 
cuni intere di Fondazioni e di Pri 
vilegj per ifgravarne il Capitolo , che 
doveva immediatamente dopo colà cele- 
brarfi. Si aprì infatti il giorno dicia[- 
fette dello feffo mefe , e fu il quarto 
ed ultimo fra i Provinciali ditutta la 
Riforma ; anzi fu denominato ilgran- 
de per il numero de’ Superiori e de’ vo- 
tanti ad effo concorfi, a(f4! maggiore 


che negli antecedenti, efendo arrivati 


a quarantafet . Nel feguente dì e ne- 
gl altri fino as 25. del mefe fi fecero 
l'elezzioni de’ nuovi Definitori, e de' Vica» 
ri Provinciali , e de’ Priori ; fitolfero mol. 
ti abufsche andavano ferpeggsando nell 
Ordine; e fi ftabilirono alcuni coftumi, che 
molto giovarono ad'illuftrarlo: delle qua- 
li cofe, ficcome non appartenenti al noftro 
gran Padre, non accade farne più parti- 
colare menzione . E° bensì necef(fario di 
dire, che fra i Priori fu de la ter- 
za volta fecondo la fopraddetta (uppu- 
tazione affegnato al Convento di Gra- 
nata Giovanni ; e che quefto affegna- 
mento. del tutto contrario al quieto ri- 
tiro della Pi ua cella da lus fofpirato lo 
forprefe cd afflife per modo , che git- 
randofi genufle(fo nel mexzo dell’A(em- 
blea , con lagrime di verità e non di 
uffiziofità fcongiurò que’ Padri accioce 
chè lo efimeffero da gog n , eg 
lafciaffero attendere quel breve refto 
di vita alla di i i fantificazione (en- 
ga penfare al'altrus. Se quefta umi- 
lifima preghiera del primo lor Padre 
fu efficace a riempiere di fiupore e dî 
confufione gli animi di tutte, non lo 
fu certamente a far loro accettare una 
rinunzia, che fempre più are il 
fuo merito di gl , ed il [ommoa 
vantaggio di chi fofe da lus soverna- 


to. Quindi è che raffegnandofi al vo 


lere 
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lere ds Dio e de’ Superiori, feguito 
lo (cioglimento del Capitolo , prefe le 
moffe verfo Granata, e vi fu accolto 
da’ Religiofi e dalle Monache con quel 
l'allegrezza e divozione, che iftillava 
bro la paffata (perienga e una eguale 
fperanza del [uo fantiffimo e pracevoli(fi- 
‘mo governo. Gli aufpicj di effo furono rin- 
sraccsare ed applicarfi la cella peggio» 
re di tutte le altre, e tanto mal dife- 
fa, che mancando di porta fe la chsy: 
fe con una fluora. Diedefi tofto a pro- 
feguire la fabbrica materiale delCon- 
vento, che al cominciare del [uo primo 
Priorato efendo afsai (commoda e ri- 
firetta, erafr per opera di lui molto lo- 
devalmente avanzata; cd sn quefto ul 
timo anno la conduffe ad una sì giu 


fia perfezione, che fi è la meglio di(- 


pofta, e fu di inc e Ja forma di 
tutte l'altre. Fece da principe un quar- 
to fecondo lo Spirito Scalzo afsai buo- 
no prefso alla Chiefa antica, ma che 
poi per alzare la nuova oggi efiftente 
fu d'uopo dftruggere la maggior par- 
se. 1 clau(tro principale, che per la 


materia e (truttura è il migliore del- 


la noftra Riforma in que Regni 5 4! con- 
dotto d' acqua fopra gli archi, opera di 
non mediocre fpefa; e lo fragno gran- 
de, in cus fi (carica, e con cu: fi ada- 
cquano l duc orti alto e baffo, e la 
vigna, e Puliveto intertore, furono tut- 
si efferti del (uo fino intendimento in 
faperli difporre , e della fua snduftrio- 
fa follecitudine in farls travagliare, e 
trovarve il modo. 

VI. Sebbene paffiamo a dar qual- 
che (aggio delle fue virtà colà in que- 
fta terzo governo efercitate dal correg- 
gere i noftri detti: affermando piutto. 
fto che sì belle e difpendiofe fabbriche 
non tanto furono effetti della ds lui [olleci 
dine in farle travagliare, quanto del. 
le ftefe mani di lui nel travagliarie . 
Certo per lo meno fi è, che 11 teftimo- 
nio affai grave del P. F. Girolamo del 
la Croce, il quale fu fuo compagno e 
fuadito ventidue anni, protefta nelle giu- 


vate informazioni, ch'egli in Grana 
ta fi abba(fava 4 lavorare nella ere- 
zione del nuovo Convento fra 1 mura. 


tori e 3 manovali ; anzi a quefti me- 


defimi ferviva ne’ più abbietti minifte- 
ri di ammontar calce, diporger lorole 
conche, e di (quadrare : mattoni: nel 
qual efercigio aggiugne che fu ritrova. 
to un giorno dal Guardiano di S. Fran- 
cefco ito a vifitarlo. A quefio medefi. 
mo effetto chiamava non rade volte da 
Medina del campo, come fi diffe ra. 
gionando di Pafirana, +! fuo mendico 
fratello carnale Francefco d'Yepes; e 
poichè era egli dalla neceftità coftretto 
a vivere di limofine, fiudiò Giovanni 
il (anto partito d’impsegarlo in quella 
fabbrica , onde procaccia(fe a lui da cam. 
pare, ed a fe mon poche nè leggiere 
occafioni di umiliarfi. Quando lo ve 
deva arrivare in arnefe affat lacero , 
e in portamento abbietto, fi rallegra. 


va tanto, quanto altri, anche di quel 


li che diedero le (palle al mondo, avreb 
ber fatto a veder comparire un loro 
fratello con grande oftentazione di pom. 
paeds fervitori. Che fe veniva sn quel 
tempo al Monaftero qualche Cavaliere 
o Miniftra Regio per vifitarvi i P. Prio 
re, uon tardava guars a far compa 
rire con qualche pretefto nella fianza 
sl fratello, veflito com' era da manova- 
le; ed allora per avvilirfi nella efin 
mazione di quei perfonaggi, diceva lo 
ro in atteggiamento di compracenza > 
Conofcano Voftre Signorie mio fratel 
lo, che fi è la perfona più cara ch'io m 
abbia. E per verità gli era tantocaro, 
non già in riguardo as vincoli della car 
ne e del fangue, ma in riguardo allefre- 
quenti umiliazioni di cui gliporgeva moti- 
vo, che affai volentieri loteueva preffo de 
fe, e di mala voglia lo lafciava par- 
tre. Ora un altro titolo diramaricare 
fi gli fu dato in quefto Convento, per- 
chè appunto alla prediletta (ua umiltà 
fi opponeva. Venne ad alcuni de’ noftrs 
e de (ecolari ancora talento di cavare 
un ritratto al vivo del Santo, per: hè 
ner 
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nella lontananza di lui fi poteffero con- 
folare con la (ua effigie s e perchè ri- 
ferbandofi a trarla dopo lamorte , non 
riufcife priva di que’ migliori linea- 
menti, che fi accertano tn copiare dal 
vivo. Non. fi lufingando però di poter- 


gliene con arte alcuna carpire 11 con 


{enfo, credettero almeno di poterlo ot- 
tenere ad onta di lu, e colfero iltem- 
po + folfe ‘in orazione rapito per 
farlo delineare . Allorchè po: dopo sl 
fatto venne a (aperlo , fantamente (e 
ne (degnò ; ed ufcì tanto dai limi 
i della ordinaria (wa compoftezza , 
che fi annovera quefta per una delle 
tre fole volte , in cui ricaviamo dal 
le informazioni giuridiche efferfi egli 
per motivi fempre di (ua gloria alte- 
rato. 


VII. Eguale alla umiltà dobbiam 


dire che campeggiaffe in quefto Conven- 


to la modeftta del noftro Priore, (e per 
confervarne i gelofi ricuardi pofe Iddio 
mano ad effetti che debbono giudicarfi 
miracolofi. Racconta il folo P. Giu'ep- 


pe, che ftando egli in Granata, (enza 


diftinguerne però maggiormente il tem- 
po e l'uffizio, fu afulita quella Città 
dalla pefte ; e che un giorno mentre offe- 
riva egli l incruento Sacrifizio nella 
Chiefa delle noftre Monache fi (enti do- 
lere due apofteme in parte tanto (ecreta, 
che gli farebbe fata meno penofa di u- 
na tale circoftanza la fteffa morte. Gli 
fopravvene di feguito una sì ardente feb- 
bre, che appena potè finire la Mella, 
e fu portato a braccia al Convento . 
Pafsò la notte appre(fo in continua vigi- 
lia cagionata bensì dalla infermità , ma 
fenza comparazione affai più dal ricor- 
darfi dove aveva il male, e dalla ne- 
celfità di dover a lungo andare (coprir!o. 
A tal fegno lo firinfe codefta affszione, 
che fi rivolfe a pregare S. D. M. che 
gli toglie(fe di ld que’ tumori, e ne rad- 
doppia(fe il fenfo in altra parte capace 
di rimedio con più decenza . Piacque 
tanto al Signore la dimanda del (uo one- 
Rifimo (ervo, che gli fece (capprare da 
fe, e chiuderfi in appreffo Je dre pofteme 
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5ì bene e prefto , che in capo al terzo 1587 


giorno trovoffi del tutto [ano e confolati[- 
fimo per quefta fegnalata grazia , di 
cui non finstua mai di chiamarfene ob- 
bligato al (uo celefte donatore. Fa il 
medefimo Storico menzione di un' altra 
impudica donna vributtata da lui, men- 
tre governava quefto Convento; ma non 
Individuando egli sl cafo più di così, e 


snon trovandofi da verun altro accenna. 


to, mè forga di contenermi in farne 
una femplice rimembranza . Convengo- 
no bensì tutti in afferire, che molte 
perfone Religiofe e Secolari di Grana- 
ta [perimentarono 5! tocco delle (ue ma- 
ni o il bacio de’ (uos piedi per un effi- 
caciffimo antidoto di ogni paffione , e 
maffime delle tentazioni fesfual ia db 
fuo afpetto medefimo influsva quefta 
calma in una nobile giovane noftra 
Novigia , che in vendetta di aver tol- 
ta al Demonto con la (na fuga dal 
mondo una grand'efca per le (ue pre- 
de, era inceffantemente da lui mole/ta- 
ta con una fiera ribellione de fenfi , 
e con perpetui ftimoli a non profeffa- 
re la caftità religiofa; ma non prima 
fi recava ai piedi del fanto Priore , 
che già era finita la battaglia , e ll 
Anna fua riadorna di purifimi (en- 
timenti. Che più: gli avanzi del (0 
mangiare e le rattoppature delle (ue ve- 
fli producevano confimili effetti $ e te- 
nendofi da tutti sn luogo di preziofe Re- 
liquie, le noftre Monache , allorchè o 
per inclemenza di tempi o per fievolez- 
ga di forze fermavafi nell’ofpizio loro 
adefinare, raccoglievano con gran dili- 
genza i bocconi ed i brsccioli 4 lui [o- 

pravanzati, e con egual divozione fe li 

mangiavano j ficcome quelli che foleva- 

no apportar loro ogni miglioramento 

d’Anima e di corpo. Era egiandio ma- 

ravigliofo l'odore , che tramandavano 

le (ue vefte. Ne fece prova un Religio- 

fo di quefta cafa, che a forza d'impor- 

tune preghiere lo sndule 4 cangiare 

nel (uo abito affai buono quello (dru- 

cito e logoro che portava. Appena egli 


fi veftì quefto , che cominciò a [par- 
b b 
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gere una sì offervabile fragranza, fic- 
chè credendola gli altri originata da 
qualche profumo naturale, lo riprende- 
vano di una sì ecceliva delicatezza . 
‘Egli negava coftantemente di portare con 
fe alcun odore ; ma poi da più di una of- 
fervazione notarono, che la fragranza 
pfciva dal (olo abito del Santo ; e conob- 
bero che quanto toccavano quelle carni 
macerate dalla penitenza e dall'amore, 
rendeva tofto una preziofa e celefe efa- 
lazione. a 0 
VII, A norma di cotali efteriori in» 
dizj di Santità ognuno può ragionevol. 
mente dedurre, quanto foffe in lui cre- 
fciuta e raffinata l'interna perfezione 
dell'Anima. Tutto era in lui diftacco 
dalle creature, tutto penfieri continui di 
Dio e di cercarlo in ogni cofa, e tutto 
mortificazione degli apperiti (enza am- 
mettere follievo alcuno della natura. 
Chi ne vuole un più chiaro argomento 
legga quella infigne lettera alle Rel 
giofe di Veas, che tra le (ue è la (econda, 
e fu (critta da quefta Città (el fine di 
Novembre ; poschè contiene oltre un cen- 
no di certa Dsvina Rivelazione, 1 'eftrat- 
to ancora del [uo interiore diftaccamen- 
to. Crebbero di quefto tempo in Gio- 
vanni a tal (egno gli ordinarj defide- 
ri di patire e ds effere difprezzato , 
che trasformandofi in anfietà quafi in= 
faziabili, gli fecero porgere e rinnova- 
re (pefo a Dio tre fingolari[fime ed s- 
naudite dimande . La prima che gli 
deffe pe nuovi e maggiori trava- 
gli. La La che non mori(fe in qua- 
lità di Sepertore, ma di fuddito , e dal 
Superiore ben mortificato. La terza che 
incontraffe Ja morte in un luogo, dove 
folle negletto e (conofciuto. Non fi appa- 
gando però delle (ue iftanze per interce- 
dere da Dio grazie sì care, v'interpo» 
neva quelle de' (uo più confidenti figliuo» 
li; e ne pregava con gran vivegzga li 
Padri F. Agoftino di S. Giufeppe, e F. 
Giovanni FEvangelfta, e il F. F. Mar- 
tino dell’Afonta, come nelle loro infor- 
mazioni sl depongono. Quanto poi libe- 


valmente lo clin Gi il Signore , fi po 
trà dal decorfo di quefta fua Vita ar- 
gomentare 3 anzi è ragionevole che da 
quefto (olo fonte fi credano derivate quel 
le 4 ag , che negli ultime (uoi gior- 
ni (oftenne, e la condotta che usò un 
Capitolo Generale verfo di lui. Nè defi- 
derà (olo in quefta tempo il proprio ab- 
baffamento, ma previde ezsandio le glo- 
rie altrui, cioè cui n anta compa- 
gna e noftra Madre 

ebè cominciato già effendo l'anno 1588. 
e ragionando un giorno del mefe di Mar. 
go nel tempa della pubblica ricreazione 
con lui sl P. F. Giovanni di Sant An- 
gelo Religiofa molto vecchio e nell'Ordi. 
ne riputato, dife a modo di (chergo, 
che gli era paruto in (ogno la notte a- 
vanti di celebrare Ja Fefta di S. Te 
refa, e di recitare adonore di lei sl Di- 
vino Uffigio. Alla quale propofizione ri- 


fpofe feriamente il noftro Priore: V.R. 


non prenda la cofa a rifo , perchè prima 
di morire la vedrà, Nor feppe dare sn 
tera credenza ad un tal detto il buon P. 
Giovanni, mifurandolo con la [ua provet- 
ta età e (ul prede del tempo corrente, sn 
cui non vi era neppur penfiero di pren- 
dere le prime giuridiche informazioni 
per beatificarla; e con tutto quefto lo 
vide adempiuto a tal fegno, che fa non 
che alla Beatificazione, ma alla me- 
defima fua Canomizagione prefente. Non 
fi può afcoltare ad un tal paffo il P. Giu 
feppe, che narra quefta Profezia come 
feguita nel Marzo del1581., perchè né 
allora Giovanni , com’ egli falfamente 
afferma, governava Granata, ma tro- 
vavafi al Capitolo di Alcalà , nè S.Te- 
refaera tuttavia da noitrapaffata. Non 
abbiamo di quefto fuo memorabile Prio- 
rato alire notizie, con cui trattenere la 
pietà del noftra Leggitore , fuorchè la me- 
moria di un'altra lettera, pri da 
coftì nello Pa Febbraio alla Priora 
dello ftefo Monaftero di Veas, e che fi po 
trà nelle Opere del Santo vedere al nu- 
mero tergo. Inefal'avvalora a (offrire 
con pazienza non fo qualgrave se di 
€ E 
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Propofito fili gaudio, fuftinuit crucem, confufione contempta. 
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i Johannes quid vis pro la 


CAPITOLO QUARANTESIMOQUAR. 


stantis imagine effusus mn preces, ab eo interogatur his verbis: A 
Ei ‘cui hec alia ipse reporit: Domine pati et contemni pro te. fi’ |. 


ad Heb 








Va Giovanni al primo Capitolo Generale di Madrid in virtù d’ un Breve di 
Sifto V., che introduce nuovo governo nell'Ordine, ed è occafione di gra- 
vi turbolenze. Paffa a rifedere in Segovia come Capo della Confulta e 
Priore di quella Cafa. Rende fegnalatifiimi quefti due governi ng la fua 

Ile 


profonda umiltà e follecitudine nella fabbrica , per lo zelo de 


Leggi , 


er la prudenza co Religiofi ,. per la forza del ragionare, per il dono din- 


fondere caftità anche al fola tocco delle fue robbe, e 
penitenza. Moftra una eftrema tenerezza verfo la Paffione di 


r la finoolare fua 


Criîto ; ein 


terrogato da lui che voleffe in premio dî fue fatiche, dimanda di patire e 


di effere difprezzata. 


Erchè con qualche fon- 
damento fi penetri , 
d'onde avvenne al 
 noftro Priore di Gra- 
2 nata il durare un 
DZ fol anno in quell uf- 
ed a tutta la Riforma il far 
paffaggio in queft'anno dallo fiato di 


Provincia a quello di Congregazione 







Amì 1. E 
delSix 


n uni 


_—. 





figio, 


fotto il comando di un Vicario Gene 
rale ; giudico nece(fario di trasferire 
per alquanto la mia Storia dalle azio- 
ni particolari di S. Giovanni agli # 
niverfali fucce[f dell'Ordine , e di ri- 
tirarla dal tempo în cui procede a 
tempo indietro, che maturò ne° (uot |p4- 
<j i cangiamenti pofcia feguits. E ben 
può siede che. la neceffità he; di 
4 “ 
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falvare lintereeza e la dsfpofizione de' 
fatti a quefto amaro paflo ms tragga; 
poichè di mala voglia ft riduce un a- 
morofo figliuolo a raccontare quegli (con- 


certi, che per parecchj anni avvolfero. 


in lunghi difpareri ed oftsmate fazioni 
fa propria Madre, e ftrinfero fotto il tor- 
chso ds graviffime interne ed efterne an- 
gufise sl proprio Padre. Vero è che Pot- 
timo fine, da cui crano deretti , giafti- 
ficò gli obliqui mezzi di coloro che tra- 
vagliarono la Religione ; e che Pim: 
petrata grazia di (empre più patire 
tolle a Giovanni il ramarico , fe now 
sl (enfo, de’ nuovi guai : contuttociò a 
nor, che fiamo tanto lontani dall’ aver 
parte ne penfieri de' primi, e dall'emu- 
lare Perotca wirtà del fecondo , ne 
quafi moftruofa la condotta di quell, 
ed affatto difpracevole la forte di que 
fio. Per dersvare adunque la cofa dal. 
la (ua origine, fi premetta che lava- 
flità della Provincia Scala diftefa a 
tre ampie provincie del Regno avendo 
coftretto #1 primo Provinciale Girolamo 
Graziani a deftinare di (ola (ua auto- 
rità, e quel (olo tempo che fetrovava 
fuor di effe, alcuni Vicari, che le mo- 
deraffero ; il mig di lut P. Nic- 
colò Doria, uomo di una più (evera che 
piacevole sntegrità e de una più fina 
ebe foave politica, pensò ds far fervi- 
re quefta introduzione trovata nell’ Or- 
dine ad un altra non poco odiofa, che 
fofe per tenere a fa giudizio tn 
freno da ogni (cadutezza la novella 
Riforma. Previde che la continua af. 
fluenza delle Fondazioni avrebbe pre» 
fto e agevolmente portata la confeguen- 
ga di dividere la famiglia inpiù Pro- 
vincie dirette da altrettanti Capi (u- 
bordinati ad un folo ; ma fr perfuafe 
che quefto (olo non avrebbe influito sì bene 
ne Provinciali lontani, nè avrebber eglino 
tenuta sì monda dalle rilaffatezze la por- 
gione loro comme(fa ; quanto (arebbefi 
ciò otteneto , fe 11 futuro Vicarso Ge- 
nerale avefe frabilita preffo ds fe una 
confulta di affennats Definstori, all'in- 
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corotto tribunale de quali, ficcome lun- ‘537- 


gi dalle parti e fotto l'occhio del Sw 
periore, fi foffero rime(fe tutte le caufe 
maggiori e minori, e da effi con voto 
decifivo inappellabilmente giudicate. Pre- 
fe adunque dentro di fe la maflima d 
fondarlo, e conofcende da faggio chel 
idea, în quanto naova e tendente a ri- 
gore, i apr aò più difpiacciuta , ri- 
folle di difporvi gli animi a poco a paco, 
e farla nafcere come nafce cofa di co- 


fa. I primo (no pafo fu accrefcere il 


numero de Vicari Provinciali, aflegnan- 


done uno per le fole due cafe de’ Reli- 
giofi e delle Monache di Lisbona in 
Portogallo ; if fecondo di arbitrari e a 
tempo rendere quefti Vicari ftabili, e dal 
Capitolo deftinati ; il terza eftendere 
a. tutto il biennio la giuri(dizione de’ 
Definitorî , che prima di lui pria 
colterminare dell''Afemblea; e if quarto 
finalmente tenere frequenti congrefli 
di quefti Vicari e Definitori 2 titole 
di rifolvere col parere di molti e. con 
foddisfazione di tutti fe controverfie : 
dibattendovi fotto quefto manto di dif- 
fidenga propria le materse non folo 
civil ma criminali, e non (olo i gra- 
vi cafi de’ Religiofi, ma Te gelofe an- 
cora e leggere vertenze dell altro feffo. 
Non vi mancò chi travede(e da que- 
fii veli #l nudo afpetto della faccenda; 
più d’uno conobbe dove andaffe a pa- 
rare; molti fi rifentirono della novi- 
tà, e fi aggravarono delle confeguenze; 
ma perchè la maggior parte taceva l- 
fingoffi di poter più oltre procedere il 
Provinciale, e conuno ftudiatiffimo Me- 
moriale prefento! a! Re per ottene- 
re fotto gl autorevoli aufpici di lui 
un Breve dal regnante Pontefice Siffo 
V., ch'erigeffe la Riforma tn congre- 
gagione e sl Provinciale in Vicario 
Generale s che Ja feparafle in Provin- 
cie; e che ftabilife la defiderata Con- 
fulta. Prima però di quefto ultimo pa 
fo è opinsone coftante degli fcrittori, cb’ 
egli domandò parere da' più gravi Re- 
ligiofi fra i noftrt e fra gh cftranei, 
an- 


vi di Madrid; ma i noftri 0 difimu. 
larono i loro fofpettt, 0 ne differo af» 
ai poco în faccia a chi comandava; 
gli altri Regolari: fr compiacquero che 
egli tenta(fe #1 guado dell’ acqua torbi. 
da, onde prender effi în (omiglianti ca- 
fi o fidanza o cautela per le proprie 
Famiglie $ e 3 Configlieri di Stato fi 
profafero in lodare un fiftema, di cui 
mal potevano penetrarne, non che te. 
merne, gl offer Di più lo Storico 
Fraucele fi avanza a dire, che il N. 
P. F. Niccolò conferì quefto (uo rego» 
lamento con. lo fteffo S. Giovanni; è 
che l'integerrima fervo di Dio appro- 
vando una gran i del di lu pia» 
no, n0n dirò i efporgh gl'inconve» 
nienti di. quella parte, che le Mlona- 
che riguardava : alle quale farebbe par- 
fo molto dura cofa il far volare fopra 
le lettere per tutta Spagna, e fottopor- 
re agli occhi ed al findacata di tan- 
ti Je loro minute fiacchegge, quando 
aveffe potuto provedervi da vicino ed 
a voce un Provinciale. Ma intorno a 
quefto punto ficcome il filengto degli al. 
ri contemporanei iutore nt fa met. 
tere in dubbio la verità del fatto, ca- 
sì pofto che foffle vero, l'intrepida fin. 
cerstà di Giovanni mì fa tenere per 
certà una tale ripofta. I 


II. Rimettendomi ora fa) filo del 


Memoriale prejentato a Filippo Il. c- 
gli lo accolfe con P'ordinaria fua pro- 
enfione ar vantaggi della Riforma , 
ne commife l'efame ai primi membri 
del (uo Configlio, quefti ne udirono +! 
fentimento de più gravi Mimiftri della 
Corte ; e cofpirando tutti a confidera- 
re la divifata Confulta per un penfie. 
ro del Cielo, incaricà Sua Maeftà al 
Conte di Olivares fuo Ambafciatore pref- 
sola Santa Sede, che procura(fe colà un 
Breve valevole a Rrabilirla . L'accorto P. 
Niccolò unpcnencdo nece(fario di avvalo. 
vare le follecitudini del Regio Miniftra 
con gli ftimoli di un proprio Agente , 


chiamò dal Priorato d' beda sl P.F. 
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1588, anzi da alcuni riguardevols Configlie- 


Giovanni di Gesà, Rocca, e col pro: 
guoftico dell’ altra felice pretefa di un 
Provinciale da lut fortita, lo (pedì a 
Roma, perche coronaffe il fuo manesg- 
gio col riufcimento di quefta. Dopo 
molti oftacoli (uperati, e dopo di aver 
date fingolars prove di fua coftanza, 
che non appartiene a noi di partico» 
lareggiare più avanti, finalmente u- 
fe il celebre Breve Di li Ù, ds Lu- 
lio, e ft legge per diftelo al Capito- 
do primo del D8. del ca) di delli no» 
ftre Cronache : baftando a me per la 
Sua foverchia lunghezza di riftrignere 
in poche note, che contiene in primo luo- 
go il compendso della Bolla di Gregorio 
XII. fopra l'eregione della Famiglha 
Scalza in provincia ; in fecondo la facol. 
tà di convocare quanto prima un Ca- 
pitolo di tutta la Riforma, e di eleg- 
gerfi un Vicario Generale dipendente 
però dal fupremo Capo dell'Ordine Car- 
melitano, e che dari un fe(fenso; sn 
terzo la divifione di efa in (es Pro- 
vincie, a cui prefiedano altrettanti Pro- 
vinciali , e le rifpettsvi Priori per un fo. 
lo triennio ; in quarto l'elezione di fes 
Configlieri pur triennali, e cavati da 
iaia Provincia, col parere de 
quali fi (pedifcanotutti gli affari comuni e 
particolari; e per ultimo alcune altre Leg- 
gi concernenti i Capitoli provinciali e Ge- 
nerali così degli Scalgi, come di tut- 
to l'ordine riguardo a loro. Portò sl Roc- 
ca con ogni follecitudine in ifpagna 
quefto Breve , ed il Provinciale Do- 
ria con altrettanta adunò in Madrid 
il congrefo de’ Definitori fotto U 25. 
di Novembre dell’ 87. per accettar- 
lo; ma fcorgendo in alcuni di loro 
pò di fcompiglio e di mormorio, giudicò 
i puariati di non avventurare at vo-. 
ti di pochi sì grave cofa, erimetterne l'ac- 
cettazione al primo Capitolo Generale, 
che in vigore del Breve doveva con- 
gregarfi , e che dava tempo a prepa- 
rare con foavità sl maggior numero al 
meno de concorrenti. Non parlo del Me- 
moriale prefentato dal P. mne 
a 
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_ DELLA 
la ricordata Congregazione, e neppure 
della (evera rifpofta ad cfo data da 
un altra Adananza (eguita nel Mag- 
gio del corrente anno ; perchè non in- 
fiuifce tolto quefto fucceffo nella Sto- 
ria Generale, e nulla in quella del no. 
firo Santo. Traftorro fimilmente parec- 
chie Fondazioni in effa ftabilite per 
mon deviarmi troppo dal mio propofi- 
to; è palfo «4 ragionare del Capitolo 
Generale, che fi canvocò in Madrid per le 
19. del feguente Giugno (enza afpetta- 
re il termine del quadriennio è, a cui 
era folto giugnere il Provinciglato d' 
allora. Ma già il P. Niccolò non vi 
perdeva nulla, effendo quafi come ficu- 
ro di e(fere eletto a Vicario Generale, 
malfime dopo la privazione di voce 4 
cui nell Adunanza dell’ antecedente 
Maggio fl era condénnato tl P. Giro- 
lamo Graziani ; e alironde il timore 
che quakhe mal intenzionato non tra- 
maffe in Roma la rsvorazione del Bre- 
ve, e 1 Generalifimo non vi fi oppo 
nelle o per fe 0 per mezzo di tutto 
él Capitolo Carmelitano, ftimolò. 1 Pa- 
dri a metterfi (enza indugio in poffe(fo 
della grazia Pontificia , ed accrefcerfi 
voti e forze, onde in ogni cafo e in 
faccia della Religione potervifi man- 
tenere. I 

III, Fra :/ R. P. Provinciale, Il 
quattro. PP, Vicari Provinciali, e ven. 
totto Priori, che quafi tutti interven- 
nero. co loro compagni e componevano 
felfanta Vocali in circa, comparve pu- 
re qual Priore di Granata il noftro 
Santo , e fa trafcelto tofto per primo 
Definitore Generale de quattro alla re- 
golazione del Capitolo deflinati. S° in- 
îrodulfe un Notaso Apoftolico a leggervt 
il Breve, efuda tatta D Affemblea con- 
cordemente accettato. Ma non fu egua- 
le la concordia nella elezione del Vicario 
Generale, febbene dopo un breve tumulto 
con gran modeftia dallo fiefo Doria 
fedato, rimafe egli eletto a quel gra. 
do: avendofs in trentadue voti di cin- 
quantotto trovato [critto sl riguardevo- 
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le name del P. F. Niccolò di Gesù e 1588. 


Maria. St eleffero quindi le [es confr- 
glieri ad effo affiftente, e fra quefti 
pure ottenne 1! prima luogo San Gio- 


vanni della Croce . In confeguenza di 


un tal numero furono formate di tut- 
ta la Riforma fei Provincie, e adef- 
fe afegnati fei Provinciali, che mi 
piace di nominare , perchè fi (appia 
efprefamente la nuova diftribuzione e 


i nuovi Capi dell'Ordine. La prima di 


Caftiglia la vecchia ebbe per titolo 
N. S. P. Ela, e fu comme(a al P. 


F. Giambattifi A, detto sf Rappegza= 


to. La feconda di Caftigha la nuova 
fi chiamò dello Spirito Santo, e vi fù 
prepofto i P. F. Elia di S. Martino. 
La terza dell alta Andaluzia intrtolof- 
fi dell'Angelo Cuftode, e fu affidata 
al P. F. Agoftino de Regi. La quar 
ta della baffa Andaluzia unita al Por- 
togallo fi denominò di San Filippo, è 
fortà per Superiore il P. F. Gregorio 
Nazgianzeno. La quinta di Catalogna, 
che abbracciò Genova, prefe per titola- 
re S. Giano, e fu vetta dal P. F. 
Giovanni di Gesù, Rocca. La fefta 
della nuova Spagna affunfe il nome di 
S. Alberto, ed ottenne in Provinciale 
il P. F. Giovanni della Madre di Dio, 
che colà dimorava. Gli ultimi atti pos 
di quefto Capitolo farona efcludere per 
l'avvenire a norma del Breve 1 Prio. 
ri da cotali Adunanze, cd inftiturre 
i Capitoli Provinciali, 4 cui interve- 
nifero, mon però con autorità d'eleg» 
gervi i Priorr, fiecomeriferbata al Cas 
pitolo Generale, e nel decorfo del'eriea 
nio. alla Confulta ; rimettere alla decs- 
fione di par tutti i rafi di governo 
e criminali così de’ Frati come delle Mo- 
nache, ed oltre a ciò conferirle auto- 
rità per eleggere 1 Sottopriori, : Let- 
tori, i Confeffori, i Predicatori, è gli 
fteffi Conventuali di qualunque cafa. 
IV. In tal guifa ebbe fine queftopri- 
mo non ben maturato Capitolo Genera» 
le, e può dirfi ancora che nella me- 
defima guifa ebbero principio le affai 
pià 


da. è can 020 a a de 
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3: 5214 immature turbolenze , dalle quali 


all improvila annunzio di un tal go- 
verno fu agitata per alcuni anni e qua- 
fi convulla Ja Scalza noftra Famiglia, 
Ciafcun ordine di perfone trovò in elfo 
ragioni gravifime di querele. Dolevan: 
fr 3 Provinciali, che foffe divenuto illo 
ro uffizso un'ombra fenza corpo , 0 un para 
miuniftero ai comandi della Confulta; eche 
le fte(fe parale del Breve o fi contradice(fe- 
ra,0 non aveferotoltacon que’ voti deci- 
fivi de Configlieri ! autorità ordinaria 
al Vicario Generale ed a Voro medefi- 
mi, fondata (vl Giuscomune, {ul Con - 
cilio di Trento, e fopra l’ufo ds tutta 
la Relsoione. Reclamavano 1 Priori 
contro lo ftefo Breve, come furrettizia; 
perchè non manifeftato loro intorno al 


privarli di voce ne futuri Capitoli Gee 


nerali; e come orrettizio’, perchè ef- 
primendofi il Breve di non decretare 
cofa alcuna alla primitiva Regola ed 


ai lora inftituti contraria , non fi av- 


verava circa quefta punto all’ una ed 
agli altri del tutto oppofto. I Religio- 
fi inferiori premevano sn dire, che nel 
Breve non w era parola alcuna deno- 
tante ‘voto decifivo ne Configlieri, e che 
però effendo quefto materia odiofa, do- 
peva effer chiaro il Privilegio, e non 
tratta da fole illazioni. Di più che 
non obbligava per non efferfi cita. 
ra e udita la Relgione, al diritto 
della quale era di pregiudizio . Chi fi- 
nalmente invesva contro la novità del 
tribunale, che fe fofle fato creduto gio- 
vevole con fomiglhiavti caratteri di per- 
etuo a tutto il tempo del governo, e 
di univerfale a tutti i cafi, l'avrebbe 
pel decorfo di santi fecoli qualche altra 
Religione introdotto .. Chi proteftava di 
non effere tenuto ad ubbidirvi, non ef 
fendo dopo una sì notabile alterazione 


quel medefimo l Ordine, in cui aveva 


profeffato ; e tutti erano wnanimi in ri- 
levarne molti suconvenienti, che fareb- 
be foverchio di riferire . Le Mona- 
che poi mefcolavano con le lagrime 
$ loro lamenti, e con mitiore arditez: 


2a, ma con maggiori effetti ditwba. 
zione, fi afflizevano di aver a mette» 


ve fotto il giudizio di (ette perfone i 


Joro difetti, di (entirfi frequentemente 
citare a giuridiche snformazioni, e di 
avere perduta così la facoltà di eleg. 
gerfi le Priore, che la Confulta più di 
una volta faceva 0 nominava , come 
la libertà de’ Confefori, che S. Tere- 
a aveva loro accordata . Quefti era. 
no 3 difcorfi de’ faggi e prudenti Reli. 
giofi, ma quali fofero quelle della mol. 
titudine (empre smperita e  tumultuan. 
re, lo defcrive a lungo in una relazio» 
ne di quefti (uccelli #1 P. F. Gregorio 
di Sant Angelo Secretario della fielfa 
Confulta, e lo accennano abbaftanza l 
cronache , fenza che to amareggi più 
olere Ja mia Storia in rammemorari:. 
Sin quì però furono tutte parole , ma 
non tardarono molto a feguire sfatti; 
cioè pefantiffimi Memortali de’ malcon 
tenti alle Corti di Spagnae di Roma; 
febbene contramminati da un folo del 
P. Vicario Generale al Re, incui di- 
ftefe tanto bene le proprie ragioni e 
quelle della Confalta, che baftò a (ven 
tare gli effetti di tutti gli altri, come 
vedremo in appreffo. I 

V. Frattanto po: che fi diftracvamo 
i fudditi in vote mormorazioni, conch 
fero dopo lo fcioglimento del Capitoli 
Superiori di cominciare. È 2 la del 
la loro combattuta Confulta , e fia. 
bilirvi in feguito della maffima prefa 
una ferma refidenza . Non fi giudicò. 
fpediente di fifarla in Madrid per if 


fuggire gli uffizj de Grandi a favore 


de particolari e a defcapito dell ofer- 
vanza . Ma ficcome trovarono altret: 
tanto necefsario di non allontanarvif 
molto per la inevitabile (pedizione de 
frequents negozj alla Corte, così Me 
ro gle occhi fopra il Convento di Se- 
govia 3 e credettero che foffe un bafie- 
vole compenfo aldifagio della (commoda 
abitazione 3! generofo foccorfo per la 
fpefa, che fomminifiravano la più vob 
te con lode menzionata D. Anna di 


Pes 
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Pegnalofa Fondatrice di quella Cafa ed il 
Signor D. Luigi di Mercado membro 
del Confeglio Reale e fratello della fief- 
fa Dama : compiacendofi. ambedue di 
vedere onorato sl Convento loro con quel- 
la riguardevole deftinazione. Così e(fen- 
do ftato il noftro Santo eletto dall’ ante- 
cedente Capitolo non folo premo Definito- 
re e Confultore generale, ma eziandio 
Priore di Segovia, a condizione che go- 
vernaffe la Confulta in affenza del Vica- 
rio Generale, fu molto opportunamente 
deputata quella Città per fede di effa, 
onde duna Giovanni affiffere all'uno ed 
all'altro di quegli uffizj. Vero il princi- 


pio di Agofto andò colà ad efercitarli, e 
non pofo diffimulare l anacroni[mo dello 


Storico P. Giufeppe, che non folo anti- 


cipa di fette anni la celebrazione delri- 


ferito Capitolo, dove potrebbe effere cor- 
fo un error di ffampa ; ma colloca fotto 
queft anno la Fondazione de’ nofiri Re- 
ligiofi 1n Segovia, che pur era feguita 
due anni prima ; e immagina un viag- 
gio di tutta la Confulta ad affiftervi, di 
cui non v'è preffo gli altri, nè a ragio- 
ne di tempi vi pude(fere, fondamento al- 
cUNo . Trafcelle per fua la peggiore e 


più angulta cella del Convento fituata, 


fotto una (cala, in cus appena vi capr- 
vano due tavole , fopra le quali dormire, 


. enon vi capiva il tavolino da (crivere ; 


in vece del quale prantòun' altera tavola 
nel muro, aggiugnendovi per mobili la (a- 
cra Bibbia , 1l Breviario, una Croce di le- 
gno ,eduna immagine di carta . Fra gior- 
no pensò di paffarfela in giardino entro 
un apertura formata naturalmente nel. 
le vifcere di un macigno accomodandofi 
a ftarvi diftefo, giacchè non vi fi po- 


teva nemmeno affifo. Rivolle quindi le. 


ue prime attenzioni a cangiare di fito 
sl Convento, e dall'antico a(fai baffo e 
poco falubre trasferirlo a quell’ apertoe 
fano, in cui oggi fivede. Pofe qual Su- 
periore la prima pietra nella nuova fab- 
brica, e fi diede tofto, come l' ultsino fof- 
fe de' manovali, a profeguirne cor le pro- 
price mani il lavoro: travagliando infrà 
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di e[fi tanto indefefamente e lietamente 1588. 
che riufcivaa tutti di follievo e coraggio. 


VI. Affai però maggiori erano le (ol. 
ca A nell prat Ti pi n 
nafabbrica delle religio(e virtà edoffer- 
vange in tutti gli abitatori di quella ca- 
fa. Bafti sl dire che non andò efente dal 
fervorofo fuo xele lo fleflo Vicario Gene- 
rale s poichè di(ponendofi egli a comincia- 
re nel proffsmo Autunno la Vsfita di tutta 
la Scalga Famiglia, edavendo offervato 
31 Santo Padre fra il poveriffimo (uo cor- 
vedo da viaggio alcune tele incerate per 
difendere dalle acque e nevi della (eguen- 
te ftagione i mantelli, gli parve quefta 
una foverchia licenza e di mal efempio 
nel primo capo ; ed prrtianelee all' 
orecchio piacevolmente gli dife: Quel- 
l’incerato, Padre noftro, nella fua per- 
fona e dignità non può non effere occa- 
fione agli altri di qualche rilaffatezza . 
Nè più ci volle, perchè quell’ umil(fi- 
mo e modefto Superiore lo deponeffe - 


Ma non vi e(fendo in molti un egual 


fondo di moderazione ì di virtà, era 
ore pid circolpetto, edulava magotsor 
vita nell pro ta ti fle (È Tad 
diti de’ lor difetti. Faceva precorrere al- 
la correzione la buona dottrina e il pro- 
prio efempio. Egli è vero che nelle vi- 
fite levava as fuoi (udditi le più pic- 
ciole bagatelle d'immaginette e di al- 
tre fimilt cofe, perche non pafceffero în 
ele più lamore di (e ftelfi che queld 
Dio j ma ve l difpboneva prima con 
fortifime ragioni , e 51 cotsdiano lin- 
guaggio di lus era (empre quel di pover- 
tà, di nudità, e di annegagione. In (e 
fielfo poi la dimoftrava adun eroico gra- 
do arrivata ; ed era nece(fario » i 
miniftri del Convento pit cura di 
lui, perchè non fi ricordava neppure di 
mutarfi la tonaca : o fe ne ricordava 
allora (olo che vifitando per obbligo del 
fuo uffizio s veftiarj, ve ne fcopriva 
alcuna peggiore di quella che aveva 
indoffo, e lo (pirito di povertà gli per- 
fuadeva a cangiarla toftocon ea. Lo- 
dò un giorno al P. F. Giovanni Evan- 
cc £e- 
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vota, ed egli offerendogliela in donò, 
non la volle a verun patto accettare ; 
e ne addufe in ragione, che quefte cofe 
divote erano oggetti molto a propofito 
per invefcare l’Anima , e trattenerla in 
cofe materiali , e toglierle Ja hbertà 
dello (pirito . 
occafione un ritratto, che per effere del. 
la (ua cara compagna S. T DETS 
prime non rifiutò ; e quantunque dipin- 
to fofe dopo la morte dieffla, rappre 
fentandola molto al vivo , gli era di 
grande confolazione: per la qual cofa 
appunto poco dopo fe ne volle privare, 
Affai diverfo e più arduo fu il gene 
re di prudenza, che moftrò nelcorreg- 
gere un appaffionato Predicatore . Vi 
fu volta, ed il P. Giufeppe nota che fu 
una ee Fefta di Pafqua, in cut a» 
vendo il Santo pubblicato un Sermona 
con invito de’ Fondatori e di molta No- 
biltà , 41 Predicatore per non fo quale 
di(cufto apprefo contro di lui, allorchè 
la Meffa folenne era già avviata, ed 
egli verfo il tempo di andarfene a pren 
pia la benedizione per altre sl pulpito, 
li mandò dicendo dl compagno , che 
fi fentiva e S'informò sl favso 
Priore, fe il Padre era a letto, ed ine 
tefa che nò gli (pedi Ja feconda amba- 
fciata , facendogli riflettere al popolo gsà 
concorfo ed alla inconvenienza del ca- 
fo. Ma 5 povero Oratore era troppo 
accecato dalla paffione e dal Demonio 
per ammettere sì prudenti riflet , e 


quindi perfiftette nell'affettata fua (cu - 


fa. Conobbe allora Giovanni d'onde pro- 
cedelle, ed a qual fine fofe diretta , 
una tale oftinazione ; per lo che fen- 
ga fcomporfi punto nella voce o nel 
fembsante fece dire al Sacerdote, che 
profeguife Ja Meffa. Col Religiofo poi 
tralcurò affatto l'avvenimento; fe non 
che lafciandolo come indifpofto sn cer 
la, non permetteva che calaffe a trat- 
tare co Secolari , e maffime con uno 
molto a lui caro ® adducendo a tutti 
a indi(pofizione del Padre. Frattan- 


Gli fu offerto in altra 
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1588 selifta una (ua bella immagine affai di- 


to pregava i Padre de’ lumi , che Jo 
difpone(fe a pentirfi ; ed in fatti dopo 
quindici giorni veggendo sl reo che non 
fi faceva alcun cafo del fuo difcorfo, € 
che con impedirgli la converfazione del- 
l'amico il pungevano afai ful vivo, fi 
rifcofe dal fuo letargo . Iluminato il 
Santo di ciò fece opportunamente Capi- 
tolo, viprefe #/ colpevole con molta fe» 
verità , € Una grave e gl ine 
giunfe , la quale fu da effo con molte 
lagrime di compunzione accettata : con- 
fellandofi meritevole di una molto mag- 
giore, e non ceffando pofcra di celebra. 
re la prudenza di Giovanni , che gli 
aveva proccurato sì a tempo slrimedko; 
poichè (e } se colto nel bollore dell'ira, 
gl avrebbe dato 31 Demonso occafione 
di perderfi . 

VII, Incert'alira avendo un Religio- 
fo della fteffa cafa eg: A non fo quali 
pubbliche imperfezioni, lo correffe pure 
pubblicamente in Refettorio, e gli fece 
(nudare le (palle per difciplinarlo, come 
tra nos fs (uole; ma temperò le parole e 
3 dr pe a tal (egno, che levandofi da ter- 
ra il corretto, gli dimandò la mano, e 
bacciandogliela con grande affetto dif. 
fe: Spero in Dio, Padre noftro, che ho 
da vedere in Cielo quefta mano , che 
tanto mifericordiofamente mi ha caftiga- 
to. A due Religiofi, che difcorrevano. 
infieme, diffe de parole di Crifto Signor 
noftro: Ut quid cogitatis mala in cordir 
bus veftris? e volendo effi celare la lor 
malizia, lo impedì il Santo, (viluppan- 
do quel che nafcondevano nell’ interno, 
e riprendendoli di un falfo giudizio fo- 
pra un fratello formato. Ma hs feguen- 
ti due fatti accoppiano al carattere d 
prudenza il dono ancora di Profezia. 
Aveva perfuafo il comun nemico ad us 
Religiofo col pretefto di più alta perfe 
zione, ma col vero fine d'intorbidargh 
la pace del (uo ftato, che face(fe palfag- 
gio alla Certofa; ed egli per gsuftificare 
con la rifoluzione di un altro la propria, 
tramò d'indurre a feguirlo un (uo compa- 
gno per nome Barnaba di Gesù. Un giorno 

prin- 
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principalmente dopo lungo colloquio avy- 
| to con e[fo intorno 4 quefto punto, man- 
dò Giovanni per F. Barnaba, e gli ri 
chiefe di che mas avef]e paco prima trat- 
tato.con quel Padre, indicandolo per 
nome ? L'interrogato per coprire ilcom- 
plice fi mife sn ful negare è ma il fanto 
Priore gli accennò tale circoftanze del 
fatto, che vedendofi convinto affermò la 
verità del difegno: e forprefo del come 
ave(fe mai penetrato quel (egreti[fimo ra- 
gionamento, non feppe cantenerfi dal di- 
mandarne . Rifpofe allora Giovanni , 
che glielo aveva lddio per (uo bene ma» 
nmifeftato ; e profeguì a difuaderlo dal- 
la perniciofa intraprefa macchinata dal 
Demonto folo per tentare la Joro rovina, 
ed.a pregarlo che fi allontana(fe da quel 
Religiofo, di cui fi era già impoffe(fato 
Satana, perchè andrebbe a finir male. 
AL petti : P. F. Barnaba , ed alie- 
uofl: dalla idea non meno, che dal con 
pagno, il quale poi durando nella (ua in- 
quietudine miferamente perì. Stando un’ 
altra volta a notte ben avanzata in o- 
razione, gli [coprì noftro Signore che w- 
no de’ (uo: Frati vinto dla ford ten- 
tazioni già ftava per ifcalare un muro 
del Monaftero, ed ufcirne ad appagar: 
le. Si moffe a teneregga della fuggiti 
va pecorella il buon paftore, e per (al 
varle ad un tempo È Anima e la fama, 
recoffi in fretta alla cella dk un Reli- 
giofo, nella fecretezza e carttà di cui 
afai confidava, e gl dife : Figliuolo, 
vada prelto in cotal luogo , e levi di là 
una fcala, che vi hanno pofta ; ima ba- 
di bene che gli comando di non far mo- 
to ad alcuno di cofa che le dico, o ivi 
fia per trovare . Ciò ‘detto fr reftitu) sl 


. Priore alla orazione, ed il Padre fen- 


ga indugiare porto(fi al fito , dove non 
folo trovò la (cala appoggiata al mu- 
ro, ma il Religiofo ancora con V' abi- 
to alzato e con un piede fopra di ef- 
fa per falirvi. St confule egli colte 
re fcoperto, ma impetrandolo frattan 


‘to cbs orava per lui, fi ravvsde ben 


prefto, e cancellò la colpa del malva. 
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g10 tentativo con una perfeverante ed af- 1588. 


prima penitenza. È pur non bo detto 
sl più 3 poichè tl tocco medefimo delle 
robe da lui ufate fu efficace a rimette. 
re in freno la flelfa paffione adun altro 
infefta. Racconta seg pe depofizione 
F. Luca d S.Giufeppe Dre di que- 
fia cafa, chetravagliatoe(fendo da gra- 
vifime tentazioni contro la caflità, e 
principalmente in tempo di notte per via 
d'impurs fantafimi e di fogni difonefti, 
dopo di aver sndarno veg molts rime= 
dj di penitenze e di altri efercigj , gli 
venne în pre di coprirli dormendo 
con una. logora coperta, di cui fi (er- 
viva Giovanni, con la (peranza che a 
cotal tocco fe gli dovelfe attaccare qual. 
che parte della purità di quello , che 
tante volte aveva fotto di ela dormi: 
to. Gliela prefe adunque furtivamen- 
te, # i la portò sn cella. Ritiratoft 
poi al notturno. ripofo fu affalito , co- 
me per l'addietro, da uno fiuolo di 
laide penfieri (eguiti dai medefimi effet- 
ti; ma non prima fi diftefe (otto la co- 
perta del fanto Padre, che fi dilegua. 
rono gli uni e. gli altri, godendo in tut- 
to fe fiefo una perfetta ferenità. Al 
Finforgere altre volte quella tempefta 
rinnovò , e fempre con buon efito , la 
fieffa (perienza ; finchè gli futraffuga- 
ta la coperta da chi (apeva e(fer ella 
del Santo, e già cominciava a tenere 
in luogo di Reliquie lecofe fue. L’auto- 
re anonimo di Roma racconta ds certo 
F. Lodovico di S. Giufeppe , che col fo- 
lo tocco di un cisco del Santo rimafe lbe- 
rodalla medefima tentazione ; ma la (o- 
miglanza del cognome e del cafo mi fa du- 
bitare che l'unoe l'altro fiano lo fie(fo col 
folo abbaglio nel nome e nello firomento, 
permezzo ds cus f ottenne la grazia. 
VIII. Che fe tale era la prudenza 
de’ configli e la virtà degli fle[fî pan 
ni ds lut, non fu punto inferiore P 
cacia dei fuot (psrituali ragionamenti; 
ma perchè di quefta fingolariffima (a 
prerogativa ne abbsamo fatto parecchie 
volte menzione, ms riftrignerò a difien» 
cc 2 de- 
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1588. dere una (ola praga giurata , 
che fece certo eligiofo ala: accredi» 
tato di quefta famigha, e che per Pe» 
nergia della efpreffione merita di mon 
effere trafandata. Aveva, dice iltefti» 
monto, S. Giovanni della Croce tanta 
efficacia in perfuadere la virtù, che fem» 
brava infondere con Je fue parole un 
vigore invincibile per quella tale che 
perfuadeva. Era quefta efficacia sì gran 
de, che alcune volte nell’animarmi a 
{opportare valorofamente i travagli m'in» 
feriva un sì fatto coraggio, che pere 
feguire i fuoi configli avrei voluto aver 
refente la morte, onde poterle andare 
all'incontro; € cid con tanto fervore e 
coonizione, che parevami aver ui rg 
co i Martiri in offerire Ja vita per Cri- 
fto ; fe aveffero allora fentito i gia 
gio che in me allen Laonde mara» 
vigliandomi di fentirmi sì forte in un 
momento dopo tanta fiacchezza e co. 
dardia, dicevo tra me fteflo ; Non fo 
che uomo fia quefto, il quale porta ih 
fe il carattere Divino d'infondere nel per» 
fuadere virtù allo fteffo tempo ‘ed tffie 
cacia per l'efecuzione, Imperciocché e+ 
ra tanto padrone degli affetti altrùi per 
inclinarli alla virtù, che moftrava be 
niffimo nelle fue parole una fovranna 
tura] forza a piegare le perfone verfò 
qualunque parte voleva , e ad inveftin 
le di tanto fervore, che fembraffe .nel- 
Je Anime un vivo incendio. Queffo me- 
defimo dicono quanti altri farono efa- 
minati in Segovia, e foggiungono /e 
Cronache, che gli accadeva in quefto 
Convento lo flefo che gli avvenne sn 
molti altri co’ fuoi Religiofi, cioè che 
prendendo nel Refettorio da qualche 
colpa riprefa occafione. di formare fo- 
pra la contraria virtà uno fpsrituale 
ragionamento , era tanta la forza del 
fuo (pirito e la dolkezza di [ne paro. 
le, che reftavano tutti (ofpefi 0 a fe- 
dere 0 in piedi , come ve li coglieva 
al principio, e tanto attenti al ragio» 
mare di lui, che non fi avvedevano n 
quale atteggiamento fi fteflero fe non 


dopo. Della medefima attenzione alte 


ne volle Iddio, e racconta ilCroniftà,. 


un efempio anche ne’ bruti, Conciofia» 
chè folendo entrare un cane doméftivo 
nel Refettorio a rodervi qualche avan 
go, ci andò un giorno ful punto che ij 
Santo cominciava la fua: efortazione ; 
al (uono di cui dimenticandofi il cane 
della natarale (ua avidità, fi pae nel 
mezzo a federe (ulle zampe di dietro, 
e con gli orchi fii in chs parlava, 
finchè terminò: cofa che fi rendette of- 
fervabile atutti gli aftanti, rd al 
ni Ja depofero nelle mformazione. Che 
ià : una fola occhiata di lui fu non 
ds rado baftevole a comporre gh ant 
mi affai difordinati ; rome fesuì in un 
cittadino di Segovia, il quale avendo 
ricevuto a fuo credere an difeufto dal 
Convento, fe ne andò furibondo per if» 
gravarfene contro il S. Padre Priott, 
Ma. non prima gli pofe fu! volo gli 
occhi, che: la pacifica ferenità, da cui 
erano animati , pafsò incontanernte 4 
tranquillargh ‘lo {prrito, è fenga alte. 
razione alcuna. accomodarono fra di 
loro l'affare, s 

IX, Non fia però oggetto di mara» 
viglia che un uomo di sì rara dolceza 
za e foavità nelle opere -è nelle paro» 
le condito per fe (oto foffe tutto afpreg: 
ga e rigore; poichè fo (vifcerato affet: 
to, ch'egli verfo Ja penitenza nodtivà 
mon gli lafciò mai trattare il fuo corpo, 
come il rimanente delle sreature tutte 
trattava . Quantunque foffe già per 
confeguenza delle tante carnificine alt 
fai fpoffaro di forge naturali, e! alte: 
dua applicazione agli affari della Coni 
fulta vie più lo indebolile ; con tuttò 
ciò non rallentava punto il tenore del 
mortificato fuo vivere: anzi in guefto 
Convento, come deftriero che vicino fi 
vede alla meta, più dell'ordinario il 
riftrinfe. Rendette quafi cotidiani i di 
giuni, e quando fi (digiunava, rratane. 
to fcarfa la quantità è vile Ja quali 
rà del (uo cibo, che ni più «be 
ad attutire, a rifvegliare la fame, è 
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in vece di compiacere il palato lo tor- 
mentava : oltre. a ciò tutti li Venerdì 
per imitare sl fiele di Crifto {ulla Cro- 
ce pafcevaf di fole cofe amare, £ (pe- 
cialmente di ruta. Le fue vipihe era» 
no tanto lunghe, che ftupivanfi i Re- 
ligiofi, come poteffe col fonno di due 0 
al più di treore (oftentaré le Safe mem- 
bra; e pure per fopraccarico la flagel 


to afpramente, che, febbene i più ri- 
moti luoghi (ciegliele , arrivando alle 
orecchie di alcani lo firepito de colpi, 


portavano per compaflione a quella par= ft 


te un lume , arcsocchè defiltele. La 
qual cofa poichè fece bene (pelo F. Mar. 


tino dell'Afonta mel lungo corfo di an- 


ni e di viaggi, in cui fu fuo compa- 
gno, afferma che sl Santo (e. ne dole- 
va: pregandolo dopo, che non lo per- 
feguitaffe tanto, poichè era bene in e- 
tà capace di aver cura dife fteffo, Ma 


divulgatafi (empre più Ja fama dello 


firazio che 51 Priore di Segovia face- 
va di (ua perfona, Benchbèridotta qua- 
fi a nudo (cheletro con la fola pelle at- 
taccata alle ofa, fi determinò un Re- 


| digiofo di Andaluzta (uo figliuolo (che 


lo Storico di Roma afferma effere fta- 
to l'attuale Rettore di Baeza ) a (ers- 
vergl un'amorofa lettera per neuoverlo 
a moderarfi ; Acciocchè non fi acceleraf- 
fe la morte, quando dalla fa vita il 
bene ds tutto l'Ordine e ditante altre 
Anime dipendeva. La rifpofta però del 
Santo fi riduce unicamente adeltenua- 
re quanto faceva in fervigio di Dio, 
ed a confefarfi per tiepido e rime(fo 
nella via dello (pirito : deteftando nel 
De della Jettera ogni dottrina di 
larghezza, ed efprimendofi a wn di pref-. 
fo, come fece appunto in Baeza col 
P. F. Giovamni di Sant Anna, e noi 
abbiamo riferito (otto il capitolo tren- 
tatre . : 

X. Cotali fentrmenti e coffumi deri 
vavano in lui dalla perpetua memoria 
che aveva di Crifto. .Crocififo , dalla 
fenfibile tenerezza che fentiva per le 
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fue pene, e da’ forti Rimoli che gli met. 158% 


tevano d' smitarle. ln una delle tre Set- 
timane Sante, che quivi pafsò, gh fe- 
re penetrare sl Redentore. sì profonda- 
mente ha vivegga de fuoi dolors, che 
ne pei.] trafitto, e fe gli cangiarono 
gh occhi in due fonti di lagrime, e 
fcorgevafi inogni "e ed agsone tanto d- 
firatto e fofpefo, che non cra poffibile 


occorrenti faccende. Per quefto motivo 
configliava le (ne (pirituali figliuole è 
$ Religiofî che non erano Sacerdoti 4 la: 
sare nel Venerdì la Sacra Comunione, 
e (onza quel Divino piastre dedicarlo 
alla fola amarezza de’ patimenti di 
Crifto, come ha in coffume di faro la 
Chiefa nel Venerdì Santo. Allortbò nel. 
Refesttorio fecondo il. noftro coffame ale 
gavafi taluno a chiedere dal Superio- 
re qualche mortificazione, gli coman- 
dava Giovanni che gli delle un cal 
cato Schiaffò in miemoria d quello she 
aveva (offerto da Malco il Salvato- 
res e fe nel darloera finzolare Ja confa- 
fione e l'ubbidienza del (uddito, firaor- 
denaria era nelriveverlo J'allegrezza cla 
vsrtà del noftro Santo. Aveva di { oven- 
te fulle labbra gquefti detti. Chefa mai. 
chi non fa patire per Crifto! e che dei 
ter quanto più fe ne ha tanto me- 
glio fi fta: intorno 4 che l Segoviani 
offervarono: quanto teneramente a malfe 
quelle Anime che fapevano patire fen- 
za mefcolarvi alcun gufto. Aduma & 

uefte , a cut diede nofiro Signore a 
pan del fuo calice intanta copia ; che 
la natura quafi foccombeva , egli an 
dava porgendo s feguenti conforti : Im 
ghiottifca quefto forfo amaro, non cet- 
chi il dolce; poichè in patire per an 
mor. di Dio fenza follieyo confifte la 
vera imitazione di Gesù Criftlo. Ma 
la maggior È gir che delle Giovanni 
in Segovia di quanto fvifceratamente a- 
mava i travagli fu all'occafione di w- 
na gentrofiima offerta , che gli fece 
di propria bocca il Redentore. Stava 
SJ sl Santo de notte:, mentre e 


Java più volte fra giorno e notte tan fenza prima fcuoterlo partecipargli le 
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mangi una immagine di pittura ((c non ds 
iltevo, come emendano le Cronache  l° ab. 
baglio del P. Giufeppe ) rapprefentante 
Crifto can la Croce falle (palle , per laqual 
compaffonevol figura aveva Giovanni 
gran divazione. Quando (enti da elfa 
su[cire una voce che pronunziò:- Gio. 
vanni, qual premio vuoi n quel che 
hai fatto e patito? .All'udir cotali vo 
cs egh fe rifcofe, e ben (apendo a quan. 
#1 inganni fono efpofte confimili locu, 
Qioni, non vi rifpofe ; ma. piuttofto fi 
fece amirare per ogni lato, fe vi capri» 
fe perfona, a cui attribuire quelle parole, 
Quando fu ben chiarsto che nonv'era in 
quelluoga alcuno , ritornò tranquillamen: 
se adorare; ma indi a poco fentì per la 
feconda volta quella medefima propofta , 
e purelafua alienazione da cotali fenfi- 
bili grazie gliela fece anche la Da 
da volta de alati .- Replicando però in 
suono più chiaro ed alto la terza, ed 
a le parole accompagnate da quel 
e interiors mozioni , che la frequene 
te (pertenza aveva (coperte a Giovane 
ui per veri contrafegni di Dio, che 
parla , fabilì di rifpondere alla offer: 
sa, e non cfitanda punto nella (celta., 
foddisfece a Gesù in quefti accenti’; 
Non voglio, Signore altro premio che 
patire ed effere difprezzato per voi. L' 
ampiezza della efibigione e l inaudi» 
ta generofità della demanda afforbifcono. 
fenza dubbia il penfiero, e forprendono 
sl cuore di chi legge, non meno che di chi 
ferive. Ma non veflendo ia quì la per-. 

na de Oratore 0 di Miftica, ai qua- 
4 appartiene dsfare fopra fomiglianti cofe 
le da ponderazioni, è duopo rifcuo- 
sere lo Storica dall’ a(farbimento e dalla 
forprefa; poschè in vece di Teologici più 
ciel aggiunga quelle circoftange del 
fatto, in cui difcordano gli Scrittori . 
Ju primo luogo quantunque dipingendo 
e raccontando quefto (uccello, # coftu- 
me porti di efprimere i due moti in /tn- 

ua latina così: Johannes, quid vis pro 

boribus? Domine, pati, & contemni 
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1583. Religiofi dormivano, in chiefa orando dir 


pro re; contuttociò dalla maniera che 
tengono gli Autors ds flenderl nella 
lingna in cui Piper , ms perfuado che 
favellaffe Crifto a Giovanni, e rifpon- 
deffe Giovanni a Crifto in Caftiglano. 
La feconda cofa da avvertire fiè, che 
5! folo P. Girolamo difconviene da tut. 
ti gli altri hel diftribuire le parole del 
Redentore e del Santo ; poichè le di. 
vide sn due interrogazioni e rifpofte , 
affermando che Ja prima e feconda vol. 
ta non altro dille Criffo, che a modo 
di chiamata: Giovanni ? , e che alla 
terza pos rifpondendo sl fervo di Dio, 
articolò le medefime parole dell’ antico 
Samuello : Son quì, dopo le quali ri- 
pigliò S. D. M. Qual premio vuoi ec. 
come abbiam narrato di fopra. Jo ho 
creduto di non dover tacere quefta di- 
verfità , poichè trattandofi di un Div 
che parla , ogni minimo accento è d' 
importanza , anzi di pregio infinito. De 
ferivendo alcuni teftimoni di veduta que- 
fia immagine la fanno grande poco più 
di mezza canna in quadrato ; ed «}- 
ferifcono che (i conferva oggidì con mot 
ta venerazione de’ Religiofi e Secola» 
ri fotto un Valdacbino di dommafco az. 
quro con;due candelle dinanzi alla (e- 
dia del Priore in Coro ; e che vifitan- 
dola nel 1625. D. Melchiorre di Mof. 
cofo Vefcovo di Segovia, vi afegnò 40. 
giorni d’Indulsenza , e vi dotò pofcra 
una lampada: d’ argento donata nel 
1630. dall’ Eminenti(fimo Cardinale (so 
Fratello D. Baldafare di Mofcofo è 
Sandoval, allora Vefcovo di Giaen è 
pos Arcivefcovo di Toledo. DE: 

XI. Stan giunti in queta guifa al 
termine. dell’anno 1588. fenza poter ad 
durre di tanti negogj, che ne trafcors 
fi cinque mefi qual primo Definitore 
Generale e Capo della Confulta «avrà 
manesgiato il soffro Eroe, altro ind» 
zio, che una (ola lettera (critta. 4! dì 
9. Novembre al P. F. Ambrogio Ma- 
viano di S. Benedetto Priore di. Ma- 
drid, in cus accenna le molte Fonda. 
zioni che andava facendo, gli deftina 

Un 
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sun nuovo Sottopriore, e gli da alcuni 


falutevoli avvertimenti intorno ai No- 


vizj di quella o cafa. Per lo che sl nane‘ 


camento di alire memorie e lo (carfo 
cenno della Lf Hnceagi lettera ( che fi 
kgge fra le Opere del Santo aln° 7.) 
ne riftrigne a dire ch'egli avrà avuto 
fenza dubbio molto merito nelle Fon- 
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dazioni di Medina ds ‘Riofeco, di O(- 1588. 
ma, e ds Perpignano, le quali furono 
di Religiofi , ed in quelle di Cuerca, 
di Saragofa, e di Valenza , Je qua- 
ls furono di Monache, e fi ftabilirono 
entro sl giro di quefti mefi ; ma non 
ne lafcia diftinguere, da quali azioni 
egli abbia raccolto quefto (uo merito. 


Sur- 


vd, 
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Surreserunt fili ejus 





490-400 
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ni \(Gtharina ci nb de celo sala qusdem Frances ci filus, celesti glora crcumfiasis paret. 
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di 


Pi ti 
fil ‘| 


iliorum morte consolant 


luctum super fi ; 


CAPITOLO QUARANT'ESIMOQUIN- 


Mentre nella Corte di Spagna ottiene il Doria dal Re l'approvazione della Con- 
fulta, e le Monache preflo la Corte di Roma trattano di efimerfi da efla, 
S. Giovanni affite a quelle di Segovia con grandiffime dimoftrazioni di 
celefte virtù dal canto fuo, e di fpirituale profitto dal canto loro. Si fa me- 
moria di alcune fue lettere in materia di fpirito e di governo . Manifelta 
fempre più il dono di Profezia, la fua tenerezza alla Pafione di Crifto 
la penetrazione de’ cuori e de’ peccati occulti, e la virtù di favellare e d 
infondere coraggio e caftità. E° vifitato dal Fratello, e vede conluiinPa- 
radifo la propria Madre e i Nipoti. 





Ami I E“ Fr quanto di fiudio 
pan JA") e di fatica i0 abbia 
1589 EL pofto sn raccogliere 


== dagh alri Scrittori 

(e = tutti s fatti quà e 
ano" /d preffo di loro (par- 

fi, che poffono appartenere al triennio 
e gl dal noftro Giovanni in Segovia 
col carattere di primo Definitore, e 
Confultore i , è Prioreeziandio 





del Convento $ non bo potuto però di- 
flinguere della maggior parte di effi , 
quale fia feguito sn un anno e quale 
sn un altro: e perciò avendomi prefifo 
5! metodo di defcrivere nel primo capi 
tolo, come fî vide nell'antecedente , le 
azioni (pettanti al governo de’ Rel 
giofi, nel fecondo quelle che verfano sn 
torno alle i. e nel tergo lert- 


manenti che banno rapporto 4 peo 
fl 
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Secolari; mi cade quindi în acconcio d'in- 
trodurmi al prefente, ch'è sl fecondo , da 
Una breve traccsa di Storia Generale, 
che Je Monache appunto comprende . Ab- 
biamo promeffo nel decorfo del finito ca- 
pitolo, che fi (avrebbe veduto, come un 
folo: Memoriale prefentato al Re dal 
N. P. F. Niccolò di Gesù e Maria fu 


valevole a (ventare gli effetti di quan- 


ti altri ne introduffero in Corte 1 mal. 


contenti della Confulta. Quefto fi leg- 
ge alla diftefa nel cap. 10. del libro 
8. delle noftre Cronache, e fu appog- 
giato da S. Macftà all'efame di al. 
cuni faggi fuos Configlieri, fra 1 qua- 
li 3! Lscenziato Giovanni Gomex die- 
de al Vicario Generale molte lodi intor- 
no alla confulta ed altrettante ficuregze 
intorno al favore del Monarca; ma D. 
Garzia di Loayfa fuo Capellano e Li- 
mofinsere Maggiore gliene (pedì la di. 
chiarata approvazione fotto sl dì 20. di 
Febbraio dell'anno in cui fiamo. Allor- 
chè queffa fi pubblicò , cominciarono 
ben prefto a mutare linguaggio e penfie» 
ri s Religiofi opponenti ; perchè ebbe 
ro tanto lume a difcernere quale ftabi- 
4tà aggiugne(le ad un Decreto di Ro. 
ma il Re che approvava ; e non fi co- 
nobbero di tante fin a (volgere un Fs- 
dippo JI. dall'approvarlo, quando pur 
foffe riufcito loro, che il Papa lorivocaf- 
fe. Non fi acchettarono però egualmen- 
te le Monache, perchè non fu eguale in 
loro la cognizione di cotali confeguenze e 


dl ng delle proprie forze . Fra di 


effe fa Ven. Madre Anna di Gesù tro- 
vandofi molto potente preffo la corte, e 
credendofi , afiftita dinanzi a Dio di buo- 
ne ragioni, che non è qui (pediente di 
replicare , formò l'ardus(fimo progetto di 
sentare sn Roma Pefenzione dalla Con 
(ulta el'elezione di un Comme(fario Ge- 
nerale , che fotto gli ordini pure del Vica- 
rio Generale le vifitaffe e governaffe , con 
alcuni aleri privilegi che non riferifco per 
non aver ell alcun rapporto alla noftra 
Storia. Il (opraddetto però ve ne ba mol: 


to, avendo divifato la M, Anna d 
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rendere plaufibile, e giuftificata la fua +5 


richiefta col nominare per primo Com- 
meffario S. Giovanni 0 il P. Girola- 
mo della Madre di Dio ; d'onde ne 
nacque il più forte fofpetto che foffero 
complici e la principale origine de’ lo- 
ro travagli. Ma perchè amava ella 
più la purezza della cofcsenza , di quel. 
lo che foffe invaghita del (uo proget- 
to, Jo conferì prima di tatto con tre 
gravi[mi Letterati di quel Regno, 
cioè con È! Arcivefcovo d'° Evora D: 
Teutonio di Braganga, e con li PP. 
Maeftri F. Luigi di Leone Agofisnia- 
no e F. Domenico Bagneg Domeni- 
cano. Quando poi rilevò dai loro con- 
figli, che folle lecito ricorrere a Ko- 
ma fenga sl beneplacito , anzi contro 
il piacere de’ Superiori, e di più mor 
to convenevole alla pace ed al buon 
governo delle Monache i! prorcurare 
un tal Breve: allora fi diede ad in- 
tavolarne la pratica con tutto lo sfor- 
go A cui poteva giugnere una donna di 
rara mente e de eccello cuore, qual e- 
ra lei. Dal canto della corte ag 
di afficurarfi bene dg pei della Se- 
renifima Imperatrice Marsa forella del 
Re, preffo la quale vi pofe quafi di guar- 
dia contro gli attentati dell’ altra par- 
te alcune primarie Dame (ue confiden- 
tt. Dal canto della Religione fi ftrin- 
fe in alleanza con la M. Maria di S. 
Giufeppe Priora di Lisbona e femina 
di gran valore, la quale per(uafa dal 
P. Gragiani cold dimorante non (olo vi 
condi(cefe, male ottenne oltre il patro- 
cinto dell'Arciduca Alberto il voto an 
cora del fuo Monaftero. Quefio unito 
a quel ds Madrid, dove era Priora 
la M'. Anna, furono i due folt dichia- 
vati a volere sl Breve s quattro di effi 
ftettero neutrali, e gli altri trenta ad 
onta delle infinuazioni del P. F. Pietro 
della Purificazione , sf quale andò in 
«abito mentito a follecitarh, negarono di 
acconfentire al trattato . Dalcanto final: 
mente di Roma fi armò , inviando con 


facoltà di Proccuratore, (ul principia 
! I dd di 


89. 
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1589, di quell’ anno un parente del Graziani 


per nome il Don Marmol Sacerdote di 
gran maneggio e di molta eloquenza, 


# quale corrifpofe tanto bene alla lo. 


ro efpettazione , quanto fotta P anna 
venturo , in cui ufcì 1l Breve rife» 
rirema - I 

II, Giovanni intanta, a cui non fi fe- 
ee penetrar nulla dell’ aggardofa. ordi- 
tura, perchè non fi (perà che quell’ ani- 
matroppo pacificoed ubbidiente la lafciaf- 
fe tramare, profeguiva a reggere da (no 
pari D infidiata eg pr dell’ Ordine, 
e? due particolari ‘onventi di Sega» 
via, Prima però di entrare nella ma- 
terta del profit che cagionà in quel. 
lo delle Monache a quefto capitolo de- 
ftinato , farà opportuna (pacciarfi da pa- 
recchie notizie, che certamente [petta- 
no a queft anna , e dipendono da alcu- 
ne lettere, che fcriffe in via di (pirita a 
di governo. La prima è data nel mefe 
di Febrajo aduna donzella di Madrid, 
che comunicò al (anto Padre alcuni 
(uoi dubbi, ed egli vi (oddisfa contre 
‘altre lodevoli(fime dottrine circa il cons 
verfare con gli uomini, e la mortifica» 
gione de’ (enfi, e 4) diftacco da ognica. 
(a. Le dice un motto di certo (uo affa- 
ve, che allora non pateva avangarfi , 
edera l’ ingre(fo di quella giovane nel 
la noftra Religione, il quale poi feguì 
in-an luogo di Caftiglia la vecchia 
detto Arenas, di dove molto tempo da- 
po fu trasferito 4! Monaftero a Guada» 
laxara s nè di quefta giovane mi è riu- 
fcito (aperne fw avanti. La feconda è 
(otto li va. di Aprile diretta ad un Re. 
Iigiofo (uo figliuolo (pirttuale, a cri in. 
fegna come debba occupare tutta la vo- 
lontà în Dio , allontanandola dal godi- 
menta e dai piaceri delle creature . 


La terza fu (critta addì 8. di Luglio ; 


ma ficcome tratta della Fondazione 


delle Scalze feguita in Cordova dieci 
foli giorni prima, così è da faperfi che 
fi annovera e(fa Lig le più ftrepitofe 
agioni della Confulta sn queft' anno, e 
che ne fu il più efficace promotore S. 


Giovanni : e(ponendo al Definitorio N 
ottima difpofizione di que’ Cittadini 
verfo di noi, ed agevolando as Padrio. 
ni difficoltà, che lt potefe  arreftare. 
Vella [celta pure di una Fondatrice e 
Priora egli fi dichiarò per la M. Ma. 
ria di Gesù, la gran forella della ine 
comparabil Madre Catterina di Gesù, 
el illuftre membro della nobilifimaCa. 
fa di Sandoval, la quale da Veas fua 
Patria era paffata in grado di Sotto. 
priora alla Fondazione di Malaga. Il 
Santo, chel’ aveva conofciuta intima. 


mente in Veas, ne fece una giuftilfima. 


immagine de (uoi meriti all Afemblea; 
ed aggiugnendo che per guadagnarfi | 
affetto delle Signore Cordovefi avereb 
be giovato alfa: mandare una perfona 
di nobiltà pari alla virtà, fu applaudi. 
ta la nomina da lui fatta , quantunque 
il Vefcovo avelfe propofto un'altra. Appe- 
na dunque pervenne al (uo compimento la 
Fondazione nel giorno 28. di Giugno , che 
alcune Monache gliene diedero? avvi(o 
e il buon pro, come di un effetto delle fue 
diligenge . Fra effe argomentiamo dalla 
ri(pofta che foffe la prima la M, Lio 


nora di S, Gabriello prefa da Ssviglia, 


dove era (tata infermiera e compagna 
molta cara alla N. S. Madre Terefa, 
e confermata qui nell'ufficio di Scito 
priora , che colà efercitava . La lettera 
(pira in ogni (ua parte iftruzione è 
conforto degno di quel magnanimo (pi: 
rito che lo dava, e ti agi al. 
le nuove csrcoftanze di chi la riceve. 
va. Le altre due pofteriori di tempo, 
perchè fegnate addì 28. di Luglio,fo 
no dirette una alla M. Priora, crea 
tura, come fi diffe, di lusinquell uf- 
ficio; e ribatte anche con effa #! folito 
chiodo della interiore nudità in tutte le 
cofe , le fa coraggio 3 ia le riftrettenze 
es patimenti della Fondagione, le infr 
nua i vantagg] della vita povera, e l 
fpedifce tutte le nece(farie licenze a ve 
ftire Novizie. Sopra di che riflette af 
fas acconciamente il Cronifta per quali 
minutezze dovelfero le Monache ricor. 
rere. 
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Pere alla Confulta , quantunque nella per- 
fona del P. Gregorio Naziangeno non 


mancale loro unottimo Provinciale ;d°  [; 


onde viene fempre più a giuftificarfi la 
vifoluzione di quelle, che tentarono di 
fottrarfene. L' altra finalmente è diret- 
ta alla M. Maddalena dello Spirito 
Santo, e verfa pure intorno alla vir- 
tà ed al deftacco, che devono dimoftra- 
rele Fondatrici de Monaferj. Nel me- 
fe pos di Ottobre abbiamo una bellifima 
lettera del noftro Santo alla più volse 
menzionata D. Giovanna di Pedraffa 
fua figliuola fpirttuale in Granata ; poi- 
chè la confola tanto nervofamente fra 
le interiors tenebre, onde era ingom- 
bra, e le addita und ftrada sì dolce 
e piana per arrivare alla perfezione, 
ehe il leggerla farebbe ad ogni Criftia- 
no di gran profitto. Non ci rimangono 
altri fatti da riferire fra i certi di 
queft anno , fe non che alcune Fonda- 
zioni, per le quali (enza dubbio egli, 
come capo della Confulta, fi farà molto 
adoperato; e furono de’ Religioftin Toro, 
e sn Valenza, e in Atrifcodella nuo- 
va Spagna, e in Lerida di Catalogna , 
ficcome di Monache nella Città di Vit. 
sorta ; ma perchè non fi diflingue da- 
gli Scrittori azione alcuna, in cut per 
efeguirle fs fegnala(fe, perciò non ms ci 
trattengo più oltre. 

III. Eghé adunque da ritornare , onde 
ci dipartimmo , cioè alla materia de pro- 
fitto che riportarono le Monache di Se- 
govia dall'affiflenza del noftro Santo. 
Non fapeva ragionare con effe fuorchè 
di Dio, e quandoi! di(corfo andava pie- 
gando verfo le cofe di quefta terra, l'in- 
terrompeva grazsofamente con dire : Or. 
sù lafciamo quefte cofe vecchie. A/lorchè 
per miniftrare i Sacramenti a qualche 
inferma vs era necelità d° introdurlo 
sn Monaffero, riufciva Joro tanto cele» 
fte e penetrante il (uo modo di trattenerle, 
che ne pirisgart 4 migliorate. In 
una di quefte vifite gli venne dipaffare 
per certo luogo, dove eravi una inma- 
gine de Crifto Signor noftro (otto un tor- 


C R O C F A 241 
chio diftefo. Per teftimonianza di ana 
Monaca prefente parve che gli trapaf- 
afe ? Anima quella veduta; perchè (e 
gl infiammò talmente lafaccia, e can- 
gioffi di (embiante, che fembrava, dal 
corcodoglio ufcire di fe: facendofi molta 
forza per refiflere agl'interni commavr- 
menti. Arrsvato poi ad una Croce grande 
pofta nelclauftro, ! abbracciò cos fingo- 
lare affetto, e di(fe alcune parole in latino, 
che (ebbene dalle Reliziofe non furono 
intefe, dalla maniera però di pronun- 
giarle fi conobbe che foffero di molta pon- 
deragione ; ed ivi pure giudicarono che 
lddio a fe o pis i Ma poichè due in- 
figni figliuole di quefta cafa depongono 
con le loro parole sn lode del noftro efem- 
plari(fimo Padre affai più che non po- 
rrei diftender io con le mie, afcoltiamo 
da effe quefto tratto della (ua Storia . 
Viene in primo luogo fa M. Marsa del- 
la Incarnazione Priora in quel tempo del 
Monaftero, e femina di grande virtà . 
L'amore, dice, del proffimo nafceva in 
lui da quell’ intenfiflimo che portava a 
Dio, il qualetemevalo come afforto edalie- 
nato ; e chiaramente appariva che l’ Anima 
fua viveva più dove amava, che dove ani- 
mava. Lo dimoftrò in molte cole. Una 
era la dimenticanza che aveva delle co- 
fe efteriori. Molte volte provai ciò. In- 
terrogandolo a bella pofta del fuo mangiare 
non me ne fapeva mai render conto : Nox fo 
certo, rifpondendo, fo che cs diedero di 
motto; ma non poteva ricordarli che. Un'al- 
tra volta mi diffe, che da molti anni , fem- 
pre che aveva da parlare gli era neceffario di 
farfi grandiffima forza a divertire o fram- 
mifchiare per Li poco con altre cole l° 
interiore converfazione. Qualunque volta 
parlava di Dio, faceva un fembianteat. 
to a raccogliere nel folo mirarlo. Si ve- 
deva entrare allora nel fuo centro, e che 
la lingua favellava dalla fovrabbondanza 
del cuore. Nè fui io fola ad avvertirlo. 
Molte perfone fe ne avvidero, e fra effe il 
Dottor Vigliegas Canonico della Santa 
Chiefa di Segovia mi diffe più fiate: Che ra- 
gionando sl S. P.Giovanns delle cofe di 
dd 2. Dio, 
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Dio, fî mettevi in un atteggiamento 
vanto celefte, che non faprebbe come 
chiamarlo, fe non un non fo che di Di 
vinità partecipata dalla prefenza di 
Dio, Ra aveva nell'Anima fua . Si 
manifetava quefta prefenza dalla forza 
di fue parole baftanti a muovere chi le 
udiva, e rinovargli l' Anima, e render» 
la molta diverfa da quella ch' era ve» 
nuta ai fuoi piedi, lo lo fperimentai 
più di una volta in quefta Convento di Se- 
govia , dove ad ogni fua venuta pareva che 
vi attaccalffe il fuoca dell’amor di Dio: 
tali fl rimanevano quelle a cui parlava. 
E fe alcuna di elle era afflitta daqual. 
che tentazione o interiore travaglio , nel 
punta di parlare al Santo fpariva, Fe- 
ce notabi] frutto in alcune Anime da 
jui trattate; e fe io confervafli nella me» 
moria gli effetti fcoperti nel converfare 
di lui, potrei dilatarmi non poco in qua» 
ita parte. 

IV. Dalla feconda depofizione del. 


| la ML. Anna di S, Giufeppe , che fu 


poi, come fi dife, Priora di Cuerca , 
penjo di trarne 1 (oli palfi più fingola- 


ri, poichè affai prolifa. Conobbi, di- 
ce dopo alcune altre cofe note e comu. 
ni, nel noftro Santo Padre Giovanni u- 
na molto vera Santità e grandi virtù , 
perchè in altiflimo grado era adorno di 
carità, di mortificazione, di umiltà, di 
difprezzo di tutte le cofe terrene, e di 
un grande amore ai travagli , e di un 
vivo defiderio di patire per Crifto, Fa- 
vellava di quelli che aveva fofferti, co- 
me fe foffero itate cole di molto fuo pia- 
cere,,.. Mi dicevabenefpeflo «Figliuo. 
la non voglia altra cofa, fe non Croce a 
fecco , poichè ella è una bella cofa. Ri. 
pete qui gli atteftati fopraddett: del. 
la (ua forza in ragionare di Dia , e 
poi foggiugne : Quantunque fofle Su. 
periore e molto occupato , era tanto pieno 
di carita, che intendendo avere qualche 


Monaca bifogno di lui, ci veniva fu- 


bito fenza accettazione di perfone ,.e di 
tanto buona voglia aiutava una Novizia 
come la Priora, nè faceva ritorno al 
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Convento , fe non le aveffe prima la- 
fciate tranquille . Oltre a ciò fcoperfi in 
eo lo fpirito di Profezia per molti ca- 
fi allora avvenuti; uno de’ quali appar-. 
renne a me, e in tal guila fegui. tan» 
do io molto oppreffa da una grave in- 
fermità, ed avendomi dati per ordine 
del Medico i Sacramenti, entrò il N, 
S. Padre a confeffarmi, e con la fua 
carità ben grande m interrogò, fe alcu- 
na cofa mi deffe travaglio ? lo diffimu- 
lando con effo diceva di no, perchè non 
ero difpofta a manifeftargliela. Egli re- 
plicando m'infifteva molto , perchè la 
dice, ed affermava di fapere ch'io e» 
ra afflitta, Ma ficcome io rigufavo tut- 
tavia di aprirmi feco, mi chiefe licen. 
za di dirmi egli fteflo quel che paffa- 
va dentro di me; e quindi mi raccon- 
tò quell'interiore travaglio, per cui ero 
caduta inferma. Aggiunfe che N. Si. 
nore glielo aveva manifeltato fra le pietre 
dell’orto della fua cafa..... Allora con. 
teffandomi da lui, mi confolò di maniera 
che finì di affligermi quella pena , ed 
io fubito guarii della mia infermità . 
Saranno ventiquattro anni che ciò fuc- 
ceffe. In quelto medefimo tempo all’ 
incirca fi diede la Profeffione ad una 
Novizia, alla quale mettendo il velo 
S. Giovanni, mi riferirono le Religio- 
fe che aveva detto: /adio ‘ve lo perdo. 
ni, Sorelle, perchè avete ammeffa al. 
la Profeffione quefta Monaca : mottran 
dofi molto fcontenta di vederla reftare 
nell'Ordine ; perchè forfe .gli avrà no- 
{tro Signore date ad intendere le angu- 
ftie che dovevano efla e la Religione 
paflare. Fra pochi giorni in fatti dopa 
quella funzione diffe ella medefima di 
effere malcontenta, e che aveva fatti i 
Voti non già di fuo piacere, ma per 
timore di ‘non manifeftare al Padre il 
fuo difpiacere. Diede poi in sì ftrana 
malinconia, che fi temette di maggior 
male. Qui finifce la depofizione della 
M. Anna. 

V. Ora prendendo io di nuovo l'18- 
terme(fo file, recsterò parecchj altri fat- 

ti, 
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t, che riguardano ad alcune Religio. 
fe particolari. Geronima di Gesù fon» 
tendofi radicato nella mente un importy- 
no penfiero contro la Fede, ne andava 
foprammodo affitta ; quando le (pedì il 
P. Priore per mezzo di un Religiofo la 
confolazione ; avvifandola a non far 
cafo alcuno di quel che penfava , per 
chè erano tutti (propofiti (uggeriti dal 
tentatore. Rimafe forprefa la Monaca 
ch'egli aveffe penetrata una cofa tan- 
to interna, della quale non aveva det 
ta parola ad alcuno, e da indi in 4- 
vanti non ardiva di comparire alla 
prefenza di lui, per timore che le (ue 


più fegrete imperfezioni e fantafie gh 


Foffero tutte palefi. La M. Beatrice del 
Sagramenta, per l’addietno Priora di 
Soria, viveva con un panico timore 
della. morte, che non potendo mai (w- 
perare , gh cera divenuto affannofifimo 
e continuo. Ne fece parole col (anto 
Padre, ed egli l'afficurò che non le (a- 
rebbe fiato di pena alcuna il morire, 
anzi che l'avrebbe incontrato (enza av- 
vederfene : importando folo di effere (em- 
pre difpofta per rifpondere al Drvino 
Spofo, quando la chiamafje alle nozze 
della Glorsa . Nè per verità diverfamente 
avvenne , poichè dopo alcuni anni fuor 
d'ogni opintone di aver allora a mori- 
re, comecchè però folle cagionevole di 
falute , la colfe inopinatamente la mor- 
ses e fapendofi in Monaftero la Pro- 
fezia, fuppofero tutte che l'abbia col. 


ta in buon punto. Il P, Giufeppe met- 


te quefto improvifo paffaggio della M. 
Beatrice non alcuni anni ma giorni do- 
po la conferenza avuta col profetico 
noftro Superiore s ma so antepofi alla 
fua l'autorità delle Cronache nei pun- 
ti Cronologici affat efatte . Stando un 
giorno nella fua cella, gli fece inten 
dere sl Signore un grande imbarazzo, 
in cui fi trovava avviluppata una Mio- 


naca di quella cala. Accorfe tofto il 


Santo per liberarla; ma ficcome Si 
do molto interno e profondo sl viluppo 
di quelle cofe, non fapeva efprimerfi la 
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Religiofa, Je dichiarò 51 fervo di Dio 1589. 
tutto quanto ella fentiua, come fe co- 
gli occhi corporali veduto lo aveffe . Iu- 
torno ‘poi allo (coprire in Confeffione 
peccati occulti un'altra Monaca di Se 
govia parla in quefti fenfi: Eflendoia 
uefta Città il P. F. Giovanni della 
Croce veniva a confeffarci; e confeffan- 
domi io una volta mi dimandò fe. mi 
reftava che dire ? Io gli rifpofi di no, 
ed egli con molta. manfuetudine fog: 
giunfe: Veda bene, 0 figliuola, ch’ so 
fo di sì. Replicando io:: Certamente , 
Padre, io non mi ricordo di altro; e- 
gli mi diffe , Ricordifi adunque di quee 
fto e quefto. Io rimali ftupita, poiché 
erano paffati due anni, e non avevo mai 
fatto rifleftone fopra quel punto per con 
feffarmene. Nè mi avrebbe potuto fcu- 
fare l'ignoranza , della età o del calo, 
per aver io venti anni ad effere cofa 
grave. Del quale pericolo volle Iddio 
rrarmi, dandone lume a quefto fuo fer- 
Vo. o 
VI. Maria della Croce. Relgsofa 
pure di quefta cafa era tanto per na- 
tura, e forfe anche per arte diaboli- 
ca, indi[pofta 4 raccoglierAi nella ora- 
gione mentale , che quantunque lo a4- 
vele proccurato con molti mezzi. e per 
non pochi anni, mon vi effendo mai 
riu(csta, penfava di non più gittare il 
tempo a voto in quefto efercizio. Un 
giorno nel confe(farfi da S. Giovanni 
le (cadde di raccontargli quefta (ua con- 
tumace difficoltà $ all'udir la quale co- 
nobbe softo il perito maeftro di (pirito 
che nafceva dalla fua indole poco di- 
fcorfiva, e dal Divina beneplacito che 
la chiamava alla femplice quiete del- 
Ja Contemplazione fenza l'impedimento 
di fenfibilt immagini. Con quefto fon- 
damento le fece cuore a battere la nuo- 
va ftrada ; e quantunque da principio 
ig molto la [: asi del va- 
orofo Direttore: fembrandole di flare 
oziofa e di perdere il tempo, allorchè 
fifava la fola e femplice [ua attenzio- 
ne a ricevere le Divine influenze; 
cone 
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contuttocià divenne tndi a qualche tem: 
po una sì avantaggiata contemplativa , 
vbe per depafizione di molte fu in quel 
Monaftero una delle più ih ni, In 
torno a quefta materia di fusa 
non devo tralafciare , che 11 P. Vica- 
rio Generale Niccolò ds Gesù e Maria 
efeudo poco foddisfatto della’ condot- 
ta che teneva in orare certa noftra 
Religiofa, ( + Monaftero della quale 
son è mai venuto a notizia del dili. 
ente Cronifta ) che godeva P applau 
lo e-P approvazione di molti men cau- 
# -P er(onag gi dentre e fuori della Re- 
ligione, le comandò di ftenderne minu 
samente in carta tutto il' fiftema del 
(uo trattemmmento con Dio . Avuto 
che Pebbe , per l'akifima flima in 
cui era preffo di lui nelle cofe di (pi 
rito: Giovanni, glielo diede ad efami. 
‘nare 5 ed egli dopo una matura de- 
liberazione ne ferie ilfuo parere; che 
fu contrario, e fi legge fra vi Ope- 
re in fine delle Lettere (otto il nome di 
Cenfura ec. i 

VII. Un altra e ben rara preroga» 
tiva (piegò con le Monache di Segovia, 
e fu quella d° infondere ne loro fenfi 
talora tumultuanti lacaftnà. Condulfe 
Idho alla noftra ‘Religione nel fiore 
degli anni una nobil dona, che già 
cominciava con le gentsh [ue doti ad 
effere il zimbello delle prede infernali ; 
per lo che agg qu il Demonio di que- 
fia perdita, le moffe nella fenfibil par 
teunacruda guerra ; acctocchè annoian- 
dofi dello ftato Religiofo  ritornaffe nel(e- 
colo a profeguire È antico giuoco. Le 
avvenne non uma volta , che divampan= 
do più atroce P interna fenfual fham- 
ma, la portafe # dovere 4° piedi di 
San Giovanni 3 ed ecco alla prefenza 
di lui fpegnerf tofto il ribelle incendio 
dell'Anima, e fentirfi ela (pargere in- 
gorno a fe una rugiada quafe di caftif- 
fimi affesti. Fece non di rado rifleffio» 
ne a quefto Nar DA vaga sd 
quantunque lo vole(fe attribuire alfom- 


| puo concetto che aveva di quel purif- 
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fimo Religiofo, contuttoriò non fi (04. 
disfaceva : ricordandofi che bene fpef: 
fo la memoria di lui lontano non era 
baftevole a farle cefar la guerra. 1} 
perchè feco fteffa conclufe, che deriva. 
e da qualche (upersore occulta virtà 
della (ua prefenza un effetto sì repen- 
tina ed efficace. Il P, Giufeppe narra 
il fatto così; maopponendofis! P. Gi. 
rolamo con affermare che anche Ja ri. 
membranza fola di lusera valevole ad 
acchettarla., son fo a chipreftar fede; 
e pondero unicamente con quefto, che 
dee riputarfi un prodigio ben raro, co- 
me una donsa accela d' smpuro ars 
dore lo temperaffe alla vifta è alla 
memoria di unuomo. Flo riferbato all 
ultimo luogo delle cofe (pettanti alle Mo. 
che un argomento della interior calma 
che provava anche in fe (teo, nella 
occafione delle graviffime turbolenze , 
che già cominciavano nell'Ordine a 
follevarfi $ perchè  conftando dalla Ifto- 
ria, che i tentativi delle Religiofe sn 
Roma non vennero a notizia di lui e 
degl altri Supertorî prima dell’ an 
no feguente,, non doveva anticipare 
ne troppo il racconto. Dipende quefto 
dalla autorità del folo Padre Grafep- 
pe, che lo riferifce in perfona della fo- 
praddetta M. Maria della Incarna- 
gione Priora di quefto Monaftero, di. 
cendo che viveva afflittifima per una 
difficoltà delle maggiori che poteffero 
nafcere ad uma Superiora in via di 
governo , € che intereffava tutta Îa Re- 
ligrone : le quali circoftanze m: fanno 
congetturare che foffe la dubbiezza dh 
concorrere o no con î due Monafte= 
r) di Madrid e di Lifbona alla rs 
chiefta del Breve per efimerfi dalla 
Confulta . Imperciocchè di quefto teme 
po non faprei qual altro affare vi fof- 
fe di tanta importanza all Ordine , 0 
di tanta ambiguità alle Priore . E/. 
fendo giunta a tal fegno la ceftestur- 
bazione , che non poteva la notte chiudere 
gli occhi al fonno, mandò pel fanto 


Padre, e gh efpofe con molta pondera- 
gia 


A br Cb Lastend led 


premo Eine 
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gione ilfuotravagdio: Giovanni , che fer- 
fe non aveva prima di allora avuto 
[entore alcuno del trattato, fi Scompol 
però sì peco, che ridendofi di vederla 
tanto (convolta e di sì fcarfa Fede , 
la confortò a non fe ne prendere pena 
alcuna ; poichè tutto quel grande ap- 
parato altro non era che un accozza. 
mento di nuvole , a diffipare le quali 

ualfivoglia vento baftava, e che alla 
Proridenza di Dio non era pofhbile 


contraddire. L’efito del Breve indi ‘a. 


poco vivocato, e le Monache ottome(- 
fe al governo immediato de’  Provin- 
ciali, moftrarono con qualprefentimen: 
to Divino aveffe proferita l'una e } 
altra parte di quel fuo detto. Certo è 
che ragionando fovente con quefta M. 
Priora, fovente pure a mezzo il di. 


fcorfo fi trovava dallo pot di Dio 
smenticandofi. 


rapito e (ofpefo; fiechè 
del (ug a : fopra de cui fr parlava, 
li era d'uopo nelrifcuoterfi interrogar 
a, dove fofera nel difcorrere rimafts?: 


CROCE. ‘’ DES 
VII Cixca queto sapo a e(fendo 1539. 


già morzi un dopo V altro a France- 


fco d' Yepes fratello più volte menzio- 


nato del noftro Santo tutti i figliuoli, 
pensò di cercare la confolazione per tan- 
te e sì) amare perdite da una vifita 
del fuo amantiffimo Giovanni ; il quale 
avrehbe molto più fatto provare a lui 
60° fuot ragionamenti quel conforto , 
che aveva sn coftume di porgere ad 
ogni efiraneo. Ma ob quanto fu per 

svino beneplacito (uperata la la ef- 
pettazione da’ benefici effetti di quel- 
la gp compagnia. Imperciocchè 
non folo trovò inlus il defideratoriftoro 


di fua afflizione; ma orando una vol-. 


ta infieme conlui apparve all'uno cd all 
altro dal Cielo Ja loro Madre Catte- 
rina Alvareg con attorno di fe tutti 
s figliuoli di Francefco gloriofi e bea- 
ti: Vifione che riempì ambedue di quer 
la efuberante letizia, che può forgere 


sn due Anime tanto celeftt al vedere 
tutta la lor famiglia fra t comprenfori, 
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Propheta magnus furrexit in nobis, Luce 7. 16, 
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CAPITOLO QUARANTESIMOSESTO. 


Interviene Giovanni al fecondo Capitolo Generale celebrato a motivo del Breve. 
di efenzione dalla Confulta, che ottengono le Monache. Scrive in que'gior- 
ni una lettera a Cordova. Cagiona ît Breve alle Monache, che lo chiefe- 
ro, molti fconcerti, e fa nafcere intorno a Giovanni , che fi nomina per 
Commeflario, alcuni fofpetti, e l’occafione di due altri viaggi per Madrid. 
Egli ritoma al fuo governo della Contulta e di Segovia. Guiti mena una 
vita molto interiore con Dio, manda celefti raggi dal volto, e fcopre in 
Confeflione i peccati occulti e gli affari lontani. Una Colomba fempre gli 
aflifte. Converte gloriofamente una giovane diffipata, toglie un’altra cedola 
di donazione al Demonio, e fi rattritta delle proprie glorie. 





Anni I. =an2 Ra ormai trafcorfo più governo nella perfona di un Commeffario, 
pes = srt di un anno, dacchè e la recente approvazione data dal Pa- 
1590. =S 4 foprammentovato pa, che era poi un Sifto V., all'op- 


5 Dottor Marmo! coi 
= tre potentiffimi mex- 
Reis 23 dell oro profulo 
dalle Munscbe, delle lettere ottenute 
dalla Corte, e del (greto cuftodito dalla 
fua prudenza maneggiava in Roma lo 
fpinofo affare del Breve di efenzione 
dalla Confulta ; e pure la novità del 





pofto filfema non gliene avevano anco- 
ra lafciato vedere il fine: quando do 
po qualche altro mefe di oftacoli ( m 
quelto però felici che non vi era ilcon. 
tradditorio de’ Superiori, i quali non 4- 
vendo colà Proccuratore ftabile, 1gno- 
ravano ogni cofa ) lo vide una volta 


nel mefe di Giugno del corrente amo, 
e 


»> 


ee TT >  _ = > € Tee rr» 


dad 


 fopra l'equità del 
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ed ufcì il defiderato Breve fotto il quin 
to giorno dt effo. Non accade darne al 
tro compendio fuor di dire, che appro- 
va le Coftituzsoni di S. Terefa, toglien- 
do ogni facoltà all'Ordine di alterarle; 
ed efime le Monache dalla Confulta , 
fottomettendole alla ola direzione di un 
Commeffario da eleggerfi nel Capitolo 
Generale: ma chi bramaffe leggerlo per 
diftefo lo troverà al cap. 36. del libro 
8. delle Cronache noftre . Nulla oftante 
però il cauti[limo fegreto del Marmo! e 
sì prodigsofo filenzso di tante femine con- 
fapevoli, 5! Vicario Generale ne (ubo- 
dorò qualche cofa poco prima che il Bre- 
ve ufcife; e francamente poffo dir poco 
prima, perchè da una (sa lettera data 
sl dì 24. Febbraio di quefto anno rile- 
vafi ch'egli era tuttavia all'ofcuro del 
gran maneggio. Alla prima notigia che 
n'ebbe pofe tofto il (avio Superiore ogni 
più attenta cura in difenderfi dalle con- 
feguenze che avrebbe portato ,; giacchè 
nos aveva potuto impedire gli anteceden- 
ti sì ben conneffi: e meditando forfe la 
feverifima rifoluzione che poi prefe, vol 
le prima tentare Ja via piacevole del pa- 
terno configlio; e (crife una lettera pa- 
florale piena di bps ed efortazioni 

a Confulta alle Mo- 
nache di Madrid, che ben conofceva 
per fe principali fomentatrici del con- 
trario ricorfo. Allorohè poi da tre a- 
nonime rifpofte alla (ua lettera pubbli 
cate fi avvide, che penfavano effe più 
a 3 ini le lor pretefe, di quello che 
ad ammettere i configh delu, ficredet- 
te abbaftanza giuftificato preffo Dia e 
prefo # mondo , fe paffava a delibe- 
razioni piùrifentite . Convocò adunque, 
benchè un anno prima del tempo , id 
fecondo Capitolo Generale in Madrid 
per lo giorno dieci di A, , che f 
eva appunto if fefto dopo la [pedizio» 
ne del Breve. 

II. Quefta chiamata mife in viag. 
gio per quella Metropoli del Regno 51 
noftro Definitore e Confultore Generale 
Giovanni, e nella prima feffione del d 
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nove, che cadeva nella vigilia di Pen- 3590. 


tecofte, fu confermato con gli altri fuoi 
Colleghi ne° medefimi uffigj . Tre altre 
furono le (ollecitudini di quefta provi 
fionale Adunanza . La prima di ac- 
comodare le Coftituzioni dell'Ordine al 
nuovo governo della Confulta s e vi at- 
tefe tanto bene, che incotale aggiufta- 
mento cfiefero l'autorità di effa, pr 
fime quanto alle Religiofe , fino alle 
ultime dipendenze . La feconda fu di fta- 
bilre, qual partito fofe per prender - 
fi, fe per avventura le Monache or- 
tene(ero #1 Commeffario ; ed erano tan- 
to snacerbiti gli animi, che non fe.ne 
prefe uno punto più mite di quello. di 
abbandonarie , Le terza finalmente fu 
di ritirare dal Portogallo sn I{pagna 31 
P. Graziani, che fotto l'ombra dell’ Ar- 
ciduca Cardinale non fomentava molta 
l'ofervanza in quel Regno, e fomenta- 
va troppo 1n quefto le domeftiche fedi- 
zioni. Ma rimettendo agli Storici gene- 
rali l'efito di quefta pt e funefta 
faccenda affatto aliena dal noftro ar- 
gomento, prima de ritornare alla (econ- 
da, che più d'ogni altra ehbe relazio- 
ne agl ultimi crosfmi di S. Giovan 
ni, non abbiamo altro da viferire cir- 
ca le azioni di lus nol tempo di que- 
fto Congreffo, fe non che addì 20. dr 
lo fie(fo Giugno [pedì da Madrid una 
lettera alla più volte ricordata M. Ma- 
ria dé Gesù Priora di Cordova, sn cui 
le dà molti profittevoli documenti a chi 
ha l'uffigio di governare qualche Mona- 
flero, e % promette ds adoperarfi cogli 
altri della Religione , perchè fommins- 
firino al fuo qualche (uffidio temporale : 
quantunque parte ke dichsari la cofa nel. 
le occorrenti circoftanze poco probabile, 
e parte ancora la diftolga da quefta (o- 
verchia cura del terreno mantenimento. 
Sciolta che fu la generale Adunanza, ri- 
tornò con la Confulta a Segovia il (an- 
to Padre ; è farebbe da profeguire (econ. 
do la noftra promeffa ad ammirario nek 
la terza privata parte del (uo trien 
nio circa le cofe che ni liga ah 
€ € 17 
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1590. /e perfone fecolari; fe giufta È ordine 
tenuto di fopra non fofe più fpedien- 
te diftendere que’ fatti, che fappiamo 
efer feguiti nel corfo di queft' anno, e 
rifguardano tutti le tumultuarie confe- 
guenze dell’ ottenuto Breve. Arrivò e[- 
fo in ]fpagna verfo il fine d' Agofto, 
prima però che vi giugneffe la notizia 
della morte di Sifto V., da cui era 
fortita; e che finì di vivere, ma non 
già di forprendere il mondo tutto con 
le immortali fe gefta, #l dì 7. dello 
fieffo mefe . Entro lo ppazio dei quat- 
tro feguenti vide la Chiefa due Pontefi- 
ci, vale a dire #l Cardinale Caftagna 
Genovefe, che il dì 15. di Settembre 
occupò la fedia di S. Pietro col no- 
me di Urbano VII, ma dopo dodeci 
foli giorni con gran dolore di tutti î buo- 
ni la (combrò ; e il Cardinale Sfon- 
drato Cremone(e, che addi s. di Di- 
cembre vi (alì, chiamandofi Gregorio 
XIV, , al quale dobbiamo la (anato- 
ria del Breve di Sifto, e la tran- 
quillità a tutto l Ordine reftituita. 

III, Frattanto sl Breve, ch’ era com- 
meffo per I° efecuzione all’ .Arcivefco- 
vo d' Fvora ed al P. M. F. Luigi di 
Leone Profefore di Scrittura tn $ ala- 
manca , non furicevuto per politiche ra- 
gionî dal primo, ma fu accettato dal 
fecondo con un ardore alla fua fte(fa 
vita fatale. Egli lo intimò alN. P. F, 
Niccolò ed al (uo Definitorio, perchè en- 
tro a un certo termine convocaffero il 
Capitolo, e quefto fecondo sl Decreto eleg- 
gelfe il Commeffario: non lafciando di 
dar loro una femplice e libera nomina fo- 
pra 3: PP. Girolamo Graziani e Gio- 
vanni della Croce, con la quale inoppor- 
tuna dichiarazione venne a farli (uppor- 
re per complici della trama. Il Re ne fu 
avvertito dal Doria , ene dimofiròmolto 
rifentimento ; ma tard:indo a (copprarne 
l'effetto, fi adunarcno frattanto s Caps- 
tol.r: in Madrid, e il noftro Giovun- 
ni con effi. Se non che mentre già fla- 
vano fuor di (peranza del rimedio , e per 
cominciare la prima (effione , (\praggiun- 


fe un ordine del Nunzio, dertvato (enza 
dubbio dal Re, al P. Luigi di Leone , 
che fino a nuova facoltà (ofpendeffe o- 
gui cola. Se queffo comando sbalordì 
non poco i P. Maeftro, rimandò confola- 
te alle loro Provincie 1 Superior: Scalgs, 
non impedì però che indi a qualche tem- 
po il primo non fi rifcuote(fe ; e lufin- 
gandofe che il Monarca dell anteceden- 
te fofpenfione foddisfatto foffe per la- 
fciare gl efecutori del Breve in Itbertà, 
intimò di nuovo aî fecondi di convocar- 
fi. Eff ubbidirono (aggiamente, e non 
fi recarono a nota di metterfi un’ altra 
volta in cammino verfo Madrid; ma 
con egual prudenza avendo sl Vicario 
Generale fatto confapevole s! Sovrano 
del nuovo tentativo, e queft: diferito 0- 
gni cenno fino alla per dell'A. 
dunanza, perchè fi rende(fe loro più (en- 
fibile la comparfa, all’ entrare che fece- 
ro nella (ala vi entrò con ef un Cava- 
liere della camera del Re accompagna- 
to da un Segretario, e proferì le (eguen- 
t1 parole: Sua Maeltà comanda, che le 
Paternità voftre folpendano per oral ele- 
cuzione del Breve, e non innovino cofa 
alcuna, fino a che fua Santità, a cui fe 
n'è dato conto, non comandi altra cofa. 
La volontà sì ben dichiarata delgran Fi- 
lippo II. P'annefa appellazione alla S. 
Sede, e il rifle(fe 4! Breve emanato 
da un Pontefice già morto fece deporre al 


. P. M. di Lione ogni (peranza di riufcire 


nel (uo impiego, ed ai Padriogni dub- 
biezza die(fere intorno a ciò più moleftati. 
Ma (e ritornarono effi tranquilli ai lo- 
rogoverni, finì con quello uffizio ogni al- 
tra briga di governare il P. Maeftro ; 
poi hè in pena di alcune ardite EE 
preffle da lui a quefto propofito fopra S. 
Maeftà, avendo» ella proibito ai Padri 
Agoftiniani di elesgerlo Provini iale, ne 
morì poco appre(fo di (olo cordoglio . Quan 
tunque non appaggia dul contefto de- 
gli Scrittori in qual mefe (eguife que- 
fta feconda convocazione del Capitolo 
edichiarazione del Re; nulla di meno 


mi (embra di poter inferire dalle addotte 
pes 


t 
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parole di quefto , che fiano avvenu- 
te le narrate cofe nel mefe di Dicem 
bre del corrente anno. Conciofiachè nom» 
nando quel Principe nel (uo detto la San- 
sità del Papa, dè luogo ad argomene 
tare, che non foffe più allora vacante 
Ja fedia di S. Psetro, e per confeguene 
ga già eletto addì s. Dicembre Gregor 
vio XIV., da cus fiottenne tn fatti la rivo- 
cazione del primo Breve ; e dall altra 
parte avendo, come fi diffe, il P.M. 
di Leone lafciato trafcorrere un ragione- 
vole fpazso di tempo fra la prima inti- 
magione , che fu fatta in Settembre, e 
la feconda, quefta non poteva farfi pri- 
ma de Dicembre. Oltre di che accenna 
il Cronifta, che un nuovo Proccuratore 
Generale [pedito dall’ Ordine a foftenere le 
fue veci in Roma non avrebbe potuto w 
fcire di Spagna che in Dicembre ; la 
qual propofizione fignifica e(ferfi cali co» 
là trattenuto ad afpettare l' efito di quer 
fia feconda Adunanza, e che perciò non 
fu prima di allora celebrata . Per la qual 
cofa terminando qui i fatti occorfî nel no- 
vanta, qui pure to termino il compen- 
dio della Storia generale ; e ficcome 
S. Giovanni fi reftità a pafare ftabil- 
mente sn Segovia fis mefi avventre fi- 
no al compimento de’ (uoi uffigj di Con- 
Sultore e di Priore , così mi reftituifco io 
feco ad ammirarlo e defcreverlo in quer 
la terga claffe di azioni, incus mi piace 
que dividere le molte di numero e incer- 
te di tempo , che fono in quel (uo trien- 
nio avUENUte . 

IV. Quefte fecondo $l (oppraddetto ap- 
partengono as Secolari $ e perchè quafi 
tutte dipendono dalle fupersori illufira» 
Qioni di lus, perciò giudicai di opportu- 
mamente accoppiarle alla interna rac» 
colta vita che svi menò. Per favellare 
primseramente de' luoghi , in cus la me- 
nava, elft erano d' ordinario due, cioè 
por primo la cella, nella quale tutto il tem 
po che fupravanzava alla vita comune 
ftavafi racchiufo, governando da effa in 
maniera certo prodegiola econ celefte lu- 
me il Convento, le Monache , e tutta 


Lo 


la Religione. In effa dopo di aver fod- ‘590. 


disfatto ai pubblici doveri trattenevafi 
inleggere la facra Bibbia con un fapore 
sì penetrante , che bene (pelo lo face- 
va trovare con ella tra le mani dat 
fenfi altenato . I/fecondo luogo , a cui nel. 
le ore libere dagli affari domeftici e dar 
ghi atti di oferuanga fi trasferiva, era- 
no certe grotte formate dalla naturs 
nel giardino , come parla il P. dal 
pe , 0 giufta il racconto del P. Girola- 
mo foffe quelta una fola e ben piccsola 
cavata nell’ apertura di un maffo, en- 
tro dicus vi capiva a flento un fol uo- 
mo. Quivi a via del fiume e delle adia- 
centi pianure fe la paffava moltiffime 
ore in orazione , parte smmergendofi nel 
uo Dio, e parte ancora contemplay- 
do la bellezza delle fue terrene fat- 


ture . Fu veduto più di una volta cir- 


condato da uno (quadrone di uccellet- 
ti, che gli facevano coro e compa- 
gnia , fomentando con la dolce lor mufica 
le meditazioni e il raccoglimento. del 
Santo . Ma rendevafi più notabile. una 
colomba di grandegzae bellezza mag- 
giore delle altre, e che non (ln , nè 
calava alla paftura , né volava tn tur- 
ma, come le altre fanno : ( monefendovi 
cotal razza sn quel recinto ) ma în tut 
ti quegli anni posò (empre fopra la cella 
di lui, 0 vi ftette in fita da dove po- 
teffe vederla. Conferendo i Religiofi fra 
di loro l’ofervabile affidua fituazione 
di quefto animaletto, rilevarano che an 
che in Granata accadeva la medefi 
ma cofa; intorno alla quale non è mio 
inftituto di proferire giudizio , che mai 
vole[fe fignificare. Aggiungo bensì due 
teftimonianze del fatto , fa prima del. 
lequali ne viene dal Licengiata Gio- 
vanni Fernandez Paroco della Vera 
Croce di Zamarramala , luogo piccia- 
lo pre(fo a Segovia. Egli dopadi aver 
rinnovata più volte quefta offervazione 
la moftrò una volta a certa perfona 
di cafa fua, e come depofe ella medeft- 
ma , le diffe : Quel metterti ivi la colomba 


‘èfegno che il 5. F, Giovanni è in cella. So 


ee 2 be. 
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do egli morirà voi farete vivo, vedre- 
te che non ci torna più. Nè a/trimen- 
ti avvenne, poichè paffando nd altra 
ffanza il Santo, non fi vide mai più 
la colomba. Di e(a afferma France[- 
co di Uregna barbiere del Convento, ch' 
era. molto bella, ed aveva il collo do- 
rato; che per più di un'anno la no- 
‘sò o fopra o preffo la cella del (ervo 
di Dio ; che al partirfi di lui per An- 
daluzia efa pure [comparve .; e che fi- 
nalmente interrogando alcuni Religiofi , 
fe a cafo fra che lo avelfe [egui- 
tato la fedele colomba, gli avevano ri(- 
pofto che sì: Tutto ciò finalmente a det- 
to di uno Storico anonimo, ma Roma- 
no, fu dedotto e pe nella facra 
Congregazione de’ Riti, 

—_ V. Ma più memorabili fono le te» 
-fiimonsanze di chi ne deferive gli ef- 
fetti della vita, che in que’ fuoi qua. 
fi forami di pietra l’uomo di Dio con- 
duceva. Uno di effi favella così: An- 
dava tanto afforto in Dio, che gli era 
forza di farfi molta violenza per poter 
trattare .di altre cofe. Stando nella Cit- 
tà di Segovia al governo di quella ca- 
fa, quando lo chiamavano ee parte di 
qualche perfona , che veniffe a cercar- 
lo; fi ritrovava molte volte in una grot- 
ta del giardino, entro di cui nafconde- 
vafi tutto il tempo, che poteva alle oc- 
cupazioni rubbare; ... e da quella uf. 
civa tanto afforto nella cognizione e nel 
fapore: delle Divine cofe , che fembra- 
‘va di non poter avvertire all’efterne : fic- 


chè ad un religiofo, il quale ordinaria. 


mente andava a chiamarlo, diceva alcu- 
ne volte: Padre per amor di Dio la- 
fciami fare, che non pofo adde(fo trat- 


tare con le perfone. Que finifce sl pri 


‘mo teffimonio, ed s0 poffo aggiugnervi, 
che (e ricercandolo alcuno egli era non in 
giardino ma davanti al SS. Sagramen- 
to, rifpondeva non molto diverfamen- 
‘te cost: Mi lafci ftare., poichè io qui 
trovo la mia gloria e il mio ripofo. Ma 
mon avrebbero fine sì prefto, fe vo. 
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le(fi riferire 1 detti di tutti que’ Rel 
giofi, che notarono s violenti mezgi di 
cus ufava per divertire gl’ interni «ri 
porti dell'anima fua a Dio. Fu vifto 
alcune volte paffeggiando con Secolari 
batterfi fortemente le giunture delle di- 
ta nel muro; acciocchè i dolore ritira(- 
fe l'attenzione all'efierno, e non av- 
verti(fero quelli l'elevamento del (uo (pi- 
rito alle cofe celefti; angs molti gli vi- 
dero in più d'un cafo le dita piagate. 
Altre volte non e(fendo vicino a luogo 
in cui battere 1 nodi, fi (trigneva al 
Ja carne il ciligio o la catena fino a 
(premerne sl fangue, come fe ne offer. 
varono negli abiti s fegn:, o fi punge. 
va replicatamente con una fpilla. Af- 
fidò egli ad un fuo amico af; fami. 
lare che da molti anni egh era (og- 
getto a quefto crucio di doverfi a vio 
lenza ftaccare dall interiore afforbimen- 
to, che gh uffizj più comuni con gli 
uomini gl'impediva . Non ufava però 
tante cautele nel ragionare co (uoi Re- 
ligiofi e con le (ue Monache ; ma ri- 
mettendo alquanto di que’ violenti sfor- 
vi, lafciava (piccare al (uo (pirtto qual: 
che volo. Talvolta diceva : Orsù che 
faciam quì? Andiamo alla vita eterna; 
e fifando gli occhi in Cielo, reftava 
come fofpefo. Tal altra all’udire che 
intavolavafi qualche difcorfo terreno, lo 
troncava dicendo: lalciamo quelli traf. 
fichi, e parliamo di Dio; wma troppe 
breve fi era il ragionamento , poichè 
lo rapiva a fe quefto Dio in una sì 
divota attitudine della perfona, che al 
folo mirarlo infondeva fervore e raccogli. 
mento. Quando po: dopo lungo (pagio 
fi riaveva , ne dava sl (egno con un 
profondo fofpiro 0 con qual be dimegza- 
ta parola di teneriffimo amore. Era 
eziandio (uo coftume di condurre trat- 
to tratta alla campagna s fuoî Relt- 
giofi , perchè fi aueface(fero alla (o 
litudine, e cercaffero in effa le loro ri- 
creazioni ; ma dopo di averl con al- 
legrezza alle celefti cofe infiammati fa 
ritirava folo adorare, accsocchè i ag 


DELLA 
.deffero da lui efempio e flimolo ad i- 
mitarlo . Sr 
VI. Dal conforzio tanto sntsmo e 
afliduo col fuo Signore il primo effet- 
to, che ne doveva derivare al di fuo- 
ri, fi era trafmettere alla guifa di 
Mosè (cintillanti raggi dal volto. La 
più nobil prova di quefto gloriofo (egno 
fe prende da un de agi e fanto Ec- 
clefaftico, del quale depone un giura- 
to teftimonio così. Parlando io di ciò, 
(vale a dire dello (plendore che ufci- 
va dal (uo volto ) col Dottor Viglie- 
gas Canonico Penitenziere della Chie- 
fa Cattedrale di Segovia e gran’ fervo 
di Dio, il quale aveva converfato mol- 
to col Padre F. Giovanni della Cro- 
ce, quando fu Vicario del Convento 
di quella Città , mi diffe che alcune 
volte andando per parlare con lui al 
Monaftero, gli vedeva ufcire una cer- 
ta Divinità e fplendore, il quale ecci- 
tava in lui ammirazione e riverenza : 
rifpettandolo non come uomo, ma per 
uel che di Divino in lui fcorgeva . 
è fu folo quefti a teftificarlo, affer- 
mando molti altri di avere udito da 
quel Canonico la medefima cofa ; por- 
chè vritraendo l'Anima de lui grandi. 
fimo frutto dalla (pirituale  comunica- 
sione col (anto Padre, lo vifitava fo- 
vente, ed avviandofi ambedue algiar- 
dino, fi mettevano a federe 1n terra 
appoggiati a qualche faffo per paffar- 
vi molte ore in celefti trattenemente. 
Laonde ebbe agio di ofervare bene 
beffo quella fovrannaturale emanazio- 
ne dell'interno fuoco, ed a non pochi 


Religiof fignificarla. Si feppe la fe 


a prerogativa da due altrt (uos felino: 
} 5; I 3394 . Il primo fî Lr pe 
Michele di Angelo, o fe credeft al P. 
Giufeppe , di Angulo giovane onefto e 
pio, :! quale confeffando a piedi di San 
Giovanni le ui colpe in un luogo 
molto ofcuro , lo vide improvifamente 
rifchiarato dalla luce che (catursva dal 
vifo di luis e perciò fecefi ad incer- 
rogarlo forprefo: Padre, che cofa è que- 
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ita ? Ma n'ebbe in rifpofta un affolu- 
to comandamento di tacere. La fecon- 
da è perfona dell’ altro (effo, e chia- 
mafi Angela di Aleman, la quale de- 
ve a quefti fovrans (plendor: la (ua ge- 
nerofi(fima converfione . I 

VII. Era ella di nobile flirpe, di 
frefca età, e di onefti coftumi ; ma la 
foverchia ambizione di comparire e di 
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piacere , ond'era dominata, ofcurava. 


tanto quefte e le mu 1 belle doti cor- 


porali, ficchè poteva dirfi di molto pe- 
ricolo e (candalo alla gioventà Segovia 
na. Per fusgerimento altrui o per (ua 
curioftà sn una Fefta principale la Di- 


° vina mifericordia operò che determina[. 


fe di verfare in feno del noftro Santo 
Confefore le fue micidiali vanità; una 
gran parte delle quali anche nello fta- 
to de penitente portava indoffo. Ma non 
prima gli fu davanti , che vedendogli 
il capo di una foverchsante chiarezza 
tutto circondato, alla flefa guifa come 
fi dipinge #l diadema de' Santi, fi fen- 
:ì da effa illuminare ed accendere a 
cangiar vita. Alorchè poi quefti lu 
mi e quefto fuoco furono agitati dalla 
poderofa lingua e virtà del Santo , le 
deftarono in cuore un incendio sì avam- 
pante di carità , che adempiuti fra le 
lagrime di contrizione i doveri del Sa- 
gramento, fe ne ritornò a cafa affat- 
to diver(a da quella che n'era ufcita. 
Non le baftando però di efferlo, fe non 
la vede(fe a fuo difinganno sl mando ftef. 
fo, che l'aveva anche troppo per (uo 
detrimento veduta nella condizione di 
prima, taglio(i incontanente i capelli, 


depofe tutte le vane acconciature del 


capo e i curiofi abbigliamenti della per- 
fona, e coprì la tefta con un groffo ve- 
lo, e il corpo tutto avvolfe sn un ru- 
vido facco con fopra uno Scapulare al. 
la maniera delle Monache (calze . In 
cotal divifa cominetò una feveri(fima vi- 
ta, € con frequenti digiuni a pane ed 
acqua , e con afpre e lunghe difci- 
pline , e con ogni altro genere di pe- 
nitenti ed interni efercigj così le pro- 
prie 


- 
—__ 


se 
dim rn e iii cine e 


ir Pi 


n . 4 
- °° — ir: Pe 


i se O 


c-— 
da 


=. - = ne 
-» n - 2'-- - 
-” ame 0 erica tua 


n s a *&. ATE do "e Pea 
e O PORCINI 


A ra tn 


SILTOZIA Di Tie ia ee ri 


RIE A 





222 VITA DI SAN GIOVANNI 


3590 prie macchié come le contratte dagli al- 


tri Javò. Seguì a regolare il (uo (piri- 
to fotto la Tai de Go e 
in quefte occafioni protefta di aver più 
molte veduto ufcire dalla grata del Con 
effonale vivifimi raggi di luce a fe- 
virle sl cuore: came dapo la morte di 
lei depofero nelle pubbliche informazio- 
mi di averlo udito Antonio di Aleman 
uo Nipote e Canonico di Segovia, il 
Licengiato Diego del Rio, ed il pre- 
detto D. Luigi di Vigliegas Cabeza. 
Defiderò e chiefe ardentemente di e(fe- 


re Monaca Scalza, ma per ignate ra- 


gioni non lo avendo potuto attenere , de- 
dicò ciò nulla oftante la (ua verginità 
a Dia, e nella propria cafa rinchiu(a, 
fi diede ad efercstare fedelmente tutte 
le ofervange di quelle Madri: lafcian 
do dopo molti anni dt quefta efempla- 
rifima vita la (ua (poglia martale con 
pubblica odore di fantità 

VIII. Che fe s fopraddefcritti raggi 
di luce nello (caturire dalla faccia di 
Giovanni illuminavano i guardi altrui; 
nel formarfi certamente al di dentro 
avranno molto più illuftrata l Anima 
(ua. Quindi è che in quefti ultimi an- 
ni giunfe a maggior chiarezza la fo- 
vrannaturale cognizione che aveva de 
gli occulti affari e peccati [pettanti ai 
fuoi figliuoli (prrituali ; e ne dia ilpri- 
0 efempio quel paco avanti nomina- 
to Michele di Angula, il quale fen- 
tendofi accefe brame di farfi Relgio. 
fo, me vendette coufapevole l’uom di 
Dio. Quefti glielo difuafe, e perchè lo 
udì molto coftante nella fua idea (og- 
giunfe , che non fi affaticafle in proc: 
curarlo, perchè non lo farebbe; ma piut- 
tofto prendeffe moglie. 1/ Suon gi0va- 
ne, che fe veduta aveva, non però pe- 
netrata la forga di que’raggi, ond'e- 
ra inveftito da Dio il fuo (anto Di- 
rettore, non fi acchettò; ma fece di- 
ligenze per effere aggregato ai noftri, 
ne vi riu. Rivolfe le iftange ai Pa- 
drs di S. France(co, e tanto affidua- 
mente feppe avangarle, che fu dal Pro- 


vinciale accettato. Sebbene allorchè era 
già difpofta ogni coja per veflire quell 
abito, fopravvennero sì forti ofacoli, 
che facendo isfumare il negozio, per- 
fuafero Michele del profetico (pirito di 
Giovanni , ful fondamento del quale pre- 
fe moglie, e con efa una Criftiana e 
tranquilla vita condulle. Non fu però 
così tranquillo in Îtalia D. Giovanni 
Orogco di Covaruvias Archidiacono di 
Cuellar in Segovia, perchè non diede 
orecchio ad un avvifo del Santo. Sa- 
peva egli di effere ftato da un buon 
interceffore propofto per Vefcovo al Mo- 
nerca ; e ficcome ufava affai familiar. 
mente col Santo, così gliene fece un mot- 
to, acciocchè ne promovel(fe preffo il Si- 
gnore .la felicità del maneggio, fe co- 
fa fofe di (uo Divino fervigio. Gio- 
vanni coll’ordinario (uo celefte prefen- 
timento rifpofe: che fe gli conferi(fero 
qualche Vefcovado non lo accettafe, 
perchè fi troverebbe a mal partito. Lo 
nominò in fatti Sua Maeftà alla Chie- 
fa di Surgento nel Regno di Napole, 
e il giorno che ne ricevette la noveb 
la fi trasferì al Monaftero delle no- 
fire Scalze. Ofervandolo effe mefto e 
fofpirante, lo dimandarono della cagio 
ne ; cd egli (coprendo loro il (uo nuo- 
vo deffino, vi aggiunfe ancora gl'in 
faufti prognoftici, che intorno ad effe 
gli aveva fatti il fanto Priore, peri 
quali ben confapevole del [uo (pirito 
di Profezia egli ftava molto srrefolu- 
to e timorofo della (forte che gli Jole 
per fovraftare . Ad onta però di sì 
gravi timori prevalfe nell'animo fuo 
l'onore prefente, e navigò per Italia ; 
ma vi fu accolto da una sì furibonda 
procella di perfecuzioni, di pericoli , © 
di travagli, che prefe ben prefto & 
là quafi la fuga alla volta di Spa- 
gna. Un terzo avvenimento vi aggu- 
gno sin quefto genere il P. Girolamo 
nella perfona di quel Francefco di U- 
regna barbiere del Convento, di cut 
in quefto medefimo capitolo fi parlò . 
Egh, che radeva i Religiofi per die 
Ve- 
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vozione, era in non fo quale congsun- 
tura defiderofo di farft una giubba, e 
non ne aveva il modo. Quando , ter- 
minata ch'ebbe la (ua funzione, fe gli 
accoftò #! P. Proccuratore , offerendo- 
gli sn fegreto una cotal giubba di O- 
landa ; nè sl tefto Spagnuolo (piega più 
oltre, fe fofe di tela 0 di panno. Si 
metteva tn (ul rifiutarla 31 modefto 
Barbiere $ ma replicando il Proccura- 
tore, che aveva avuto dal P. Priare 
comandamento di dargliela , con mol- 
ta gratitudine l'accettò ; e con altrec- 
tanta maraviglia. venne a fapere, 
quanto bene avelfe i! Santo penetrato 
il fuo defiderio, e fovvenuto al (uo bi- 
ogno . 

IX. Fa egualmente accertato e bene 
fico nello (coprire ai (uoi penitenti i più 
occulti peccatt. Entrò un giorno certo 
Secolare, di cui non fi fa il nome , 
in penfiero di vedere il noftro povero 
Convento; ma pofto appena il piede (ul. 
la foglia fi abbattè a cafo nel Santo 
Padre. La modefta compofizione del 
volto di lui gli deftò un cotale interno 
commovimento, che gh fece ricordare 
le colpe paffate , conofcere il pericolo 
prefente, e flabilire di ufcirne con una 
pronta falutevole Confeflione. Si acco- 
fiò al Servo di Dio, pregandolo che lo 
afcolta(fe , e fi diede contrito ed umi- 
liato a diftendergli il racconto delle fue 
iniquità; ma ficcome trattavafi di un 
lungo (pazio di tempo, ed egli non a- 
veva premeffo un maturo efame, non 
fi poteva rifovventre di molte colpe : 
al quale difetto però (uppÎ> egregia. 
mente Giovanni , riducendogli ad uno 
ad uno in memoria i commeffi falli , 
come fe gli avelfe avuti dinanzi gli 
occhi fu È una carta vergati. Non fu 
molto diverfo #! (ucceffo di una Dama 
qualificata in Segovia, la quale per 
impedimento di un irragionevole roffo- 
re avendo in molte Confeffioni taccsu- 
to un grave peccato, fi (enti moffa da 
Dio a depofitarlo nell'amorofiffimo fe- 
no del noftro Santo. Contuttociò quan- 
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do fu per proferirlo provò la confueta 
forga della vergogna che la trattene- 
va, e già fiava per cedere e paffar 
oltre: fe non che Giovanni vi provi 
de fenza indugio, dicendole: Figliuola, 
confefli il tale peccato, e /o individuò 
sn maniera da non poterlo celare. Il 
quale inafpettato fuggerimento non (o- 
lo baftò 0 si ii uor di modo, 
ma fu efficace a farle (cuotere ogni 
colpevole riguardo nello (coprire adun 
medico tanto celefte la incancherita 
piaga, che appena (coperta fu anche 
fanata. Molti altri cafi fimili a que- 
fto f riferifcono avvenuti in perfone 
non folo di quella Città, ma eziandio 
a(fenti, fra i quali non vuol effere o- 
meffo quello di D. Giovanna di Pe: 
draffa, Dama da noi più volte ricor- 
data, e per le fue egregie vertà degna 
di eterna memoria . Quella abitanda 
in Granata , e ficcome de uno (pirito 
e di un tenor di vivere affatto fingo- 
lare non effendo dat (uoi profimi Di- 
rettori a fondo intefa, nel mezzo del: 
le più atroci afflizioni riceveva bene 
fpelfo da Segovia lettere di S. Giovan- 
ni, in cus leggevanfi confimili parole. 
Figliuola, voi patite cotale e cotal al- 
tra cola. Non vi fia però di pena, 
ufate quelto rimedio ; e non vi rechi 
noia che fiamo lontani, perchè fin da 
qui veggo l’Anima voftra , e conofco 
che cammina bene. Ora ciò ch'egli le 
feriveva era appunto quello che he ea 
tiva, e per meggo de’ (uot confighri. 
acquifiava tofto la prima quiete. Al- 
tre volte gli dava ella notizia de’ (oi 
interni travagli, epure avanti che po- 
tejsero efsergli pervenute le lettere, ne 
riceveva altre da lui col (uggerimento 
degli opportuni rimedj ; e più di una 
fiata fi avverò, che nelmedefimo gior- 
no, n cut le (criveva ella fopra qual, 
che argomento da Granata , egli da 
Segovia fopra lo ftefso punto le dava 
rifpofta. Quefta valorofa Dama rife- 
rifce molti di fomiglianti avvenimenti 
in procefso, e per l'altifima Pa : 
che 
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in effa cagionata , delle fue pellegrine 
virtà, foleva dire: chea giudicarlo uno 
de gran Santi del Cielo altro non vi 
mancava che il Decreto della Chiefa . 

X. In quefta Città pure vi (ono aw- 
torevoli teftimoni della Alia vir 
tà ad e(fo concedutà d' infondere con 
Pafpetto folo negli animi e ne’ corpi de- 
gli uomins la caftttà. Vagha uno per 
tutti, che forma un Prebendato della 
e a Catedrale ds Segovia ; il qua- 
le di (e medefimo protefta, che qualun» 
que ‘volta gli fermava (ul volto gli oc- 
chi, fi fentiva irrorare quafi la per- 
fona tutta di peufiers, e di affetti, e 
movimenti tranquilli e puri. Nemmeno 
vi mancarono gli efempli delle (ue or. 
dinarie imprefe fopra s Demoni . Di- 
vulgandofi la fuma ds cosal fuo pre- 
dominio ricorfe a Jui un uomo afflitto 
e della divina mifericordia quafi dif- 
perato; perchè a fine diriufcire in cer 
ta (ua pretenftone aveva diftefa a Sa- 
tanaffo una polizza in cui fi era co- 
ftitusto perpetuo fuo fervo. ISanto Pa- 
dre con l'efficacia delle fue parole il 
confolò, e perfuafe a (perar nella Di- 
vina pietà; e con l'efficacia del Sa- 
ramento avendola ridotto a penitenza 
dell'orribil delttta , prefe a (uo carico di 
raccomandarlo a Dio, e dt protegger- 
lo contro #1 Demonio. Ma indi ad al 
cuni giorni fe ne ritornò colui più av- 
vilito di prima, adducenda che P infer- 
nal nemico glimoftrava frequentemen- 
se la polizza, come contrafegno ch'e- 
gli ftava ancora fotto sl dominio di 


lu. Pofe ogni fludio in acchetarlo Gio- 
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1590 che sl lungo comunicare con lui aveva 


vanni, e volendo togliere all'avver fario 
anche l'ombra dell'ufurpato potere, fr 
fece ad orare n quell'Ansma oppre[- 
fa; etanto a lungo perfeverò, che fu 
coftretto il Demonio a reltituire fra 
mille ingiurie la cedola turbatrice , e 
lafciare quel ve(fato penitente nella (ua 
pienifima libertà. Cotale gloriofe agio 
ni unite alla (ua liberalifima beneficen 
ga verfo i poveri , che a detto delle 
noftre Monache gliene faceva mante- 
nere in gran numero , e per fino ali 


, mentare talvolta qualche comunità , gli 


proccacctarone un sì univerfale e |w 
blime concetto, che andava per le boc- 
che di tutti qual Santo ; e chi la di- 
ceva il Divin Sileno, chi il Divino in- 
cantatore, mon pochi îl Serafino in car- 
ne, e vi fu chi diffe, che trattandolo 

areva loro che fe gli apriffero le cortine 
del Paradifo. Ma quanto più i mon- 
do lo celebrava e riveriva, altrettan 
to più fe ne affligeva egli fino a di 
venirne malinconica e trifta . Così la 
trovò nella (ua andata colà, di cui fi 
fece nella (corfo capitolo menzione , + 
fratello di lus Francefco d° Yepes ; ed 
interrogandolo perchè non godeffe della 
fua ordinaria allegrezza? dopo un pro- 
fondo fofpiro gli rifpofe Giovanni: Che 
a {uo parere Iddio non lo aveva efau 
dito, e fatto, partecipe de’ fuoi dolori e 
difprezzi ; poichè ogni giorno era più 
onorato , c godeva nell’ Anima fua di 
maggiori conlolazioni, G/ incaricò po 
feta sl fegreto $ e noi paffiamo nel [e- 
guente capitolo a ‘vedere quanto prefto 
e liberalmente l'abbia Iddio tratto di 


quelta fua virtuofifima triftezza. 
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At ille furgens increpavit ventum & tempeftatem aque, & 
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ceffavit, © fatta cft tranquillitas magna . Luca8. 24. 











MEET Ji 
pes rg 

fr AMS SA 
ARI 1) 


è (SP) ; 


< 


SO LESLIA I”, FACERPORA, A 
5 44, A VIPTIDA 
hr ile att MOT: 


mà 


rr: — "= 


S. Iohannes a Cruce i tempestatem, umbribus, grandine, | | 
ac fulminibus furentem, signo Crucis usqueguague serenat. di i 


CAPITOLO QUARANTESIMOSETT.® 


Si epiloga quanto feguì dopo la rinunzia delle Monache, che fece l'Ordine nelle 





mani di S. Santità fino alla rivocazione del Breve della Confulta , che refti- 
tuifce la pace. Frattanto nel prendere Giovanni congedo dalle Monache di 
Segovia per andare al terzo Capitolo Generale di Madrid, annunzia loro il 
poco conto che farebbe di effo quell’Affemblea, in cui egli fi offerifce di an- 
dare alle Indie, ed eleggefi Provinciale del Meflico $ ma perorato avendo con 
gran fermezza a favore delle Monache, è difpenfato da quell’uffizio. In tem- 

del Capitolo fcrive due delle lettere che ci reftano. Soppreflo il Commef- 
fariato, gli efibifcono il vacante governo di Segovia, ma non l'accetta . In 
Segovia predice la fua morte, ed è veduto da una Monaca coronato in pre- 
mio di fua ubbidienza. Si conciliano alcuni paffi ofcuri della fua andata al- 
le Indie, a cui fi difpone. Si ritira al Convento della Pegnuela, e ad un fe- 
gno di Croce fatto col fuo cappuccio calma ivi una furibonda tempetta 


FEE —_ = 


dopo la (ua nafcita ab- a pochitratti d'occhio s0 conofco di nor e[- 
bia l'Ordine Scalzo  (ermiperl'addietro mas avvolto sn un tur- 
palfatos(dellagualco- Line ditanti pubblici i privati guai quan 

f dio 


ess E l’agno mille cinque- (a non farebbe molto agevole averne un fi Anni 


cento novantuno non curorsfcontro)egli è certamente sl più fu- delSi. 
. ° x a . < gnore 
fuil più funefto, che  neftochelamsa Iftoriatrafcorra : perchè 7, 9 


Ii 
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ti nell'amariffimo corfo di effo mi atten- 


dono. L’inaudita rinunzia che fece una 


Religione di tutte le [ue Monache in 
mano del Papa ; # primo Profeffore e 
Padre di e(fa deftinato prima per P In- 
die, e poi da ogni uffizio dimeffo ; un 
ardito proce(fo (enza facoltà contra di 
lui formato ; e finalmente l'orribile ul 
tima infermità che foftenne, Je domefti- 
che perfecuzioni che in effa durò , e la 
doloro/iffima , benchè preziofa, (ua mor- 
te non poffono non funeftarmi fopra 06ns 
modo l'animo e lo ftile. Rifacendomi 
adunque dal prima articolo delle Mo- 
nache, quantunque la coftante dichia- 
razione del Re impediffe loro di veder 
fi eletta un Commeffario che le gover 
nalle 3 contuttociò ponderava la Cons 
ulta che non fi era per quefto derogato 
unto alla forza del Breve , e che [a- 
rebbe nece(fario procedere a qualche più 
efficace rifoluzione per difenderfi anche 
da effa . Si appigliarono quindi a due 
artiti, una ala: dolce e naturale, ma 
l'altro affai crudo e violento . Il primo 
fu di Rendere una detta allegazione, 
n cui ftudiavanh 1 Padri di provare 
il detto Breve e per alcune finiftre sn- 
formazioni furrettigio , e per aver la 
parte tacciuto altre cofe necelfarse a pa- 
lefarfi orrettizio e nullo. 1 fecondo mex- 
go però non fi riftrinfe in parole, ma 

ervenne ai fatti; e appoggiandofi al 
Decreto dell'antecedente Capitolo gene- 
rale, fi ritirarono dall'affiftere alle Mo- 
nache: ficchè cedutafi dalla Religione 
ogni autorità che avelfe gen di loro, 
rimafero nelle manî del Sommo Pontefi- 
ce. Codefta non fo fe più pe(ante o pe- 
fata vifoluzione finì di li la 
già pur troppo confufa Scalza Fami- 
glia. Le poche Mecnache entrate in u- 
nione pel rcorfo a Roma come prima u- 
dirono lo (coppio del fulmine, febben 
più volte minacciata, non però mat cre- 
duto, cadettero ben tofto d’ animo $ € 
penfando folo a diftornare un colpo «he 
le f(eparava dallamata lor Religione, 
v'interpofero per mediatori quanti a- 
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mici avevano in Corte, è lamedefima 
Imperatrice . Le altre tutte snnocenti 
fremettero per l'ingiuftizia di fentir ca- 
fligata in pena di alcune ree Ta mage 
gior parte che non lo era, e fpediro- 
no a Madrid autorevoli mantenitori 
delle loro ragioni. Gli Mtranseri tanto 
Secolari quanto Regolari combatteva. 
no a lor favore; e non trovavano fon 
damento che fi punife una Supplica 
prefentata al Padre comune di tutta 
la ne : ma molto meno che per w 
na giuftificata azione di alcuni mem» 
bri fi troncaffe tutto un nobilifimo e 
fanto corpo , quali erano le MNionache 
Scalzge, dagl'influffi del capo , 1 Supe- 
riori medefimi fî fcofero all'univerfale 
tumulta, e’ una gran parte di effi non 
videra più nell'afpetto di prima s motivi 
di abbandonarle, San Giovanni geme- 
va dinanzi a Dia , che l'e(fere primo 


| Definitore della Confulta non gli vale|- 


fe a diffipare la (catenata procella in 
tanto danno delle care fue figlie è e la 
fiefa Madre loro S, Terefa moftrà & 
piagnere dal Cielo ce diffe alla Ven. Al 
Anna di S. Bartolomeo : Aiutami, ft- 
gliuola , che le Monache mi fcappana 
dall'Ordine, a 
II. La fola Confulta fembrava uno 
(coglio al continuo sbattimento di tante 
onde, Indarno fi accinfero a -(muoverla 
gl umili(fimi Memoriali di molti Mo 
nafterj, le forti clpofizioni de’ Grandi 
del Regno, e l'eloquente paterna difefa 
che fece il benemerito P. M. Domeni- 
co Bagneg Domenicano di quella Ke- 
ligione già adulta, la quale era ftata 
da lui protetta nelle perfecugioni d'A- 
vila an or bambina, Ma il prudenti. 
fimo Re Filippo II, trovò ben la via 
di farla cedere, nonche (muovere, ad 
un (uo cenno, Allorchè ebbe matura- 
mente efuminate le querele di una parte 
eidsritti dell'altra conobbe che le Mo- 
nache meritavano affiflenza, e la con- 
fulta compatimento » per la qual cofa fta- 
bilì di conciharle fra loro e mandò dicen- 
do a quefta : Che non paflafle più n° nel 
ae 
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lafciare le Monache ; e che farebbe fuo 
penfiero di ottenere la rivocazione del 
Breve. Chinò il capo la Confulta alla 
mente fovrana, e comecchè lo 0h 
un poco quanta al Mlonaftero di Mia- 
drid, fupplscando s! Re, che in pena 
di effere (tato l'origine della rivolta que- 
fto almeno non fi doveffe nell'Ordine ri 
accettare $ contuttociò nol confentì Sua 
Macftà ; e per mezzo di D. Garzia di 
Loayfa feco intendere as Superiori, che 
non meritava un sì grave caftizo la buo- 
na, febbene (configliata, intenzione del. 
la M. Anna di Gesù. In feguito di (ue 
promeffe non tardò a far intavolare da' 
Regi: Miniftri preffo i! Pontefice Ja ri- 
trattazione del controverfo Breve. Era 
affai malagevole il negozio così per la 
difficoltà fempre grande di derogare a un 
Decreto del proprio Antece(fore, come 
per la dat di non chiederfi la 
grazia dalle parti , ma dal (olo Monar- 
ca. Conciofiachè gli Agenti delle Mo- 


macbe infiftevano per ! efecugione del 


Breve, e i Supersori, che lo avevano 
cenfurato per furrettizio e nullo, fi fa- 
vebbero contraddetti a chiedere che firi- 
vocaffe. Non oftante però tutto quefto 
prevalfero ai molti oftacoli L'autorità e 
Je ragioni del Re, e fotto il giorno 25. 
di Aprile di quefto anno (pedi Gregorio 
XIV. un altro Breve più ampio, sn cui 
faggiamente riparò a tutto le inconfeguen- 


ge del primo. Per fegusre il mio co 


fiume di darne sl neceffario eftratto lo 
divido in cinque articoli, sl primo de’ 
quali vieta di eleggere novellamente i 
- Provinciali che finifcono ; il fecondo 
affoggetta le Monache al governo im- 
mediato di quefti, riferbando alla ine 
fpezione della Confulta le fole colpe det- 
te gravsllime; il terzo affegna chiara- 
mente alla Confulta il voto decifivo 
ne cafi ad effa Pri , con che fi 
tolfe sl dubbso lafciato nel fuo Breve 
da Sifto V.; #1 quarto concede as Prio- 
ri di correggere $ propri fudditi fino 


alla colpa grave. il quinto finalmen- 
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III. Sarà però forga di dire che 159 


fe quefto falutevolitmo Breve, da cui 
ebbe origine la piena tranquillità a 
tutta Ja Famiglia Scalza reftituita , 
fu fegnato addi 25. di Aprile, fiaf 
tenuto per qualche tempo fegreto; por-. 
chè facendo rifle(lo 44 alcuni atti del 
tergo Capitolo Generale celebrato 1 dì 
primo di Giugno , fe ne deve neceffe- 
riamente inferire , che non era ancor 
giunta a Madrid alcuna pofitiva cer-. 
tezza di efo. Si difpofe Giovanni a 
tempo d'intervenirvi , e prendendo a 
quefto fine congedo dalle fue care Mo- 
nache di Segovia ; le diffe una : Pa- 
dre noftro;, in quefto Capitolo la faran-. 
no Provinciale ; acciocchè tutte le cafe 
godano della fua dottrina. A/ che in- 
contanente rsfpofe 5 Santo: Non darà 
Iddio quelto caftigo alla Provincia , e 
tenga per certo, o figliuola, che averrà 


molto diverfamente da quello che lei pen-. 


fa, e molto poco cafo farà il Capitolo 
di me: anzi le faccio fapere che racco» 
mandando io al Signore l’efito di È sr 


Capitolo, mi pareva che mi gettaffero in 


un cantone. Ad altre pot in colloguj più 
privati raccontò particolarmente $ trae 
vagli che doveva patire ; ed a molte 
perfone gravi nelle dipartenze accenna= 
va che il Signore era per comunicargli 
fa fua Croce: ‘pregando tuiti a non tur- 
barfi , e non attribuire a colpa della 
Religione quel che per folo uo bene Id- 
dio permetteva. Nella vigilia adunque 
di lab a , che Panno gi. cadevane! 
detto giorno, adunò i Superiori al Ca- 
pitolo intermedio del Vicariato Genera- 
le il N. P. F. Nicvolò, e fra effi qual 
primo Definstore e Confultare vi prefe 
luogo sl noftro Santo P. Giovanni. In 
venerazione della corrente folennità fî 
ciofera due giorns dopo i Definitori Con= 
fultore e s Provinesal ; ma per Divi 
mo configlia, come vedremo, son fipen- 
sò al noftro Santo , che proponendofi P 
elezione del Supersore, 4a cui racco» 
mandare la nuova Provincia nel Mel. 


te abolifce del tutto l'uffizio del Com. fico. eretta . Aveva egli udito. che 
J ki 


meffario Generale , 


f 2 quel 


I. 
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quella recente e fontana prantagione 
degli Scalzi era fcarfifima di operaj, 
e iftantemente ne dimandava ; per 
la qual cofa animato dal (uo antico 
fpirito di redimere dalla fchiavità di 
Satana(fo le Anime più abbandonate, 
0 fel anche d'incontrare sl Martirio, 
fi offerì [pontancamente di andarvi 
Non difpracque la generofa offerta a 
molti di quelli, che o come (ofpetto nell 
affare delle Monache , o ‘come fevero 
nell'efigere l'ofervanza l'avrebbero di 
buona voglia veduta fuori di Spagna: 
ma perchè conofcevana troppo bene , che 
la deftinazione, quantunque (pontanea, 
del primo Padre dell'Ordine a sì re» 
mote parti avrebbe defto preffo gli (pa[- 
fionati molto romore, fi avvifarono di 
coprirne gl'indiretti difegni col manto 
della dignità, e lo eleffero Provinciale 
di quella religiofa Colonia con arbitrio 
di eftrarfi dall'Andalugia undici com- 
pagni, i quali (ervi(fero ad aumentar. 
la. Dietro a quefta fecero le (ufeguen 
ti elezioni, e diftribuirono meglio al 
cune cafe delle due Andaluzie, che fi- 


no allora di(agiatamente cranfi all'u 


na 0 all'altra attribuite. 

IV. Compiuto ch'ebbera a quefto pri- 
mo dovere del Capitolo , fi pafsò alla 
di(cuffione di alcune importanti mate- 
rie, tre delle quali meritano la noftra 
ricordanza ; perchè sntorso ad effe ri- 
(pIendette la libertà di (pirito del no- 
firo Giovanni, e in grazia dè effe fog- 
giacque ad un nuovo genere di umilsa- 
gione. Il Vicario Generale Doria pro- 
pofe al Capitolo in primo luogo alcuni 
nuovi regolaments circa le Leggi ; in 
fecondo di richiamare validamente dal 
Portogallo il P. Graziani; in terzo 
come fi doveffero adoperare per rappor- 
to alle Monache appellanti dal gover- 
no della Confulta. Queft: tre punti e- 
fercitarono l’eloquenza, e fcoperfero gli 
affetti di parecchy fra 3 partigiani del- 
le efpofte propofizioni ; ma si aig tutti 
gls aliri diedero argomento da difcor. 
rere e da farfi ammirare al noftroca- 


ftantiffimo propugnatore dela verità . 

agionò prima del moltiplicare all'ec- 
ceo le Leggi, come fi era fatto fotto 
il prefente governo, e fece conofcere ad 
evidenza, che dalle antiche e da po- 
che Leggi dipendeva la tranquillità e 
l'ofervanza di una religiofa  Fami- 


.. Zha; e che quante di più fe ne ag. 


giugnevano; tanti di più erano i cafi 


‘ed i pericoli delle trafgreffioni . Ol. 


tre di che la moltiplicità de’ comandi 
non poteva non generare delle aper. 
te contraddizioni fra loro, e molta con. 
fufione in chiabbidiva: ficcome un cu- 
tiofo fautore di Graziani fra i decre. 
ti ftabiliti per mantenere la Confulta 
ne aveva rivelato fopra trecento l'uno 
all'altro oppofti o dsffonanti. Per rap. 
porto poi a Graziani fi dichiarò di non 
approvare già tutta la fua condotta , 
ma non tacque le diffefe di qualche par- 
tes e fi diffufe molto nelle fue lodi, e 
nel riftrignere quanto aveva egli fat 
to a pro della nafcente e crefcente Ki. 
forma: concludendo che fe ad onta di 
tanti meriti fi foffe rigidamente con lu 
proceduto, farebbe fiato ciò un femi- 
nario di nuove difcordie fra i domefti- 
ci, e un nen leggiero (candala ai Se- 


.colari. Allentò finalmenre affat piùle 


briglie alla (ua libera integrità nello 
fcemare la colpa delle Monache , del. 
le quali fi era în ognt occafione me 
ftrato infuperabile panne ed amo 
rofo Padre. sd li con grande pone 
derazione fopra !" snconventenza di nl 
nin tutte per un mancamento dipocbe ; 
fopra la firanezza di forpaffare mun 
articolo sì grave 5! principal fine , per 
cui aveva S. Terefa introdotta nè Re- 
ligiofi la hay Riforma, ed era perché 
le Monache ave(fero Direttori del me- 
delimo (pirito imbevuti ; € Pg levi» 
dente pericolo che perdendo l'influfo 
dell Urdine, non sf(cadeffero affatto 
nella ofervanza . Particolareggià le 
cofe attinenti alla M. Anna, e died 
chiare prove che il ricorfo di lei alla 
Sede Apofiolica non poteva notati d' 
! A 
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altro che di poca confidanza ne° fuos 


Superiori, avendolo fatto fenza loro 


comunicarlo ; della quale diffidenza 
poi olere la fievolezza del feffo avreb- 
befi potuto addurne alcune più ragto- 
nevoli (cufe . | 
V. Quefto coraggiofo difcorfo pronun- 
giato con una (chietti(fima intrepidez- 
ga fconcertò non poco gli animi del Do- 
ria e de’ fuoi fesuaci ; e fe nelle due 
prime maffime vi riconobbero un difen- 
fore della contraria parte alla loro, 
nella terga vi fcoprirono un formida- 
bile Comme(fario delle Monache, quan- 
do non fi folle ottenuta Ja rivocazione 


del Breve . Lo ftefo difcorfo fece lor 


fovvenire la nomina per quell’ uffizio 
fatta nella perfona di lui dal P. M. 
Luigi de Leone, e l'infuperabile coftan- 
za del Santo nell'adempiere ai proprj 
pl 6 s e tutti quefti riflet fecero 
prendere al Doria la poco plaufibile 
rifoluzione di attraverfare a tutto po- 
tere una tale (celta. Quanto ai mex- 
gi di confeguirlo trovarono il più (pe- 
diente quello ds togliere ad effo il ca- 
vattere di Superiore. Conciofrachè richie- 
dendo il Breve di Sifto, che il Com- 
meffaria foffe perfona in dignità attual- 
mente conftituta, baftava che non a- 
velfe quefta condizione Giovanni a rene 
derlo incapace di un tale uffigio: lad- 


dove non ve lo rendeva abbaftanza il 


Provincialato del Meffico, perchè a det- 
to dello Storico Francefe P. Dofiteo non 
obbligava a rifiedere nell Indie ; ma 
potevano (enza nota que’ Provinciali re- 
ftarfene in Ipagna col titola di (ovveni- 
re ai bifogni de* Miffionarj. Prefa adun- 
que affai francamente quefta più politi- 
ca che relsgiofa deliberazione , non do- 
veva metterfa sn pratica con egual fran- 
chegza il paffo di far cedere ad un Pro- 
vinciale ed al primo Padre degli Scal. 
Zi sl proprio uffigio, di cui era flato 
poco avanti da un Generale Capitolo 
legittimamente inveflito ; fe non avelfe 
conofciuto if Doria di aver che fare con 


un Giovanni della Croce, il quale ag- 
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gradiva in luogo di (olenni favori, ed 1591 


a braccia aperte accogheva , le più ma- 
nifefte occafione di (uo difprezzo. Con 
una tale nonfallace (uppofizione, e con 
ridente fe non tranquilla faccia , egle 
propofe al pe amatore della mor- 
tificazione la renunzia del Provincia- 
Jato delle Indie; e non ebbe neppur la 
pena di averne a veftire la cruda pro- 
ofta con molti artificiofi onorevoli pre- 
tefti s poichè al primo fuono di rinun- 
Qiare una dignità , efpre(fe con tanto ar- 
dore il fuo confenfo Giovanni, e fi die- 
de a ringraziarne dell'offerta il Vica- 
rio generale, che dovette quefti tron- 
care ben tofto un difcorfo ditroppa (ua 
confufione. In tal guifa ebbe fine il 3°. 
Capitolo Generale dell'Ordine, che for- 
fe ad altro maggior fine ss bg che 
a pofare (ul capo del noftro Eroe quel 
la corona di ubbidienza e di umiltà, 
di cui poco appre(fo ragsoneremo. 

VI Fa per di dopo che fu 
fciolto pervenne a Madrid sl fopracci- 
tato Breve della rivocazione del Com- 
mefario , #1 quale fe rallegrò di pri- 
ma gionta oltre ogni credere il Doria 
ed s fuoî aderenti per le belle (peran- 
ze di pace e di perfetta armonia che 
loro dava, confiderando poi l sngiuria 
fatta i forza nece[htà al fanto Tale. 
tore della Famiglia, (minuì più d'un 

oco la loro allesrezza. Il P.,Picario 
Generale fingolarmente , ebe pieno di 
venerazione Verfo Giovanni non aveva 
avuto altro difegno nello [pogliarlo d'a- 
gui uffizio che quello d'impedirgli il te- 
muto grada di Comme(lario delle Ma- 
mache, allorchè vide tolto di mezzo 
colla abolizione del grado quefto timo- 
re, ftudiò (ubito ogni ftrada per rifar- 
cire sl torto fatto a quel grand’ uomo 
e il detrimento che ne farebbe a tut- 
ta la Religione (eguito, 5 siga fen- 
ga impiego quefto valenti(fimo efempla- 
re de'Supertors. Quindi e(fendo allora 
per buona incidenza vacante il Prio- 
rato di Segovia, fe gli ftrinfe d'intor- 
no con amorofi(ime preghiere , vt 

chè 
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chè Paccettaffe. Ma non feppe trovare 
in Giovanni circa quefto capo una e- 
uale connivenza a quella che in lui 
S onerfe , quanda gl'infinuò di rinunzia- 
re sl Provincialato. Per l'oppofto (a- 
pendo Giovanni che aveva efaudito il 
Signore le fue ricbiefte di non e(fere Su- 
periore , e interpretanda una nuova difpo- 
fizione della Providenza a favore della 
Sua libertà, che foffe terminato il Ca: 
pitolo avanti l'arrivo del Breve, fî os. 
traffe con umile coltanzga ai privati (ug- 
erimenti del Provinciale ; ed in came 
dio lo fupplicò a concedergli di paffa- 
ve alla Pegnuela, perchè il (uo (piri- 
to da tanti gaverns diffipato era in e- 
firema necelfità di raccoglimento e di 
ritiro. Così la difcorrono i Santi, de 
menticandofi (empre di quel che banno 
fatto per Paddietro , e volgendo tutte 
le loro induftrie a perfezionarfi nelPav- 
venire. Fu volontà di Dio che piegaf. 
fe ai defideri & Giovanni 1 P. F. Nic- 
colò ; acciocchè decretata effendo in Cie- 
hb pel corfo di quefl anno la morte di 
lui, poref e sal a in qualità di [uddito 
ritrovarlo. Ma non prima vol per la 
Famiglia Scala V ingrata fama, che 
fi era 3 sii 74 pi fenza defti- 
nare Giovanni ad alcun governo, che 
furono comuni fra i buoni le querele 
e la trifezza, e fra i mighori alme- 
yo quefta peg . Le Monache fspra 
e ne potevano confolare ; è 


© 
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tutti non fe 
di due ne abbiamo un certo teffimonio 
pelle lettera di condoglienza che fcrifse- 
ro al loro fanto Maeftro; ma vel'abbia- 
mo pure degli eroici fentimenti con cus 
egli accolle corale uffizio nelle due rif. 
pofte ad effe date fotto il d) 6. di Lu. 
lio da Madrid, la prima delle qua- 
kb va alla M. Anna de Gesà Mona- 
ca. d Segovsa , 8 peli dever(a dal? 
altra Priora di Madrid) ed è nel nu- 
mera dell'efiftenti fra le (ue Opere la 
decima quinta, e la (econda diretta al. 
la M. Maria della Incarnazione, Prio- 
ta dello fiefo Convento, che leggefi al 
pum. fedici di effe. iù 
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VII. Sentendofi così Giovanni (cas 
rico d'ogni terreno pefo, intraprefe più 
fnello del confueto sl viaggio dalla nuo 
va Caftiglia alla vecchia per vifitare 
Segovia prima di trasferivrfi nell’ alta 
Andaluzia, dov'era fituata la (o/pira- 
tifima fua Pegnuela . Non fi fa per 
qual intereffe abbia egli trafcorfi al. 
cuni giorni in Segovia , poschè non è 
credibile , ch egle lo faceffe per licen. 
giarfi (olo da molti (uo: cari s ed il 
Cronifta aggiugne ch' egli difpofe colà 
alcune brevi cofette (enza fpecificare di 
più. E bensì vero che tutti s figliuoli 
Jpirituak di lui udendolo rsfoluto di an- 
dare a rintannarfi ne Monti di Siera 
Morena , mifero in opera tutti gli u- 
mani sforzi per diftornarvelo, e trat- 
tenerlo ad ogni patto preffo di loro ; 
ed è vero altresì che fra di effi giun» 
fe ai fojpiri ed as pianti la (ua predi- 
letta sn Crifto D. Anna ds Pegnalo. 
fa. Ma che potevano mai quefti e quel: 
l in un cuore (cevro di ogni terrena 
fiacchezza, qual era quel di Giovane 
ni! Corrsfpofe con molta politezza al 
buon animo ds tutti, Î;: perfuafe ch e- 
ra quefto il (uo maggior bene » ed al. 
la Pegnalofa in particolare, che non 
finiva d'infiftere almeno ful ritorno di 
lui, a avvalorarla al gran colpo, € 
fciorla da quefti piccioli attacchi non 
dubitò hi pronunziare la (ua morte, cd 
in ensgma un altro cafo ad effa fegus- 
to, dicendole : ch'egli non ritornerebbe 
più , ma ch'ella in vece ve lo porte» 
rebbe. Come quefta feconda particola 
fi avveraffe lo vedrema a fuo luogo + 
frattanto so bo riferbata per quefto 
na vifione di certa Monaca sntorno a 
lui ; perchè raccontandola sl P. Giu: 
feppe come accaduta in Segovia, e nel 
tempo in cui alcuni condannavano la 
fua fanta libertà di manifeftare trop- 
po aperti me’ Capitoli i proprj fenfi , 
non crede che in altra circoftanza fate 
to Jo avranno più di quel che lo fece 
ro in quefta : avendo qualche ragione 


anche i fuoi ammiratori e gli amici di 


la- 
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Jamentarfi, che la manifefta dichia- 
razione fatta da lui in Madrid a fa- 
vore delle Monache gli aveffe private 
di godere i benefici influi della (ua 
Santa reggenza . Il P. F. Ambrogio 
Marsano di S. Benedetto era certa- 
mente de fuoi più (vifcerati ed antichi 
amici; e pure un teftimonio di udito 
e molto degno di fede ne lafciò memo- 
ria, che per quelta coftanza di Gio 
vanni, in dire alla libera il (wo pare 
re, e non piegarfi a que de contrari, 
foleva interrogarlo bene [pelo con la fua 
graziofa maniera di c[primere alla Ita- 
liana; P. F. Giovanni quando matu- 
rerà quefta voltra zucca ? chiamando 
gueca la tefta calva delfervodi Dio ; 
ed aggiugne, che rispondendo egli non 
alla facegia ma al (ignificato di effa, 
diceva: Maturerà quando Iddio la fa- 
rà maturare, enon prima, ancorchè ftia 
verde fino alla morte. Conclude final. 
mente il teftimonio, che fionificavano 
i detti di lui, non procedere Je (ue de- 
terminazioni, come quelle degli altri, 
dalla propria ragione, ma dal Divino 
lume ; e che fino alla’ morte avrebbe 
perfeverato in quello che intende(fe vo. 
ler di Dio e bene della (ua Religione. 
VIII. Ma per quanto fembraffe a 


Giovanni di chiaramente conofcere nel. 


le (ue azioni la Divina volontà , l'ume- 
Js[fimo concetto però ch' egli formava 
di fe lo teneva nonpoche volte dubbio 
fo e follecito di i gi , fe Padempiffe 
o no. Per la qual cofa cera fuo coftu- 
me, trattando con perfone molto accet- 
te al Signore, di efficacemente pregar- 
le adimpetrargli quefta important: (ima 
grazia da S. D. M. Avendo una vol. 
ta ciò fatto in Segovia (( ed io con- 
getturo che fofle nella prefente occafio- 
ne) con la M. Anna dell’ Afonta, 


andò ella a porgere fopra quefia fup- 


lica le (ue più fervide ed affiduevre- 
aa È, C La 3 Ci vide nella [a 
mità di effo una Corona d' oro molto 
rifplendente, e Iddio la illuftrò a com- 
prendere, che quella Corona era pre- 
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parata a Giovanni della Croce in pre- 1591. 


mio della diligenza, con la quale ftu- 
diavafi di adempire in ogni cofa lafua 
Divina volontà . Non può dubstarfi che 
avrà Ja Monaca manifeftata al San- 
to quefta confortatrice Vefione sè la qua- 
Je a ragguaglio che lo afficurava di 
operare fecondo il beneplacito di Dio, 
infiammandolo fempre più ad efeguire 
 fuos difegnmi già (coperti Divini , gli 
diede l'ultima (pista a ftaccarfi pre- 
fto da Segovia, e rimetterfi in cam- 
mino verfo la (va Pegnuela. Si affret- 
tò egli per verità tanto bene acomin- 
ciarlo non folo, ma ezsandio nel pro. 
feguirlo, che dalla data delle due let- 
tere foprammentovate trovandofi anco- 
ra in Madrid addì 6. di Luglio, pri- 
ma che terminaffe quefto mefe lo Fia i 
tiamo (pacciato dagh affari di Sego- 
via, dal viaggio per due Provincie del 
Regno, ed a quel (acrofanto eremo già 
pervenuto , 

‘IX. Prima però ds entrare nella tef- 
fitura de’ fatti a quefti ultimi quat- 
tro mefi della vita di S.Giovanni ap- 
partenenti, giudico neceffario di {pia- 
nare, per quanto è po[hbile, una dif: 
ficoltà, che inforge, da certo raccon- 
to del P. Giufeppe , # quale (ebbene 
in più d'una circoftanza evidentemen» 
te vacilla, e non è dalle Cronache con- 

ermato ; nulladimene non contraddi- 
cendo foftanzialmente ad alcuno Serit- 
tore, e veftendofi di molti aggiunti af- 
fai particolari, merita di effere rifers- 
to, e forfe anche con la verità con- 
ciliato . Narra dunque Î° Autore con- 
temporanco a parecchj coetanei del San- 
to, che se È arrivo di lui alla Pe- 
onuela gli (oppraggiunfe un Ordine del 
De fi ai Seerasa] do tetano in Ma- 
drid addi 25. de Giugno, in cui (e gle 
comandava di paffare con dodeci Re- 
ligioft compagni alla nuove Spagna . 
Già fi diffe di fopra che nell’ ultimo 
Capitolo Generale aveva avuto Gio- 
vanni per colà sl (wo deflino in grado 
di Provinciale dell Indie, ma de in- 
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to affolto da quell'uffizio, E° duopa a- 
dunque di ponderare, come avef]e luo- 
go quefta nuova deftinazione, ed io ar- 
diret di (piegarla in due modi: ficchè 
rendendola in un lume favorevole al 
Santo potrebbe dirfi, che mal (oddis- 
atto sl Doria di averla moffo a ce- 
dere il pofta di Provinciale, e di now 
averla potute indurre ad ammettere 
quel de Priore in Segovia, vole(fe pur 
in qualche maniera calmare le altrui 
dicerie e il propria rimorfa, mandaudo- 
. lo di nuove al Meflico ingradodi con- 
dottiere di una numerofa comitiva ad 
arbitrio di lus raccolta. L' altro modo 
d' interpretare una tale fpedizione [a- 
rebbe in afpetto disfavorevole all'uomo 
di Dio, je fr dicefle, che trovandofi 
nella Confulta un poffente avverfario di 
lus, (del quale farò pur troppo obbli- 

ato contr animo a favellare nel ca- 
pitolo Sefto) follecita(fe egli con tale de- 
firegza cd alfiduità 1 Colleghi a far- 
gli paffare il mare, che alla fine ve 
nife a capo del fuo torto difegna ; e 
prevalefe anche con la pluralità de’ 
voti alla contraria opinione del Vaca 
rio generale.. A quefto fecondo (esfapar 
che inclini lo fteflo P. Giufeppe : qua 
lunque però fia di ef sl vero, foggsa» 
co alle (ue dubbiezze la data medefi- 
ma di quefto Decreto, che fi vuole for- 
mato fotto dt 25 di Giugno, Imperesoc= 
chè non fi vede alla prima occhiata , 
come fi fra (pedito alla Pegnuela (ulfi- 
ne al più tofto di Luglio un Decreto 
fottofcrstto in Giugno, mentre Giovan- 
4 fi trovava allora in Madrid, e f 
oteva nelle proprie mani di lui com- 
nina . Sarà dunque forza de dire 
o che lo Storico, come fuole (peffo, ab- 
bagliò nella data, e debba quefta ef 

re pofteriore s 0 ebe quei Superiori, 
fecondo lo (tile pur d'oggidì , now ab* 
biano giudicato bene di dare a Gio- 
vanni prefente 18 Decreto in mano, ma 
ereduto più acconciacofa di farglielo te» 
uere , allorchè fofe lontano, e giunto 
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1591: ds 4 poca per politicoe rifleffionierafta. 


el (uo traxquillo foggrorno della Pe. 
gnuela . Premefe quefte critiche offer. 
vagioni, profegue 1! racconto ad e/por- 
re la commozione che fi deftò nell’ Or- 
dine all'arrivo di tal novella ; e che 
difpiacendo a tutti 1 Reliziofi nontin. 
ti di qualche pafhone , che fi allonta 
nafe du tutta la Spagna chi gli a- 
veva in effa congregati ; e fi cjponef. 
fe ad una fi lunga navigazione e ad 
un clima tantodiverfo un uomo dalle pens 
tenze e dai travagli ormat macerato, 
anzi già forprefo da quelle ultime in» 
difpofizioni , che furono le foriere del. 


la vicina È sn morte, lo pregavano mol. 


ti a renderne di effe confapevole il 
Definitorio , e chiedere in tal guila 
difpenfa dal viaggio: maffime perchè 


non poteva differirfi quefta al fuo ri 


frabilimento in falute, ftando allora per 
far vela l'armata, tn cut daveva tm. 
barcarfi la compagnia . Ma a catali 
infinuazioni non altro rifpofe 21 perfer. 
to imitatore di Crifta (e on che Jedi 
lui fiefe parole: Non volete adunque 
ch'io beva il calice, che il mio Padre 
mi manda ? aggiagnendo fola, che non 
oftante la fua poca fanità farebbe mol. 
to volentieri quel viaggio per morire 
nell’efercizio della ubbidienza, che fi è 
lo ftato più felice, in cui Ja morte pof- 
fa cogliere un Religiolo. Ja feguito di 
quefta (va magnanima deliberazione 
fignificò per lettera ai Superiori della 
Confalta , che fi trovava pronti(fimo 
ad ubbidirli, e che prenderebbe (enza 
indugio le nece(farie mifure per adie 
nare i divifati compagni. Le prefe pe. 
rò di mansera, che non P'obbligaffera 
tanto prefto ad abbandonare il fuo dol. 
ciffimo ritiro, aggirandofi per # Con- 
venti della Provincia intraccia di Re- 
ligrofi inclinati a quel gran tragitto . 
Lo ritraeva egiandio da quefto giro 
un altro penfiero, vale a » che ri- 
bollendo allora nel maggior fervore le 
untverfali dicerie contro la Confulta , 


perchè fi mandaffe in una [pecie dio 


norevole e palliato efilio chi gli AVE 
va 
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«va tutti in Gesù Crifto generati, sim- -quello sfogo, in quefta nulla di me- 359% 


“maginò e volle fottrarfi di andare ad 
‘udire per tante cafe non altro più che 
‘mormorazioni de° Superiori e le pro- 
prie lodi . Per la qual cofa appiglio(fi al 
partito di (oftituire a quefta: follecitudi- 
ne sn fua vece sl (uo srande amico e con- 
fidente P. F. Giovanni di Sant. Anna : 
ferivendogli che congrega(fe dodici Reli- 
giofi animati dallo [pirito delle Mi[fro- 
ni, cd uniti che fofero gliene delle l'av- 
vifo a tempo d'incamminarfi per l'im- 
barco verfo Siviglia . Non ebbe molto 
ad affaticarfi il P. Giovanni in trova- 
re quel numero di Mi(fionarj; poichè la 
fola felici[fima ventura di correre quel. 
la forte in compagnia del Santo Padre 
accefe più d'uno ad offerirfi per una vo- 
cazione, che non aveva mai prima di 
allora avuta. L'efito però di quefto Sa- 
crifizio non fu molto diffimile da quel 
di Abramo ; né Iddio pretefe altro dal 
noftro Patriarca, come da quello, che 
il defiderso e l'offerta . Conciofiachè quan- 
do gli venne dal diligente P. Giovanni 


lettera. in Settembre, che s dodeci Re- 


ligiofi eranfi già trovati, anzi alleftiti 
al cammino, sl noftro Eroe ardeva già 


di quelle cotidiane febbri e di quella 


mortale infiammazione , che lo pofero nel 
più felice lungo cammino verfo Peterna 
Patria . 

X. Rimaftofi adunque Giovanni 4 
godere, per quel (olo tempo che a Dio 
piaceffe , della fua tranquilli(ima Pe- 
gnuela, gli (cemava contuttociò la pace 
sl riflettere alle altrui turbazioni ; e gli 
era di grave n GO cagione , che le 
occorrenti procedure degli uomini riguar- 
do a lui non fi voleffero rifondere nelle 
fole Divine difpofizioni, ma (e ne def- 
fe la colpa a quefto 0 a quella, e no- 
minatamente all'integerrimo P. Vica- 
rio Generale lontano affatto da fomi- 
glianti fiacchegzge. Quindi è che quan- 
tunque egli avefe in coffume di non 
comunicare ad alcuno le proprie inte- 


riors anguftse per toglierfi sl (ollievo de 


no, perchè ‘alla fama del proffimo ave- 
va rapporto, mutò fiflema; e ad ogni 
-Religiofo delConvento faceva le fue pro- 
tefte, giuftificando : Supertori, e attri- 
buendo una tale condotta a Dio (olo, in- 
tefo a diftaccarlo una volta da tante 
creature, a cui per fuo dettoera ancora 
legato. Nè pago d'infinuare in voce ai 
fuor fratelli quelte umili rimoftranze, 
ve le [pargeva anche in lettere ai lonta- 
ni, e raccomandava a tutti di farlo, 
quando fcade(fe loro di (crivere a quelle 
parti. Non fa meftieri di ponderare quan- 
to freme(le l'Inferno, che gi Car quefta 
nuova infidia foffe ftata valevole a (cuo- 
tere la (offerenza del pazienti(imo Gio- 
vanni, anzi fervife 4 coronarlo, come 
fi vede, di molte altre virtà. Dei loro 
fremiti però ne abbiamo un chiaro argo- 
mento nella furibonda procella che defta- 
rono pochi giorni dopo che fu egli arri- 
vato a quel (anto deferto. Si ftava a gran 
notte, in occafione forfe di qualche (olen- 


nità, ricreandofi nel clauftro co’ (uo: Re- 


ligiofi; quando înforfe d'improvifo un sè 
orrido afpetto di temporale , che fra la 
denfa nerezza del Cielo, e 41 penetrante 
fifchio de’ venti, e lo fers(ciar de’ baleni, 
e lo (cuotere de tuoni , e sl piovere della 
grandine , e lo firidere de’ fulmini li pofe 
tutti in una fiera cofternazione: avvi 
fandofi principalmente di trovare deva- 
ftate, (e punto duraffe , la ventura mat- 


tina tutte le lor tenute, dat i AVeEVA- 


no una bella melfe già bionda e matura. 
Si fece intanto Giovanni ad offervare 
dallo (coperto 5! Cielo, e conofcendo a pri» 
ma vifta le infernali aeree podeftà per 
autori difperati del minaccevo! nembo , 
diede un cotal forrifo, che unito ai di 
lui conforti arreftò 1 fuggitivi Religiofi in 
attenzione di qual he prodigio. Si traffe 
allora il Santo di tefta {cappuccio , ed u- 
fcendo nel mezzo del chiafiro , alzò gli oc- 
chi al Cielo, e fece con lo ftefo cappuccio 
quattro fegni de Croce prima verfo Orien- 
te, indi verfo le altretre parti del mon- 
2g do. 
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1591. do. Nel qual atto fi fquarciarono to- 
* fto,come [e divife fofero da un colter 
lo, in altrettante parti de nuvole , e 
lafciarono im breve per ‘ogni lata fere- 

no e (maglante quell'emisferio . Circa 

la quale sftantanea maraviglia rac- 
contarono alcuni teflimoni di veduta 


al P, Giujeppe , che non li forprefe 





tanto l'effer feguida , perchè la frequen- 
va de' cafi ne aveva loro fcemato il 
fenfo , quanto che fegui(fe per mezzo 
di un ruvido panno , al quale il (olo 
contatto dell’uomo di Dio aggiunfe vir- 
tà, onde diftruggere la potenza di Ax 
bio 4 I 
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Cum ambulaveris in igne, non combureris, © flamma non 
ardebit in te. Ifale 43. 
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Giugne agli eftremi gradi l’eroica virtù di Giovanni nella Pegnuela quanto al 
comercio di Dio ed alla vita del chioftro. Dà fine ai fuoi miftici Trat- 
tati, di alcuni de’ quali fi fa memoria ; e fingolarmente {i rende ragione, 
perchè non fi ponga in Rame, e non fl tenga per fifica e reale la piaga, 
che gli aprì nell’Anima la fiamma di un Serafino . Fa condurre lafsù da 
Baeza un infermo dai medici difperata, e nell’arrivo abbracciandolo lo ri- 
fana. Eftingue un vafta incendio, cacciandofi tra le fiamme, in mezzo del- 
le quali fi vede ftarfene orando alto da terra. Ammala di febbre e di ri- 
fipola in una gamba; per la qual cofa avendo l'arbitrio di andarfi a cu- 
rare a Baeza o ad Ubeda, fcieglie quelta cafa, dove non è conofciuta , 
e può trovarvi foli difagj e molte fcortefie, 

I. ue=Uantunque l'ordine de della calmata tempefta ; ( che per quan- 
di SA Rami, quando mi to fia [eguito al parere del P. Girola- 

fono pofto a (crive- mo ne' primi giorni del (oggiorno di 

requefta Storia, già Ius in quel deferto, non può certamen- 

travagliati , abbia. te aver luogo avanti alcune cofe da 

. == mi coftretto a met- riferiri) nulla ds meno intendo di co- 

tere prima di ogni altra azione di S. minciar ora sl racconto della vita che 

Giovanni nella Pegnuela i miracolo ivi condulfe, e mas faccio per confezuen- 
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ga a difcorrere degli accoglimenti che 
vi trovò. Si pofono quefti argomenta- 
re dal carattere di que’ (anti Romiti 
e dell’umaniffimo loro Priore, che fî 
era il P, F. Diego della Incarnazio. 
ne, o come vuole lo Storico Giufeppe, 
della Concezione . Era egli fiato più 
volte fuddito di lui, e fempre fua a- 
morofo figliuolo e grande ammiratore; 
ondè che alle prime parole [e gli offer- 
(e nell'uno e nell'altro grado: pregan- 
dolo a ri(guardare fe e i fuoi Religio- 
fi, come tanti Novizj alla cura di lui 
deftinati, e concedenda a tutti licenza 
di vifitarla , e conferire con elfo l'in- 
terno ftato dell'Anima, ed apprendere 
da quel vero efemplare di virtù e di 
magiftero le pi alte (alite alla per- 
fezione clauftrale. St umilià è quanto 
poffiam credere, a quefti fenfi 11 difin- 
gannato amatore de' foli difpreggi; e 
fra le molte cofe che avrà dette tn quel 
cafo xi refta peggio memoria del. 
le poche (eguenti, efpreffe , mi fuppon- 
u ri n dal. aver cura si i 
tru, cioè: che il fuo penfiero eratan- 
to ritirato dal mondo, foche anche nel. 
l'udirlo fi mortificava. In luogo adun- 
que gli da Maeftra di que’ pro- 
vetti Novizj difpofe ‘Giovanni di ren- 
derfi qual Novizio fra tùtti lora j e 
per verità attefta quel Superiore, che 
non vi ebbe mai Novizio, il quale di- 

ende(fe tanto in ogni più minuta co- 
fa dal fuo Maefiro, quanto Giovanni 


— da lui dipendeva. Ss formò un duri(- 


fimo letticiuolo di alcune verghe intrec- 
ciate infieme, e diftendendovi fopra w- 
na fola coperta , vi prendeva in effo 
il (uo confueto breve ripofo. Non (ep- 
pe il caritatevole P. Diego per via 
di pregbiere (giacchè fu voler di Dio 
che non'v'interpone(fe comandi ) inft- 
nuargli di ammettere qualche follieva 
a riftoro dell'efaufte corporali (ue for. 
ge: e quantunque fofe ridotto ad a- 
ver la (ola pelle attaccata alle ofa : 
contuttociò non volle mat cibo alcuno 
-olere il comune penitentifimo di quel 


deferto ; ed in qualfifia altra aufteri. 
tà della monaftica vita correva di pa- 


ri lena con que’ fervorofi (olitarj, an- 
zi gli riufciva le più volte di precor- 
rere a tutti loro. Quefto vivo becchio 
di Santità , e la fervida emulazione 
che in ognuno deltò, fece rifiorire del. 
le più odorofe virtà quel per altro fio. 
ritiimo giardino dello Spofo celefte ; 
e convengono molti nell'atteftare che la 
Pegnuela non fî vide mai più sì per- 
fetta. Dove poi Giovanni allentò le 
redini al proprio fervore, e voleva 
quafi per la velocità divorare quel bre. 
ve (pazio di carriera che gli reftava, 
fu nella interna comunicazione col (uo 
Signore. E(fendo degli anni parecchi 
che per debito desli uffigj da lui (o 
fienuti non poteva occupare una gran 
parte del tempo con lui folo, cominciò 
allora a di(porvene minutamente anche 
i ritagli, ed a sbramarfi quafi della 
fo[piratiffima (ua Contemplazione. Al 
orchè la mattina affiftito aveva con 
gli altri alla comune orazsone, ed al. 
le Ore minori in Cora, e celebrata la 


Me(fa , prendeva fecondo il coftume de’ 


deferti licenza di andarfene con la Spo- 


fa per que’ monti intraccia del (uo Di- 
letto; e Jo ftefo ufava di fare dopo il 
Velpra, finchè il fegno della campana 
alla orazione della (era ed agli altri 
atti della regolare offervanga nol re 
chiamaffe. Chi o per proprio conforto 
o per altrus vapo fi recava a cercar 
lo, bene (peffo travavalo fuor di (e 0 
affifo 0 di ginocchio ; e non diverfa- 
mente avveniva in cella, quando dal- 
la snclemenza de’ tempi non gli era 
perme(o di aggirarfi per que’ grotte(chi. 
Vi fu volta che incontrato là entro da 
un fuo (pirituale figliolo: E pofhibile, 
gt li gli diffe, che V. R. vo- 
glia fempre ftarfene fra quefti fallì ? 
Alla qual dimanda rifpofe con molta 
umiltà S. Giovani: Figliuolo, non fi 
itupifca;. perchè quando tratto co’ fafli, 
ho meno di che confeffarmi, che quan 
do con gli uomini converfo. 
II. 


fine ® dA. { @ i. fa. . 
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II. Ma non fr potrebbe certamente, 
fuorchè per via d'induzione, compren- 
dere fino a qual grado d' interno comer- 
cio con Dio fia egli in quefli due me- 
fi di foggiorno nella Pegnuela (alito, 
fe Iddio medefimo non avefle dilpofto , 
ch’ egli terminaffe colà i fuos miftici 
Trattati. Conciofiachè avendo egli da- 
to loro sn quel tempo ! ultima mano, 
e fingolarmente all'aureo Trattato che 
s'intitola: Fiamma d'amor viva, ficco- 
me favella in effa della più intima u- 
nione e trasformazione dell'Anima con 
Dio 5 così legga quefta Divina Operetta 
chi vuol (apere i più profondi ed afforben- 
ti effetti, che lo (pirituale Matrimonio 
con lo Spofo sn quella Divinizgata A- 
nima produceva. La Storico P. Giro- 
lamo fa menzione di un altro Opufco- 
Jo, che fcrifle Giovanni in quefto fan- 
to. luogo, ed ba per titolo: Regole per 
difcernere i Miracoli veri dai falG. E 
gli dice che gli nacque occafione di com- 
porlo a motivo de' frequenti prodigi che 
operavano le fante immagini di Gesù 
e di Maria venerate nella noftra Chie- 
‘a di Guadalcagar ; intorno as quali 
so fuppongo che framifchiata effendofî 
qualche error popolare, avrà moffo Gio- 
vanni a ftabilire i veri principy di sì 
gelofa materia. Ma quefta fua bella 
ed util fatica foggiacque alla ingiuria 
del tempo, e non fi trova. Vi fono al. 
cuni altri. Opufcoli del Santo, che fr 
ponno credere alla Pegnuela finiti; ma 
perchè di effi 10 ragiono piaga nel- 
la lettera proemiale poffa în fronte di 
quefta Edizione , perciò giudico con- 
veniente di non doverne qui altro fog- 
giugnere che s foli titoli, onde fà 
tutti anche nella Storia di lui nomina- 
ti. Dopo adunque $ quattroprincipali, 
di cut 0 altrove 0 di fopra fr fece me- 
moria, feguono sn primo luogo: L*iftru- 
zione e le Cautele per i Religiofi con- 
tro i comuni nemici. #2 2°. Gli Av- 
ville le Sentenze Spirituali. i 3°. Le 
Lettere Spiritualî fcritte a diverfe per- 
fone. in 4°. Le Poefie divote fopra di- 
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verfi arcomenti. ix 5°. }l trattato del- 1591. 


le Spine dello Spirito. Quefto gentil 
Trattato fu per la prima volta da me tra- 
sferito in lingua Italiana. Perla prima 
volta $ pal fi legge fotto 1 nome del San- 
to. Conciofiachè non fo per quale av- 
ventura e(fendo corfo lungo tempo per 
le mani de' Fedeli con incerto nome, fi è 
finalmente dagli Storici avverato , che 
apparteneva a Giovanni: della qual ve- 
rità to formo nella lettera preme(fa a 
quefte Upere una ragionevole Apolo- 

Ia. i 
III. Ma prima di fiaccarfi dai Li- 
bri del Santo e dalla interna comuni- 
cagione con Dio, da effo nella Pe. 
guuela goduta , io non deggio già di- 
(penfarmi dal. maneggiare un punto 
dipendente da quelli e da quefta: va- 
le a dire, perchè veggendofi in più luo- 

bi dipinta Giovanni, che vien ferito 
da un Serafino con una fiamma, e 
trattando egli appunto di cotalgrazia 
nella Fiamma di amor viva, perchè , 
ripiglio, non fi fia formato di effa per 
queft' Edizione un Rame, ed ancora to 
non la ponga nel numero de’ fatti, 
che cadono fotto il dovere di ftorica 
narrazione? Prendendo adunque a pie- 
gare quefta difficoltà, fî dia principio 
daltefto medefimo del Santo Padre , che 
gl ferve di princi al fondamento. So- 
pra il verfetto fecondo della fianga 
feconda al numero 23. egli dice co- 
sì: Accaderà che ftando l’ Anima in 
quelto amore infiammata . ... fi fen- 
ta inveftire da un Serafino con un dar- 
do ftropicciato ad una erba di focofif 
fimo amore ; e trapaffare queft’ Anima 

ià accefa, come carbone, o per me- 
glio dire come una fiamma, e formar- 
vifi fublimemente un incendio. Trapaf. 
fandola frattanto, mentre la cauterizza, 
fi affretta la fiamma, e fale fubito con 
veemenza : in quel modo appunto che 
per entro, un® ardentiflima fornace e fu- 
cina, quando vi maneggiano e rimefco- 
lano le legna, fl attizza la fiamma, e 
fi avviva il fuoco; ficcome allora pure 
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3591: pel ferie che faquefto accefo dardo fente 


1’ Anima cotal piaca con un diletto 
che non fi pud ab aftanza efagerare. Im- 
perciocchè oltre all'effere tutta fuor di 
fe, quando la fconvolgono, e fegue l' 
jmpetuofa mozione da quel Serafino ca- 
gionata, in cui è grande l' ardore e 
amorofa liquefazione : oltre a ciò fente 
la dilicata piaga e l'efficacia dell’ erba 
con la quale fi era vivamente {tropiccia» 
to il ferro, e fi fentel' Anima nel pro- 
fondo dello Spirito trafitta, e prova un 
piacere, di cui niuno potrà favellare co» 
mme convienfi. Qui vi aggiugne una E- 
vangelica comparazione, la quale non 
fa forza al noftro riflefo, e poi pro- 


fegue. Poche Anime giungono a que. 


| fto grado; vi fono però alcune arrivate, 


e principalmente quelle di coloro, la di 
cui virtù e lo fpirito doveva propagar- 
fi nella fucceffione de’ loro figliuali. 
IV. Quefte ultime parole fecero cre- 
dere univerfalmente, che Giovanni px 
re, ficcome Padre di tanti (pirituali fi- 
gliuoli, a quelgrado foffe arrivato , e che 
di fe medefimo fottoquelgenerale indizio 
intende(e di favellare. Alcuni Stori- 
ci però, cioè il P, F. Giufeppe di Ge- 
sò e Maria nel c. 29. del ib. 1.dek 
fa Vita del Santo , 1 P. F. Dofiteo di 
S. Aleffio al n°.12. del Gb. 4. della me- 
defima Vita da lui compofta sn Fran- 
cefes il P. F. Gianfederizo & S.Ro- 
fa nel Cap°. 9. del fuo Riftretto, ed 
altri di minor conto dietro aloro, por- 
tarono più avanti i penfieri ; e prete- 
ero che quella piaga del Serafino non 
fofe miftica foltanto, ma egiandio fi- 
fica è reale: paragonandola all’ alera 
aperta nel cuore di S. Terefa, angi al. 
le Stimate impreffé nella carne di S. 
Francefco. lo però non fapre: comveni 
re in quefto lor (entimento , e neppur 
sacere la mia contraria opinione, per- 
chè da un lato # punto e la diverfità 
di (piegarlo fono affai grandi, e dall 
altro fi annovera fra i doveri di uno 
Storico fincero 1) difingannare i pub- 
blico ds un errore, quando effe (embra 


evidente. Nè di quefta evidenza me 
no mancano i più (odi principi. Comin- 
ciando dall'autorità, 10 poffo contrapor. 
re ai tre mentovati difenfori della fi- 
fica piaga tre aleri Storici di maggior 
merito ed antichità , 1 quali non ne fa. 
cendo parola, dimoftrano di non ripu 
tarla un fatto da Storsa, come lo (o- 
no tutti 1 reale. Quefti Scrittori (ono 
sl noftro Cronifta Generale , contempo- 
ranco del P. Giufeppe , ma affai più 
di lui nelle verità iftoriche efatto ; è 
che ficcome occupò tutto sl cap. 27. del 
libro primo a ragionare della ferita 
che fece 11 Serafino a S.Terefa, non 
avrebbe omeffo di confecrare qualche 
particella del fecondo fuo Tomo allu 
piaga di San Giovanni, fe l' aveffe ri» 
conofciuta dello [teo carattere per far. 
ne Storia. Il fecondo Scrittore che non 
ne parla, è laccurati[limo P. Girolamo 
di S. Giufeppe primo Iftorico particolare 
del noftro Eroe, che delle azioni di 
lui non ne trafcurò alcuna , la quale 
folle degna materia de (uoi racconti: la- 
fesando folo per s Teologi le miftiche 
imprefhoni , e perciò quella piaga an- 
cora fra ella. Il terzo Scrittore è P 
Anonimo di Rama, il quale nella fua 
Storia per teftimonianza di chi Pap- 
provò battendo (empre le orme de' pro» 
cell trovati wella Sacra Congregazio- 
ne de Riti, avrebbe fenza dubbio fat- 
to menzione di quefta memorabil pia- 
ga, RA lavelfe letta in quelle Pofizio- 
ns defcritta ; e altronde non effendo fia. 
ta propofta all biggod di quel pondera 
tifimo Tribunale, come vifu propofta, 
anzi dfcuffa ed onorata con pubblico 
Ufizio e Fefta quella della N. S.Ma 
dre, argomento è che i promotori del- 
la di lui Canonigazione non la giudi- 
carono capace di e[fere, come un diftt»- 
to fatto, rilevata: quand anche cer- 
to fofe che ella perfona di lui mede- 
fimo (eguilfe. 

V. Dico quand anche certo folle $ 
perchè non affermaando egli a chiare no- 
te che gli fia feguita, ma une "i 

Gio 
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oltanto per via d'illazione dalle foprad- 
dette parole : Vi fono arrivate princi- 
palmente le anime di coloro, la di cui 
virtù e fpirito doveva propagarli nella 
fucceffione de’ loro figliuoli : Jn quefte 
poteva egli appellare alla fola grazia 
ricevuta dalla [ua compagna Terefa ; 
e perciò non fondano e(fe certezza di 
fatto, ma foltanto di congettura. Niente 
di meno to volentieri fono di(pofto a cre- 
dere, che San Giovanni favellaffe di 
fe, ed abbia partecipato di cotale de: 
licatiffima Divina influenza . Ma non 
per quefto ne viene di (eguito, ch'ella 
Foe fica e reale, come Paltra di S. 
Terefa 5 e che perciò pofa dipingerfi 
alla guifa de fatti, nea Storici rac 
contarfi. Vengo dunque a diftendere due 
ragioni, che la dimoftrano una fola ms- 
fica grazia. La prima farà un bre- 
ve confronto delle diverfe maniere con 
cui l’efprimono Terefa e Giovanni ; per: 
chè dichiarata avendo la Sacra Con 
grezagione fifica e corporale quella di 
Terela, fe l’alira di Giovanni viene ef- 
prefa con fraf affatto diverfe, e non 
denotanti relazione alcuna a cofe di 
corpo, me potremo concludere che fu 
miftica, cioè paffata nell’ interno dell’ 
Anima, enulla più. Afcolttamo alcune 
particelle del racconto di Terefa , che 
conducono al noftro fine : Io vedevo , 
ella dice nel cap. 29. della propria Vi. 
ta da fe (critta, un' Angelo preflo di 
me verfo il lato finitro in forma cor 
porale : il che non fono folita di vede- 
re fe non per cafo affai raro; perchè 
febbene molte volte mi fi rapprefentano 
Angeli, fegue però fenza vederli . ., 
Non era grande ma picciolo, molto bello, 
e conla faccia accela, che pareva uno de- 
oli Angeli piùfublimi, iquali fembrano 
ftarfi tutti iui. e faranno quel= 
li che chiamanfi Serafini . .... Ora 
a quelto, ch'io dico, vidi in manoun 
lungo dardo d'oro, e nella punta del 
ferro parevami che vi fuffe un pò di 
fuoco. Con quefto fembrava che mi fe- 
rile alcune volte "il cuore, e che arri- 
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vaffe alle vifcere, parte delle quali nel 1591 


cavarlo fuori parmi che feco portafle 
ec. In quefto fatto pertanto tuito ciò 
ch'è (egusto fi vede, e fuor del confue- 
to fé vede un Angelo in forma corpo 
rale s l'Angelo ba flatura, moftra le 
manie la faccia s fi diflingue un dar: 
do, fi nomina il cuore, e fi parla di 
vifcere: tutte parti fifiche e corporee . 
Dall'altro canto facciamfi a riandare 
il tefto di San Giovanni, e udiremo 
che non afferma giammai di aver ve. 
duto $ nè fa memoria del corpo, ma 
dell'Anima (ola e di aver (entito : 
col qual verbo vengono fignificate an- 
che le (pirituali impreffioni . Ecco le 
maniere di lut. Accaderà che ftando 
l’ Anima in quefto amore infiammata fi 
fenta inveltire da un Serafino . .... 
fente l'Anima cotal piaga.... Si fente 
I’ Anima nel profondo dello fpirito tra- 
fitta .,,.. e non già del cuoreodel. 
le vifcere. Che più fi può defiderare in 
prova della differenza che palla fra 
funa e l'altra grazia, e di e(fere fta- 
ta quella fifica e queffta nd? = 
VI. E pure ne abbiamo una feconda ri- 
rova ancor più notabile nelle parole me- 
defime del noftro Santo . A tal fegno 
è vero ch'egli intefe nel n°. 23.delci- 
tata luogo di defcrivere una grazia pu- 
ramente miftica e (pirituale, che poi 
nel n°. 44., fapendo ben egli dla 
fi alle volte la medefima grazia alle 
parti fifiche, ed operare nelcorpo, fa 
svi menzione anche de un tale effetto, 
e dice così : Quindi è che fe tal vol- 
ta fi dà licenza, che fe n’efcafuorine’ 
corporali fenfi un qualche effetto , in quel 
Ja guifa che ferì al didentra , apparifce 
all’efterno la ferita e la piaga » come 
avvenne quando il Serafino piagò S. Fran- 
cefco: e fe la Santa Madre. non fof- 
e ffata viva, 0 poco diangi morta, 
avrebbe potuta efemplificare la grazia 
anche sn lei. Per la qual cofa allorchè 
nel numero antecedente s° ò delle fe- 
rite comunicate as Fondatori delle Re- 


golari Famiglie , non fu fuo difegna 
che 
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1591. che folfero (enfibili ed aperte nel cordo ; 
cel PA eci sin quefte dall 
altre (oprammentovate , e dice che ac- 
cadono talvolta per licenza particola. 
ve di Dio, e che inciò dagh altri Pa- 
sriarchi fu diftinto San Francefco , fic- 
come not dopo la conceffione della Chie» 
fa vi accoppiamo Santa Terefa . Da 
tutto ciò egli è agevole d'inferire, che 
non efendo in coftume di dipingerfi , 
come fatti reali, le fole miftiche paffio» 
ni dell'Anima, noi fiamo abbaftanza 
giuftificati nell’ aver feguito P efempio 
della magnifica Edizione Spagnuola in 
foglio, in cui non vi fi pofe Rame e[- 
primente il Serafino, che trapaffa a S. 
Giovanni il feno conuna fiamma. Dal 
P altro canto non fo (e quelli che lo 
fecero dipingere sn parecchj Conventi 
potrebbero abbaftanza giuftificarfi dal. 
l'accufa di effere eglino lacagione, che 
5! mondo lo creda un fifico avvenimen- 
to, quando non è. 

VII. Ma è da ritornare una vol 
ta, che troppo fi fiam difviati . Con- 
| ciofiacbè avendo Giovanni, come dicef- 
fimo, ne due mefi di foggiorno alla Pe- 
guuela riftrette in fo quante virtà a- 
veva efercitate , e quante grazie da Dio 
godute mel corfo della (ua vita, perchè 
venife a perfezionarfi quefto mirabile 
compendio, doveva ezsandio epilogare co. 
lò quanto di prodigrofo negli anni ad- 
dietro operò : Due fingolariffimi fatti 
ne dimoftreranno, che non è vana la 
noftra efpettazione . II primo avvenne 
mella perfona del F. F. Giovanni del 
la Madre di Dio, il quale caduto in- 
fermo, fecondo Pufo di quel deferto de 
nece(ari rimedi e (ollievi privo, man- 
dos a Baeza , perchè fofe curato ; 
ma diede ben prefto il male un sì fu. 
riofo tracollo, che lo abbandonarono s 
medici in braccio alla morte. Allorchè 
Si (parfe nella Pegnuela il triflo (uc 
celo, ne fu fopra tutts gli altri tocco 
e dolente sInoftro San Giovanni, perchè 
51 (uo affetto verfo il Convento gli fa- 
ceva confiderare la perdita di quel fra- 


tello per uno de’ più gravi danni, a 
cui (oggiacer pote(fe, perdendo il mini- 
firo più abile alla coltura dell'orto cd 
alle altre facende della cafa . ua 
rifleffione lo intenerì per modo, che re- 
catofi dal Superiore lo pregò È sftinto 
certamente Divino a far (ubito ricon- 
durre colafsà ! infermo fratello. Rs 
mafe da ce forprefo alla ftrana pro- 
pofta il P. Priore, e non lafciò di far- 
gl ponderare sl mortale pericolo che cor- 
rerebbe l'infermo in un sì fatto traf: 
porto, e latacciad'imprudenza, acui 
egli medefimo farebbe efpofto. Ma of. 
fervando poi che Giovanni oltre il (uo 
pieghevoli(fimo coftume co’ Superiori per- 
fifteva nella dimanda, e fi avanzò a 
dirgli : V. R. faccia quello di che io 
la prego s poichè nell’arrivar qui deve 
effer fano 5 conobbe allora che il San- 
to non parlava da fe, ma per qualche 
celefte impullo , e mandò incontanente 
chi riconduce(fe 51 moribondo al defer- 
to.Ora quel che dipo (eguì è riferito in una 
giurata dichiarazione del medefimo F. 
Giovanni con le (eguenti parole. Arri- 
vando a Baeza colui che venne per me, 


e dicendomi che il P. F. Giovanni del- 


la Croce lo mandava, perchè mi refti- 
tuifle al Convento, parmi che ricuperai 
forze, ed aperfi gli occhi, i quali pri» 
ima tenevo chiufi, e dii: andiamo pu 
re in buon'ora. E per verità, infermo 
così com'ero e debole mi levai, e mi 
poli in viaggio per la Pegnuela. Inar- 
rivandovi prefi la benedizione del San- 
to Padre, ed egli mi abbracciò. Nel 
qual punta mi trovai sì rinvigorito, co- 
me fe mai non fofli ftato infermo, nè 
mai più mi venne freddo nè febbre , 
quantunque prima l’ avefli cotidiaana . 
Anzi mi fentii tanto fano, che fe me 
lo aveffero permeffo, farei in quel pun- 
to medefimo andato a lavorare nell’ or- 
to. Per la qual cofa avendo ricuperata. 
sì repentinamente la fanità , ed in un 
punto eflendo paffato da tanto infermo 
a tanto fano, lo tengo per un miracolo. 

VIII. Ma quel Giovauni che tane 

te 
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te fiate impetrò dalla Onnipotenza 1 pro- 
disjin terra redini e che non ba 
molto fi vide ad'operarii nell'aria , era di. 
cevole che per coronare il fuo parteci 


pato dominio fopra ciafcuno degli ele- 


enti affoggetta(fe «i fuoi cenni pri- 
ma di morire anche il fuoco. Gliene 
diede una gloriofifima e ftupenda oc- 
cafione un certo laico, al quale il foto 
Storico Romano affegna sl! nome di F. 
Criftoforo, e che aveva la cura della 
campagna all intorno, coltivata per lo 
nece(fario mantenimento de’ Religtofi in 
un fito sì alpeftre e dall’ abitato lonta- 
no. Penfando quefti alle ftoppie rimafte 
in fulfeminato dopo Îa mietitura, di due 
inconvententi a granragione temeva : cioè 
o che per gl incendi (oliti a deftarfila 
State ne” monti, e maffime in quel pae- 
fe dalla Canicola adufto, non presdef- 
fero fuoco da fe con pericolo dl vici- 
no Convento ; 0 forfe più, che abbru 


ciandole per ufo delle. loro gresgie i 


paftori, badaf(fero dvn a farlo in tem- 


po ficuro dal medefimo ri(chio. ll per- 
che allo (pirare un giorno di una fortifima 
tramontana, che avrebbe portate le fiam- 
me dalla parte oppofta al Monaftero , 
deliberò egli flefo di arderle, e così fe- 
ce. Ma cangiandofi d' smprovifo il ven- 
to, mutò pur direzione il fuoco, che già 
s'era apprefo sn effe ed in alcune mac- 
chie vicine per mezzo quarto di lega, 
e fcagliofi dove appunto meno voleva 3! 


provvido fventurato fratello. Il fatalca- 


fo minacciava un incendio univerfale a 
quella fanta cafa . Imperciocchè (endo el. 
la fituata , come fi dife, fra i monti di 
Siera Morena , aveva però un prati- 
cabile piano all intorno , formatovi dal 
tagliare una parce del bofcoche lo cir. 


conda . ln efo da un canto vi pianta 


rono orto, e daglt altri due , ai quali 
faceva (palla il monte, una vigna ed un 
uliveto. Cinfero il tutto di uma ben alta 
e folta fiepe, che rendettero tale anche 
le radici es tronchi del bofcorecifo . Fuo- 
ri di quefta vi erano i feminati, ne’ 
quali ardendo le (ecche paglie 0 vibran- 
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do la fiamma verfoil recinto, già fta- 1591. 


va per appigliarfi ad effo ed al contiguo 
uliveto, d° onde non averebbe Ned. 20 
molto ad accendere ogni altro luogo . Lo 
{paventato F.Criftoforo menà quanto più 
feppe l'accetta per dividere la fiepe dal 
fuoco ; ma quando vide snutile il(uoten- 
tativo, corfe per avvifarne i Religiofi, 
che poco prima dallo ftraordinario chia- 
rore e firidere delle vampe n° erano (ta. 
ti avvertiti. Vs accorfero effi a tutta‘fret- 


ta, ma folo per eee Spettatori dell’ ir» 


reparabile incendio . | 
IX. Non così Giovanni , che anch’ e- 


gli di cella tratto dall’ univerfale (con- 


voglimento andò a giella parte , e vi giun- 
fe appunto, che accoftandofi le fiamme 
di fonili cd a molte catafte di legna 
preffo a quelli alzate, fi vedeva immi. 
nente la totale rovina. Contuttociò ani- 
mato egli dalla (ua confueta (peranza in 
Dio , con cui foleva ottenere quanto [pe- 
rava, fi rivolfe ai pallidi ed ifupiditi 
fuoi fratelli, dicendo: Andiamo davan- 
ti il Santiftimo Sacramento, ch’ egli vi 
rimediarà . Lo feguitarono tutti alla Chie- 
fa, dove avendo per breve (pazio fatta 
una focofifima oragione a Dio, prefe il 
vafo dell’ acqua benedetta, e ritornò di 
nuovo al campo non fa s° io mi dica 
della fua battaglia 0 del (uo trionfo. 
uivi afperfo prima con l'acqua luffra- 
Je sl fuoco, fi pofe intrepido ginocchioni tra 
quefto. e la fiepe, volgendo verfo di e(fo 
la faccia. Allora fu che cominciarono 
ad accoggarfi infieme molti prodigi, Il 
primo fon da tutti che foffe 1/ re- 
fiffere Giovansi nel mezgo di tanto 
fuoco , che gli veniva all incontro e 
lo circondava ; quando “i Religiofi 
molto lontani durar non vi potevano al 
fumo ed al calore . ll fecondo dee ri 
putarfi, che ferpoggiando la fiamma , 


e lambendo d' ogn' intorno PP arida fie- 


pe, fra tanta materia atta ad accen- 
derfi non appiglta(fe . I} terzo e Mmag- 
giore degli altri to prop che folle, al. 
lorchè ia già crefciute Lola tutti 
s muri le fiamme, ed accavallate fras 
hh nuve- 
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as91. nuvoloni di fursoe di favile formontan- 


do vgni cola, fi perdette di vifta il (an- 
to Padre. Nos fapevano contenerfi in 


Fede 3 Religiofi dal von dubitare di tro- 


varlo morto incenerito 3 ma ben. preflo 
celsò #1 comun timore , vedendo quelfuo» 
co, che aveva tanto pafcolo davanti di 
farmenti, di arbufti, di tronchi, e di 
[pine , dare con tuttociò all’ indietro , 
e (coprire di nuovo sl (anto Atleta lot- 
tunte con Dio nella orazione, e alto 


due pertiche da terra. In quel mira- 


calofo attesgiamenso fi ftette, finchè non 
[olo da quel lato, ma da ‘ogni altro del 
monte non cefsò affatto È incendia ; ed 
allora calando giù, fevoffi, e (enza la 
qninima lefione neppur de’ panni ritornò 
ai fuot Religiofi: comprovando loro vi» 
fibilmente quanto maggiore folle fata 
la virtù delle interne (ue fiamme, che 
non lo era la voracità delle efterne . 
Se n° andò pofcia con effi di nuovo ak 
la Chiefa per diffonderfi tutti sn tene- 
ri(fimi ringraziamenti verfo 4 prodi 
giofo liberatore de’ (ervi [uvi , e ma- 
guifico glorificatore del fuo Giovanni. 
Ma quivi pure un altra cofa avvenne ol 
tre la comune efigenza della natura ; poi- 
chè efendofi dal fuoco inquel facro luogo 
vifuogita una lepre, algiugnere de’ Fra- 
ti (cappò datutti, e corfe. ad appiattarfi 
fotto £ panni del Santo sma dandogli e[- 
(o libertà ,egh altri tentando di prender. 
la, tornò tante volte a quel medefimo afilo 
il timido animaletto he diede occafione 
anotarvi il miftero, ed alla fingolare 
snpocenza di lui attribuirlo. © 
X. In tal guifa pervenute fiamo con 
Ja noftra Storia al mete ds Settembre; 
e dalla ultima delle (ue lettere 4 noiri- 
mafte, che fu fegnate 1 dì 21. di quel 
mefe argomentafi che egg il decimo 
giorno venne a Giovanni il primo accef- 
(o di quella febbre, che per lui r 14 
ultima e la mortale : dicendo egli nel 
giorno ventuno, ch’ erano più di  ot- 
to, dacchè cotidianamente la tollerava. 
Egli portò tutti que’ periodi, che per 
opinione del (olo p Giufeppe furono più 
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di quindici, fempre sn piedi nè volle 
mai mangiar carne , nè ammettere alcun 
follievo da infermo. In quella medefi. 
ma lettera le chiama febbrette ; ma 
o le giudicava taliil (uo [pafimato amo. 
re at patimenti, 0 per la (ua non cu 
ranza divennero ben prefio gravi infe 
fteffe, e negli effetti che snquell’ effe. 
nuato corpo produfsero. Concsofiachè gli 
calò nella gamba dritta una sì gran 
copia di cattivo umore, che facendola 

valamente enfiare alla guifa di rifipo. 
la, mife in grande penfiero tutti que. 
gli amantiffimi figliuoli del (anto Pa- 
dre; tra iquali conofcendo sl P. Prio 
re la neceffità di trasferirlo da quella 
difagiata cafa di deferto ad un altra 
più proveduta de’ foccorfi tndi(penfabili 
adun infermo , ne (crife al P. Provin 
ciale, che fi era tape e prediletto com. 
pagno di lui P. F. Arffonio di Gesù. 
Converrà dire che egli folle allora di 
fianza molta vicino, poichè mandò fu 
bito non (olo la facoltà di condurlo è 
a Baezao ‘ad Ubeda: ( che fono due 
Città e Conventi fei leghe egualmente dal. 
la Pegnuela lontani ) ma eziandio una 
molto ne lettera di condoglienza al 
fuo ammalato Giovanni. Ora come fi 
diportafle egli nella (celta della cala, 
dove andare a curarfi, ne lo Wi 
fca lo fteffo P. Priore Diego della Con. 
cezione, che vi fu prefente. Eflendo, 
egli dice, necefsario di condurre il N. È. 
F. Giovanni della Croce ad un altro luo- 
go, io, come Priore, trattavo che andaf: 
fe al Colleggio di Baeza, e nonal Con- 
vento di Ubeda., per effer quella cala 
da a propofito, ed effervi Rettore ilP. 
P. Angelo della-Prefentazione, grande a- 
mico del Santo : laddove Ubeda, era una 
nuova Fondazione , poco-opportuna ad 
infermi, e la governava un Priore alquan- 


. to fevero, e non molto amicodi S. Gio- 


vanni. Nientedimeno egli ricusò di andare 
a Baeza, appunto perchè il Rettore era fuo 
amico, edegli , ficcome Fondatore di det- 
ta Collegio, affai conofciuto in quella Cit- 


tà: perla qual cofa eleffe di portarli ad 
an Po he. 


DELLA 
Ubeda. Termina qui il racconto del 


P. Priore, ma non terminò in quel[o- 
lo atto sl fins(imo eroifmo di Giovan- 
ni nello (ciegliere per luogo di (ua cu- 


rà, quello che gli pote(fe accadere più 


fcomodo e travagliofo. Conciofiachè do- 
vendolo accompagnare per lo fteffo fine 
un altro fratello infermo per nome Fra 
Francefco di Sant'Iarione ; quefti nor 
tanto accefo di amore verfo #1 patire 
fentiva male. di andarfene ad Ubeda, 
e perciò infiftette a lungo preffo Gio- 
vanni, perchè fi determina(fe per Bae- 
| ga. Ma trovò den egl la via di com- 
piacere sl fratello, e nello fle(otempo 
non perdere la. buona ventura di fare 
un copsofo ‘acquifto di pene ; poiché ma- 
neggiò col P. Priore, che F. France- 


fco foffe inviato a Baega, e fe fpedif- 


fero ad Ubeda , Si fifsò adunque per 


la’ partenza sl giorno ventidue di Set- 


tembre, come appare dalla (oprammen-. 


tovata lettera (critta alla (ua genero- 
fa Senefattrice e virtuofifima fe liuola 
di fpirito D. Anna di Pegnalofa, in 
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cui dicendo i! dì 21, : Dimani parto 1591. 


per Ubeda a curare alcune febbrette, 
non lafcia dubbio alcuno a tenere que- 
fia epoca per ficura. Nella medefima 
lettera moftra sl (uo defiderio diritor- 
narfene prefto alla folitudine che lal- 
ciava ; e da ciò poffianso arguire, che 
fe, giufta il detto da noi nel cap. an- 
tecedente gle aveva rivelato lddio che 
non farebbe più tornato vivo a Sego- 
via non gh aveva ancora (coperto ef- 
fer quella D ultima (ua infermità. Il 
che fi deduce ancora dall'afficurarla che 
fa nel periodo feguente , che fi (arebbe 
guardato di non andare col P. F. Anto» 
nio, ( ed era forfe quefts il Provin. 
ciale, che difegnava di occuparlo )e 
di non intraprendere altra cofa che im- 


pegna(fe a facende . Ss congratula di 


più con effa, che il Sig. D. Luigi di 
Mercado (uo fratello, dopo di aver e- 


. fercitato 1 più riguardevols impieghi nel- 


la Corte Cattolica aveffe eletto per (ua 


porzione il Signore, e fi fofe di fre- 
fco ordinato Sacerdote, 





hh 2 Qui 
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Qui cum furrexiffet , comedit, © ambulavit în fortitudine 
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Viaggiando Giovanni infermo dalla Pegnuela per Ubeda, Iddio gli fa trovare 
aflai fuor di ftagione fulla - tr di un fiume un mazzetto di fparagi fre- 


fchi. Frattanto un Comme 


ario appaffionato forma fenza facoltà ne’ Con- 





venti dell’Andaluzia un infedele proceffo contro di lui ; della quale infe- 
deltà fi adducono alcune teftimonianze , e l'elogio pure di una Religiofa 
alla fingolare modeftia di lui. Da quefto fatto fe ne deduce una conget- 
tura, € fi apporta un'autorità fopra il deftino delle lettere del Santo che 
non fi trovano. Egli dimoftra la fua eroica virtù nel mezzo di quella per- 
fecuzione ; l’autore di cui ne riporta la deteltazione degli uomini , il ca- 
figo dè Superiori, ed una inopinata morte ‘da Dio. 


== 0 non bo giammai pre- rità io poteffi cancellare da quefta Iftorsa: 


—— —————— 


il 


; 
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più che per gh altri 


no con tanta confu- 
fione, con quanta la 
prendo nel dar prin- 
cipio a quefto per me, 
mici fratelli, amaro 


e difonorevol capitolo, il quale piace(fe 
pur a Dio che [enza detrimento della ve- 


== fa la penna in ma- tantomi cuoce di aver a defcrivere i mah 


vagj trattamenti, che fofferfe il N. S. 
Padre Giovanni da due non folo pro 
fefori del mio Inftituto, ma profefor: 
eziandio di quella facra Eloquenga , che 
forma il principale de' miei impieg I. 
Che fe non fi può, (alva l'integrità de 
racconti, dilfimulare due celebri Fasti 
? 
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. DELLA 

di cus fa ciafcunaltro diftefa menzio- 
ne, e che fervirono forfe più di tutti 
gli altri a rendere tanto luminofa la 
corona della fua fofferenza: accolga e- 
gli almeno la pena e la ritrattazione 
di chi fcrive in compenfo delle attro- 
ci ingiurie da, que’ difumanati figliuo- 
di fuoi ricevute; e vaglia la mia Sto. 
ria da un facro Oratore compofta a ri- 
farcirlo in qualche parce almeno di quel: 
la gloria, che alcuni mici antece(ori 
nel medefimo miniftero inciuftamente 
pretefero di [cèmargli. Vi fr aggiugne 
ad snacerbirmi il cordoglio, che devo 
cominciare sl capitolo prefente da una 
notabile maraviglia a riftoro del (uo (er- 
vo dalla Onnipotenza operata j ACcIOC- 
chè ad un tale contrappofo con mag- 
giore evidenza fi (copra la moftruofa 
diverfità delle maniere, onde tentaro- 
no gl uomini la fua oppreffione. Con- 
suttociò giacchè è forza di afforbire la 
feccia di sì difguftofa. amaritudine , 
lo faremo almeno cos prefervativi do- 
vutt a riguardo altrui, 

. II, Si può credere dunque agevor. 
mente, che molto affettuofe, ma vie 
più amare, foffero le dipartenze che 

ecero fra di loro Giovanni e gle altri 
Keligiofi di quel (anti(fsmo gb : ve. 
dendolo effi allontanarfe. da loro con sè 
evidenti prefagi di una penofiima 1n- 
femità, € andarfene verfo un paefe, 
dove non erano meno evidenti sl in- 
dizj, che lo pci fole ruvidex- 
gee fcortefie. Ma Giovanni, quantun- 
que commoffo alla loro comune trifiezza 
edal pianto ancora di alcuni, pure da 

intrepido fi diede ad sncorraggirh ; e 
lafciandoli fempre più ammirati della 

ua invitta coftanza, co religsofi am- 
pleffi di fanta pace fi accommiatò da 
tutti, ed a grandi(i moftento (ali il (uo 
povero giumentello. Con egual pena pro- 
feguì quel fo ultimo viaggio ; perchè 
al continuo moto calando fempre nuo- 
vo umor nella gamba, e crefcendo 
infiammazione, lo trafizgeva con sn- 
tenfi dolori. Eglene andava ingannan- 
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vagionamenti, di cus formava Pina 
vo a fe e trattenimento al fratello lat- 
co fuo compagno: quando giunti al pon- 
te del fiume Guadalimar , di(eil fra- 
tello al Santo. Padre, V.R. potrà ri- 
pofarfi all’ ombra di quefto ponte , € 
‘mangiar un boccone. Rsjpofe allora Gio- 
vanni: Di molto buona voglia ini ri- 
poferò perchè ne honeceflità. Ma non 
accadde trattar di mangiare perchè in 
neffuna maniera poffo farlo, e mi fen- 
to una totale inappetenza. Replicò il fra- 
tello: E' poffibile che V., R. non ap- 

etilca cola alcuna? Alla qual diman- 
da egli foggiunfe: Egli è vero che ne 
defidero una, e farebbe alcuni pochi fpa- 
ragi; ma In quelta ftagione non è pot 
fibile. trovarli. Perfuafo anche il Do- 
nato, che, ai 22. di Settembre non fi 

otelle sn J(pagna trovar quella (orte 
î, di Di grande Eiiiciole e 
difficoltà calò dalla cavalcatura il (an- 
ro infermo, e lo affife (lla (ponda del 
fiume all’ ombra del ponte . Cominciò 
svi Giovanni 4 prendere nuovo. argo- 


mento dalla chiarezza dell'acqua e 


dalla frefcura della riviera per loda- 
re il Signore; quando fi uvvidero che 
non molto lungi fopra un faffo vi era 
un bel mazzetto di frefchi [baragi le- 
gati gentilmente conuna gineftra . Ufcè 
a tal veduta il fratello snatti di am- 
mirazione, ma i Santa per diftornar- 
lo da quella idea fi fece a dirgli: che 


forfe alcuno gli aveva lafciati in quel 


luogo, mentre andava a cercarne degli 


altri, o per dimenticanza; laonde guar- 
dale ben all’ intorno, fe vedeva alcu- 
no: non fi dovendo prendere fenza li- 
cenza del padrone, Andò l'ubbiciente 
fratello «iando qualche temposn trac- 
cia di chi non fupponeva mai di tro- 
vare, e in fatti non trovò a pg i 
Allora conclufe Giovanni : Poichè non 
fi fa di chi fiano, mettete fopra l’iftef- 
{fo faffo una moneta corrifpondente al 
prezzo loro, acciocchè il tulani , quan- 


do verrà, non li creda rubbati, Così fe» 


ce sl 
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ce sl buon fratello, e prefi gli (para- 
gi, e adagiato di nuovo (ul giumento 
l'umili(fimo nafconditore de’ propri pre- 
gj, ripigliarono ilcammino ; ma quan- 
do pos nel Convento vide il cuoco gli 
fparagi, che gh diedero da cuocere, € 
È ne (parfe la voce, non vi fu alcu- 
no che nan la teneffe per cofa oltre le 
forze della natura e prodigso(a . 

III. Sin qui abbiamo (eguito nella 
Pegnuela il noftra perfettifimo Eroe 
fra le più confumate virtà della San- 
utà, fra le più (ublimi comunicazgio 
ni del Cielo, e fra le più forprendenti 
meraviglie della terra: la naturale con- 
feguenza vorrebbe che in appreffo lo ave(- 
fimo a feguitare fra gli onori e gli ap- 
pluufi, fe non del mondo (pettatore , 
da cui fi era interamente nafcofto, al 
meno di tutti i (uoi Scalzi figlioli , 
dagli occhi dei quali non fi poteva af- 
fatto celare. E pure fe così efigerebbe l° 
ordine di natura, cosìnon recano i (a- 
pientiimi difegni della giufta Provi 
denza. Quefta che per coronarne libe- 
ralmente di premj va fempre [pianan- 
doci l'acquifto di nuovi meriti, dove- 
va proccurare a Giovanns verfo i! chiu- 
derfi de’ (uoi giorni la più meritoria e 
preziofa gemma, che perfezionar potef- 
fe una immortale corona. Egli aveva 
jafferto da gl uomini e dai Demonj 

arecchie atroci perfecuzioni e molti 
(enfibili difprezzi: i figliuoli medefimi 
di lui avevano più di una volta (er- 
vito alla fua rara pagienza: ma non 
gli erano ancora da loro fate date gra- 
vi imputazioni di colpe , e con folen- 
nità di modi, e nella materia a lut 
gelofifima del trattare le [ue Religio- 
fe. Ora non volle Iddio che mancaffe 
al (uoincomparabi! profe(fore della mor- 
tificazione e (eguace della Croce que- 
fio ultimo varattere d' ignominia e di 
pena ; la quale a Gesù Crifto mede- 
fimo era ftata dolorofiima fino a di- 
re nel Salmo, ch’ egli avrebbe tolle- 
rato di buona voglia, (e avelfe (caglia- 
te contro di lui maledizioni e villanie 
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un (uo nemico; ma che fi trafiggeva 
a faperne di effe autore un uomo fuo 
famigliare compagno , edun tempo ami- 
co, un uomo finalmente che foleva ci- 
barfi alla fie(fa (ua menfa, e di pa- 
ri confenfo con lui nella cafa del Si- 
gnore abitare. Ma come avrebbe po- 
tuto Giovanni afforbire age ultime 
più amare feccie del calice di Crifto, 
fe non vi foffe fiato alcuno de’ (uci Re- 
lisiofi in difpofizione di prefentarglie. 
lo, intentando contro di lus sì fatte 
calunnie? Vi furono adunque , perchè 
dovevan’ efferci a compire sf cumulo 
degli eroifmi tanto comuns a Giovan- 
ni; e da quefa neceffità di (uppofizio- 
ne fi deve originare 1! principio delle 
feguenti moftruofe vicende: la qual ne- 
celfità fe non bafta a liberare da col. 
pa chi fece cotali attentati, è (uffi- 
ciente perda difingannarne di fimili ca- 
fi, avvenuti fempre nelle Religiofe fa- 
miglie, allorchè ba voluto Iddio che 
sl Capo loro compari(fe un Eroe anche 
in quefto genere di (oferenza e di u- 
miltà. Non fi devono neppure le fiere 
firanezze di qualche perfona partico» 
lare attribuire alla Religione in uni- 
verfale $ poichè fingolarmente nell’ efem- 
pio noftro tutta la Riforma, anima. 
ta fempre da una pieniffima ftima e 
gratitudine verfo il (uo primo Padre, 
le ha deteftate e le detefta, come al- 
quanto più (otto vedremo. 

IV. Io nonpoteva defraudare di una 
breve preparazione d' animo il mio 
Leggitore ; acciocchè tra per quella che 
bo preme(fo nel cominciare di quefto ca- 
pitolo riguardo a me, e tra per que- 
fta che bo qui applicata al refto del- 
la Religione, entri ben gi sci (cor- 
gere nel vero fuo lume e lungi das co- 
muni pregiudizj l orrida (cena, che 
Sh fanno a rapprefentare due ciechi e 
difnaturati figliuoli contro il proprio Pa- 
dre Giovanni. Vi (ono alcuni fra gli 
Storici, che perdonarono ai loro nomi ; 
ma oltre che i0 mon ci veggo diftinta 
ragione di coprire coloro, che peccaro- 
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so per volere ingiuftamente (coprire al- 
tru, avendoli nominati i tre più an- 
ticht Scrittori del Santo, sl mio filen- 
gio muocerebbe alla integrità che [er- 
bo nel racconto de fatti, fenza gio- 
vare alla fama di perfone. al pubbli- 
co già tanto prima palefi. Il primo adun- 
que di loro chiamoli Diego Evange- 
lifta nato in Siviglia e adorno di quan- 
te doti erano nece(farie a renderlo un 
eccellente ed accreditato Predicatore in 
sutta la Spagna. Nominoffi il fecondo 
Francefco Grifoftomo Religrofo della mee 
defima Patria e dellefteffe qualità che 
D altro; ma perchè quefti torturò (o- 
lamente Giovanni in Ubeda dov’ era 
egli Priore, quando il Santo morì ; per- 
ciò nel feguente capitolo mi riferbo a 
diftendere le fue crude procedure con- 
tro di lut. St devono nulladimeno ac- 
coppiare ambedue ne falli motivi ch’ 
ebbero di nodrire una sì dr cafe Ata 
avverfione da quell’ umani(fimo Supe- 
riore; poichè avendo egli nella vifita 
che fece di Siviglia in grado di Vi- 
cario Provinciale (coperta, che quefti 
due sinfigni Oratori fi a traf- 
portare foverchiamente dall’'aura, e sn 
grazia della loro eloquenza fi efime- 
vano dai più gravi pefi della offervan- 
ga, li volle da intrepido moderare nek- 


le vifite di Città, ne lunghi foggiorni f: 


fuori del Chiofiro, nell'ufo de’ panni li- 
ui, e de cibivietati, e nell’affenza dal 
Caro . Quefta paterna rifarma invece 
de farli rientrare in fe fe, e bene- 
dire quel vero miniftro di Dio, che cor- 
regge e caftiga 1 fuoi più accetti fi- 
ghuoli, gli alarmò di mala maniera; 
e non trovandofi allora forze baftevo. 
l a vendicarfene, afpettarono a nuo- 
cergli tempo e luogo. Nacque per ve- 
rità all'uno cd all'altro una opportu- 
na occafione del reo sfogo în quefto an. 
no, in cui furona entrambi eletti Su. 
perioriz cioè #1 P. F. Diego Evange- 
lifta Definitore Generale, ed il P. F. 
Francefco Grifoftomo Priore di Ubeda . 
I primo, ficcome m pofto più alto e di 
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più eftefa giurifdizione , non tardò un 1591. 


momento a far ufo della (ua podeftà 
in danno del noftro Santo s e daltem. 
po medefimo del C Lp S diede pri- 
ma a follecitargli la deftinazione pel 
Mefco col pallio di Provinciale , quin- 
di Ja privazione di quefto medefimo uf- 
zio col titolo che non pote] eleoger- 
Si Commeffarso; e forfe per ultimo, co- 
me f difle, anche il nuovo comando 
di tragittare l'Oceano per ! Indie, qual 
folo condottiero della picciola (quadra 
di Scalzi colà deftinata: accsocchè (e 
lo togliefe una volta per fempre da- 
lt occhi. 

V. Ma prevedendo dee che que- 
fia andata nella nuova Spagna. avreb- 
be potuto per la cagionevole fanità di 
Giovanni isfumare, e molto più fen. 
tendo che da tutta la Religione, co- 
me una moftruofa (conofcenza all'in- 
comparabil fuo merito, fi difapprova- 
va, macchinò il frenetico Definitore di 
attaccare, comunque potelfe, anche il 
merito de lui, e mettere sn dififtima 


dell'Ordine quel creduto efemplare dio- 


gni virtà. Ad efeguire sl (uo malva» 
gio penfiero gli diede nel paffato mefe 
di Agofto una involontaria opportuni 
tà lo ftefo Padre Vicario Generale; 
poichè camminando a gran pafli la cau- 
a contro il P. Graziani, ( già ritor. 
nato di Lisbona e prigione sn una cel. 
la di Madrid ) fu neceffario di veri» 
ficare alcuni articoli a lui oppofti » 
ed a queffo effetto fpedì la Confulta în 
qualità di Commeffarso, e con Je pre 
rogative di Vifitatore, ad alcusi Con- 
venti delle due Andaluzie, uno degli 
fieff fuoi membri , cioè il (opraddecto 
P. F. Diego Evangelifta. Abbraccià 
egli di buonifsima voglia l'impiego , 
più che per inquifire contro Graziani, 
per aprirfi una firada a farlo contro 
sl (auto Padre, che aveva la maggior 
parte della Religiofa fua vita in que’ 
Monafterj paffata © quantunque dalla 
Patente fottofcritta addì 10. di Ago» 


fio con evidenza fi fcapra, che la com. 
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sor. meffione di lui era riftretta alla (ola 


perfona del P, F, Girolamo della Ma. 
dre di Dio. Appena fuperò gli ardui 
gioghi di Stera Morena, e fi vide n 
Andaluzia È efulcerato Commeffario , 
che non tardò ad ufcire dalle (ue pre- 
ferizioni , e ad efaminare teftimoni 
contra Giovanni. La firanegza dell 
‘attentato che aflaliva il comun Pa. 
dre di un Ordine, l'incontaminata pu- 
rità di lui, fopra la quale s'interrosa- 
va, € Je (uggeftive maniero che fi u- 
favano nel farlo , allarmarono ben pre- 


Jto:i Religiofi; altri de quali preten- 


devana di voler chiarirfi intorno alla 
facoltà del Vifitatore , altri affoluta- 
mente inveivano contro gli autori di 
sì deteftabile idea ; e tutti aduna vo- 
ce acclamavano per Santo Î inquifito 
lor Padre. Non fu così però delle Mo- 
nache le quali comecchè non olo al pa- 
rima molto più de’ Religiofi lo ftimaffero 
e veneraffero, contuttociò per mon ave 
re s dovuti fondamenti di dottrina © 
di (perienza s'intimorirono alla minac- 
cia di precetti e di (comuniche, e de- 
pofero quel che fapevano di lui . Ma 
mon efesdo le loro depofizioni tali che 
offufcar potefero l'illibato candore del 
Santo, aveva il P. F. Diego fornito 
di un altra snfedele malizia il (uo 
Segretario ; fuggerendogli che altera(fe 
mello fcrivere le teftimonianze , onde ap- 
parife la colpa affaigrave. Perla qual 
cofa nel raccontare a qualche (uo a- 
mico quel che rilevavafi dal proce(fo 
chbe ardire il mifero vendicativo di 
vantarfi: Che fi farebbe dovuto fcaccia- 
re dall’ Ordine chi lo aveva fondato ; 


ed un'altra volta prefente la Comuni- 


tà di un Monaftero, dove abitava al. 
lora il Priore di quella pi , in cui 
(criffe Ja fua Storia il P. Giufeppe, fi 
avanzò i! Commeffario a pr 
pubblicare.» Che in grazia del P. F. 
Giovanni della Croce aveva la Religio» 
ne ottenuto un Breve per poter man 
dare in galera i colpevoli che lo meri- 
taffero: 4 tanto arriva la tiranpia di 


una paffione, quando del noftro cuore 
simpadronifce . Non profeguiamo però 


a defcrivere quefto orribil (ucceffo cono 


le softre parole, che ft potrebbero for- 
fe tacciare di efagerate ; ma fi afcol. 
ti defcritto da quelle perfone medefime 
che ne furono-a parte, e che favella- 
no fotto l'inviolabil fede di un pubbli- 
co quuramento. 

VI. Venga in primo luogo la M. 


Tabella della Incarnazione, la quale 


molti anni dopo la morte del Santo 
e(fendo Priora di Giaen, ficcome per la (ua 
fingolare virtà lo era fata prima di Si 
viglia e di Baeza, teftificò alVe(covo di 
quella Città quel che l'era avvenuto in 
Granata col Commeffario. Circa l'in- 
formazione, ella dice, che fi fece con. 


tro il P. F. Giovanni della Croce offer- 


vai che il Padre, il quale efaminava i 
teltimonj , faceva molte interrogazioni da 
tralalciarfi, come provai in quella che 
fece a me; poichè conobbi ben chia. 
ro, Che quanto egli dimandava non e. 


ra materia fpettante al benedetto Padre. 


per effer egli una delle Anime più pu 
recheferbi il Signore nella fua Chiefa, 
e fembrando egli un uomo fantificato , 


. Ora non poteva il Vifitatore interroga 


re intorno a quell’ uomo Divino di 
cofe, che alla fanta vita di lui più ri- 
pugnaffero, nè delle quali egli foffe più 
innocente. Così e dalle cofe di cui ine 
terrogò, e dalle offerte che per una par. 
te faceva, e dalle anguftie di precetti 
e di fcomuniche, in cui per l’altra met- 
teva, fino a proibir loro il conferire in 
quel tempo co’ proprj Confeffori o con 
gltre inpin tuor di lui, ( delle qua. 
li cofe tutte io fui tefltimonio ) fi vide 
che procedeva da quel azzardofo giova- 
ne È ins non vi effendo fondamento 
alcuno di cotale proceflo . Oltre di 
ciò feci rifleffo, che per quanto abbia 
egli inquifito nel noftro Convento di 
Granata , le Religiofe non perdettero pun. 
to del credito e della opinione che a- 
vevano del Servo di Dio, anzi di me 
pofflo affermare, che mi fervì ciò per 
mago 
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maggiore ponderazione della fua Santi- 
tà; perchè, come poi feppi, nel tempo 
medefimo che le fopraddette cole acca- 
devano in Granata, noftro Signore. fa- 
ceva in Ubeda Miracoli con le fafcie 
e co'panni lini che fl cavavano dalle 
fue piaghe. Poco dopo la morte del 
Ven. Padre il P. F. Agoftino dei Re, 
Provinciale allora di Andaluzia, e pere 
fona di conofciuta Santità, mi diffe, 
come nella mia depofizione io avefli par- 
lato contro un uomo tanto fanto, qual 
era il P. F. Giovanni della Croce, e 
me lo diffe con fentimento grande. Al 
che io rifpoft: Padre, non fo di aver 
detto cofa alcuna contro quefto (ant 
uomo, nè potevo dirla; perchè in lui 
non vidi mai cofa, che non foffe pro- 
pria di una perfona molto unitaa Dio, 
e molto piena di virtà. E pure egli 
mi affermò che nella mia teltimonian- 
za aveva letto cofe, le quali non mi 
erano cadute in penfiero, febbene le a- 
vevo fottofcritte col mio nome; poichè 
quando me le diede da fottofcrivere non 
le lei, e perciò non feppi quel che 
conteneffero. Da quello poi che mi di- 
cevano intefi che non fl era fcritto fe 
delmente, o che fiera interpretato ma» 
le, quanto io avevo detto in buon fen- 
fo. Finilce qui la M. Ifabella, ed io 
foggiungo dedurfi dalle parole di lei, 
che il Comme(fario non faceva leggere 
ai deponenti le loro dichiarazioni, ac- 
ciocchè le ratifica(fero prima di fotto- 
feriverle: diffetto molto foftanziale a 
provare l'invalidità de’ proceffi. 

VII. Si prende l'altro teftimonio dal 
P.F.Balda(fare di Gesù , per (opranno- 
me il buono, il quale narrando nel (uo 
atteftato le violenze di cotali informa- 
zioni, Leivi da lus mentre era Confe(fo- 
re di Malaga, fi (piega così: Mi trovai 
nella Citta di Malaga nel tempo che vi 
giunfe il Vifitatore ad efaminare ivi dueo 
tre Religiofe venute a quella Fondazione 
dal Convento di Granata : e dal compagno 
di lui-e dalle Monache, di cui ero Con- 
feffore , feppi la maniera che in quella difa- 
nina fi offervòd . Stando poi nel Monafte- 
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ro delle Monache, venne da.me una 1591. 


Religiofa per nome Catterina di Gesù , 
che ivi era ftata Priora, e partiva fcan- 
dalezzata di ciò che il Vifitatore le ave- 
va dimandato del N. S. P. F. Giovaoni 
della Croce. Mi raccontò di più, che 
intorno ad un atto di carità, che il San- 
to aveva efercitato con lei in prefenza di 


tutta la Comunità delle Monache, fon- 


dava una chimera per afcrivere a lui qual- 
che delitto. Nello fteffotempo venne da 
me un'altra Religiofa detta nica (O Lu- 
cia, come fcrive +! P. Giufeppe) di S.Giu- 
feppe affai confufa e turbata : dimandan- 
domi che doveva mai fare circa quel che 
l'era avvenuto col Vifitatore, il quale aven- 
dola interrogata di alcune cofe contro il 
P. F. Giovanni della Croce, ed avendoella 
rifpofto la verità di quel che fapeva, fi era 
poi avveduta che non aveano fcritta fedel- 
mente la fua depofizione, e che quefta non 
andava a dovere. Io la configliai che fopra 
un tal cafo fcriveffe una lettera al P. Vi- 
cario Generale, raccontandogli la verità 
di ciò che l'era ftato e ed ef- 
fa aveva rifpofto. Ora sì l'una che l’al- 
tra Religiofa fl trasformavano quafi in lin- 


sue per riferire lodi del Santo Padre. 
VII 


II. Mia fenza una grave mutila- 


ione appunto delle (ue lodi ed infieme 
della sa Iftoria non n lafciarfi la 
terga teftimonianza del P. F. Gregorio 
di Sant” Angelo, che di quel tempo era 
non folo Dan e Confultore Genera- 
le, ma Segretario ancora della Conful. 


ta 5 perchè paffate effendo nelle mani di 


luis tutte le (critture di guefto per Gio- 
vanni gloriofifimo proce(fo, merita tutta 
la fede, e ne porge alcune notizie de- 
gne di reftare nell’ altrui memoria . Non 
aveva, dice, quelto Commeflario licenza 
di vifitare fe non tre o quatro Conventi , nè 
di fare altre informazioni , che circa quel 
Religiofo, perla quale gli fu data la com- 
mefhone. Nulladimeno egli vifitò le due 
Provincie di Siviglia e di Granata, e molto 
di propolito e con grand'’arte prefe informa- 
zioni contro il P. F.Giovanni della Croce - 
adoperando cenfure con le Monache, e ca- 
vando da loro per via di timori e di altri ar- 

li o tificjo 
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1591. tificj cofe, dalle quali, e dalla trifta 


maniera con cui fl fcrilero, fi conofce 
la voglia che aveva di rendere crimi- 
nale quefto negozio ; poichè voleva da- 
re ad intendere con parole gravide col- 
pe grandi. Io vidi e lefi più volte con 
diligenza tutta la informazione, in cui 
fl vedeva chiaramente l’artificio di chi 
la fcriffe: e pure quando da tuttto ciò 
che conteneva fi aveffe voluto trarne 
qualche cofa, non fe gli farebbe potu. 
to dare di penitenza altro che la reci- 
tazione’ de’ fette Salmi Penitenziali; per- 
chè tolta l'ombra di alcune parole, ed 
elaminata la foftanza, non vi fi trova- 
va apparenza alcuna di peccato morta. 
le; € per quanto fi può comprendere, 
chi fece l'informazione non fi portò co- 
me doveva dinanzi a Dio, Vidi poi 
che fentendo alcune Monache a legge. 
re le loro depofizioni, proteftarono di 
non avere parlato in LI guifa, nè in 
quel fenfa; intorno a che arrivavano mol. 
te lettere al Definitorio. Ora non aven- 
do il noftro Padre F. Niccolò di Gesù 


. @€ Maria fatta ftima alcuna di quefta 


informazione , non fi trattò nè anche 
di caftigare gli eccefli che conteneva. 
© IX. // P. Giufeppe particolarizza 
più di tutti gli altri Storici quefta fac- 
cenda, e ne fa oltre le (oppraddette 
cofe fapere, che avendo il fanto Pa- 
dre {pefo con certa Monaca dell’ An- 
daluzia a mottvo di alcune [piritua- 
li ursenze di lei qualche tempo di più 
che non foleva (pendere con le altre; 


da quefta apparente fingolarità pensò 


I Commeffario di trarne un grande ar- 
gomento as fuot malvagi difegni. E pu- 
re quefta medefima Religiofa , che a 
detto dello ftefo Autore fu in diverfi 
Monafterj una efemplariffima Superio- 
ra, nella (ua giurata atteftazione pref- 
fo il Velcovo di Giaen dice cofe tale 
della gelofifima illibatezga dilui nel 
trattare con fe e con le altre, che per 
ultimo quafi fugello della prefente ma- 
terta, e per fintr di convincere que fal- 
farj inquifitori, egli ba creduto, e credo 
ancor 10, di dover quitrasferire. Quan- 
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to, dice, fi vedeva nel fanto Fra Gio: 
vanni della Croce così circa l’ afpetto 


come circa le parole, tutto predicava 


purità; perchè il grande e perfeveran. 
te amore che a Dio portava, e la fua 
fomma modeftia e mortificazione dimo- 
ftravano efler egli un' Anima pura : non 
avendo io mai udito in quattro anni 
che trattai frequentemente con lui pa- 
rola alcuna, la quale fi poteffe giudi- 
care oziofa; anzi tutto quel che in lui 
offervavo, era proprio di un uomo mol. 
to fanto e di un’ Anima affai mon. 
da. Di me ftefla certamente poflo af- 
fermare, che la celefte converfazione di 
lui m' inclinava a purità ed alla di- 
menticanza di tutto il mondo. Con 
quefto concetto pure che avefle un’ Ani- 
ma puriffima mi accadeva che entran- 
do egli nel Monaftero da Vicario Pro- 
vinciale a vifitare la claufura, 0 a con- 
feffare qualche Religiola inferma, e an- 
dando noi tutte a baciargli la mano, 
febben egli lo ricufava, fentivamo un 
odore eccedente gli odori di quefto mon- 
do, il quale ritirava lo fpirito all’ inter- 
no. La fua ‘modeftia e compolizione era 
tale, che le perfone al folo guardarlo fi 
componevano ‘ ed io fentiva in me ftelfa 
una certa riprenfione de’ miei difetti , 
come fe mi aveffe riprefo il Signore, e 
parlatomi al cuore : rimanendo con defi- 
derio di affaticarmi nella via della per- 
fezione , e di operar molto nel fervizio 
del Signore; e di acquiftare qualche par- 
te delle virtù, che rifplendevano in quel 
Santo. Quindi lo riguardava come un 
efemplare di effe, e quanto gli vidi fa- 
re, o loudii parlare mi fembrava di per- 
fona fanta, anzi più eminente in Santitàdi 
altre molte che ho veduto tener per fante . 
Non fo qual dichiarazione più ampia 
ed cfatta fi pofa fare alla snnocenti(- 
fima mondezza di un uomo; e pure 
ufcì quefta dichiarazione da quella per- 
fona , fopra di cui tramava il guafto 
Comme(fario di fondare le (ue più ap- 
parenti calunnie : poichè chi cerca mac- 
chie nel Sole non viene poi a trovarvi 
da ultimo altro che luce. È 
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—_ X. Un [olo non leggiero detrimento al. 
la gra del Santo, e gravi(limo (enza 
dubbio al profitto di tutto il mondo Cat- 
tolico, ne feguì a quefta deplarabile in- 
quifizione fopra di lui. Lo abbiamo ac 
cennato anche nella Lettera premelfa 
alla feconda Parte delle Pa Opere del 
la edizione in quarta, ed'ora non poffia» 
mo cilpenfarti dal replicarlo : csoè la 
perdita 
fue Lettere. Conciofiachè temendo i Re- 
ligiofi, ma molto più di elfi le Religiofe, 
che fecondo l'ordinario ftile de' Proceffì 
le avrebbe il Commeffario con precet. 
to obbligate a depofitare principalmen- 
te qualunque Scritto del Santo fi tro- 
vaffero aver nelle mani; avranno pÀ 
fe farfe provata una tal ritrofia a do- 
ver porre fottogh occhi altrui, € maffime 
di un uomo evidentemente appaffionato , 
gli affari più fecreti delle loro cofcienze , 0 
delle celefti comunicazioni inquelle let. 
sere contenuti, che farà ad effe fem- 
brato minor snconveniente il mandar- 
le alle fiamme. Nondi(fimulo che mol. 
te altre, ed affai drverfe da quefta, 
potrebbera immaginarfi, e faranno for 
fe fate le cagioni dell eferfi 0 (mar- 
rite o diftrutte le Lettere [pirituali di 
S. Giovanni | fuor di fole diciaffette, 
che in un uoma di tanti impieghi {oro la 
minima parte diquante ne avrà fcrit- 
te. Ma non bo creduto di dover tace- 
re la (opraddetta, la quale perchè di. 
pende da un fatto reale della ua Sto- 
ria, e perchè adduce una congettura af- 
fai probabi'e e univerfale , merita di ef 
fer nota, fe non ammefa. Un’ altra 
cagione în fatti di ciò affai più par- 
ticolare e riftretta ne (uggerifce il P. 
Giufenpe. Imperciocchè narrando egli i 
diverfi fentimenti che formarono di Gio- 
vanni fra cotali enormi impofture gli 
animi de* Religiofi, non folorileva che 
v' ehbero alcuni, i quali per non ag- 
gravare di sì sfacciata colpa il Com- 
meffario ne credettero colpevole il San- 
to Padre; ma ne afficura di più che 
la maggior parte, quantunque perfua. 


i una grandi[fima parte delle 


CROCE. 25! 
fa della integrità di Giovammi , pure (: ,4 
ponendo [econda le voci fparfe dal 

F. Diego adirata contro de lui tutta 
la Confulta, era prefa da un panicoti- 
more di non ventre a parte di quefto 
fdegno, fe fi foffe froperta del fuo par- 
tito s e perciò molti diquelli che per fi 
lungo tempo fi avevano recato a pre- 
gio di effere tenuti nel numero de’ fuoi 
prediletti figliuoli, temevano allora di 
e[fere perfeguitati come (eguaci di lui, 
e fuggivano di farfi vedere a trattare 
lo. Da ciò ne deduce il P, Gileppe 
la perdita delle (ue lettere con le fe- 
guenti parole. Fomentò tanto il Demo- 
nio quefto timore ne’ Fratie nelle Mo. 
pache, che chiunque aveva avuta col 
fanto Padre qualche familiare comuni- 
cazione credeva di dovercorrers un gran 
rifico, fe fi fofe trovato in fuo potere 


il nome di efflo; e perciò abbruciaro- 
«no le lettere, che, ficcome piene di 


celelte dottrina, tenevano molto ben cu- 
ftodite preffo di fe: e 1° ifleffo avven- 
ne de’ fuoi ritratti, che alcune perfo- 
ne divote avevano fatto copiare dall'oti 
ginale dipinto in Granata. O foffe adun- 
que il motivo quefto o P altro da me 
addotto, o ambedue concorreffero a pri- 
vare il Criflianefimo. di sì preziofo te- 


foro, m0i deplorandone fempre più Pl ir- 


reparabile confeguenza, palfamo a (cor- 
gere con quanta pace ed allegrenza fu 
accolta da (Giovanni, e con quanta 
giuftizia e feverità fupunita dagli uo- 
mini e da Dio quefta perfecuzione. 
XI. Giovanni al certo nel mezzo 
di effe per così dir trionfava, ricono- 
fcendola come un adempimento. di quel. 
le grazie, che per. fe e per mozzo al 
trust aveva con tanta iftanza da Dio 


richiefte ; della qual cofa cita lo fief- 


fo P. Giufeppe sn riprova 5 fenga pe- 


rò apportarne s tefte, alcun: teflimonj 

di Religiofi, che vivevano allora con 

Ius, e parecchie rifpofte del Santo. alle 

lettere di rammarico e di conforto, che 

ualche fo amico. più intimo gli man- 

dò. Sarebbe fiata nulladimeno maggio- 
11 2 re 
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ve ed efubevante quafi la confolazione 
di lui, fe due rifl i non glie ! aue(- 
fero diminuita: vale. a ‘dire +] penfa- 
re alle gravi offefe di. Dio, che pri 
a ne rifultavano , ed alla colpa che 
e ne rifondeva nel P. Vicario Gene. 
rale. Circa le primo non fapeva ap. 
preftar loro altro rimedio che piagner: 
le nella orazione dinanzi a Dio. cd 
impetrarne al reo dal Padre delle mi- 
erscordie 35 perdono. Ma circa. le ac- 
cufe che fe ne davana alN.P. F. Neca 


colò era coftantsffimo in purgarla da 


effe, e dichiararselo preffo a quanti por 


teva innocente, E come per verità non. - 


avrà ufata quefta giuftizia alfuo Supe 
riore , per molti titoli alsieso da n 
tale fat , fe dilatò perfino le vice 
re. della fua carità verfo le fteffo Coms- 
meffario, quantunque ne foffe snefcufa. 
bilmente P autore? Nonfoffriva tn ve- 
run modo che fi diceffe male di lui, e 
quando dal rifpetto a chi ne parlava 
gii cra tolto. d' impedirne i difcorfi , 
afcriveva la condotta di lut alla Ds 
vina permi(fione ed alla Providenga , 
che gh dava modo di foddisfare così 
er 3 fuos peccati. Più di una volta 
diffe: Che per quanto cercaffera di fco. 
prire i fuoi difetti, non arriverebbero 
maia faperli tutti; e mon di rado an- 
cora co fuat più intimi fi (degnò , quan- 
do dopo d averli egli troncati rinova- 
vano quefti odiofi ragronamenti. Mol. 
to più Fissaggi hh oppofe a chi gh 
perfuadeva di :(crivere fopra cotali ag- 
gravj al Kicarto Generale, dimandan- 


do rifarcimento all’ onor fuo vikpefo ;. 


ed in vece proteftò loro di effere pron 


tiffimo a foffenere qualunque penitenza. 


per cotali fuppofte colpe le folle data. 


Angichè rifpondendo ad una lettera del 
fuo diletto P. F. Giovanni di Sant' 
Muna, in cui gli aveva dimofirata la 
(ua efirema affiszione intorno la diceria 
da que’ malevole Sparfe , che foffero per. 
j(pogliarlo dell’ abito, fi ddr così: 

igliuolo, non:ft contrifti di cid, per- 
chè non poffono levarmi l’abita, fe non 
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fe_per incorrigibile”o per difubbidiente» 
ed io mi trovo molto pronto ad emen- 
darmi in-tutto quel che avrò commeffo 
di. male, e ad ubbidire in qualfivoglia 
penitenza, che piacerà loro d’ impormi. 
| XII, Che fe con tanta raffegnazio 
ne portava le proprie sngiurte Giovan: 
ni, crefceva (empre fe nella umana 


e nella Divina giuftizia il dovere di 
- non lafciarle impunite . L' umana pe. 
rò., ficcome non affatto (cevra dalla neb- 


bia ‘delle paffioni, fu affai rime(fa nell 
adempimento del proprio uffizio. Con- 
ciofiachè avendo sl trifto Comeffarso 0 
ful fine della fua Vifita, 0 nel paffa- 
re; comes fcrive i! P. Giufeppe, dalla 
Provincia di Granata a quella di Si- 
viglia (pedito\al Vicario Generale sl 
proceffo formato colà contro sl fan 
to Padre, fi diede a leggerlo quell'at. 
tento Superiore ; ma conofciuta dal pri. 
mo foglio ? evidenga della frode e la 
falfità de’ fatti, gistò a terra quelle 
fcritture, e (degnofamente diffe : Nè il 
Vifitatoré ‘aveva commeffione d' inge- 
rirli in quello, ne ciò che. pretefe di 
far apparire cade nella perfona del P. 
F. Giovanni della Croce. In feguito ds 
una tale protefta fembra ch’ egh do 


 velfe rendere la pariglia a quell’ arde 
to ed illegitimo indagatore dell’ aleru 


condotta , chiamando ad un rigido fin 
dacato la fua chiaramente rea, fenon. 
d’. altro, almeno di avere nigi 
gl ordini del Definitorio così nel nu- 
mero de' Conventi, come in quello de 
Je. perfone, a cui fr eftefe. Mao fofe 
fe che a detta del P. Giufeppe Ve coh 
pe. de uf cosa Si devolve(fero al folo 
Capitolo Generale, o lo moveffero altri 
privati riguardi, certo è che #1 Dorsa 
mon andò nelcaftigo più oltre dell’ avere 
ue moftrato sl (opraddetto rifentimento 
di fredde parole. Morìegli a vero di- 
re alquanto prima dello frego Capito» 
lo, e lafciò quindi al {uo Succe(orela 
gloria di far perire quegli infedeli Scrit- 
tt, ch’ egl fiera contentato di di[preg- 
gare . Li mandò tin fatti alle ui 
I 
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51 ngovo Vicario Generale ‘Padré F. 
Elta di S. Martino, ed avendo - rile- 
vata in quell’Adunanza all’ ‘autore 
di effi la deteftabile colpa, gliene im- 
pofe di comun confenfo la penaz che 
fu però affai meno grave del fuo de- 
merito , come ne teflifica il P. Giu 
feppe , che la trovò nel Libro de'Ca- 
pitoh regiftrata . V° ebbero con tutto 
quefto non pochi protettori di quell'a- 
bominevole Religiofo, 1 quali non. folo 
if se abbaftanza punito, ma pre- 


tefero “di dovergli compenfare quella leg- 


da 


ci mortificazione con un attodi pub- | 


lico onore : proponendolo Provinciale 
della ftefla Provincia di Granata, cioè 
dell'alta Andaluzia, dove appunto com- 
melo aveva l'efecrabil delitta. Ora io 
non È fe in grazia de' fingolari talen- 
ti che l’adornavano, e fi credette una 
compaffione Ji i fepolti, o fe per u- 
na fingolare Providenza di Dio, ac 
ciocchè divenife più ftrepitofa la cele- 


fte vendetta, trovò tanto (eguito la 


ropofizione del P. F. Diego Evange- 
lift a Provinciale; che nel 1594. ri- 


maje eletto. Riempì quefta novella di. 
grandiffima afflizione tutti gli amoro. . 


fi figliuoli di S. Giovanni, e maffi- 


me que della provincia di Granata, i 


quali non potevano darfi pace di a- 


ver ad onorare ed ubbidire in grado 


di Provinciale chi aveva in que’ me. 


defimi Conventi procurato i più neri 
difovori.al Padre lorocomune. Le Mo- 
nache di Granata (e ne ramaricava» 
no fopra tutti; e fra loro la M. Bea. 
trice de S. Michele autica . compagna 


della N, S. Madre Terefa, e fotto la 159% 


fra difciplina allevata , fi querelava 


quafi con effa di una fomigliante mo- 


firuofità: quando le diffe 0 #! S ignore 
come afferma il P.Gsufeppe, 0/4 me- 
defima Santa, come parlano le Crona- 
che : Figliuola, nonti atfliggere , che non 
entrerà fe non morto in Granata. Traf- 
portata la ferva di Dio da un impe- 
ta d'improvifa confolazione, comunicò [u- 
bito 1! celefte avvifo ad alcune altre 


per lo ftefo motivo dolenti ; ma non fi- 


nivano effe di darle fede, perchè vi 
erano alcune lettere che davano in. quel 
giorno appunto il Provinciale per ar. 
rivato ad Alcalà difcofta otto leghe (o- 
le da Granata, edaggiugnevano che a- 
vrebbe pofto piede la (tela $i in quel. 
la Capitale, Sebbene ivi lo attendeva 
quafi al varco la Divina guuftizia 
per fargli in quefta vita pagare slfio 
delle fue iniquità ; e dato così a tutto 
il mondo un pubblico (egno di (ua ven- 


detta, camparlo pos mediante una ve- 


ra contrizione della eterna ruina . Non 


prima tn fatti colà arrivò, che un ga- 
ghard[fimo male sl diftefe a letto in 
cafa di un amorevale Cavaliere, edin 
pochi giorni lo diftefe anche morto (ul. 
la bara; di dove fu condotto fecondo 
la predizione a Granata per feppeller- 
Jo. Il Provinciale poi, che nell’ ufficio 
gl fuccedette, cfaminò la Rivelazio- 
ne della Madre Beatrice, e con pre- 
cetta formale ne trafe la verità di 
tutto ciò, che fu letto dal P. Giufep- 
pe, ed in fede di Int aquefto luogoda 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO. 


Giovanni è accolto in Ubeda affai brufcamente dal Superiore della cafa a lui con- 

| trario. Gli fcoppia la gamba enfiata in cinque piaghe, e fe gli taglia in più 
parti con orribil cura e con incredibile pazienza del Santo per tutto il corfo 
della fua infermità. Segue il Priore ad ‘amareggiarlo con inumani trattamenti; 
de quali fe ne diftendono le giurate teltimonianze. E° avvifato, ed accorre il 
P. Provinciale, che vi mette un giufto ripara. Conofce e piange la fua col- 
pa il Priore, ma nè la Religione nè Iddio la lafciana fenza caftigo.. 





7 2 Gli è ormiat tempo de 
ei =—==*@S ufesre da queflo gs- 
dò === mepraso d'infidie, de 


== tradimenti, e di ven- 
dette $ non però a fi- 
ne ditrasfersfi in un 


SiBA 


il tI! 
e # 


Li odi 


a pon pe 
n —_ 


luogo e tempo di calma, fi bene per rientra-. 


re in un altro forfe peggiore ; poschè sl fu- 
nefto corfo di quefto per gli Scalzi infeli- 
csffimo anno non ne lafcia, come dicef- 
fimo al principio di effe, fperare in al- 


cuna parte confolazione. L'arrivo per 


verità di Giovanni al Convento di U- 
beda ne lo prefenta fubito dinanzi al 
fecondo oggetto del mio roffore , e mi- 
niftro de fuos defiderati penofi difprez- 
qs: vogho dire del LL ag P.F. f ran- 
cefco Grifoftomo Priore di quella cafa, 
ed infigne Predicatore delle Spagne, il 
quale afpro già per natura, ed oltre 
a ciò accecato dalle antiche fue ama- 


regge contro sl gela del Santo Padre, 


e rincrudito dalle novelle imputazioni 
refe a lui credibili dal Commef on 
4) fa 
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Collega, appena (elo vide ai piedi nel 
prendere Gal ingre(fo la nece(farsa licen» 
za, che lo accolfe con faccia torva e 
con. parole di poco piacere. Niuno ci 
racconta comé lo face(fe adagiare di 
cella, di letto, e ds utenfii; ma cer 
to non fi può credere, che in quefto ab. 
bia ufata molta attenzione chi non la 
usò sn tutto sl rimanente. Convengono 
bensì gli Storici in accennare le tene. 
riflime dimoftrazioni di amore, che in 
tutti que’ Religiafi trovò, e fingolarmen. 
te nel F. F. Bernardo della Vergine 
infermiero, dalla depofizione del qua- 
le voglio prendere lo ftato del male, che (e 
gli (coperfe poco dopo il fuo arriva in Ube- 


4:Quattro mefi incirca, dic egli, ( cioè 


fecondo il calcolo fopraddetto mefi comin. 
ciatt ) {tette il fanto Padre infermo di 
| rifipola in una gamba con. grandiffimi 
dolori , 1 quali fo portava con rara pa. 
zienza e con edit 

veva cinque piaghe fopra il collo del 
piede in forma di Croce, che procede- 
vano dalla rifipola. Quattro erano dai 
lati, e la quinta più grande fullo ftef- 
fo collo; dallequali ufciva tanta materia, 
che fe ne riempivano delle fcodelle; ed e- 
rano tanto infiftolite , che lo tormentavano 
di giorno e di notte. Non poteva muo- 
verfi nè voltari da una parte all'altra, 
perchè aveva infiltolite anche le polpe 
delle gatibe ed una cofcia; e poi fi 
andò allargando il male per tutto il cor- 
po di maniera , che faceva compaffio- 
ne agli aftanti. Per poterli voltare te- 
neva una corda inchiodata al tetto del. 
la cella, alla quale fl attaccava con tut- 
te due le mani per trovarvi qualche pò 
di follievo. Soffriva tutto ciò con iftraor= 


dinaria virtù fenza che fl udiffe da lui 


parola nè patendolo, nè quando nel me- 
dicarlo gli cagionavano graviffimi mar- 
tirj ; ma fempre con fembiante fereno 
cusriva a Dio i, fuoi travagli in me. 
moria della Paffione di Crilto , e ren- 
dendogli grazie per ef. Aveva preflo 
di fe un Crocifito di metallo , ed era 
tanto grande l'affetto con cui pativa, 


he 


cazione di tutti. A. 
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che trafportato dall’ amore'lo- abbrac. 1591. 


ciava ftrettamente, moftrando quanto lo 
avefle fitto nel cuore, e molte ore del 
giorno reftandofi in una quieta Contem- 
plazione. Si dimenticava: tanto del inan-. 
giare, del bere e degli altri corporali 
conforti, che fogliono appetire gl’ infer- 
mi come fe foffle fato. compofto di fo- 
lo fpirito, e pregava tutti che lo rac. 
comandaffero a Dio, Confeffavafi mol. 
to fpeffo, e chiedeva con umiltà al Su- 
periore, che gli faceffe dare il Santif- 
fimo Sagramento ,. e in tutte le fire pa- 
role ed opere, e nello fpirito dava. fe- 
gni di Gran Santità. Gradiva molto: 
5 


qualfivoglia cofa che fi faceffe per lui, 


e chiedeva fempre perdono a quelli che 


lo fervivano, Così quando io mi leva- 
yodi notte a preftargli qualche fervitù, 
( il cheavveniva fpefle volte per lo fuo 
grande bifagno ) non faceva finedi pregar- 
mi a perdonargli ; anzi bene fpeffo foppor- 
rava i fuoi dolori fenza fcoprirli per non 
inquietare altrui. Quefle e fomiglianti 
cofe dice in cotal materia l'Infermiero.. 

II. Fa confonanza ai detti di elfo 
il P. F. Bartolomeo di S. Bafilio: ma 
perchè aggiugne una particolarità , che 
fa fempre più ricrefcere l'eroifmo di 
fua pazienza, voglio anche il tefto di 
lui recitare. Tolerava il fanto Padre tut- 
ti i dolori e martirj di quefta infer- 
mità non folo con pazienza, ma ezian- 
dio con allegrezza, e perquanto fi ve- 
deva, anche con defiderio che non fi- 
niffero sì tofto; perchè quando fi fentiva 
dai dolori più afflitto foleva dire: Hec 
requies mea in (eculum (eculi, quali chie- 
dendo a Dio, che il fuo patire foffè eterno. 
Tutto iltempo della infermità non vi fu 
chi udiffe da lui parola, la quale non 
riluonaffe lodi e ringraziamenti a Dio 
per il fuo patire, e pareva fempre che 
fteffle in orazione. Oltre il male che ve- 
devano tutti ne pativa degli altri, che 


ei procurava tenzre nafcolti , infino' a 


che fe ne foffero avveduti quelli ch: 
affiltevano alla fua cura. Come avven-. 
ne una volta ch' io lo pigliai in brac- 

cio 
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cio per collocarlo fapra un materazzo, 


mentre gli facevano il letto; poichè quan- 
do volli riporlo in effo, mi pregò che: 


lo lafciafi andar da fe nel miglior mo. 


do che potefle ; e vi andò ftrafcicandofi 
fino al letto, Ora avendogli io compaf» 
fione gli dimandai; per qual motivo mi 
aveffe voluto mortificare, non lafciando 
ch'io gli deffi aiuto? Alla qual doman» 
da per confolarmi egli rifpofe , che l'ar 
veva fatto, perchè fi fentiva dolere le 


 fpalle. Con quefta accafione gli volli 


vifitare quella parte, € trovai che aveva 
ful dorfo una gran poftema, dalla qua, 
le il feguente giorno gli traffero mol. 
ta materia. Allora io conobbi che quan» 
do lo abbracciavo avrà fentito gran do- 
lore ; e pure quantunque avelle tanto 
male, nulladimeno aveva taciuto fenza 
lamentarfì : effendo forza, che quando io 
Y abbracciavo fi fentiffe dolere  infino 
al cuore. Tutto ciò è del fopraddetto 
seftimonio . II Crowifta mette a quefto 
affo fa morte di Gregorio XIV., che 
(eguì il giorno quindeci di Otiobre di 
queft anno dopo dieci ( e non due , 
come per abbaglia egli dice ) meft ed 
altrettanti giorni di un gloriofo ed a 
noi utiliffimo Pontificato . Reftò (ole 
tredici ( € 
fa fenga Paftore ; poiché addi 29. &el- 
lo fefo Ottobre fu eletto a quel [u- 
vemo grado il Cardinale Antowio f'a- 
cbinetti Bolognefe che fifece chiamare 
Innocenzo Nono . o 
Ill. Ripigliando poi la defcrizione 
della infermità di S.Giovanni, e de'va- 
rj atrociffini fintomi che gli produ(fe pri- 
ma di levargli la vita, è da faperfi che 
quel corvotio umore , ond’era daga 
3] piede, fi asffufe per tutta la gamba 
di maniera, che i moki riftagni di a- 
niofa materia formati in effa obbliga 
rono il perito Chirurgo alla violenta ci 
ra del taglio. Ma per qual fine ve- 
ftirne ha narrazione con le mie parole, 
quando il nudo racconto di ut prefen- 
te teftimonio può dare maggiore auto- 
rità ai dettò, e quindi un più natura- 


non tre ) giorni la Chie 
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le ingrandimento ai medefimi fatti? A° 


fcoltiamo adunque sl P. F. Dicgo di 
Gesù, come la efpone. Nel fargli, di. 
ce, quefta cura, alla quale io mi tro- 
vai prefente , vidi che il Medico ( il 
uale infieme era Chirurgo ) Martino 
i Vilaroel gli aprì dal collo del pie. 
de all'insù per la tibia più di una quar- 
ta di gamba, per modo che la canna 
di effa reltò fcoperta. In tutto il tem- 
che durò il taglio, il fervo di Dio 
Fra Giovanni ftette in una fofpenfione 
molto grande fenza moftrare alcun fen- 
fo di dolore, che pur doveva una cu 
ra tanto cruciofa cagionargli . Dopo che 
fi ‘finì di tagliare, con vifo lieto e a 


‘ modo di fcherzo difle Giovanni al Chi. 


rurgo» Signor Licenziato che ha fat. 
ta Voftra Signoria? Ed egli pieno di 
ammirazione rifpofe: Ho aperto il pie- 
de e la gamba a V. P., e mi diman 
da che cofa bo fatto? Allora il Servo 
di Dia con una gioviale ferenità fog. 
giunfe » Se fa d'uopo tagliar di più , 

.S.tagli pure in un buon ora, e fac- 
ciafi la volontà del mio Signor Ge- 
sà Crifto; perocchè io fono difpofto a 
quel che S. D. M. comanderà e or 
dinerà di me . Ne in tutto il tempo 
della cura lo udii lamentarfi mai, né 
fare azione o movimento alcuno più di 
quello che avrebbe fatto una pietra. Al 
le notizie dateci dal .P. Diego ve ne 
aggiugne parecchie altre danon tactr 
fi il P. Giufeppe ; abbenchè dica di 
venderle da un certo P. Ferdinando 
della Madre di Dio, da effo chiama 
ta Superiore del Convento contro sì pa- 
rere di tutti gli altri, che giufta # 
detto di fopra appellano que! Priore Fran 
cefco Grifoftomo: Se gli doni adanque 
il per lus familiare abbaglio nei no 
mi e negli anni, purchè fe gli pole 
credere nelle circohanze de fatti © 4 
ferendo egli che il tagho fallo ftanco gh 
fu con la forbice fatto, sl che certo lo 
avrà refo alfa: più dolorofo s che ghi 
sagliarono alcuni peggi di carne s 0 
il Chirurgo medefimo ammirato delta 

inal- 
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inalterabile coftanza di lui proteftò non 
efere in verun modo poffibile, che (en. 
za un foccorfo di foprannaturale vir- 
iù aveffe patito tanti tormenti ; e dà 
fine a quefta teftimonianza con dire , 
che proccurava Giovanni di fucchiarfi 
le care (ue pene (enza confolagione, nè 
ammetteva vefrigerio alcuno, che non 
folle procifamente alla vita neceffario, 
come, ( @ fono de fue ftefe parole, ) 
fi vide nell’ efempio della morficatura, 
che abbiamo narrato inaltro luogo. Si4 
però con buona pe del P. Giufeppe, 
io per quanto abbia letta diligentemen 
te, 6 im diuna volta tutta la fua Sto» 
ria ad ufo ds quefta mia, non mi ri- 
vengo di aver incontrato quefto calo del. 
la morficatura ; nè dagli altri Scrit- 
tori bo potuta fino ad oggi prenderne 
traccia. 

IV. Entravano i Religiofi a veder. 
Jo non folo moffi dalla pietà, ma por- 
tati dalla edificazione ; e facevano a 
gara col Medico nell’ affermare, che a 
riconofcere tn Giovanni con tutta la pro- 

rietà un Giobbe non altro gle manca- 
va che lategola, concui “i e vermi 
d'attorno ; perchè sì nelle piaghe, come 
nellapazienza era un fuo vero ritratto. 
Nè lo era meno nelle parole, dando a 
chiunque lo vifitava lezioni sì nobili è 
penetranti di virtù che da effo partiva. 
no rinovatie pieni di buoni propofiti e di 
firaordinario fervore. Il Medico fle(o 
riportava dalle vifite di cotal infermo 
un fingolare profitto e diffe nelle depofi- 
gioni non folo , ma al medefimo P. Giufep- 
pe , che trattenendofi egli alcune ore con 
lui a favellare delle cofe celefti., dopo 
quelle conferenze col fanto Padre fi (enti- 
va in un altro uomo cangiato. Dice(fimo 
or ora che ad effere una perfetta imma- 
gine di Giobbe gli mancava Jafola te- 
gola e lodice[fimo agran ragione ; per- 
chè non gli mancarono neppure, come 
a Giobbe, gl'infultie gl'improperi di per. 
fone , che gh dovevano e(fere amiche econ- 
fortatrice. Quefti fu st[oppraccitato P. 
F. Francefco- ofloma Priore di quella 
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cafa, elo fu per i motivi partmente ad. 1591. 


dotti ; ma come poi, Religioja effendo, 
ed uomo di fenno e di umanità , non che 
di una profeflione tanto perfetta e fan- 
ta, dol fino a quel termine che udtre- 
mo barbaro e ftrano s € lo foffe verfos! 
uo medefimo Inflitutore , e verfo un 
Anima temperata fulla cote della man: 
fuetudine, della moderazione , e della 
carità 5 € lo foffe finalmente in un Or- 
dine, che ba per inviolabil coffume di 
affiftere e di provedere fino alla delizia 
e fenfariguardo a povertà o a {pefa ; qua 
Junque (uo infermo figliuolo, ancorchè 
Laico o Novizio di due fol: giorni: co- 
me, ripiglio, avveniffe inlut quefta inau- 
dita moftruofità , non fi (a da veruno de- 
gli Storici (piegare : (e non che attribuen- 
dolo a Dio, che sl permife per non de- 
fraudare di quefta fenfitiviffima pena sl 
fuo infaziabile amator dei difprezzi ; e 
al demonio, che lo attiggò per mettere 
Giovanni all’ ultimo cimento di una vol: 
sa (cuoterfi dopo le tante macchine fs. 
no ad ora snutilmente contro quel (uo 
implacabil nemico fcagliate . Ma qui pu- 
re maneggiando un argomento sì gelofo, 
mi fi permetta di (oftitusre alle mie le 
parole di chi fu prefente, A ig giurata 
pubblica fede il depofe. 
do adunque , come dice lodevolmente 
sl P. Giufeppe , chi animato da im- 
ortuna modeftia , ed alla eroica vir- 
tà del noftro Santo oltraggiofa, pen 
sò di coprire e di negare quefto gene- 
re di travagli da lui (offerti, preftia- 
mo piuttofto in primo luogo orecchio al 
P. Priore della Pegnuela Diego della 
Concezione , che Je defcrive in tal gus 


A: | 

V. Dopo che il Venerabil Padre ar- 
rivò ad Ubeda, andaia vifitarlo, e vidi 
che pativa graviflimi dolori cagionati dal 
male della gamba , e li tollerava con gran- 
diffima ferenità e con piacere , come fe non 
aveffe fofferto cofà alcuna. Con la fteffa 
pazienza ed allegrezza fopportava la na- 
tura del Priore di quel Convento , ìl quale 
quantunque fofle al fanto P. molto obbli- 


kk gato 


on afcoltan- 
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gato, non lo trattava fecondo il dovere , 
Mi parve di conofcere che lo teneffe mal 
volentieri in Convento, lamentandofi di 
quel poco che mangiava, Ora vedendo 
quefto, diffi un giornoal Priore, che non 
gli rincrefceffe la fpefa, nè moftraffe fac 
cia d'uomo anguftiato e naiofo: mancan- 
do in un fomigliante cafo di carità , e prin- 
cipalmente eflendovi già una perfona divo: 
ta, la quale frefibiva a mandargli di cafa 
fua le cofe neceffarie $ e che quando ciò 
non fofse baftato, gliele avrei fpedire io dal 
mio Convento, acciocchè non moftralse 
tanto difsuito, Arrivando in fatti a cafa, 
li mandai quattro facchi di grano per li 
R ligiofi e (ei galline per l'infermo. Ora 
vedendolo patir tanto per la brufca indole 
del Priore, mi maravigliai che un uomo 
di tante doti, qualegli era fornito, ufafse 
tanto cattive maniere e una tale rigidezza 
con una perfona sì fanta, ed a cui fapevo 
aver egli non poche obbligazioni;e mî par. 
ve che il Signore lo permetteffe per mag- 
gior merito e corona del Santo: volendo 
che anche tra i fuoi figliuoli trovaffe mate- 
ria ond'efercitare la pazienza. Così giurò 
quefto religsofijstma Lori: nelle mani 
del Vefcovo di Giaensma ruvidezze affat 
iù inumane fotto lo ftelo giuramento ne 
fa fapere #1 fopra lodato F. Bernardo della 
Vergine fuo infermiere . Eflendo, egli di- 
ce, infermo in Ubeda il fanto Padre F, 
Giovanni della Croce , gli era il Priore del 
Conventoavverfo permodo tale, che pare- 
va ch'egli cercafle di fare tutto ciò, ond’e- 
li poteiTe riceverne difpiacere, anche nella 
Du malattia, delia quale morì . Coman- 
dò che niuno entraffe a vederlo fenza ef- 
prefla licenza di lui ; ma egli fteflo vi anda- 
va molte volte fra giorno, e diceva fempre 
all’infermo cofe difpiacevoli : ricordando- 
gli quafi per vendetta le cofe paflate , cioè 
che effendo il Venerabile Padre Vicario 
Provinciale de11"A ndaluzia, forfe lo morti» 
ficò in qualche cofa. Per quefta ragione gli 
dava tanta moleftia, che non è credibile 
e egli abbia per tal fine fofferto «a tal 
egno che fapendo il Priore, che io, ficco- 
me infermiere , accarezzavo il Ven. Padre 


VITA DI SAN GIOVANNI 


in tutto quel che potevo "mi levò l’affizio, 
e n'impofe precetto , che fotto qualfifia ti. 
tolo io non lo fovvenifli in cofa alcuna, 
Vedendo io quelta violenza, e moflo 2 
compaffione dell’infermo, mandai unuo 
mo appofta al P, Provinciale, (ch'era il 
P. F. Antonio di Gesù il vecchio) avvi. 
fandolo di ciò che paffava; ed egli ven: 
ne fubito ad Ubeda, e riprefe con afpre 
parole il Priore della fua poca carità, Stet- 
te ivi quattro o fei giorni , accarezzandoe 
confolando l’infermo ; e comandò che lo 
vifitaffero tutti, e lo confortaflero in quel 
iù che potevano, A me pure impofe che 
ripioliaffi l’uffizio d’infermiere , e che fer. 
vifi l'infermo con molta carità: e che fe 
il Priore non avefle provedute le cofe ne. 
ceffarie, dovefli cercarle io, ed anche i 
danari che foffero dibifogno; poichè ad 
un avvifo egli me li rimetterebbe, In tut. 
te quefte occafioni, le quali furono mol. 
te, io non fentii dalla bocca dell’infermo 
una parola contro il Superiore, anzi fop- 
peo ogni cola con una pazienza da 
Santo. | 
VI. IZ P. Giufeppe, che viffe a lun 
go con quefto caritatevol fratella, in 
terrogandolo più d’ una volta a parte 
fopra le (cortefie ufate dal Priore a S. 
Giovanni, ne trafle alcune altre cir- 
coftanze più particolari e gravi , che 
a maggior gloria gel noftro pagiesti[- 
[Fmo Eroe vogliono e(fere ricordate . Mal 
pago ! accecato P. Francefco Grifoftamo 
di negare al (anto infermo quelle cofe, che 
gli potevano effere di alleviamento, gli 
mandava talvolta alcuni Religiofi a dir- 
gli cofe di molto difcufto ; ed andandovi 
egli fte(fo, gliene diceva di affatto indegne 
ed ingiurtofe ad una perfona tanto vene 
rabile ed illibata: vale a dire, ch' © 
gli era un Religiofo smperfetto, rila[- 
fato, e che diftruggeva la Religione , cer- 
cando foverchie comodità e fuperfiusre 
gah. E pure tanto era falfa quefta im 
putazione , che piuttofio faceva meftreri 


all'infermiere d'indovinare le fig neceli- 


tà per appreftarvi rimedio . Se qualche 
perfona pia , fentendo per fama la {ua 
gran 
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gran Santità e lagravezza della ma- 
lattia, gli mandava alcun regalo, sl 
Priore lo rimandava : adducendo che 
al male del Padre F. Giovanni della 
Croce era anche troppo un pò di car: 
ne. Altrè-volte accettava i regali, an- 
zi lo faceva fapere all’ infermo ; ma 
pot non gliene diftribuiva parte alcu: 
na, acciocchè ne rimanefe mortifica- 
to. Allorchè penetrò che alcune virtuo- 
fe donne gli lavavano con grande po 
tezza le pegzee fafcie delle piaghe, 
kia di non permetterlo col pretefto 
che fofle troppa delizia ; (ebbene pos ad 
sftanza di molti Religiofi cangiò pen- 
fiero. Di più avendoproibito, come fi 
diffe, che niuno fenga partic lare li 
cenza di lui lo vifitafe, quandogliela 
dimandavano la negava’, e fingolar- 
mente a quelle perfone, che (apeva ef- 
fere più grate al ig Padre. Final 
mente erano cotali le opere ele fue pa- 
vole, che a detto del P. Giufeppe non 
pareva efferne egli P autore, ma piut- 
tofto qualche furia infernale per pro- 
vocare quella (ant Anima ad impa- 
zienza 3 come dopo la morte di Giovan- 
ni confefsò lo fteffo Pricre di efferfi la- 
fciato trafportare dal Demonio a sì cru- 
deli eccell!t. L'uomo di Dio al con- 
irarto fecondo il coftume de’ Santi gli 
rendeva bene per male: non confenten- 
do che alla fua prefenza fi dice(fe pa- 
vola in detrimento del Priore, e tro- 
vanda con maggior finezza di carità 
le (cufe a favore di lui, che non (uo! 
trovarle l’amor proprio in difefa delle 
noftre colpe. Quando vedeva taluno af- 
flitto per fomiglianti firanexzge, che fe 
gli facevano fofrire, egli ftelfo li con- 
folava ed acchetava. Se nafcevano de- 
gl'inconvenienti in cafa per lo gover- 
no poco cauto delSuperiore, egli vi ac- 
cudiva tofto al rimedio , perchè non 
gli torna(fero sn difcredito prefo la Con- 
fulta. Di ciò pure ne parlano parec- 
chj teftimonj; e fra effi 1! P. F. Bar- 
tolomeo di S. Bafilio dice quefte pa- 
role: Non folamente il Ven. P. F. Gio- 
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vanni della Croce fu diconfolazione in 1591 


Ubeda a tutti li Religioli, ma di gran 
giovamento ancora a perfezionarli; poi- 
chè vi era allora nel Monaftero poca 
pace, effendo i Religioli dalle manie- 
re e dalla poca fperienza del Priore ela- 
cerbati . Ma all arrivo del Santo s' in- 
coraggirono alla perfezione, e fi calnò 
ogni cola: non oftante che duraffe il 
Priore nel fuo naturale pendio, mode- 
randolo da un lato il fanto Padre , e. 
dall’ altro efortando i Religiofi a tol- 
lerarlo. Intorno però alle cofe, che gli 
faceva foffrire, non gli diffe mai paro- 
la che mottraffe doglianza o difpiace- 
re, e non la diflè neppureadaltri; ma 
in grande filenzio e pazienza fopportò 
fempre ogni cofa.. 000 | 

VII. Non poche di quefte crude inu- 
manità ceffarono al primo piede, per 
così dire , che pofe in convento il P. 
Provinciale 3 poichè comandò a tutti 
che (enza dipendere in quefto dal Prio- 
re gli (omminiftra(fero ogni ragionevol 
cofa, e gl affifte(fero affiduamente . An- 
Qi vi è memoria che intorno alla (car- 
Jezza di vifitarlo egli proferi(fe con gran- 
de trafporto quefte parole. Aprano, o 
Padri, le porte medefime del Conven- 
to, perchè non folo i Religiofi, ma i 
Secolari ancora entrino a vedere quefto 
ipettacolo di fantità, e reftino maravi- 
gliati di sì portentofa pazienza. Qua/- 
che tempo dopo che (e ne andò il Pa- 
dre Provinciale aprì finalmente gli oc- 
chi il Priore, perchè trovò Iddio che 
fi era in quefto dolorofifimo crogiuolo 


abbaftanza raffinato il (uo fervo; e (som 


brandofegli dalla mente e dul cuore la 
rea palfione, cominciò a venerare chi 
aveva diangi perfeguitato. Era în ap- 
prefo attentifimo in fargli vifita,ma 
di conforto e non più di rimbrotti ; pren- 
deva da lui bene (pelfo negli affari del. 
la cafa configlio, ed sl Santo [eng om- 
bra alcuna dirifentimento per le paffate 
cofe gli fuggersva quelche dalCielo era- 
gli (uggerito. A quefto cangiamento del 
Capo fi cangiò i il fiftema di tutti i 
, Z 
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membri frai quali ripullulò una tran- 
quilli(ima pace s e Iddio medefimo fi die- 
de a {pargere fopra quella riordinata fa- 
miglia in grande affluenza le grazie (pi- 
rituali e molte benedizioni temporali. 


° Dal che (empre più intenerito il P. 


Francefco Grifoftomo versò molte lagri- 


me al letto dell’ infermo: chiedendogli 


perdono delle fue sngiufte perverfità , e 


upplicandolo ad slluminarlo nel gover- 


no de fuos Religiofi. Dopo la morte 


pure di lui ebbe in grande venerazione 


le fue Reliquie ; e portandole con mok- 
ta fede agl' infermi, ne riportava (pef- 


fo effetti miracolofi. Quefto pentimen- 


#0 però non Fia baftevole a condonargli 
sutto il caftigo, che dalla Religione e 
da Dio fi meritava. Imperciocchè que» 
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fta non lo impiegò mai più in uffivj di 
dignità : e Iddio” vedendo che pt il 
Santo obblio(: ben prefto de’ fuoi pru- 
denti configli, e profeguiva il (a0 mi- 
niftero della predicazione (enga acco- 
modarlo alle leggi dell' Ordine, anzi 
otteneva privilegi di ig in a pre- 
dicare per le terre (enza dipendere dai 
Superiori: lo colfe appunto con la mor- 
te in una di quefte terre lungi dalla 
compagnia de’ fuos Relgiofi. Il qual 
pafaggio poco felice fu attribuito da 
alcuni ieri a caftigo del Signo 
re: quafichè l'abbia egli privato in quell' 
eftremo punto del foccorfo de’ (uoi fra- 
telle, perchè non (ovvenne sì lungo tem- 
po il comun Padre di tutti. 
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Si proccura a Giovanni infermo il piacere di qualche mufica ; ed egli una vol- 
ta nell'atto quali di cominciare fa che fia licenziata ; ed un altra pra di 


non averla fentita per l'interno raccoglimento che l’occupava. Mo 


ra di fti- 


mare poco le proprie pene. Manda un foave odore la materia delle fue 
piaghe , e due volte o il fucchiarne alcuni forli, o il beverne in gran quan. 
tità non cagiona fchifo , ma riftoro e confolazione. Odorano pos foave- 


mente le bende della fua cura, ed operano tre infigni Miracoli. 
veduto del bifognevole da pr di fuori, fra le quali fl offerva in cotali 
icufa che gli fia alleftito da loro il cibo, e ri- 


affiltenze una fanta gara. 


compenfa con celefti favori le fue benefattrici . 


I ===! paffato capitolo è 

= ormai finita quella 
gran copia di umilia- 
qioni e di(preggi , che 
= SE in tutto sl corfo del 
= vivere accompagnò 
fempre Giovanni ; e fe mon ne rimafe 
egli al pari del Salmifta (atollo, ld. 
dio certamente chiamandofene foddi(- 








iene pro- 


fatto, volle in quefti pochi giorni, che Anni 


gl reffavano di vita, con altrettanti 


onors e Misracol compenfarl. Non così 
fu delle pene, primo articolo della (ua 
generofa dimanda al Signore; poichè que- 
fte non {Sete di (trignerlo e ama. 
reggiarlo fino al momento felice, in cui 
efalò l'ultimo fiato. Ma non baltava 
che lo ftrigne(fero naturalmente i dolori , 
fe 
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fe non aveffe egli medefimo cooperato a 
‘mantenerfene vivo sl fenfo, privandofi 
coftantemente di qualunque follieva gh 
fofe offerta: Siccome egli aveva, qua- 
f per naturale confeguenga della [ua 
interiore armonia, una propenfione no, 
tabile al canta *; così venne in pen 
fiero al F, F. Pietro di S, Giufeppe, 
che quefto gli avrebbe forfe addormen 
tato per quel tempo almeno il (enfo di 
tante pene, Ma quel che ne (egui(fe di 
pai merita di effere udito "dalla mede- 
fima depofizsone di lut. Eflendo infer. 
mo , egli dice, in Ubeda il noftro P. 
F. Giovanni della Croce, e vedendola 
io un giorno molto afflitto, gli diman. 
dai licenza di far venire certi mulici, 
che lo rallegraffero , perchè fapevo quan: 
to egli era della mufica amico, Egli, 
ficcome aggradiva qualunque cofa per 
lui fl faceffle, rifpofe che veniffero in 
buon'ora, fe erano vicini, e non avef. 
fe da coftare la cofa faftidio ad alcu. 
no. Feci allora venire tre mufici; ma 
cominciando effi ad accordare in una 
ftauza vicina alla fua le chitarre, egli 
mi chiamò, e mi diffe; Reffo molto ob- 
bligato alla carità che mi voleva fa- 
re, e la fimo afai; ma non ragio 
nevole che voiendoms ora regalare if 
Signore con quefti gran dolori, i0 cer- 
chi di fminuirk con la mufica e con 
divertimenti, Sicchè per amor di Dio 
ringrazj quefti Signori della carità e 
buona opera, ch'erano difpofti a far- 
mi: reftando io loro obligato, come (e 
Pavel ricevuta. Li regali e congedi 
piacevolmente, perchè i0 voglio patire 
fenza conforto quel che Dio mi man- 
da, © fenza mefcolare 1 regali di lut 
con quei del mondo. Per la qual cofa 
io licenziai i Cantori, Sin qus F. Pie. 
ro. Non fi può a quefto luogo paffar 
oltre fenza ponderare con un tratto di 
penna, quanto mai egli pregiaffe i tra. 
vagli, anteponendoli as più foavi pia- 
ceri, a cui cra inclinata la (ua natu- 
ra. Ma perchè quefta inclinava non 
meno a compiacere sl [uo proffimo, dove 


VITA DI SAN GIOVANNI 


non vi fi opponeffe la legge di Dio; 
perciò infiftendogi: (peffo 4 P. F. Bar- 
tolomeo di S. Bafilio ( che le Crona- 
che addomandano fuo infermiere, e lo 
avranno forfe dato in aiuto a F. Ber. 
nardo ) fopra È accettare 1! (allievo 
di quefta mufica, egli finalmente vi 
condi(cefe, e vi fu un giorno introdot- 
ta. Ma per tutto il tempo che durò 
ftette 11 Santo in una sì alta fo[penfio- 
ne di (pirito, che diede luogo, allorchè fi 
riebbe, ad interrogar’o, fe gli folle la 
Mufica piacciuta? Alla quale inter- 
rogazione egli rifpofe: Io non l'ho fen- 
tita, perchè un'altra migliore in quel 
tempo mi ha trattenuto. // P. Giro/a. 
mo (oggiugne ch'egli abbia pronunciato 
allora 5! medefimo verfetto, che met- 
tiam noi in fronte a quefto capitolo 
della Edizione in foglio: Satiabor, cum 
apparuerit gloria tua. Jo mon fapre: ac- 
certare, qual fi foffe la mufica migliore, 
che lo trattenne mel tempo in cu: fi mo- 
dulò la terrena ; fi può bensì accerta. 
tamente dire che fu celefte, con la qua 
le ricompensò Iddio l'aftrazione, in cui 
fi pofe Giavanni per non ritrarre dilet- 
to dalla mondana. 

II. Andando con gran frequenza doc 
po Li dichiarazione del Provinciale e 
il ravvedimento del Priore a. vifitar- 


lo s Religiofi, e compatendolo affatte- 


neramente in quel (uo deplorabile fta- 


to, il paragonavano bene fpefo, come 
fi accennò di fopra, al fanto Giobbe. 
Ma Giovanni 0 li udi(fe ragionare fo- 
pra una tale comparazione ‘0 legge[- 
fe loro in cuore i penfieri; (oleva più 
d'una volta ripetere, come da (e, quel- 
le parole del Libro dilui: Tefta faniem 
radebat fedens in fterquilinio; e pos di- 
ceva rivolsendofi a que’ Padri ; Quel 
lo sì ch'era patire, Padri miei, gitta- 
to in un lettamaio raderfi con un em 
brice la marcia delle piaghe ! Ma io 
in vece di un letamaio mi. giaccio iù 
un morbido letto, e in luogo di una 
tegola adoperano a mondarmi le pia 
che fila e panni lini, Che ha che far 
que. 
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quelto con quello ? Non è nulla quel 
ch' io patifco: molto dolce e leggiera. 
con me è la mano del Signore; nè già 
la fua mano, ma un fuo dito, e con 
grande delicatezza e dolcezza mi ha ap- 

ena toccato, Con quefl’ammirabil ars 
te egli ftudiava di fcemare nella efti» 
magione altrui i fuoi dolori, e di to- 
gliere affatto l’idea del miftero, che in 
cl fcoprivano + religiofi. Non vale pe» 
rò la fua artificio(a umiltà ad tmpe- 
dire que manifefii prodigj , che co. 
minciò in quelta malattia di lui ad o- 
fientare ! Onnipotenza. Il primo fu af» 
fai notabile, cioè lo (quifito odore e (a- 
pore che aveva la materia [caturita 
dalle fue piaghe, e la virtù che ne w- 
ferva a fanare gli altrui malori : effen- 
do un'alterazione (orprendente della na. 
sura, che la putredine fia faporita, ed 
efali buon odore, e ferva di rimedia 
alla (alute, quand ella è un efcremento 
d'infermità . E pure ufcendone dalle pia- 
ghe di Just in tanta copia, che (e foffe 
fata puzzolente avrebbe baftato ad 
infettare tutta la cafa, riempivala per 
contrario di ottima fragranza ; ed ol. 
tre a ciò ne abbiamo due ftraordina- 
ry caft in riprova. Non fo qual Rel 
giofo fi abbattè in una fcodella di que» 
fila materia, e non (apendo ciò che fi 
folle, ma giudicandola al colore una 
falfa di fenape, e dall'odore fatta con 
molta (quifitezza, cominciò ad a(fag- 
giarla, e tratto dalla gola profeguì fino 
a beverla tutta. Quando poi venne a 
Sapere quel ch'era, nè fe ne prefe nau. 
fea, né fi pentì di averla bevuta ; ma 
la fua prima ghiottoneria fe ghi conver- 
tì sn argomento di divozione. Anche 
I F. F. Diego di Gesù fu a parte di 
quefto effetto con l'aggiunta di un al 
tro più maraviglofo, cd egli defcrive 
entrambi così: Il giorno in cui gli apri- 
rono la gamba, (@ al qual fatto io fui 
prelente ) raccolfero in un vafodi por- 
cellana il fangue e la materia che da 
efla ufciva; il qual vafo io preftin ma- 
no, e accoftandomia fiutarlo dit : Que- 
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fta non è già marcia, e ne bevetti due 1591. 


forli, e cefflommi un dolor di capo , 


che in que’ giorni io pativa. Mi mof- 


fe a far ciò il fentireche non folo non 
metteva odor cattivo, ma molto buono; € 
quindi per mezzo della fede cheavevo 
nel Servo di Dio, e nella fua Santità 
e virtù, bevetti que’ forli di materia e 
fangue fenza alterazioneo orroredi fto- 
maco, ma in vece confolazione e fol- 
lievo per la doglia di capo che mitra» 
figgeva. 

JII. Sebbene ella è una ragionevo- 
le confeguenza, che delfoaviffimo odo- 
re da quelle fetide materie trafme(fo 
ne partecipaffero anche i panni lini , 
che ne reftavano sntinti. Così avenda 
Jddio moffo il cuore di due virtuofe donzel- 
le del vicinato , per nome Agnefe e Cat- 
terina di Salazar, ad efibirfi di luva- 
re tutti 1 panni e le fafcie delle (ue 
piaghe, nell'efercizio di quefta umili(- 
ima carità cominciarono tofto a (pe- 
rimentarne gli fleffi ammirabili efflu- 
vj. Lo (appiamo dalle loro  medefime 
seftimonianze date nella occafione di 
fantificarlo $ ed sn primo luogo protefta 
Agnefe ; che quantunque di natura (chi. 
fofiffima fofe e de fiomaco affai dili- 


cato, contuttociò non ne (entì mai naw- 


fea 0 faftidio. Catterina poi fi (piega 


più sn particolare così; Lavavamo que’ 
panni lini tanto pieni di marcia fenza 
fconvoglimento alcuno, come fe con le 
noftre mani aveflimo maneggiati de’ fio- 


ri: perchè ci pareva di pigliare inma. 


no non già una cofa terrena, ma una 
cofa che aveffe -non fo che del Cielo. 
Ora che quelto fofle un privilegio con- 
ceduto da noftro Signore in grazia del 
fuo Servo, fi conobbe più evidentemen- 
te una volta, che mefcolate con le 
pezze del P. F. Giovanni della Cro- 
ce ve n'erano delle altre, le quali ave- 
vano fervito ad una piaga fu la fpalla 
del P. F. Matteo del Sacramento. Im- 
perciocchè ricevendo noi la fporta con 
tutti que’ panni, Agnefe di Salazar fen- 


ti un cattiviffimo odore e tanta naufea, 


che 
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che fe le fconvolfe fubita lo ftomaco, 
di maniera che non fu poflibile lavarli . 
Diffe allora a Maria di Molina fua Ma- 
dre: O il P. F. Giovanni della Croce 


ha qualche nuovo accidente mortale, o 


“con quefti panni ve ne fono di qualche 


altro infermo. Dopa qualche ora ven- 
ne a cafa fua un fratello Laico, il qua: 


‘Je interrogato della cofa rifpofe, che vi 


erano alcuni panni lini del P.F, Mat- 
co, i quali furono facilmente ricono- 
fciuti e feparati per la diffecenza dell’ odo- 
re. Ma divulgandofi per laCittà que- 
fta prodigiofa efalazione tramandata 
da sì fetidi cency, conciliò ad effi tan- 
ta venerazione e fede, che facendone 
ufa a guifadi Reliquse, Tddio per mex: 
go loro concedeva diftinti(fime grazie . 
Giovanna Tenonio moglie di Gio: Tellex 
barbiere e vicino del Comvento  flava in 
un pericolofo parto agonizzando fenza 
oterlo mandare alla luce. Il marito, 


‘che infieme col Medica era prefente agli 


fpafims dellamoghe, aveva per avven- 
tura prefo di (e una macchiata benda 
di S. Giovanni, e con viva fede, fon- 
data nelle virtù dicus fi fentivano rac- 
contare parecchi efemple, ve l'appli- 
cò. Ora nello ftefo punto fi (csolfe dal 
materno chioftro un bambino, che ap- 
portò molta confolazione al padre e per- 
esta (alute alla madre. Giovanni di 
Cuellar abitante de Ubeda era (ogget- 
to ad un dolore di ftomaco tanto in- 
senfo, che molte fiate loconduceva agli 
eftremi periodi della vita ; ma per la fte]- 
fa fama avendofî pofia fopra la par 
te offefa una fafcia raccolta dalle pia- 
be del Santo, ifiantaneamente quel do- 
lore cofsò. In tergo luogo Pietro di Ca- 
gorla, che fra gl altri fuoi guai dar. 
la guerra riportati aveva una gamba 
già quafi fecca , e percià condennata 
al taglio, fi fervì divotamente dello 
feffo rimedio, e wide ben prefto fcor- 
vere per l'inaridita parte i vitali umo- 
ri cheglirendettero la priftina fanità . 
IV. Frattanto avangandofi di gsor- 
po in giorno È tucancherita male, cd 
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accendendofi fempre più le cotidrane feb» 
bri fina ad abbruciargle le vifcere, gli 
cagionarono una sì contumace (voglia. 
tezza ed inappetenza, che non poteva 
inghiottire unboccone. Maa quefto pu- 
re fuo ftrignente bifogno riparò con gran. 
de efficacia la Providenza ; poschè da. 
gli ftupendi racconti,.che faceva I Medi. 
co dapertutto delle incomparabili virtà 
del P. Giovanni, fi (enti muovere snterna» 
mente una nobili(fima Dama, nomina. 
ta D. Chiara ds Benavides moglie di 
D. Bartolomeo di Orteza, 4 prendere 
fopra di (e Î° intero mantenimento, e 
sl più (quifito (ollievo dell infermo . N 
ebbe parola col marito, e trovando in 
lus la medefima di(pofizione di compia. 
cenza, fi accinfe alla fanta tmprefa ; 
e Iddio le infufe 18 cuore una sì ra- 
ra pietà e divogione nell’ efeguirla , 
che non folo non la perdonava a fa. 
tica 0 a (pela; ma effendo poco dopa 
caduto infermo lo fieffo marito di lei, 
che pur era teneri(fimamente da D. Chia. 
ra amato, contutto ciò le fembrava di 
dimenticarfi bene (peffo il marito, e non 
altro avere inpenfiero ed in animo che 
il P, F, Giovanni della Croce. Intor. 
no a ciò fece molti confronti affa: no- 
tabilié, e dopo di averli nelle pubbl 
che depofizioni teftificati, liraccontò al 
lo Storico P.Giufeppe, che ne lafcia que- 
fia memoria» vale a dire che oltre una 
fenfibile interna confolazione, di cui fi 
riempiva nell’ adeperarfi in (ervigio di 
S. Giovanni e non del marito , per 
quanto difficili da ritrovarfi fofero le 
cofe , che ad ufo del primo fi ricerca. 
vano, fubito in efe il fervitore vi fi 
abbatteva ; cd all’ oppofta Je più fa 
cili ed ovvie ordinate per lo (econdo con 
molta difficoltà potevano provederfi. A 
benefizio di quello le botteghe anchedi 
notte trovavanfi aperte , e quando fi 
fole ito sn traccia di cofe appartenen 
ti a quefto, il giorno fte(fo talvolta e- 
rano chiufe. Se la foftanza di qual 
che pollo era deflinata al P. Giovanni , 
fe ne eftracua il doppio di quel che ne 
| cA- 


DELLA 
fe ne eftraeva il doppio. di quel che ne 
cavafero trattandofi di D, Bartolomeo; 
ed in molte altre occafioni fi avvedeva- 
nola Damae i familiari, quanto Iddio 
delle loro diligenze intorno al [uo fer- 
vo fi compiace(e. Le fantefche medefime 
non erano defraudate del loro celefte pre» 
mio; poichè impiegandofi o in cuocere o in 
lavare lecofe di S. Giovanni, provavano 
tanta confolazione ed allegrezza, che a 
gara efibivanfi alla fai per effere 
in cotali foaviflimi lavori occupate . 

V. Senza oppofizione alcuna ‘accet - 
tava il F. F. Bernardo infermiere i pie- 
tofi effetti di quefta Criftiana famiglia, 
perchè la piena facoltà accordatagli 
fu quefto articolo dal Padre Provincia- 
le } metteva al coperto di qualunque ofta- 
colo dal canto del Priore finatanto che du- 
rò nel perfeguitarlo. Ma gli venne ben 
prefto un impedimento da chi meno fi fareb- 
be avvifato, cioè dallo fte(fo penitenti(fimo 
snfermo , s! quale dallo (vegliato gufto 
di sìfquifite vivande effendofi avveduto 
‘che non erangli in Convento appreftate , 
fene afficurò, e fe ne dolfe pofcsa col Supe- 
riore, pregandolo : che da quel giorno 
in avanti in niuna maniera confentiffe 
che gli cuoceffero i cibi fuori di cafa 5 per- 
chè non era dovere ch'egli lafciaffe- que- 
fto efempio nella Religione, in cui fi pro- 
feflava tanta penitenza; e che foffe l’auto- 
re di un rilaffato coltume. Pronunciò con 
sì vivo fentimento quefta [ua lamentevol 
preghiera Giovanni, che sl Priore fu sn 
parte perfuafo e del tutto coftretto a com- 
piacerlo ; e da indi in avanti D. Chia. 
ra feguitò bensì a fomminiftrargli il bifo- 
gnevole pel vitto e per la cura; ma le 
ferventi di lei non ebbero più P incom- 
benza di cuocerlo, e fe avvidero tofto 
quanta confolazione foffe loro mancata 
al mancare di quefto foaviffimo impiego. 
Di(piacendo in fatti anche alla pia Pa- 
drona che foffero fenza quello (prritua- 
Je conforta rimafte , ftudiò l4 via di rifar- 
cirlo ade(fe in qualche modo ; e ficcome 
Pera pervenuto a notizia quanto dolce 
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lazar l'occupazione di lavare le fafcie e 
gh altri panni lini del (anto Infermo, così 
credette di poter autorizzare conla (ua 
nafcsta la pretenfione che foffero nell’av- 
"ventre portate non alla loro ma alla pro- 
pria cafa le immonde pezze. Le Sala- 
gar non cedettero sì agevolmente il cam- 
po , e fifortificavano lis ragione fonda- 
tiima del pofeffo. Per la qual cola fu 
creduto bene di rimettere la decifione del 
la pia lite all'uomo ds Dio, il quale non 
giudicando che per la loro buona opera 
fino a quel punto preftata meritaffero le 
due cortefi donzelle cotal di[piacere , man- 
dò a pregare la Benavides che fi con- 
tentaffe della ordinaria (ua carità. (en- 
ga volerla accrefcere pertanti mezzi: 
alla qual (entenga la faggia Dama ac- 
chetofi. Ma inforfe ben prefto unnuo- 
vo € / anto di[parere fra le medefime due 
forelle: defiderando ciafcuna di avanza- 
ve VD altra nel merito e nella fatica di 
quella lavatara 3 ficchè fu duopo alla 
madre troncare una sì fatta competenza , 
ed impor loro che lavaffero que’ cencj un 
giorno per ciafcheduna, come fifece . Frat- 
tanto Giovanni, che fi era o due vol. 
te per (olo titolo di virtù alle (overchie at- 
tenzioni di D. Chiara, non le fu però me- 
no grato per effe ; e riconofcendo la gran- 
dezga degli obblighi feco contratti, e P 
ampiezza del cuor ds leitanto ben de(pofto 
a renderli anche più grandi, gheli rime- 
ritava di giorno sn giorno con affidue pre- 
ghiere al Signore per la (ua piena feli- 
cità. 3 morte ancora nella grave ur- 
genza del parto, che già portavanell? ute- 
ro fece per effa valere l'efficacia della (ua 
interceffione ; e frattanto le mandò dicen- 
do : che non temeffe, poiche agevolmen- 
te fi fgraverebbe, e che la creatura da 
nafcere farebbe andata a goder di Dio. 
Come fi adempì per Î appunto: avendo 
la Dama meffa (enza molti dolori alla 
luce una figliuola , cd effendo quefta pri- 
ma di un anno paffata alla eredità del 


Paradi(o. 
1] 0 Po- 
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Poftquant te invenerint omnia, que pradiéta funt, reverteris 


ad Dominum. Deut. 4. 30. 





predicta, gratias pro leto nuncio Vepgena 


agens, ad divinas Laudes Matutinas in celis persolvendas se jam vocatum intelli 


CAPITOLO CINQUANTESIMOSEC- 


Otto giorni prima della morte ne ha Giovanni dalla Vergine rivelazione , e ne 
dimottra molti fegni. Riceve con grandiflima pietà il Viatico, ed eferci- 
ta molti atti infigni di umiltà, di diftacco , e di ubbidienza . Profetizza 
al Priore le future profperità del Convento. Iddio lo vifita con interne de- 

| relizioni, ma prima di morire ritorna in calma. Arriva di nuovo il Pro- 
vinciale, dinanzi a cui fa una eroica protetta , e fi fdegna due volte fan- 
tamente con chi lo loda. Gli dà l'eftrema Unzione, ed efortati brevemen- 
te i fuoi Religiofi alla virtù, paffa orando quelle ultime ore. 


orma: trafcorfo 
Mia = Giovanni, e la no- 
= fira Iftorta con ef- 
"= fo, due mefie mex- 
L= <o per l'appunto del. 
e l' eroico pra giorno e 
le infermità di lui in U- 
beda , fenga che fi fia potuto parti- 
colarmente determinare quale delle mol. 
tiffime azioni e virtà da lui operate, 
e ne due capitoli addietro defcritte, 


= Ri A 
i= G 





Jeguiffe prima e qual poi ; ne' fol ot- 
to giorni precedenti: la (anta (ua mor- 
fe cominciamo a mettere fotto una è 
poca più diflinta e certa i pochi rac- 
conti avvenire. Il giorno adunque fette 
di Dicembre, che in queft anno era 
giorno di Sabato, ed è la vigilia del: 
la puri(fima Concezione di noftra St 
guora , dimandò lo (pafimante Gro- 
vanni che dì folle , e compiacciuto 


con la rifpofta, profezuì in apprefo 
4 
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a chiedere di giorno in giorno , quanti 
ne mancaffero fino al Sabato: dal qual 
modo d'infiftere (empre fu lo fie(fo giorno 
fi argomentò allora, e per coftante tra- 
dizione di tutti gli Scrittori argomentia- 
mo anche noi, che la Santifima Vergi- 
ne gli abbia promefo di trasferirlo al 
Cielo in quel giorno a fe dedicato ed a 
tutto | Ordine Carinelitano mifteriofo . 
Di quefta Rivelazione ne diede anche 
ne feguenti giorni parecchj altri indizj; 
ma perchè di quefti ultimi fuoi preziofi 
period: vogliamo offervare , quanto è pit 
poffibile, l'ordine cfatto , perciò ciafcuno 
di efft as proprj luoghi rsferiremo. Con- 
Siderando egli però che ‘vi pote(fero i Re- 
legiofi avvertire , e farne appunto quel 
miftero ‘che vi fecero, una fra le altre 
volte, che vi era prefente il P. F. Bar- 
tolomeo di S. Bafilio con alcuni Padri, 
dopo la (ua confueta richiefta di quanto 
mancaffe infino a Sabato, foggiunfe: Lo 
dimando, poichè mi è fovvenuto ora, 
— quanto fia grande il benefizio che fa Maria 
Veroine ai Religiofi del fuo Ordine, ed 
a quelli che portano il fuo Scapulare con 
le altre diligenze che quel privilegio ricer- 
ca. Nella fopraddetta vigilia, 0 il dì 
appre(fo, poschè fu quefto punto varia- 
no fra di Joro le Cronache, e sl P. Gi- 
rolamo, lo trovarono i Medici tanto fi- 
nsto di forze ed oppre(fo dal male, che 
difperando non (olo della Pr vita, Ma 
credendo già imminente la morte, ghe- 
ne diedero la novella, e comandarono 
che gli foffe sl (acro Viatico miniftrato . 
All'annunzio della vicina morte ufcì in 
manifefte dimoftragioni di giubilo Gio- 
vanni ; recitò in rifpofta quel verfetto di 
Davidde nel Salmo centoventuno: La- 
tatus fum in his, qua dicta funt mihi: 
in domum Domini ibimus; ed aggiun- 
e: Ormai con quefta buona nuova non 
fento dolore alcuno. Quanto però al San- 
tifiamoVeiatico diffe che potevafi differi- 
re, e ch'egli avviferebbe quando foffe 
di riceverlo sl tempo ; e frattanto per 


fola divozione di quel celefte Pane fi re- 
ficiò. 


II. Nettre giorni dellunedì, del marte 1591. 


dì, e del mercoledì non è regifirata azio- 
ne alcuna particolare, fe non che fi avvi- 


SÒ, opportunamente il P. Provinciale del 


proffimo paffaggio del Santo ; e quefti 


profegui a languire fra i fuoi dolori, cd 


‘a mantenerfi nella fua infuperabile pa- 
quenza . Allorchè poi dopo la confuetà 


‘richiefa fu accertato , clke il corrente 
giorno era quello del Giovedì, diman- 
dò con amorofa iftanga il Divino Via- 
‘tico, affermando : che non durerebbe 
molto ; e quella fefa fera, ( non già 
l'altra dell'ultimo giorno, come afferì il 
‘Padre Giufeppe ) anzi nella ora fie(fa 
in cus Gesù Crifto inflituì quel Sacra- 
mento, gli fu amminiftrato. Non è im- 
prefa da nos l'accingerfi a defcrivére con 
che angelica Carità riceveffe per Pul- 
tima volta sn terra il [uo Dio , que: 
gli che tanto angelicamente lo aveva (eim- 


pre accolto nelle [ne vifcere per tutto sl 


corfo deila vita, e tanto certo fapeva di 
doverlo poco dopo ventiquattrore vacheg- 
giare fra gli Angioli im Paradifo. Rr- 
cordiamo piuttofio le umili(fime difpo: 
Sizioni che vi premife, chiedendo al P. 
Priore, come fe fofe flato dal Santo 
offefo, e non più tofto un offenfore s 
imperverfato del Santo, con vivo fen- 


fo perdono de’ lunghi difagj e della gra- 


ve (pefa che gli aveva recata . Fece. 


quefto atto con sì tenere lagrime di vir- 
tuofa compunzione, che le cavò profu- 
amente dagls occhi di tutti, e del me- 
defimo pentito Superiore con più ragio- 
ne di tutti, maffime quando profesu 
a dire: Padre noftro, prego V. R. 
per amor di Dio, che mi aflegni inli- 
mofina un pò di terra, ed unabitodel- 
la Religione, con cui eflere feppellito. 
Si rivolle pofcia at figliuoli (uot circoffan- 
ti, e pres effi pure a perdonargh tante 
fat 
gione. Ss Pie mapa in pianto quegl 
inteneriti Religiofiy ma fra effi alcuno fr 
fece forza a fupplicarlo , che per grata’ 
memoria di lu dividefe a ciafcheduno 
qualche parte si fue povere robbe; 
2 


che 


ee nose, dicus era flato loro ca- 
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la Corona, e in una coreggia di cuoio 
con gli altri arnefi di penitenza . In 
ciò udire egli fi raccolfe dentro di fe, 
e con molta gravità rifpofe : Quetto fi 
dimanda ad un Religioto Scalzo? Non 
| fanno ch'io ho fatto il Voto di pover- 
tà, e che non poflo difporre di cofa al- 
cuna? Ne chiedano al Superiore, poi- 
chè con la fua avranno anche la mia 
benedizione. Jo bo creduto ben fatto di 
difendere quefte (ue parole fecondo il te- 
fto del P. Giufeppe, che le avrà for- 
fe raccolte da qualche pv prefente; 
quantunque gli alri Autori le fina 
no in iftile affas più concifo. Promife 
in oltre al P. Priore di compenfare sl 
danno temporale recato al Convento nel 
tempo della (ua infermità con affidue 
preghiere a Dio, perchè anche in que- 
fto lo rifarcife ; e che verrebbe tempo, 
in cui (aria entrata l abbondanza di 
ogni cofa in quel Monaftero. Intorno 
alla qual Profezia attefta 1 P. Giu 
feppe, che a’fuoi giorni la vide avve- 
rata ; eche quando al tempo della morte 
delSantoera a tal fegno bifognevole del 
neceffario la cafa di Ubeda, che dubita- 
vafi di non poter confervare quella Fon- 
dazione ; altempo tn cus egli (criveva, 
cioè pochi anni dopo, fi annoverava 
fra le meglio provedute della Provin- 
cia . Nel medefimo giorno di Giovedì 
diede un altro fegno, che conofceva affai 
vicina la (ua partenza da quefto mon- 
do ; perchè avendo fino allora confer- 
vate con molta gelofia in un (acchet- 
to le lettere, che în quella infermità 
da più parti aveva ricevuto , mandò 
per il detto P.F. Bartolomeo di S. Ba- 
filio, e gli chiefe una candela accefa, 
con la quale tutte le abbruciò : metten- 
do così in ficuro s propri corri(ponden- 
i, che non fi (copriffero # loro (egrest 
ed il comereso avuto con lut. 

III. Ma finalmente {puntò per #! no- 
firo Giovanni P ultima Aurora, e do- 
po di effa quel fauftifimo giorno , in 
cui venne a termine del (uo laboriofo 
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t591 che confiffevano poi nel Breviario, nel- 


pellegrinaggio, e compì quella immen- 
fa quafi (omma di meriti, che dove= 
va (ubito dopo porgls in capo unaric- 
chifima (empiterna corona di premio. 
Quefta }. la mattina del dì tredici del 
mefe , giorno confecrato a S.Lucia, e 
che în quell’ anno fuun Venerdì. Chie- 
fe anche in effa siufta sl coftume del. 
le altre mattine cbe giorno fofe, ed in- 
tefo che Venerdì, non dimandò più de’ 
giorni ma delle ore indicando anche 
con ciò di fapere da buon fonte, che 
non arriverebbe la fua vita al giorno 
feguente . Ma perchè quefto appunto era 
di Venerdì, in cui fofferfe Gesù Crifto 
la fua Paffione e morte per noi, vol. 
le che Giovanni imitandolo nel tempo 
del morire , nella figura delle cinque 
piaghe, e nell’ acerbità dei dolori , 
lo imitaffe egiandio nel più atroce ca- 
rattere del (uo gran Sacrificio , va- 
le a dire nell’'abbandono dell’ eterno 
fuo Padre . Quindi è , che (e ne’ penetran. 
tiffimi tormenti di due mefi e megzo 
ogni cofa gli era divenuta tollerabile, 
mercè del ricorfo che a Diofaceva,e 
dell piva sngreffo che vi trovava 
alla dolce ed intima comunicazione 
di lui 3 in quefto ultimo giorno pe- 
rò fe gli aggiunfero as corporali per 
mi, gli altri affai più intenfi dello[pi- 
rito, € Pri sì affannofe anguftie , ed 
un cotal abbandono di Dio, che fi fta- 
va col corpo quafi inchiodato fu d'w 
na Croce, e con È Anima cruciata fo- 
pra di un' altra. Somiglianti (enfi met- 
teil P. F. Gianfederigo di S. Rofa al 
medefimo pa(]o tig a di S. Gio- 
vanni: quali che fi fia egli efpreffo co- 
sì col proprio Confe(fore ; ma perchè 
niun altro ]ftorico fa memoria di co- 
tali parole, come da lus proferite, an- 
ginemmeno di chifoffe il (uo Confe(ore, 
mon bo feguito nell'aferiverle al fan 
to Padre; ma gli dimoftro tm atto as 
eftimagione nel ricordarle : fupponendo 
ch’ egli le abbia cavate da quali be buon 
Autore, (ebbene a me non palefe. T an- 
to pefo caricò fopra È eggravani ito no- 
ro 
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firo moribondo quefta nuova giunta di 


pene | alari , che avendole fin allo- 
4 


ra affaicoraggiofamente difimulate, co- 
minciò di poi a darne (enfibili dimo- 
frazioni , e non feppe neppure, come 
per l'addietro, tacerne aghi altri la ve- 


MNà. 


IV. Uno de’ pochi ai quali manife- 
fiò le (ue interne ed cfterne anguftie 
fu sl P. Provinciale Antonio di Ge- 
sù, 3! quale, come fi dife , avvifato 
a tempo giunfe in Ubeda un'altra vol. 
ta la notte del corrente Giovedì. Al- 
lorchè la mattina gli entrò in cella , 
quantunque fi rallegra(fe Giovanni di 
vedere l'antsco fedeli(fimo compagno del- 
le fue ere affiftente in a di 
Supersore alle fue agonie; contuttociò e- 
ra tanto firetto dalle ambafce e per 
la trifiegza languente, che non potè 
dargliene fegno alcuno. Ma perchè sl 
buon vecchio non lo aferiveli A MAN- 
camento di amore, gli dife Giovanni: 
Mi perdoni, Padre noftro, che non pof- 
fo rifpondergli, perchè mi tormentano 
quelti dolori . Allora #1 Provinciale , 
avvifandofi che le defolazioni di quel. 
Ja (ant Anima fo(fero originate da qual- 
che dilicatezza della cofcienga, in quel 
tremendo punta fempre più fottile e (ve- 
gliata fi fece a confolarlo dicendogli: che 
ftefle lieto , poiché fi accoltava ormai il 
tempo di godere la ricompenfa del mol» 
to che aveva fofferto in fua compagnia 


nel dar principio alla Riforma; e poi.  p 


chè viffuto era col fervore e fra i tra- 
vagli a tutti noti. Raccogliendo a que. 
fe voci Giovanni 1 pochi avanzi del. 
le moribonde (ue forze, otturoffi con am- 
bedue le mani gli orecchi, e con una 
voce al dire del P. Girolamo firepito- 
fa lo snterruppe così: V. R. non mi 
ricordi quelto, ma bensì mi faccia fov- 
venire i molti miei peccati, e che per 
ci non ho altro da dare in foddisfa- 
zione, fe non che il fangue ed i me- 
riti di Gesù Crifto. I/ (entire che Gio- 
vanni dicendo ciòmife, comecchè quafî 
agonizzante, una fonora voce, mi fa 
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entrare în dubbio, fe queta non fia 1591 


(tata una delle tre volte, incui a mo- 
tivo fempre di qualche Por lode fanta- 


mente (degno. II P. Giufeppe dice de 


aver apprefo dalle giuridiche snforma- 
quoni, che tre volte fuveduto il Santo 
in colera e alterato: una quando (eppe 
che lo avevano dipinto inGranata, del- 
la qual cofa Pa nefece a (uo luogo men- 
gione s un altra nell’ udire dal P. F. 
Antosso di Gesù, ch'eglino erano fia- 
ti 6 primi a fondare quefta Riforma. 
Impercsocchè avevano concertato fra 
loro di non toccar mai quefta corda , 
la qual fuonava affai male all'umili[(- 
Simo (pirsto di Giovanni ; e nel perfua- 
derlo a ciò gli avea detto: che di co- 
tali cofe non fe ne doveva ferbare fra 

li uomini memoria : baftando che le 
fapeffe Iddio, da cui folo potevafi fpe- 
rare il premio di quel fervigio, che in 
ciò potevano avergli preftato. Orz nos 
trovando to vefligio de altro cafo, in 
cui il N, P. Antonio abbia contrav- 
venato ad un tal patto, fe non che 
nella prefente occafsone, mi riferbai a 
riportare la cofa qui, e qui giudico 
che fia feguita. Il tergo titolo di (de- 
gnarfi fenza peccato gli venne appun- 
to in quefta ultima malattia, allorchè 
riflettendo un Religiofo alle cinque a- 
perture , che gli formò l incancherita 
rifipola ful collo del piede, ed a quel 
la principalmente di mezzo , che rif. 
ondeva al fito dove fu pofto i sbig- 
do al noftro Redentore per conficcarlo 
in Croce, diffe inavvedutamente all'u- 
miliffimo Santo: che Gesù Crifto non 
gli aveva comunicati folo i fuoi dolo- 
ri, ma i fegni delle fue medefime pia- 
ghe. Della quale propofizione fî mo- 
firò tanto offefo e corrucciato Giovan- 
ni, che diede da ammirare a tutti , 
come che non fi era mai lamentato in 
sì crudi e lunghi firazj fatti al (uo 
corpo, fi querelafe a tal fegno di una 
pia non invertfimile rifleffione proferi- 
ta da un fuo figliuolo in lode delpro- 
prio Padre. Poco dopo fenga lai 

î 
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1591. fi folle feguito, entrò un altro Religio- 


fo per nome 3! P. F. Agoftino di S. 
Giufeppe, e credendofi di confolarlo , e- 
gli pure gli diffe: che prefto finirebbe- 
ro i fuoi patimenti, ed egli pafferebbe 
a ricevere da Dio il premio di tante 
fatiche per lui durate. Ma con la me- 
defima vefiftenza (cacciò da (e quefta 
nuova confolazione , rifpondendo: Padre 
mio, non mi parli così, poichè l' af- 
ficuro che non ho fatta azione alcuna, 
la quale ora non mi ftia riprendendo . 
Così favella un Giovanni della Croce , 
che pur aveva dieroi(miteffuta la mag- 
gior parte della (ua vita; perchè ge- 
lino e tremino per i(pavento di quell’ 
eftremo punto colaro, che di altro for- 
fe non la teffono quafi tutta fuorche di 
eCCATI . 

V. Un'ora dopo megzo giorno aven- 
do al (olsto ricercatocheora foffe, poi- 
chè glielo difero foggiunfe : L'ho chie- 
fto, perchè a gloria del' mio Dio ho 
da andarmene quetta notte a cantare Mat- 
tutino in Cielo. Prima di quefto pun- 
to non aveva mai più dichiarato sì aper- 
tamente di fupere la precifa ora del- 
la (ua morte; cd avendo proferite con 
molto fenfibile allegrezza cotali paro 
le, l° interrogò #1 P.F. Francefco, det- 
to per fopraunome di umiltà | Inde- 
gno, fe il gran defiderio che moftrava 
di morire proveniffe dall’effere egli ftan- 
co di tanti patimenti ? Ma a quefta 
dimanda rifpofe Giovanni con un folo 
forrifa : maravigliandofi dolcemente che 
lo crede(le capace di avere un fine sì 
baffo. Dalla fopraddetta ora fino al 
le cinque della fera (tecte in un altorac- 
coglimento , come rapito e fofpefo. Te- 
neva per lo più ghocchichiufi, etrat- 
to tratto gii apriva per guardare amo- 
rofamente + Crocififo, che aveva ac- 
canto. Dopo ! Avemmaria deg con 
divotifima iftanza P eftrema Ungso- 
ne, e la ricevette da quel valorofo 4- 
aleta ch'egli era per accingerfi alla gran 
lotta della morte ed al gloriofo trion- 
fo della eternità: applicando a tutte le 


cerimonie, e rifpondendo alle preci del. 
la Chiefa. Giacchè vide la Comuni 
tà dintorno al fuo lettictuolo adunata. 
non volle defraudarla di un breve ma 
efficace ragionamento s e la efortò con 
poche parole, ma piene di amore, al- 
la ubbidienza verfoi Superiori, alla of. 
fervanza della primitiva vita, cd alla 
vicendevole carità. Dopo la (acramen- 
tale funzione volevanoreftargli a fianco 
per timore che non trapaffa(fe fenza di lo- 
ro sl P. Provinciale ed alcuni altri 
vecchj Religiofi; ma li pregò Giovan- 
ni di andarfene aripofare, perchè an. 
cora non era giunto il (uo tempo. Ri- 
mafero con lus sl (uo fedele alfifente a 
tutta l'infermità P. F. Bartolomeo, ed 
1 F. F. Francefco, che doveva fuonare 
al mattutino. Prefe indi a poco il (wo 
Crocsfifo fra le mani, e perfeverando 


nel primo raccoglimento , gli bacciava 


fpeffo volte s piedi, e gli diceva alcune 
affettuofe parole . 


VI. Alle nove avendo dimandatoe 
faputo che ora era, efclamò: Treore 
ancora mi mancano, € pos foggiunfe le 
per del Salmo centodicianove : Inco- 
atus meus prolongatuseft. Udendo fuo- 
nare alle dieci unacampana, e dicen- 
dogli che apparteneva ad un Monaftero 
di Monache, le quali chiamavano al 
mattutino , rspigliò : Io pure, merce 


di Dio, andrò a recitarlo conla Vergi- 


ne in Cielo. Indi profeguwò” favellando 


conefa: Vi ringrazio o Regina e Signo- 


ra mia, per lo favore che mi fate di volere 
ch'io efca di quelta vita in giorno di Saba- 
to, ch'è giorno voftro. Werfo le undeci co- 
minciò a ferenarfi tanto, e ad orare 
così tranquillo, che riputando il fra- 
tello quegl'indigj per argomenti della 


(ua morte, fu per dare sl confueto fe- 
gno che congrega la Comunità alla rac- 


comandazione dell'Anima. Ma effen- 
dofene avveduto Giovanni, gls ae * Per- 
chè volete inquietare i Religiofi ? Non 
vedete che non è ancorl’ora: 4//uden- 


do ai prefagj da fe pubblicamente già 


fatti, ch' egli farebbe morto all’ ora 


del 


— —— — ili n finte 


-— — —— -«* -- 


DELLA 
del Mattutino. Moftrò in appre(fo di (en- 
tirfi molto alleggerito dalle (ue interne 
amarezze, e che sl Signare in tutto 
quel giorno a lui nafcofto ritornava a 
Farfegle vedere in afpetto di amico con- 

‘ fortatore. Spiegò una faccia giuliva , 
diede un forte (ofpiro come chi fi [gra- 


va di qualche gran pefo $ econl' atu- 


to folo della (ua fune alzandofi a [e- 


dere (ulletto, diffe: Benedetto fia Dio, 
oh come mi fento leggieroe follevato! 
Pregò in feguito i circoftanti, che lo 
accompagnaffero a lodare! Signore con 
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alcuni divoti Salmi s e diede egli ftef- 1591. - 


fo principio dal Miferere , dicendo al- 
la guifa di coro un verfetto Giovan- 
ni ed uno glialtri: nelqual tempo con- 
fervò fempre il (embiante allegro , e ba- 
ciava di quando in quando i piedi al 
fuo Crocefifo, ma dopo alquanto di ora 
ritornò a coricarfi. Il (olo Autore Ano- 
nimo foggiugne , che poco dopo fuppo- 
nendofi 0 fofpefo o addormentato, non- 
dimeno achbighdife: Deograzias, rif- 


pofe fubito: Per fempre. 





In 
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In manus tuas commendo fpiritum meum: Et bec dicens, 


expiravit. Luce 23. 40. 
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SY. Sohannes a ‘Cruce prolatw verbs :In manus tuas, Domine, commendo spiritum 
| | 


ch meumsd leidissimi 


i globi specie ad cplum evolare ab adstantibus conspratur. 


CAPITOLO CINQUANTESIMOTER-: 


Un'ora prima della morte, Giovanni per comando del Superiore benedice tut- 
ti 1 Religiofi. Afcolta con fapore la lezione de’ facri Cantici , e mentre 


fi fuona al Mattutino fenza agonia: 


pafla tranquillamente a recitarlo in Cle- 


lo. E' in quel punto circondato da un rifplendente globo di luce, della 
qual cofa fe ne reca una giurata teftimonianza. Si defcrive la fua efigie, 
e diftribuifcono a diverfi benefattori le cofe di fuo ufo. 


Anni 
delSi. I. 


gnore 
1591. 


ar Sendo Giovanni (olle- 
= cito di (apere che ora 
folle, quando compre- 
== fe che erano le un- 
ae deci e mega dell 
23 orologio oltramonta- 
no, e checorrifpondono amegg'ora e 
ma di megga motte, avvisò che' chia- 
maffero # Religiofis; ma niuno potreb- 
be avvifarfi quali divennero tutti al 
primo tocco del funeftifimo (uono . Per- 
coff nel più profondo. dell'animo alfa- 
tale annunzio di doverfi fra pochi mo- 






SOWIE 
= ba cè 


l'ad 


menti feparare di foggiorno dal primo 
loro amantiffino Paare, parevano tar 
te fantafime alla (parutegga ed allo 
fbalordimento, fe non gli aveffero dimo- 
firati uomini il veloce corfo alla cella 
del moribondo, e le dirotte lagrime che 
fpargevano nell'andarvi. Lo fte(fo fanto 
vecchio Provinciale correva a preftar- 
gli col cuore firagiato gli eftremi 4 
figj di Padre infieme e di amico sms 
non prima gli fu preffo al letto, che 
fe gli gettò dimanzi contutta la Comw 
nità, e gli diffe: che delideravano pri 
ma 


c__——— ——_————mmn= Mi 
è e i = 
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ma di lafciarfi Ja fua benedizione, e 
che quando fofle alla prefenza di Dio, 
gli raccomandaffe a S. D. M. Si con- 
fafe a quefte parole i! coftante ama- 
tore della umiltà, erifpofe: che quan- 
to al raccomandarli a Dio lo avrebbe 
fatto; ma quanto al dar loro la bene- 
dizione, era quefto ufhzio folodi fua Ri- 
verenza, come Superiore e Padre di tut- 
ta la Provincia. Ma snftando (empre più 


i Religiofi fra i Pi e i/piantoper g 


ig grazia , il Provinciale ‘giudicò 
ene di frapporvi il comando della ub- 
bidienza s al quale fi fottomife incon- 
tanente Giovanni, e con la mano al 
gata in (egno di Croce benedi(fe da Pa- 
dre amorofo s fuoi figliuoli prefenti, e 
fi lufinghiamo d' eflere ftati benedetti 
in quelli nos pure affenti. Cominciaro- 
no pos a recitare la raccomandazione 
dell’ Anima, ed allorchè fu compiu- 
ta, dife al P. F. Alfonfo della Ma- 
dre di Dio: Non fi ftanchi, o Padre, 
ma fegua a raccomandarmi a Dio, per- 
chè ho bifogno di ripofare un poco . 
Si compofe allora le mani, firicnendo 
iI Crocefifo in atto di chi fa oragio- 
ne, e pregò gli aftanti che gle leggel- 
fero una qualche parte de Sacri Canti- 
ci, del qual libro egli era molto di- 
voto . Mentre leggeva il Priore, all’ 
udir Giovanni quelle amorofe fentenze 
s intenertva e diceva: Oh che prezio- 
fe perle fon quette! Poco avanti le do- 
decs diede “ un Secolare fuo affezio- 
nato, che gle ftava vicino, il Crifto da 
tenere ; e mettendo ambedue le brac- 
cia fotto 1 panni con gran pace e mo- 
deftia gli accomodò intorno al (uo cor- 
po. Ciò fatto gli richiefe di nuovo il 
Crifto; ma last nel darglielo quel Se- 
colare gli baciò a forza lemani, di(- 
fe gentilmente 4! fervo di Dio: Non 
ve lo avrei dato, fe avefli credutoche 
mi doveva coftar sì caro. 

II. Ma eccoci al duro palo di do- 
- ver annungiare la per noi foli amara, 
e preziofa a tutti anzi utili(ima mor- 


te del N. S. P. Giovanni della Croce. 
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Poco prima che fuonaffero Je dodeci ore 1591. 


alla Spagnuola, le quali fignificavano 
la megza notte alla Italiana, can 
gli occhi Giovanni ; ed offervando che 
il F. F. Francefco iftupidito dal dolo- 
re non andava alla campana , egli 
fieffo fino a quel punto gelofo della of- 
fervanza gli diffe: Vada, fratello , 2 
fuonare il Mattutino. In quell’ ora lo 
circondò improvifamente un belli(fimo 
globo di luce, e che offufcava con la 
fua chiarezza le venti fiaccole accefe 
in quella celletta. Fra quefti (plenao- 
ri avvolto ritornò 4 chiudere gli occhi 
e ad orare, finchè il primo tocco del 
Mattutino lo rifcoffe, e dimandò a che 
Si fuonaffe. Ma appena fu foddisfatto 
con la rifpofta , che girò amorofamen- 
te fopra di tutti l'ultimo guardo, equafi 
da loro congedandofi diffe: Io men vo 
a recitarlo in Paradifo. Pofe allora le 
fmorte labbra fu i piedi del Crocefi]o, 
e fenza contraffarfi punto o (contorcer- 
Ji, e fenza alcuna agonia, ma intran- 
quilliffima calma di tutto (efte(fo arti- 
colando le parole di Crifto: In manus 
tuas, Domine, comimendo fpiritum me- 
um, confegnò appunto P immacolato (40 
fpirito al Creatore, da cui l'aveva qua- 
ranta nove anki prima ricevuto. Au- 
venne il placidi(fimo invidiabil pa(fag- 
gio al Cielo di S. Giovanni della Cro- 


ce poco dopo le dodeci ore della notte. 


del Venerdì fecondo P orologio Spagnuo- 
lo, entrando appunto sl natural gior- 
no del Sabato, che fi era il quartode- 
cimo di Dicembre del corrente anno 
1591. Ho accemnato pur ora ch’ egls 
lafciò di vivere in quefta terra nel qua- 
rantefimo nono degli anni {rage dopo di 
averne paffati ventotto nella Religione 
delCarmine , cioè cinque fra gli ofervan- 
si eventitre fra not; perchè dal 1542. 


‘In cui per coftante opinione degli Stori- 


ci nacque, fino al gi 31 calcolo viene ad 
effere troppo chiaro. E pur non lo fu 


abbaftanza per il Padre Giufeppe, il 


quale perfeverando , fon per dire, fino 
alla morte del Santo ne’ (uoi abba- 
mm gle 


1591. 
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gli di Cronologia, lo fa vi(futo fette an- 
ni di più che non viffe, e trapaffato di 
cinquanta fes, efpreffs anche in parole e 
non co’ numerici fegni, perchè nonvi fia 
luogo di attribuire allo Stampatore il ma- 
nifefto fallo. Non affegna però l'anno del- 
la (ua morte, e crederei che lo faceffe 
per confeguenza di non aver ul nep- 
pur quello della (ua nafcita $ laddove a 
nos ducle di non poter fifare anche tutti 
s giorn della maravigliofa (ua vita, per- 
chè, come ft diffe allora, perì nell in- 
cendio della Chiefa parrocchiale di Hon- 
tiveros /a memoria del precifo giorno 
in cui nacque: nè mi rimane di accop- 
piare a quefta noftra memorabil epo- 
ca altre univerfali, fuorchè quelle del 
Sommo Pontefice, che fi era Innocen- 
go IX., e del Monarca delle Spagne, 
nelle quali regnava tuttavia l’ impareg- 
giabile Filippo 1l., e della Religione 
Carmelitana, a cui prefiedeva il Re- 
verendi(limo P. Maeftro F. Giambatti- 
fia Caffardo. 

III. Per non interrompere con una te- 
ftimonianza di (ola prova il patetico rac- 
conto degli ultimi atti, fra i quali San 
Giovanni (pirò, e da 1 quali non era op- 
portano divertire allora il rifleffo , bo fer- 
bato a quefto luogo il tefto del F. F. Fran- 
cefco, sn cui giuratamente dichiara e 
conferma la prodigiofa comparfa della 
duce, che slluftrò di tanto (plendore la 
cella del noftro moriente Padre, e che 
fa da due altri teflificata, di cui però 
non fe ne er dagli Storict le pa- 
role. Egli parla come fegue . Circa le do- 
deci ore della mezza notte vidi fopra il 
letto del P. F. Giovanni della Croce nella 
più alta parte della cella verfo i piedi di effo 
letto una grande e belliflima luce, come ro- 
tonda, che mandavatanta chiarezza, fic- 
chè non vedevafi quella che rendevano 
venti lumi in circa acceli nella fteffa 
cella; perchè fopra un altare vi erano 
cinque candele, e molti Religiofi ve- 
nuti per eflere prefenti alla morte del 
Ven. Padre avevano un lume. Non 
offervai però il fine ch’ebbe quella luce; 
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perchè fentendo fuonare le dodeci, andai 
a dare il fegno del Mattutino, e men- 
tre io lo fuonavo venne da me un Re. 
ligiolo a dirmi, che toccafli a morto, 
perchè già era fpirato ilfanto Padre. Que- 
fto medefimo Fratelloe[aminato poi dal 
P. Giufeppe diffe di più che quella luce 
era fatta alla guifa di unglobo di fuo- 
co. La medefima atteftazione ne met- 
te per lo meno in dubbio un altra cir- 
coftanza di quegli ultimi momenti, che 
s0 però, (enza rilevarlo allora, in offe- 
quio dell’ efattifimo P. Girolamo difte- 
fi com'egli la mette: vale a dere fe po. 
fa il Santo avergli fatto (ovvenire di 
andarfene conforme sl coftume preventi- 
vamente al luogo della campana per tro- 
varfi pronto al primo tocco delle ore; 
quando il Fratello afferma d' efervi an- 
dato al folo (uonare delle dodeci. Io 
veggo beniffimo che non fi puònegarfe- 
de ad un uomo, sl quale (otto un eccle- 
(iaftico giuramento racconta cofe nella 
proprsa perfona avvenute ; ma dall’ al- 
fra parte non avendo s0 avato in tutta 
la mia Storia fondamento notabile di 
negarla al P. Girolamo, voglio fofti- 
tusre una mia congettura, che, fe foffe 
vera, falverebbe Vl afferzione dell'uno 
e dell’ altro: cioè che sl (anto Padre lo 
ave(fe bensì avvifato di accorrere al cam- 
panile alquanto prima del battere delle 
ore ; ma che F. Francefco, o lufingan- 
dofi che non foffero tanto imminenti, 0 
quafi prefago che non Jo aveffe più a 
veder vivo , non f (apendo ftaccare 
dalla prefenza del fuo (pirante Padre, 
indugiafe tanto a partire, che #1 for- 
prende(jero le dodeciprima di efervi an- 
dato . 

. IV. Ma ritornando a Giovapni che 
(pira, quella mondifima Anima nell 
abbandonare il corpo fuo fedele compa 
Quo e miniftro di tanti (uoi mersti glrla. 
fciò impre(fa in tutte le membra una sì 
firaordinaria e lucida bianchegga, che 
molto diver(a efendo dal naturale co 
lore del Santo , attirò a fe gh oc- 
chi e Ja maraviglia di tutti. Si fiw 

piro- 
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pirono parimente che in quel punto me- 
defimo sl loro angofciofo dolore affat- 
to ceffafe ; e laddove (pirateche fono le 
perfone a_noi care , fi fcioglie il freno al- 


le lagrime, effi all’ oppofto fi (entife 


ro. inondare il (eno da una sì mufiata 
e foave confolazione, che fr giudicò 
per un argomento non leggiero del f 
licifsimo ftato, a cut era giunto sl Pa- 
dre loro, e che non voleva Iddio accol. 
to con dolore e con pianti da i (uoi figli. 
uoli. A quefto fine pure levò anche dal- 
la mortale (pogha di lui quell'orrida idea 
eritrofia, che fuole di fe ingerire unca- 
davere ; e perciò appena fi conobbe 
Anima da quello ufcita che tutti i 
Religiofi fe gli gettarono addo(fo sngi- 
n e , non fi faziando di baciar- 
la e ribaciarla con una fenfibile divo- 
gione e tenerezza, la quale unita al 
la confortatrice fragranza di quelle in- 
cancherite membra, di cus fi viem- 
pì ben prefto tutta la cafa, li faceva 
andare pelgiubilo fuor di (e,e adalta vo 
cefra loro atteftarfi, ch' egli foffe (enza 
dubbio morto, come la (ua compagna Te- 
rela, nello (premere un intenfiimo at- 
to di amor di Dio. Si gettarono non 
meno (antamente avidi, e paurofi di vi 
fere prevenuti, fulle povere (ue poche 
robe di ufo, le quali ben prefto furo- 


no fatte in pezzi ; e chi non fu a tem- 


| po di appropriarfene qualche parte, 0 


non fi appagò di quella che gli venne în or- 
te, diede di piglio alle fafcie e ai pan- 
nilini adoperati per le fue piaghe ; e 
v' ebbe chs fi prefe in luogo di Reliquia 
la medefima fune , che pendeva fopra 
31 (uo letto per ufo di rivoltarfi. in effe. 
Confumate le cofe tutte adiacenti al cor- 
po di lui, invefti più d' uno anche quefto, 
e cominciando dal tagliarne a ciocche i 
capelli, farebbero paflati più oltre, 
fe il Priore non fe file rifolutamen- 
se oppofto a quella indifcreta pietà . 
Egli raccolfe alcune delle più intime co- 
fe de lui per diftribuirle fra i uoi di- 
voti benefattori ; e fe fa che diede a D. 
Chiara di Benavides in corri[pondenza 
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della vigilanti(ima carità verfo di ef. s59t. 


fo ufata lacorreggia, che il Santo ciu- 
geva a’ fianchi, e per mezzo di cut 
operò il Signore molti Miracoli ; ficco- 
me a D. Bartolomeo di Ortega (uo 
marito donò sl Breviario, di cui fi fervi- 
va : le quali cofe furono da loro con 
grande venerazione ricevute , e con e» 
guale ftima e gelofia cuftodite . 

V. Prima che fr ftacchiamo da que- 


fto facrofanto letticsuolo per defcrivere. 


le confeguenze della morte di S. Giovan- 
ni è ragionevole di affifarfi un poco nel- 
la perfona ds lut, e per quanto può fa- 
re una penna, efigiarla at miei Leggi 


tort, qual era pria di reftare efanime, 


ed effere dal male sì sfigurata. ne 
piamo adunque dal P. Girolamo, che 
sl noftro Santo era di fatura fra la 
mezgana e la picciola , ben comple(fo 


e proporzionato di corpo , quantunque 


pos dalle molte e rigorofe penitenze di- 
venuto fo(fe macero e (carno. La fua 
faccia era di color ultvafiro, e(morto, 
e piegante al bruno, alquanto macilen- 
te, e anzi bislunga che rotonda con la 
tefta affatto calva , falvo fe alcuni 


pochi capelli fl dinanzi . Aveva la 
fronte larga e (pazsofa, gli occhi neri 


e di una foave guardatura, le ciglia af- 
fa: diftinte e ben formate , sl nafo egua- 
le ed accoftantefi all acquilino , la boc- 
ca, i labbri, e tutto slreftodel (uo vol- 
to ecorpo ad una giufta proporzione ri- 
dotti. L’ afpetto di lui era grave, pia- 
cevole , € Dini modefto ; a tal 
fegno che la fola Pa prefenga compo. 
neva coloro che lo miravano, e rap- 
prefentava nel fembiante un certo lam- 
po di api sito che moveva a 
venerarlo inheme e ad amarlo. Io non 
dubito che quefta immagine di S. Gio 
vanni, comecchè aflai favorevole alla (ua 
efteriore apparenza , non fia fedele e fin- 
cera 5 Contuttociò trovando la dzpo- 
izione di una Monaca, che praticò a 
lungo con lui , confonante circa ;l 
punto della macftà del fuo vifo, ma 
difcorde quanto alla comparfa , che 
mm 2 ne- 
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vogl tacerne l'efprelle parole, che dicon 
et : Effendo dre Badre Fra Giovan- 
ni della Croce di picciola ftatura, e la 
fua perfona abbietta con un abito grof- 
fo e povero, e fenza avere alcuna di 
quelle parti naturali, che allettano gli 
occhi umani; con tutto quefto riluceva 
in lui un non fo che di Dio, che ra- 
piva gli animi ad onorarlo e ftimarlo; 
e quando guardavafi, fl vedeva in lui 
una Maeftà più che di uomo terreno, 
e come di perfona, nella quale Iddio sì 
favorevolmente abitava. sa termina la 
Religio[a, ed to lafcioindecifo, fe me- 
riti più fede sl (uodetto, che nonavef- 
fe Giovanni alcuna di quelle parti na- 
turali, che allettano gli occhi umani, 
o la defcrizsone del Padre Girolamo , in 
cui vi pn certamente molte parti del 
fuo volto effigiate fecondo le regole del. 
la umana bellezza. © I 
VI. Ma qui parimente ba fine tut- 
to ciò cb’ io feppi dire da Iftorico in- 
torno alla vita e morte del mio immor- 
tale Eroe e Padre SAN GIOV AN- 
NI DELLA CROCE. Non finirebbe 
però qui tutto quel ch' Pelia dirne, 
fe lafciafi libertà all’ affetto ed alla 
penna di trafcorrere da Oratore  (ulle 
fue lodi. Per non afcire adunque da’ 
miei confini ritengo D uno e È altra 


dal paffare più avanti, e (ugello intal 
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ts91. negli occhidegli uomins doveva fare , non 


puifa il proli(fo ragionamento che fino 
ad ora 10 tenns di un uomo, il quale 
nacque ad un parto quafi con la mor. 
tificazione e con la pietà ; che menò 
la puerizia fra le prodigiofe afiftenze 
di noftra Signora ; che condufe! ado. 
lefcenza in. meggo agh abbaffamenti 
ed alle aufterità ; che rifirinfe la (ua 
gioventà a vivere da Riformatoinun 
Ordine che non lo era ; che queftome. 
defimo Ordine di ventifet anni (olenne- 
mente riformò; e pel corfo degli altri 
ventitre fino alla morte lo rendette (an. 
tocon l'immacolata fua vita, co’ (uo 
efemplariffimi governi, e con le fuepe- 
nitentiffime umiliazioni ; lo rendette il. 
luftre per lo ftraordinario lume che ld. 
dio gli infufe a profitto delle Anime, 
per lo potere di cui gli fece copia ad 
operare Miracoli, e pel dominio che 
gli conceffe a cofternazione ds tutto? 
Inferno ; e lo rendette finalmente un 
formato corpo: fafciandolo ammaeftra. 
to in fua vece dagli ammirabili (wi 
miftici lbri, ed eftefo a fei Provimie 
fotto D uno e ! altro emisfero, ed a 
fettantotto Mbonafterj , cinquantuno di 
Religiose ventifette di Monache, tren 
tafette de’ qual: primi , e undeci de [e 
condi, dopo la morte di Santa Terefa, 
fotto i to aufpicj di quefto vivente 


primo Carmelitano Scalzo fi erefero. 
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Sb ri pro obitus momento prolabro gnario intercedìt, ne in adulterio ab hostibus confodiatua , 
- lid i medios enses ab Angelo esxilante subduc tuus, gratesque persoluhu Us, ad (enobium se confert > 
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accuse 





eeteo 
Poszios 
unsere 


sese 


ellit 
ITTIe: 


ted 
RIO 


vie: 














CAPITOLO CINQUANTESIMOQUAR.° 


Nell’ora fteffa della morte .apparifce Giovanni alla Benavides fua benefattrice ; 
ad una Carmelitana Scalza di Granata, e a due altri abitanti di Ubeda; 
liberando certo Artigiano da un pericolo mortale. Nella medefima notte fi 
affolla ogni ordine di perfone al Convento, e ufa ciafcheduno molte pie 
arti per avere qualche fua Reliquia. Fra quefti un Religiofo noftro ed un 
altro Domenicano, tentando di tagliargli un dito, fi rimangono per uno 


{itrano abbattimento dal farlo. Se 


ne funerale, e dopo le folenni efe 


ni nel portarlo alla fepoltura. 


n 


IL Egz==s@ Entre la(eparata A- 
n= 70 nima del noftro San- 

g= toandava, come ne 
= puòfar credere la [ua 
2 rara mondezza e 








er eee epurgazione, ad oc- 
cupare dirittamente l'eterno Peg feagio. 


in Cielo dinanziil beante volto di Dio, 


fu un pietofifimo' voler di lui, che fi 


faceffe nello fteffo tempo vedere a quat- 
tro perfone affai meritevoli o bsfogne- 
voli di un cotale conforto. La prima 


gli fa da un dotto Ecclefialtico l'Orazio- 
quie fi danno la vicenda diverfe Religio- 


che lo meritafe per la frofca memo Luni 
ria di tante finiffime carità verfo di delsi. 
lui efercitate fula (opraddetta D. Chia- gnore 
ra di Benavides, che nella (ua legale atte- !59"- 
flagione loracconta così: La notte in cui 
morì il fanto Padre, effendo già a letto D. 
Bartolomeo, e trovandomi io gravida 
di una fanciulla , fentii che la creatu- 
ra nell’utero fece un gagliardo moto , 
e mi rilveglid. Nel medefimo iftante 
fenza vedere cofa alcuna con gli occhi 
corporali, nè fentire rumor ia “i 
a 
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grande, mi fi rapprefentò all'intelletto, 
che vi era una perfona in efla, e che 
il P. F. Giovanni della Croce era mor- 
to. Nè ciò in modo alcuno mi fu ca- 
gione di timore, ma piuttofto di con- 
fentezza € pace, e mi rendette certa 
che il Santo Padre era ivi, Perlaqual 
cofa deltai D. Bartolomeo mio marito, 
e gli difli che il P. F. Giovanni del. 
la Croce era morto , e fi trovava con 
noi. Ma egli ridendofi di me mi di- 
mandò come lo fapevo , Ed io gli ri. 
fpofi di faperlo, perchè egli ini aveva 
ivegliata, e mi fi rapprefentava all in- 
telletto, Nel qual punto udimmo am- 
bedue che ceffando di fuonare la cam- 
pana del Convento a Mattutino ,  die- 
dero il fegno ta morto, In un taledi- 
fcorfo duraffimo qualche fpazio di tem» 
po, € la feguente inattina fi feppe ch' 
era fpirato a quell'ora. Ffaminata poi 
quefta Dama più in particolare dal 
P. F. Giufeppe, gli dichiarò che alla 


guifa delle Vifion: puramente intellet.. 


suali gli era apparfo S. Giovanni ., e 
le aveva fatto sntendere, con maggio- 
re certezza di quello che fe lo. avelle 
fentito con le orecchie del corpo, che 
la ringraziava delle carezze a (e fat- 
te nel corfo dell'infermità . Lo ftefo P. 


Giufeppe mette dopo di quefta ‘in luo 


go di (econda l'apparizione che fece 
alla più volte ricordata M. ]fabella 
della Incarnazione Monaca allora sn 
Granata , e che Priora e(fendo di Giaen, 
depofe nelle mani di quel Vefcovo quan- 
to riferifca : Dopo le parole che mi dif 
fe il P. F. Agoftino de Re ) srtorno 
la teffimonianza da effe data a fa- 
vore di S. Giovanni, e che appariva 
nel proce(o per P infedeltà nello [cri- 
verla, come fi dife, al Santo contra- 
ria) reltai molto afflitta incolpando la 


mia negligenza einnavvertenza, per cui. 


fembrava che ioaveffi detto qualche co- 
fa contro una perfona tanto fanta ; € 
provando quelto travaglio , molte vol- 
te lo pregavo ( efsendo già morto ) 
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»591. Ja camera, anzi una quiete e filenzio 


che mi perdonafse. L’ afflizione giun- 
fe a tal grado che miammalai, ed ef. 
fendo una volta in letto ben delta, mi 
apparve |’ iftelso P. F. Giovanni del- 
la Croce, ed accoftandofi al letto mi 
difse. Non fi prenda pena, figliuola, 
che non mi ba offefo in cofa alcuna. 
Mettendomi poi le mani ful capo, mi 
diede la fua benedizione, e difparve : 
lafciandomi tutta confolata nell’ Anima, 
e con tanta foavità che per molti gior- 
ni reltai molto raccolta, e con deliderio 
di efser buona. Per lo ftelso mezzo ri. 
cuperai fubito ta falute, e mi fi levò 
I’ affizione dal cuore, in luogo di cui 
fperimentai una gran quiete. L' aperta 
a(ferzione del P. Giufeppe e dello Stori- 
co Francefe che quefta fu la feconda 


comparfa fatta dal Santo dopo la mor- 


te, mi determinò a nicchiarla qui ; 
comecchè il Anagl 4 della M. I(abella 
Significhi molto chiaramente, che fia 
feguita alcuni giorn: almeno dopo che 
fe ne andò da noi. Oltre a ciò il Pa- 
dre Girolamo annovera per feconda la 
comparfa ‘che fece a Lufa della tor- 
re, e donna di approvata virtà; del. 
la quale afferma che [pirando appun- 
to il Santo fu trafportata in if(pirito, 
e vide nella Chiefa del noftro Conven- 
to di Ubeda un Religiofo con la fac 
cia rifplendenti(ima e belliima; il qua- 
le inginocchioni, e con gliocchi alzati al 
Cielo, foftentava fulle (ue (palle quel 
la Chiefa e cafaz e le fu detto, ch' 
era il P. F. Giovanni della Croce, per 
interceffione di cui fi fabbricherebbero 
e fi conferverebbono, come il tempo ba 
dimoftrato . 

II. Eg4 è bensì manifefto che nel- 
la medefima notte delfuo paffaggio rif. 
vegliò con un prodigio amorofi[fimo di 
carità un legnasuolo di Ubeda . Concio- 
fiacbè prima che fi apriffero al son 
corfo della moltitudine, come diremo, 
fopravvenuta le porte del Convento , 
udì il Portinaio a buffare in gran fret- 
ta, edaccorrendovi (enti un uomo € 
metteva altiime' grida (enza articolar 


pd: 


DELLA 
Parola. Aprì la porta il Fratello, e 


vide un certo fa legname per nome Ir- 
vela in atteggiamento di (balordito € 
cofternato, che dimandava con snter- 
rotti accenti di vedere il corpo (anto. La 
Singolarità dell’ afpetto e del parlare 
fece concepire as Religrofi la cofa per 
mifteriofa, e l'introdufero nella cella 
di S. Giovanni, ai piedi del quale pro- 
fiefo, ed immerfo in teneriffime lagri- 
me non ceflava di ringraziarlo per un 
benefizio affai(egnalato. Quando prima lo 
poterono diftaccare dalla (anta (poglta , 
(i fecero ad interrogarlo i Relgiofi del 
cafo, ed egli, come atteftano parecchj 
di averlo udito, narrò: che avendo e- 
gl affare con certa donna altrui, e 
dormendo quella ftefa notte nel (uo de- 
litto, erano andate per ucciderlo alcu- 
ne perfone, che parte avevano in quel 
la offefa. Ma che frattanto fi (entì 
egli (vegliare, e dirfi da chi non fapeva: 
Mettiti in falvo, ed io ti ajuterò ad 
ufcire iliefo fra le fpade de’ tuoi nemi- 
ci: la qual grazia ti vien fatta per in- 
terceflione di un Religiofo, che finifce 
ora di morire hel Convento degli Scal. 
zi. Balzò egli dal letto della (ua ini- 
quità , e pa(fando nel fuggire fram- 
mezzo le nude (pade, proteftava di non 
ne aver patitolefione alcuna ; anzichè 
per timore non effendofi afficurato di 
ulcire dalla porta, aveva mefoun ro- 
vinofo (alto da un muro della cafa al- 
to cinque pertiche (enza riportarne al. 
cun danno. Ora fosgiugneva il felice 
Irvela effere egli certo che quel uomo 
di Dio lo aveva (vegliato dal (uo dop- 
pio letargo ; e perciò ricono(cendo da lui 
la vita dell'Anima infieme e del corpo, mi- 
gliorò tanto la prima, che ben fi co- 
nobbe a qual fine aveva Iddio diret- 
ta la feconda grazia. Frequentava fo- 
vente il fepolcro di lui , ed a chi lo 
dimandò della ragione rifpofe Pi , 
Perchè io debbo molto a que 

to. Così pramente riflettono gl Stori- 


ce, che abbia voluto Gesù Crifto rene 


dere il fuo Giovanni anche in queffa 


o San-. 
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parte a fe fomigliante ; e ficcom egli 1591. 


nella |ua morte dieds principio alla con- 
verfione del mondo dal ravvedimento 
di un ladro; nella flefa maniera ab- 
bia voluto dimoftrarne nel fuo fervo un 
evidente segno di quante Anime me- 
diante sl patrocinio di lui farebbero 
dalla [pirituale morte campate: co- 
minciando pochi momenti dopo il fuo 
palfaggio a falvar quella di uno (cia- 
gurato, che attualmente rubbava l'al 
trui onore . 

III. Non fu però quefti nè il pri- 
mo nè sl (olo, che în quella ftefla not- 
te accorfe al noftro Convento per ve- 
nerare l' efanime (poglia di San Gio- 
vanni. Appena del lugubre (uono del- 
la campana fi accertò la Città ch' egli 
era morto , che quantunque fofe po- 
co più ds mezza notte in fredda fta- 
gione e con È aggiunto incommodo del- 
la pioggia s nulladimeno fi affollarono 
ben prefto alla porta tante perfone è 
molte di sì riguardevolgrado, che per 
non contriftare ed offendere la loro di- 
vozione fu necefferio aprirla , e dar 
luogo indifferentemente atutti. Fu af- 
fa: maggiore di quanto io poteffi efage- 
rare l’ avidità de’ concorrenti al A 
ciare quelle fantificate membra, ed 
al richiedere qualche minuzzolo di ro- 
ba a lui avanzata. Nè certamente il 
P. Priore fi farebbe affidato che la pie- 
tà di una moltitudine non oltrepa(faf- 
fe 3 limiti del dovere, e non invade[- 
fe il corpo medefimo del Santo; fe un 
avvenimento poco avanti feguito non 
lo avefe renduto certo , che lo fteffo 
Giovanni difendeva da ogni divoto in- 
infulto le proprie carni. Prima che fi 
de(fe pit; as fecolari, certo Religso- 
fo aveva chiefta ed ottenuta licenza 
dal Superiore di tagliare un dito al 
beato defonto per dividerlo forfe fra 
di loro come particolare Reliquia, avan- 
ti che intimaffe la Religione qualche 
precetto di non toccarlo. Con tale fa- 
coltà fi chiufe egli (olo nella cella, do- 
verafi accomodato il morto ua , e 
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fava già per accingerfi alla indifcre» 
ta operazione ; quando notò ufcire dal 
volto del cadavere un sì forte Jp/endo» 
redi Muaeftà, che ne rimafe abba» 
gliato ed impaurito a fegno di non aver 
coraggio neppure di accoftarfi } ma 
pruttofto fi (entì [pinto ad ufcire, co. 
mefece, narrando incontanente al Prio- 
re lo (marrimento che lo prefe, e la ca. 
gione di e(fo. Fattofi dì chiaro, e cre» 
fcendo la calca della gente fr pensò di 
trasferirlo in Chiefa per celebrargh i con- 
fueti ecclefiaftici uffizj. A grandi(fimo 
ftento ve lo portarono j e con difficoltà 
niente minore lo flettero quella mattina 
alcuni Religiofi difendendo (empre dal 
continuo impettofo ondeggiamento del 
popolo, che quantunque appena capilfe 


nelle vicine firade, e molto meno in Chie- 


| glio delle fue vefti. 


fa, Pr non fi (-ziava di guardarlo 
da lungi, ma voleva di più accoftare 
fegli, e baciarlo , e toccare a con le 
muni o co Rofar) qualche parte di lui. 
Si fentiva per la Chiefa un facro indi 
ftinto mormorio di chi recitava divo» 
te preghiere , e di chi querelavafi di 
mon aver conofciuto prima un sì pre- 
ziolo teforo, che avevanonella propria 
Città. W' intervennero una dopo P al. 
tra fenza invito alcuno 09ns cla(fe del 
Clero Secolare,e de pr degli Ordini 
Regolari, cantando alternativamente P 
efequie (opra sl carpo del defonto , e diffon- 
dendofi a gara inefaltarne s pregi , in por- 
gere ad e(fo ogni teftimonianza di vene» 
razione, e in defiderare qualche rita. 


IV. Due però di effi paffarono affai 
più oltre 3 ma perchè uno offervò nel 
fuo medefimo 1 qualche moderazzio» 
ne, non ne fu da Giovanni impedito 
laddove egli fi oppoje al troppo auda- 
ce tentativo dell'altro. Gel fu un 
Religiofo dell'Ordine de’ Predicatori , 
chivmato 11 P. Domenico di Sotomayor, 
guell’itefo che dall'aver, come fi dif. 
fe, veduto in Baega Giovanni di fo- 
vrannaturali (plendori circondato fi mof- 


fe a veftire l'abito Religiofo. Egli tro. 
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vandofi allora in Ubeda, e in grande 
ftima così pre(fo i (uo: come fra gl: ftra- 
nieri, meditò di fare un affai grave, 
febbene divoto, furto intorno a quella 
facrata (poglia $ e fotto l'apparenza di 
ftargli fopra bacsandolo con qualche 
paufa, troncargli frattanto un dito . Si 
accoftò adunque col neceffario ftromen- 
to fotto i panni, e per l'autorità del 
Perfonaggio efendogli fato permefo, 


fi buttò in atto di tenera divozione (o. 


pra una mano del Santo. Egli vi du 
rava a lungo così diftefo, e comecchè 
da principio ognuno la giudicaffe pie- 
tà, dopo qualche [pagso di tempo co- 
minciando a parer foverchia, gli ac- 
cennarono di levarfi. Ma offervando 
che non fi moveva neppure agli urti, 
avanzarono le dilisenze, e trovaronlo 


fvenuto fopra la bara. Lo tol(ero al. 


lora con univerfale commozione di là, 


è richiamati in effo agevolmente gli (ps- 


riti fmarriti, confe(ò l ardire del (uo 
attentato e il giufto cafligo di S. Gio. 
vanni: cioè che pofto efendofi in quel 
la giacitura per aver agio a taghare 
un dito del Santo, lo aveva forprefo 
ua cotale freddo ribrezzo, che fi era 


fuori de'fenfi fu quel cadavere abban- 


donato. Vi fono alcuni, e fra di cl 


il P. Girolamo, che vogliono aver # 


corpo morto ritirata la mano , allor. 
chè sl! P. Sotomayor tentò di firigner- 
la per farne sl taglio, e che da que 


fto prodisio aveva avuto Porigine il 


cadere inquellanguido sfinimento ; ma 
il. P. F. Giufeppe fulla fede di molti 
teftinsonj di udito confuta quefta opi- 
nione . 

V. L'altro, che È nel (uo tentati 
vo felice, era un Padre de’ Minimi; 
ed egli nell'atto di baciargli $ piedi fi 
contentò di firappare co’ denti una fo- 
la unghia ; della quale Giovanni (enza 
parvi oftacolo alcuno gliene fece quafi 


as graziofo dono, perchè nel defiderio 


di L'ing Religiofo vi offervò infieme la 

moderazione e la divozione . Fintt 

eb'ebbero gli Ordini intervenati i loro 
fa 


— 
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funerali particolari fi folenniozò il no 


firo -domeftico col cantargli Ja Mela 
di Requiem, nel mezzo della quale re- 
citò una eloquentiffima Orazsone sn lo- 
de di San Giovanni il dotto e riputa- 
to Dottor Begerra © perorando di lui 
cofe ammirabili e tali, che fifarebbe- 
vo potute dire in occafione di un San- 
to canonizzato. Abbiamo dal P. Gi- 
volamo ch'egli concbiufe con le feguen- 
ti parole: Îo non vi chieggo, come 
fi fuole, che raccomandiate a Diol’A. 


nima del difonto , perchè egli fu San- 


to, e la fua Anima è inCielo. Quel 
che vi chieggo fl è, che proccuriate ie 
mitarlo; e lui prego, che ciottengada 
Dio grazia ec. Dopo Ja folennità del 
Divino Servigio dovendofi portare il 


facro depofito alla fepoltura, vi fu tra 
parecchj Religiofi di altri Ordini un 


pio contrafto fopra chs doveffe (ottomet- 
sere gli omert alla veneranda bara, 
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e fi fiabilà che vi fi adoperaffero avi. 


cenda ; ma. alcuni di loro non foddif-- 


fatti vollero oltre a ciò collocarlo con 
le proprie lor mani entro il fepolcro . 
Con sì bes fregi di gloria ricompensò 
Iddio il già votato albergo di quell 
Anima, che abitandolo non aveva al- 
tro mat fcelto per fe che umiliazioni e 
di[pregj. Quando videro molti il corpo 
chiufo già nella tomba, e dovettero al. 
lontanarfi dalla Chiefa , moffi (empre 
più dalla viva brama di proccacciar- 
fi qualche avanzo dell'uomo di Dio , 
palfarono a fvaligiare la cafa delle don- 
velle di Salazar; che altro non aven- 
do onde appagare la pubblica divozio- 
ne che s panni lini e le falcie della 
(ua infermità, fordidi ancora e tinti 
delle (aniofe materie. dalle piaghe di 
lut (caturite , rimandarono tutti con 
qualche 'sgfrga di efe lett e per- 
fuafi della loro preziohià.. 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOQUIN. 


Iddio Significa con prodigiofi indizj di volere onorato il fepolcro di San Gio» 
vano! . Avendo ottenuto una pia Dama licenza dall'Ordine e dal Con- 
figlio Reale di trasferire il Santo corpo a Segovia, dopo nove mefi dal. 
la. fua morte ne fa la fcoperta, e dopo altri nove la traslazione. Si 
trova Incorrotto ; odora foavemente , ed avvengono alcune cofe notabili per 
la via. Segovia tributa pi ecvgona offequj al fuo nuovo teforo, e in 
due magnitiche urne lo chiude, e ne prova celefti effetti. Ubeda ottie- 
ne da Roma che le fia reftituito il fanto corpo ; ma il Generale degli 
Scalzi compone la lite di maniera, che quelle due Città fi appagano di 
dividerlelo fra loro ; e nell’una e nell'altra fi moftra molto benefico il San- 
to. Se gli fabbrica una nuova Capella in Segovia, e vi fi trasferifce pri- 


Anni I == 


vatamente. 


Uantunque il primo ri- 
covero che fu affegna- 
to fotterra al noftro 
Giovanni non foffe per 

di #52 la dovuta modeflia e 

zii cautela dagl altri 

COmuni diftinto, e fiffeffe il cadavere di 

lu; (otto una lapida della Chicfa a pian 
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Il 


terreno s con tutto ciò queffa modera. 
zione de’ Religiofi non moderò punto 
la fttma, in che avevano £ Cittadini 
di Ubeda quel luogo : portandofi molti 
a vifitarlo, e ritenendofi tutti dalpre- 
merlo co” piedi. Non era però eguale 
aquella de’ Secolavi la ritenutezza de 


Frati, e per non moftrare ditributargli 
qual. 
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DELLA 
qualche culto con pregiudizio poi alla 
caufa di Roma, 0 per domeftica trafcu- 
ratezza non diftinguevano con. alcuna 
venerazione quel fito. Ma non indugiò 
smolto s/ Signore a dichiararfi che non ay 
provava cotale indifferenza. Nel Lune- 
dì in fatti (eguente alla [ua morte, cioè 
sl di 16. Dicembre e(fendofi dopo Compie- 
ta adunata la Comunità in Chiefa alla 
comune flagellazione , e (penti i lumi, 
Si alzò di repente dal fepoliro di Giovan- 
ni una sìri(plendente luce, formata a 
modo di fiaccola e in figura di (cure , che 
baftò a rifchiarare tutta Ja Chiefa fino 
a vederfene ‘efpreffe le figure de’ qua- 
drî; come afferma ds (e il (oprammento- 
vato P.F.Francefco Indegno. Allo (cin- 
tillar della improvi(a face il Priore con 
gl altri Padri più anziani, che occu- 


, pavanò la parte della Capella maggio- 


re, fupponevanla un lume naturale ri- 
mafto per cafo accefo, e follecitavano i 
Fratelli fituati verfo la tomba, perchè 
Jo (pegne(fero. Quefti (corgendo di dove 
g Sag la fiamma, ne rimafero sbalor- 

si, attoniti, e adeffa (ola sntefi. Frat- 
tanto.dopo lo (pazso poco più di un'A- 
vemmaria difparve la luce , e fr fece 
la difciplina ; ma giufta le giurate de- 
pofizioni reftarono tanto abbagliati i più 
vicini ad effa, e pieni di un facro orro- 
re, che fu riconofciuto per celefte l’av- 
vifò. E pure non fu (ufficiente adintro- 
durre fra que’ Religiofi qualche riveren- 
ga particolare al(epolero dell'uors di Dio. 
Si fece perciò intendere la feconda volta 
il Signore con un nuovo fegno ; e in un 
altra occafione di pubblica difciplina ef- 
fendofi F. Francefco, di cui ff parlò al 
Ja morte del Santo, pofto per batterfs 
fopra la pietra del venerabil depofito , al 
primo colpo, che tentò darfi, fr fentì i- 
fiupidire e legare di modo il braccio, 
che non fu valevole a muoverlo, per 
quanta forza facefe. La maraviglia 
gli fece riflettere al luogo dov'era, edal 
fopraddetto avvenimento. Per la qual 
cofa ritirofi ben tofto da quella ri[pet- 
tabile fepoltura , e nel medefimo tempo 





fi fciolfe il Braccio a vibrare icolpi: dal 1591 


quale fucceffo slluminati finalmente i Pa- 
dri della Divina volontà coprirono quel. 
la lapsda con un tapeto, e cominciarono 


con private dimoftragioni di (olo rifpet- 


to a venerarla. Quefta è l’ultima agio- 


ne’ch'io pofo mettere fra quelle che ap- 


partengono a S. Giovanni della Croce 
nell'anno corrente s il perchè termino con 
a 1591. ultimo della vita di lui e 
ella regolata mia Storia : non mi po- 
tendo ne” (ei capitoli che rimangono al- 
lontanare dall'ordine de’. Rami. ornanti 
queft' Edizione in foglio, i quali dopo Ja 
fepoltura di lus non ofervano più Vefat- 
tezza de' tempi, ma ls diftribui(cono 
fotto particolari materse. Io. però non 
voglio lafciare per quanto mi fia poffibi- 
le ds (alvarla, e di notarne , comunque 
fi potrà meglio, in margine la ferie, 
onde ms trovi il Leggitore coftante nel 
fiftema. da principio introdotto. Frattan- 
to prima d'introdurmi appunto nell’anno 
nuovo chiudo quefto con la novella a 
sutta la Chsefa infaufta della morte 
d Innocenzo IX. (eguita il dì 30. Dicem- 
bre dopo due (oli mefî di sì gloriofo Pontifi- 
cato, chelofece fofpirare di molti anni. 
° IL Apriamo non meno il (eguente 
1592. con l'affunzione alla Catedra di S. 
Pietro, che fr fece in capo ad un mefe, 
e addì 30. di quel di Gennaio, nella per- 
fona del Cardinale Ippolito Aldobrandi- 
ni Fsorentino , il quale (otto il nome di 
Clemente VIII. riempì la Famiglia Scal. 
va di benefizj e il mondo Cattolico delle 
fue glorie. La novella pure della morte 
di S. Giovanni riempiva a poco a poco 
di (e tutta la Spagna, edera già per- 
venuta a Madrid. Quanto la (entiffe a- 
maramente il N. P. F. Niccolò di Ge- 
sù e Maria Vicario Generale, non è da 
dirfi di un nomo tanto zelante della O[- 
fervanza , tanto amico de° mantenitore 
di effa, e tanto buon Figliuolo del (er- 
vo di Dio. Viene ad effere parimen- 
te a chi non è affatto pellegrino in 
quefta Storia molto credibile , che (a- 
rà accaduta dolorofiima da (entire a 
I nn 2 D. 
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D, Anna di Pegnalofa e a D. Luigi 
di Mercado fratello di lei, il quale, 
ficcome membro del RealConfiglio, a- 
bitava con effa in quella Corte, Que- 
fili due Perfonaggi oltre 4! vivi[fimo di- 
fpiacere di aver in Giqvanni perduto 
un Maeftro di (piritosìeccellente, pro- 
vavano l'altro affai vivo, che non fof- 
fe rimafto in Segovia lor Patria il pre- 
qiofifimo pegno de fue Reliquie . Non 
credendo neppure che Ubeda dove(fe come 
etere con Segovia la ceffione di untal 
telora, n'ebbero firetta pratica col P, 
Vicario Generale, e dopo molte ragto- 


nevoli fue ripugnanze lo vinfero a con- 


cedere loro in ifcritto la nece(faria fa- 
coltà di trafportare da Ubeda a Se 
govia il (anto corpo. Affai più agevole 
mente ne ottennero la cedola dal Con: 
figlio Reale 3 e lafciati trafcorrere 
nove mefi dalla morte del Santo, in 
cui fi potefle credere confunta la car. 
ne e [polpate le ofa per agevolarne 
il traporto, accompagnarono con le 
due patenti un Alguazil di Corte, uo- 
mo di grande abilità per nome Fran- 
cefco di Medina Zavallos; indirizgane 
dolo a quel P. Priore, al quale ne a» 
veva commefo il Dorta fotto precetto 


di (ilenzio e pena di Scomunica Vefe- 


guzione. Arrivato egli de notte in U- 
beda, e fatti leggere al P. Priore è 
fuoi ricapsti, fcelfero adefeguirli ilteme 
po appunto più cupo della medefima not- 
te, cioè a detto del P.Giufeppe Je une 
deci di Spagna , un'ora prima del Mat. 
tutino, allorchè s Religiofi foflero ben 
fepolti nel fonno. Chiamò a parte del 
grande arcano .e dell'anneffo fegreto due 
de' (soi più confidenti , che furono il 
P. Frà Matteo del Sagramento ed sl 
F. F. Michele di Gesù, ( quantunque 
li voglia il P, Giufeppe ambedue Lai. 
ci) e fi chiufero in Chiefa per eftrar- 
re dal fepolcro le (acre offa del noftro 
Giovanni. Allo (muoverfi della pietra 
ne ulcì una tanto celefte fragranza , 
che penetrò più il cuore che l'odorato 
de’ quattro affiftenti alla memorabile 
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di(coperta. Ma rimafero alfai più at- 
toniti nello (coprire fe membra delfer- 
vo di Dio, (corgendole tanto frefche, 
ed intere, e l'afpetto medefimo di lui 
sì naturale, anzi perfino le piaghe & 
tal fegno morbide, come fe quella [era 
medefima lo ave(fero feppellito . Quelta 
da loro non afpettata comparfa delbe 
nedetto cadavere alterò s difegni dell’ 
Alguazil ; perchè conobbe che a traf. 
ferirlo in quello ftato di corpo unitoe 
carnofo ci avrebbe voluto una caffa mol. 
to grande, e foggetta 0 ad effere vifi- 
tata, 0 4 dare indizio del pio furto: 
laddove egli penfava di racchiudere le 
affaftellate offa sn un valigino, e co- 
sì mentitamente traffugarle . Deliberò 
adunque di foprafedere per allora, e 
differire ad altro tempo , in cui foffe 
già divenuto (cheletro, iltrafporto ; ma 
dopo quefta favia deliberazione, abbene 
ché fondata (al falfo, che snconfiderati 
meggi mai prefero in-confeguenza di e[fa! 
Si rende difficile da sntenderfi al P. 
Giufeppe cd a me ancora, come quel 
ovrannaturale odore, e le circoftanze 
della (coperta incorrugione non la fa 
celfero da que’ Religiofi e dal miniftro 
riconofcere per Divina: quafi che fem 
ga ballami in terra umida quel cor- 
po tutto impiagato nel corfo di nove 
meli non fi. dovefe corrompere, quan 
do non l’aveffe impedito Iddio, che non 
voleva per detto del Salmo lafctar vedere 
al (uo Santo la corruzione. Ora come 
fe opera di natura foffe lefferfi fino a 
quel dì prefervato, fi diedero [configlia- 
tamente ad ajutarla, perchè lo confe 
maffe: aprendogli prima ilventre, on- 
de ne traffero vividi e palpitanti gl' 
inteffini, e pofcia collocato sl corpo di 
nuovo entro la tomba, empiendolo tut- 
to dentro e fuori di calce, che la fabe 
brica del Convento fece loro aver pron 
ta. Prima però di coprirlo fr mole È 
Alguazil 4 fupplicare 51 P. Priore , 
che per confolazione di D. Anna, € 
per fua giuftificazione a dimoftrarle il 
corpo non ancora în iftato di cffere fi» 
cu 
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1592. curamente trasferito gliene delle una 
qualche parte s della qual cofa #1 P. F. 
Francefco Grifoftomo lo compiacque , 
tagliando o uno, come fcrivono le Cro- 
nache e il P. Giufeppe, 0 fecondo P. 
Girolamo tutte tre le dita, con cuifo- 
leva fcrivere, e che fi trovarono bian- 
che, lucide, e alla guila di un mar- 
mo trafparentt. E pure nè tutti que- 
fi fegni, nè lo (caturire dai tagli deh 
le dita molto fangue, finirono di per- 
fuaderli, che a tanti e cotali effetti vi 
| poteva giugnere il folo dito di Dio . 
Ss chiufe di nuovo ilfepolero ; e prima 
che albeggiafse per non mettere alcun 


ofpetto ufcì PAlsuazile dalla Città . 
/ III. di a Madrid c[pole sl fat- 
conalo 


to e confegnò sn riprova alla 
fa ed al Mercado le incorrotte Reli- 
ue, cbe ricevettero effi con indicibi» 
e divogione, prorogando altri nove me- 
fi sl defiderato trafporto. ln capo ad 
eli, cioè verfo il Giugno dell’anno [e- 


1593: guente 1593., fi rimaife in viaggio il 


medefimo Francefco di Medina Zaval. 
los per Ubeda , e con la ftefsa circo. 
pezione ed affiRenza dell’ anno addie- 
sro difotterrando le gloriofe membra di 
Giovanni , trovarono la carne fe non 
i[polverata al certo inaridita e fecca, 
ma però gl ftelli effluvj di (oavifimo 
odore . Accomodò con molto ffudio il'vene 
rato depofito in una valigetta il cauto 


Alguazil, (del quale però credette be. g 


ne di vitenerfi un braccio il P. Prio. 
rc ) e già penfava l'altro di andarfe- 
ne (enza indugi: quando pe J fa- 
pelle che in quefta traslazione Iddio 
pure vi aveva mano la palefò, allor 
chè (eguiva, al P. F. Bartolomeo di 
S. Bafilio, detto dalle Cronache il gio- 
vine. Udendo egli nel più profondo del 
fonno una voce che lo (vegliò, e dice» 
va: Levati, fe vuoi vedere ilcorpodel 
fanto Frà Giovanni della Croce, perchè 
lo portano via; diede di piglio all’ a- 
bito , e (enza neppur finire di veftir. 
felo calò in Chiefa, ma fi abbattè all’ 
ufcio nel P. Priore, che gl'impofe pre» 
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cetto di filenzio, e Za cofa non pafsò 
più oltre. Un altro alquanto più for- 
midabile intoppo fi attraversò per iftra. 
da all'accorto Medina ; perchè affine 
di deludere le (pie effendofi egli allon 
tanato dalla macfira di Madrid, e 
prefa quella di Giaen e Martos, pref 
fo a quefto Juogo ( che il P. Giufep- 
pe caratterizza Ig un deferto monte) 
avanti giorno udì una voce , 0 foffe dak 
l'alto del monte , com' egli penfa, 0 dal 
Ja bocca di un uomo Pn Sciuto, che ghi 
S affacciò ,. e dife: Dove portate il Cor- 
po del Santo? reftituitelo dov'era. Ciò 
detto difparve, e riempì di (pavento!” 
Alguazil e 3 compagni di lut $ ma non 
per quefto defiftettero dal profeguire sl lo- 
ro viaggio | e nos Sole giudicare 
che folle l Angelo Protertore di Ube- 
da, al quale aveffe Iddio conceduto de 
moftrare la fua vigilanza in difende- 
re Je ragioni della (ua Città, ma vie- 
rato poi di opporvifi più di così. Lun 
go la via non fi poteva celare al pa- 
ri del facro pegno lo ftraordinario odo- 
re che tramandava js e dai viandanti 
e negli alberghi di(flero in Segovia i con- 
dottieri di ejJere (tati più volte richie- 
fis: che cofa mai portaffero tanto odo. 
rofa? Pervenuto l Alguazil a Madrid 
collocò il preziofo depofito nel Parlato- 
rio delle Monache Scalze, che ben pre- 
fio fi avvidero di qualche celefte (po- 
lia colà arrivata dal (olo fragrasti(- 
fimo odore (parfo in un fubito per tat- 
to 50 Monaftero. Dalla valigia lo po: 
fero conpià decenza în un baulo 0 caf- 
fa adorna di fiori e di foglie di lau. 
ro; ma prima gh fece troncare D, An. 
na sn braccio per confervarlo preffo 
di fe, dalle mani di cut pafsò poi in 
quelle delle Monache Scalze de Me- 

dina del campo . Nel rimanente del 
viaggio fino a Segovia profegaò a [pan- 

derfi o quel grato odore , cd a 

fentirfi da loro quella interna pau- 

ra che in tutto sl viaggio lt accompa- 
gnò, anzi crebbe entrando nel difirer- 

to di Segovia ; poichè fattafi più acu. 

IA 


28.6 


cre membra, anche prima di accoftarfi 
alle porte della Città cominciò molta 
gente 4 feguirls, 6 per quanto vi fi op- 
ponefero l'Alguazil e 5 due [uos com- 
pagni, tenne coftantemente lor dietro 
fina al Canventa. I | 
IV. Quivi cavarono dal baulo il 
corpo per diftenderlo in una ben tra- 
wagliata e nobil caffa , riconofcendolo 
co dovuti teffimoni per quello del San- 
ta e per intero: (alvo il braccio e le 
tire dita rimafte in Madrid, e la gam- 
ba delle piaghe con gl'inteftini lafcia- 
ti in Ubeda, dove operarono molti(fi- 
mie fingolari miracoli. Fu duopo rader» 
gli in molte parti con coltelli la pe 
le, tanto vi fi era attaccata alla car- 
ne la calce; e veftitolo di un abito Re- 
ligiofo , Jo pofero con gran filenzio in 
Sagrefia, e chiufero la porta della 
Chiefa. Ma cheprò, fedi(eminatafi in 
breve ora per tutta la Città la forpren: 
dente novella, che al Convento degli 
Scalzi era fato portato un corpo (an- 
to, ed avvifandofi tutti che fofje quel. 
lo del P. F. Giovanni, vi fu poco do- 
po una incredibil folla di perfone di 
ogni grado e {do , che picchiava e gri- 
3 (0 di voler vedere sl corpa fanto. 
Fu moltodifhcile vefiflere all popola» 
ri infiftenze, ma non cs fu modo di 
uegare la grazia al Vefcovo, al Ge 
vernatore, ai Canonici della Catedra- 
le, as Reggenti della Città, eda non 
ochi infigns Cavalieri; i quali intro 
dotti in Sagriftia rimafero molto con- 
folati e forprefi a vedere sì quella bea. 
ta carne, febben fecca e non del tut- 
to (croftata dalla calce, pur palpabile 
e satera, come quel vifo avente an 
cora le fue fattezze da vivo, e 4 [en- 
tire il dilicatiffimo odore che trafmet- 
tevano . Mentre però paffava Ja cola 
a((ai tranquillamente in Sagriftia , for- 
mavafi a poco a poco fulla porta del- 
la Chiefa una fpecie di tumulto ; ed e- 
rano sì replicati e forti 1 colpi e 1 cla- 
mori che vi fi davano, ficchè temen- 
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1593. ta e penetrante l'efalazione delle  (a- 


do a ragione che la moltitudine, an- 
che ne’ buoni defiderj fempre difordina. 
ta, non rompe(e da ultimo la porta, 
ftabilirono i Religiofi di aprirla: ma 
prima portarono sl corpo di S. Giovan- 
ni nella Capella maggiore, e ne chiu- 
fero la ferrata, accsocchè lo poteffe 4 
popolo vedere, ma non già adeffo av- 
vicinarfi. Aperta che fu la puo può 
dirfi che fu anche piena, e molti Re- 
ligiofi poftifi al di dentro della ferra. 
ta ricevevano dat Secolari Rofary, Cro. 
ct, Medaglie, panni lni, ed altri ar- 
nefi per toccarne con effi sl corpo, e 
reftitusrl quindi col pregio aggiuntovi 
di Reliquie. Fu tanto continua e cal. 
cata per alcuni giorni la folla del po- 
polo a quefta vifita, che per seftimo- 
nianza di alcune gravi perfone non fi 
poteva nè a piedi nè 4 cavallo dalle 
vicine contrade riufcire, ed un giorno 
fra gli altri a forza d'impetuofi urti 
ruppero per fino la ferrata. Difefero 
allora a tutto potere 1 Religiofi dalla 
popolar furia sl facro cadavere ; ma 
non feppe 5! P. Priore in qualche mo- 
do acchetarla, fuorchè dividendo fra 
eutti un abito vecchio del Santo, e la- 
fciando alla Jero difcregione quanti fio- 
ri ed erbe trovaronfi nella cafla, en 
tro di cut fu condotto; delle quali vi. 
de il P. Girolamo a’fuoi giorni alcu 
ne rame di alloro sì frefche e Pa 
come fe pur allora fi foffero dall albe. 
vo troncate. Non piacque punto alla 
Confulta di Madrid quefta pubblicità 
di concorfo, e mandò uno ftretti(fimo 
precetto al P. Priore, che ripofte le 
membra del P. F. Giovanni sn luogo de- 
cente, fi di(vraffe ad ogni cofto sl po- 
polo dal concorrervi, per non apporta- 
re alla futura Canonizazione di lui al 
cun pregiudizio . Sebbene giovarono mot 
to poco le diligenze del Priore a que- 
fto effetto : pc A empre più la 
devozione de’ popoli Podore delle fante 
Reliquie, fino ad effere in Medina più 
intenfo di que! che (pirano le Reliquie 
di S.Terefa, e fino a comunicarfi a qua- 
un 


1593: 
fi 
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dunque cofa foffefi loro accoftata, quand’ 
anche in una grande quantità d'acqua 
le aveffero immerfe. 

V. Non frtardò a di(porre un fito fta- 
bile e corri(pondente alla cuftodia del 
gran teforo nella Capella di noftra Si- 
gnora del Carmine fituata dal canto 
dell'Evangelio della Capella maggiore. 
Ivi fi lavorò un fepolcro alto da ter» 
ra, e dentro vi fi pofe una urna ric- 
camente adorna, e foderata di velu 
to cremifi con frangie e paffamani d' 
oro, e con tre ferrature e catenaccj do- 
rati: pregiofo dono di D. Martino di 
Guzman e di D. lfabella de Silva (ua 
moglie Signori di Montallegro, che of> 
ferirono pure un lenzuolo di tela d'O- 
landa a trine d'oro per involgervi sl 
fanto pegno; ma e(fendo profumato non 
fe ne vollero fervire, acciocchè non fi 
rende(fe equivoco sl celefte odore. Ad 
ornamento di quefto fepolcro diedero D. 
Antonio di Robles e D. Antonia di 
Luyando fua moglie S ip di Trigue- 
ros un panno di rafo bianco della Chi. 
naconlafodera cremifi a trine pur d' 
oro ; e gle Eccellenti(imi Signori Con. 


ti de Benaventes confegrarono allo ftef- 


fo effetto una coperta di broccato con 
moli pafamani d'oro ; e per ultimo 
D. Alfonfo di Braccamonte Marche. 
fe di Pegnaranda donò una lampada 
di argento, la quale arde(fe dinanzi 
al fepolero, che fi coprì con un balda- 
chino di dommafco cremifi contorniato 
da paffamansi d'oro, e fi chiufe con u- 
na ferrata . I 
VI. Frattanto però che fi penfava 
in Segovia a ftabilire un ig ed 0- 
norevole foggiorno alle Reliquie di S. 
Giovanni, la Città di Ubeda inconfola. 
bile nel dolore del (eguito trafporto pen 
fo feriamente ad efigerne la refitugio 
ne, e con pubblico decreto (i fabilì di 
farne la richiefta a S, Santità, e fi 
nominarono Commeffarj a follecitarla. 
Fa prefentata la I ir a Clemen- 
se Uttavo, e la Città di Segovia per 
meggo di Don Luigi di Mercado e di 
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D. Anna di Pegnalofa adduffero in 3596 


contradditorio le proprie difefe. Ma il 
Sommo Pontefice diede la line 4 
favore di Ubeda con un breve Apo- 
frolico [pedito ai 15. di Settembre ( ab- 
benchè dica di Ottobre il P. Girola- 
mo ) dell’anno 1596., e commeffo per 
Ja efecuzione a D. Bernardo di Ro- 
xas Welcovo di Giaen e al Dottor D. 
Lope di Molina Teforiere della Chie- 
fa Collegiale di Ubeda, a ciafcheduno 
in folidum. O/tredichè fr compiacque 
tanto quel pio Vicario di Crifto, che 
per le (poglie di un povero Religiofo 
vs foffe una sì forte concorrenza de 
due Città, che quantunque ftretto da- 
gli affari di tutto il Cattolico mondo, 
pefe in più volte alcune ore con Pie- 
tro di Molina , uno de’ Commeffarj per 
la Città di Ubeda, fopra le virtà e 
la fama di San Giovanni ;$ nè con- 
tento di ciò volle dargli, da quel (ag- 
gio e prudente Monarca ch'egli era , 
le sftruzioni medefime, ond'efeguire con 
cautela e fegreto la ottenuta traslazio- 
ne. Di effe ne fa teftimonianza +l 
foprannominato D. Lope di Molma 
in una fua depofizione così: Mi certi. 
ficò Pietro di Molina mio fratello , 
che ftando per partirfi di Roma con 
uefto Breve di ritorno in Ifpagna, la 
Santità di Clemente VIII. lo mandò 
a chiamare, e glidifle: Quando voftro 
fratello andrà a Segovia, dica che 
va per negozj noftri, e vada ad al. 
loggiare al Convento. Dica poi dopo 
cena al P. Priore, che cali con efo 
lui in Chiefa, perchè gle deve comu 
nicare un fuo negozio. Allorchè farà 
in Chiefa gl faccia da un Notato , 
il quale condurrà con fe in figura di 
fervitore, notificare le noftre Lettere, 
e comandargli fotto pena di Scomuni- 
ca ‘sl fegreto. Prenda sn apprefo # 
corpo co’ fuor fervitori , e accomodato- 
lo decentemente parta fubito l'iftela 
notte da Segovia, e lo porti ad Ube- 
da. Qui finifle l’iftruzione di Clemen- 
te VIII. e iltefto del Molina. Cava. 
te 


\ 
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te pofcia dall Auditore della Camera 


anche Je lettere efecutoriali per mag- 
gior fermezza della cofa, ritornò fol. 
Jecitamente Pietro di Molina in ]f- 
pagna ; e già da Ubeda meditava di 
trasferirfi quanto prima a Segovia de 
efeguire la (ua commeffione, quando i 
Prelati dell'Ordine , (( per fino dal 593. 
con Breve del medefimo Clemente , e 
col vicendevole confenfo delle parti di- 
vifo affatto dagli Ofervanti ) e finga- 
larmente sl nuovo Padre Generale E- 
lia di S. Markno, ponderando con fa- 
vio dolore, che s ltigy di quefte dye 


. ‘benefattrici Città farebbero da ultimo 


‘terminati in detrimento dell’affetto di 


alcuna verfo di noi, tentò ogni 


1ace- 
vol mezzo di pacificarle fra. bio: “e 


dopo molte ripugnanze di Ubeda' Ka:tti 
du(fe finalmente a chiamarfi paga del 
la vittoria , e di avere l'altra gamba 
e l’altro braccio, che uniti alla prima 
gamba ritenutafi dal Priore, e al pri- 
mo braccio riferbatofi dalla Pegnalo(a 
in Madrid, formavano tutte le parti 
tronche del (anto corpo , fuor del ba- 
fto e della tefta che refterebbe a Sego- 


via . In (eguito del concordato andan- 


do 1) Provinciale dell'alta Andaluzia 


al Capitolo Generale, il Priore di Se- 
govia co dovuti rogiti del Notaio per 
l'identità delle parti, confegnò ad effo 
ed a’ (noi compagni la gamba ed il brac- 
cio, che tuttavia erano uniti al corpo: 
nel qual tempo dicono alcuni teftimonj 
prefenti, che 5 impregnò tanto (pazio 
d'aria di quel celefte odore, che giun- 
fe fino alla Sagriftia, e vt durò per mol. 
zi giorni. Accolfe Ubeda le conquifta- 
se Reliquie con infinita divozione ed 
allegrezza, e confegnandole poi la Cit- 
tà medefima al Convento, fece fab- 
bricare a fue (pefe nella Capella mag- 
sore dalla parte dell’ Evangelio un ta- 
Ci dorato, entro di cui in una 
ricchiffima urna le ne : coprendo sl 
sutto fotto un baldacbino di dommaj- 
co. Nella ftefa Chiefa refta oggidì in 
venerazione anche sl luogo, dove fu 
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prima feppellito s e fi vede il fepolero. 


alto da terra una quarta, e coperto 
da una belliffima pietra mifchia, la 
quale è cinta da due balauftrate, l' 
una di ferro (opra la pietra co (uoî fi- 
nimenti di bronzo dorato , e P altra 
un pò più difcofta di nob:l legno. Nel 
mezzo della lapida vi fi è fatta pra- 
ticabile un'apertura , donde fi cava della 
terra per divozione degl'infermi, che dal- 
la Città e da tutta la Provincia con- 
corrono a proccacciarne, e ne riporta. 
no (egnalatiffime grazie. | 
VII. Quefti magnifici argomenti di 
riverenza e di amore, che diedero a 
gara Ubeda e Segovia al noftro Gio- 


vanni impegnarono la protezione del 


‘gratiffimo Santo a diffenderle (emipre 


dalle (ovraftanti calamità, ed a ver- 
far loro in feno smportanti(fimi benefi= 


«gi. Cominciando da Ubeda, che già 


abbiamo (otto la penna, quantunque fia- 
no (enza numero i Miracok a favore 
di efa da Giovanni operati, contutto- 
ciò di uno (olo ad efempio degli altri 
Storici farò menzione, del quale ve 
ne fono sn proce(fo autentiche prove. 
L’anno 1607. nel mefe di Maggio fi 
fece fopra quella Città un cotale ad- 
denfamento di nere e torbide nuvole, 
che minacciavano una orribil tempefta 
fomigliante ad uw' altra, che poco pri 
ma aveva devaftato il confinante di. 
firetto. Ad onta del facro fuono di tut- 
te le campane infieriva (empre più sl 
temporale, e da frequenti lampi e da 
impetuofi tuons corredato mife in sì uns. 
verfale cofternazione la Città tutta, 


che ciafcheduno efponeva le Reliquie 


de’ Santi (uoi protettori, ed un grandi[- 
fimo numero di Divoti fece ricorfo al 
fepolero del noftro Santo . Prima de 
notte la grave ofcurità del Cielo fece 
buio ; e comecchè foffia(le un forti(fimo 
vento , che pareva capace di (pianare 
le fte(fe A , pure tra lo (cintillar de 
balens vedevanfi immobili le nuvole [o- 
pra la Città, come fe vi foffe taluno 
nell'aria intefo a trattenerle dal fe- 
con: 


Nn 


O7. 
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1596. condare l’impeto del vento . Durò fino af 

. de tre della notte la perverfità della pro- 
cella $ ma perchè fi conofce(fe da qual be- 
nefica mano era impedita che non s(cop- 
. piafle, fece Iddio vedere nel mezzo di 
quelle pregne nubi un Frate Carmeli- 
tano Scatzo, che le fermava, e le fa- 
. ceva dare all'indietro ; perchè won i- 
| fcarica(fero fopra la Città quella gran- 
dine, di cus erano piene , e ff conob- 
- be effer (affi dal (egno di alcuni che ne 
cadettero. Confeffarono tutti quello Scal. 
sio. per S. Giovanni della Croce, alle 
preghiere di cui, (parendo non molto 
dopo un sì [paventevole afpetto di Cie- 
lo, fu liberata la Sua fedele Ubeda 
dalla imminente ruina . Nulla di meno 
Segovia ba fempre gareggiato con e[- 
fa ‘nella fedeltà e venerazione verfo 
Giovanni, frequentandofi da' Cittadini 
‘€ dagli efteri la fua tomba , e în tut- 
ze le pubbliche e private neceffità al pa- 
trocinio di lui ricorrendo . Nè Giovan: 
ni fece provare men liberali a quefta 
che a quella gl effetti di [ua grata 
riconofcenza s e così a fafcto per non of- 
fendere col foverchio numero fi riftrigne 
s! P. Giufeppe ad accennare gli (piritua- 
li e corporali benefizj, che di giorno in 
giorno ogni genere d' infermi e di afflit- 
timercò di 300 spiga . Io però non 
mi chiamando pago di quefta sì (carfa 
memoria, nelcapitolo de' Miracoh farò 
di alcuni ds effi particolare menzione. 


16:82. VIII. Manonèunleggiero argomen- 
fino al fo dell'affluenza de’ Segoviani a vifi- 
1621. sare il fepolero del Santo, e di quel- 


la del Santo in verfare fopra di effi le 
grazie , la neceffità in cut fi videro ven- 
tifette anne dopo la morte di lui i Rel- 
giofi di aggrandire la Capella del (uo de- 
pofito, perchè non vi capiva la molts- 
| tudine de'concorrentt. Diede i primi 

ftimoli a quefta imprefa 3 M. R. P. 
F. Giufeppe di Gesù e Maria, che ds 
quel tempo era Generale de’ Carmelita- 
ni Scalzi ; e trovolla sì generofamen- 
te fecondata dalla pietà de' devoti be- 
nefattori e del coraggiofo Convento, che 


te N 


nel breve corfo di tre anni fi fabbricò 
per lo ftabile fepolero di S. Giovanni nel 
medefimo fito una molto vaga ed or- 
nata Capella, ridotta alla grandezza 
di ventun piede in quadro e ad un al- 
tezza quafi eguale a quella della na- 
ve della Chiefa con due fineftre fopra. 
la cornice. In quefta Capella dirimpet- 
to alla ferrata ed a mano deftra di 
un Altare della Beata Vergine (( al 


qual pure una nuova Tavola fi ag- 


giunfe ) erefferò un altro (epolcro con 
più perfetta arcbittetura con migliori 
abbellimenti del primo, dinanzi al qua- 
le vi fi appefero tre lampade grandi 


di argento con molti doni e cerci in 
teftimonianga delle nuove beneficenze. 


da lui ricevute. Alorchè fr vide a 

Guon termine la deftinata Capella a 

confervare le facre Relique, fi affe- 

gnò il giorno della E uri dell’an- 
4 


so 1621, per farne la privata angi 


fegretifima . traslazione $ acciocchè la 
folennità della funzione e sl concorfo 
del popolo non feffero pi geo da 
Roma per un illegittimo culto ad effe 
preftato. La fera dunque de 6. di 
Gennaio dopo Compieia , e chiufe così 
della Chiefa come del Convento Je por- 
te, fi fchierò la Comunità nella Capella 
maggiore , dove fopra un gentile Al 
tare portatile erafi collocato il fanto 
corpo , ed afcoltò per un'ora un di- 
voto ragionamento delle fue lodi. Efo 
Fnito il Secretario del P. Provinciale 
intimò un precetto del Generale; in cui 
proibiva a ciafcheduno di pigliare la 
minima particella delle Reliquie di S. 
Giovanni ; e pofcia il P. Provincsale 
con le tre dorate chiavi aprì Purna, e 
levò di fopra de! (anto corpo la coper- 
ta di rafo cremifi foderata di zenda- 
do bianco a ‘trine d'oro. Svolfe indi 
la tovaglia, entro di cui era avvolto, 
e inginocchiandofi lo venerò come ftro- 
mento di Dio, per mezzo del quale aveva 
operato tanti prodigi + Dopo di Ius vi fi 
accoftarono ad uno ad uno i Religiofi 
fino al numero ds cinquanta fei, diffon- 
| 00 den- 


- 
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fequio e di preghiera fecondo la divo 
sone di ciafcbeduno o Ciò fatto fu CO- 
perto di nuovo, € nell'urna con le me- 
defime tre chiavi rinferrato sì venera- 
bil depofita, fotto #l agi pofero gli o- 
encri [si portarla alla Capella di  no- 
fira Signora #1 Padre Provinciale, un 
Definitore, e l Prior: de Ofma e 
Pegnaranda, feguiti da tutti i Religio- 
fi con torcie e candele, alla mano , Po- 
fia che fu lurna nel preparato nicchio, 
e con forti ferrature difela , cantarono 
folennemente P'Inno Te Deum laudamus; 
e in fine. di effo alcune canzens alode 
di San Giovanni con sì grande alle- 
grezza ed afforbimento di (pirito , che 
fembrò loro un breviffimo tempo. lo (pa- 
gio di (ei ore, che durò quefto familia- 
re trafporto del noftro gloriofo Padre . 
In tutto quel tempo efalò il (antocorpo 
una sì notabile e più che umana fra- 
granza, che. perfuafe il P. F. Alfonfo 
della Madre di Diso a tenere un tale 
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1621. dendofi per qualche fpazio in atti di of- 


odore per miracolofo ; e quantunque egli 
foffe non molto propenfo ad ammettere 
le cofe per (oprannaturali, lafciarne la 
feguente giurata teftemonianza. Mentre 


ftette aperta l'arca, nella quale v'era il 


fanto corpo , parecchie volte fi fparfe 
nella Capella maggiore, dove ftavano , 
un foaviffimo odore tanto bene fentito 
da tutti, che fe lo dicevano gli uni a- 
gli altri. Di me faccio fede che lo fen- 
tii più volte, altre ftando più vicino al- 
l'arca, ed altre più difcofto, e fempre 
fenza penfiero di io cotal odore. Non 
era come odor fecco di profumo, nè di 
algalia, nè di altri odori fimili, ma una 
cofa foave e dolce, che raddolciva anche 
l'interno, Che quefto odore foffe fovran- 
naturale, e che ufciffe dal corpo del San- 
to, lo poffo molto ben affermare, perchè 
lo fentivamo in tempo che nella Chiefa e 
nel Convento non vi era cofa che lo 
tefle cagionare .... e perciò tutti, quanti 
fi trovammo.ivi, giudicaffimo quell’odo» 
re per miracolofo . I 
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Quibus apparuerit in vifu, diligent cum in agnitione ma- 


gnalium fuorum 
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"I se prebet, cosque prorsus admirandis cumulat benefcus. 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOSESTO. 


Apparifce Giovanni dopo la morte al proprio fratello *Francefco d'Yepes, a quat- 
tro Carmelitane Scalze in diverfi Conventi, ad una Religiofa Cappuccina 
di Granata, ad uno Scultore di Ubeda, e al fuo fedele compagno F. Mar- 
tino ‘dell’Affonta. n «i 


NI 
N 


ri alla morte di lui, ed aferiverle al- Ami 


‘ : - delSi- 
l'anno apprefo. Anteponiamo ad ogni poca 


altra quella ch'egli fece al (uo dilet- 1592. 


È Ltre le apparizioni nel 


oe] 
ETA 
ira n 


f 


capitolo cinquantefi- 
moquarto da nos rife- 


plinto 


rite , perchè (egusro- 
g7= no la ftefa notte, in 

e cui trapafsò il Santo 
Padre Giovanni, ve ne (ono preffo gli 
Autori alcune altre 0 non fegnate fotto 
epoca particolare, o feguite afai, do- 
po , le quali meritando luogo nella 
noftra Iftoria ; dietro V’efempio del P. 
Girolamo da me fi unifcono in quefto, 
e non fapendofi dalla maggior parte 
quando fiano avvenute , me prendo P 
«arbitrio di crederle non molto pofterio- 





tiffimo fratello fecondo la carne Fran. 
cefco d'Yepes, col quale avendo tanto 
volentieri abitato in quefia vita per le 
frequenti occafions che gli offersva, co- 
me f dife altrove, di efercitare molte 
virtà , è credibile che non indugiaffe 
troppo a vifitarlo dopo 5! (uo paffaggio 
alla eterna . Più duna volta [e gl; 
diede a vedere, ma di una (ola tro. 
vando fatta diftinta menzione , (ono co- 
firetto ad appagarmi di ela: vale a dire 
che nel tempo f; una triftiffima aridità 
00 2 di 
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mente affannato, mentre fi fava mel. 
la (ua camera orando al 'buto ; eraco 
comandandofi al (uo beato Fratello , ( del 
l'affffenza di cut ad ogni (u0 vapo a- 
veva già avuto non poche prove ) la 
vide improvifamente rifplendere di mi- 
vabil luce ; e nell'ifte(o momento gli 
apparve col feguito di moltiimi Ange- 
li e Santi la Vergine noftra Signora, 
che teneva alla (ua deffra S. Giovan- 
ni della Croce. Quefti accoftandofi con 
vifo piacevole ed allegro al fratello, 
di fua prefenza lunga pezza lo confo- 
lòs e pofcta fra l'armonia di una mu- 
fica celefte fece con tutta la comitiva 


ritorno al Ciele: lafciandolo da quella. 


interna anguftia liberato, e di una cone 
fortatrice allegrezza ripieno. 


Il. Recof pure a confortare di (ua. 


prefenza in Segovia quella: (na illumi. 
nata figliuola [pirituale A cui, come 
diceffimo nel cap. 45 diquefta edizione, 
aveva egli promeffa una tranquilla mor- 
te (enza dolore, dico la M. Beatrice 


del Sacramento j ma non. fifa quanto: 


dopo la morte di lui accadeffe la gra. 


uu gla, perche lafciandone s' Storici in- 


certo sl tempo, dal (olo P. Girolamo fi 


dubita che folle 0 la udtte del (uo fe, 


lie ripofo, 0 altra poco dopo di effo. 
Quefto fatto può afcolearfi dalla Ma-.. 


dre Maria della Concezione, che le 


Al- 
 fifeva in grado d'infermiera, lorchi 


avvenne, Eflendo vivo, ella dice, il 
Ven. Padre, aveva predetto alla M. Bea- 
trice del Sagramento , che avrebbe ‘el. 
la patito de’ grandi travagli, © che wi 
fi apparecchiaffe a tollerarli con allegra 
pazienza, ficcome cofa da Dio manda- 
ta per fantificarla. Si. adempì la Profe- 
zia, caricandola il Signore di tante in- 
fermità , che ftette fette anni ftorpiata 
in un letto. Una notte dopo le dode- 
ci ore la tormentarono tanto i dolori, 
che cominciò a gemere e ptc mol- 


te lagrime s e febbene io le feci per qual- 


che fpazio compagnia, feguitando però 
a-lungo i dolori, ed.avendo io necef. 


| Deftata poi vidi | 
‘tenta, ed intèrrogandola come ftava? 


qui parla la Madre 
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di (pirito, da ci era Francefco interiora. 


lità di dormite, mi corricai la poco. 
oi vidi l’inferma molto con- 


rifpofe: Mi fento meglio, non mi effen- 
do mancato il confolatore, posché lei 
non volle farlo. Allora ftrignendola io, 
perchè mi diceffe chi era ftato, mi 
palesò che il P. Frà Giovanni della Cro- 
ce l'era apparfo veftito di un abito del. 
la fua Religione ricamato. a oro, e fe- 
minato di Stelle con una ‘corona in ca- 
po ; e che l'aveva confortata a patire 
volentieri i fuoi travagli pe amor di 
Dio: effendo quefto ciò che fi {tima in 
Cielo. Quando l’inferma nom: fofle fta- 
ta perfona di tanto credito , le-avrei con- 
tuttociò creduto per la confolazione che 
dopo deftata io provai; perchè fenten- 
domi piena di giubilo; mi: parve che 
vi fofle ivi qualche cofa celefte d'onde 
procedefle ; e quando poi feppi il mi. 
ftero, mi perfuadevo che tuttavia fteffe 
ivi il fanto Padre, facendo me angora 
partecipe .di quel bene. Sempre. pure, 
quando io paffo per la cella, dove ap- 
parve ‘il: Santo , fi rinova in me quel 
iù , che provò T' Anima mia. Sir 
Marsa: ma to 
non. pofo dare ferma credenza alle 


parole, con cus finifce quefto racconto #l 
 P. Girolamo, afferendo che Giovanni 


DI la inferma del tutto {ana. Pot- 
chè nè il Cronifta nella Vita partico 
lare che di lei (crife, nè s/ P. Giufep. 


‘pe accennano quefta guarigione ; anzi 


dailoro tefti fe ne deduce, che fia du- 
rata sn quella infermità fino alla mor- 
ie. e 
III. Profegue # medefimo P. Guu- 


feppe a dire, che veftito con le fiefe 


Infegne “apparve. Giovanni nd un'altra 
Religrofa pur di Segovia per confolar- 
la sn un certo travagho, conse fi ve: 
rifica dai Proceffi } efenza individuar- 
le accenna efèror ftate: alcune altre 
Rivelazioni in perfone. di grande au- 
torità intorno al patroctasa che il San- 
to efercita fopra di noi. Nomina però 
ana terza Monaca, a cui sl A fi 
fe 
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di(coprì , ed è la M. Marianna diGe- 
sà, la quale dopo di avertrattato lun- 
‘gamente col fervo de Dio in Granata, 
mentre viveva, era ftata trasferita al 
la Fondazione di Almodovar. Ma com. 
piuto sl (uo uffizio di fondare e ffabi- 
lire per bene quel Monaftero, fi tro- 
vava colà tanto male, che venne sn 
un grandi(fimo defiderio di veftituirfe 
a Granata. Sinchè ville Giovanni, lu- 
fingò ella le proprie brame colla {pe- 
ranza che sl (anto Padre confapevole 
del bifogno di let, e ad e(fo affettuofa- 
mente fenfibile, le avrebbe ottenuta la 
grazia. Ma poichè Jo udì morto, mo- 
rirono quafi con lui le (ue (peranze e 
l'interna calma. Un giorno fra gli al 
tri fentendofi da quefta viva afflizio- 
ne affa: travagliata, le apparve Gio- 
— «vanni nel medefimo (embiante ed abi 
to che aveva in vita, e la confolò di- 
cendole: Che non fi deffe pena alcuna, 
perchè la farebbe egli ufcire di là , e 
ritornare al fuo Convento di Granata. 
Indi a poco fi fcoperfe la verità di que- 
fta Vifione , poicbè (enza veruna ri. 
chiefta di lei i Superiori le concedet- 
tero licenza di far ritorno al [uo pri- 
mo Monaftero di Granata. In quefta 
medefima Città egli traffle con la fua 
prefenza di un grande travaglio anche 
una Religio(a Cappuccina , la quale 
rima di entrare nel Chioftro era fta- 
ta fua figlinola (pirituale $ e quanto lo 
aveva fempre venerato sn terra per 
uomo fanto, altrettanto dopo la morte 
gli era divota, come ad uno de’ più 
riguardevoli abitatori del Cielo. Av- 
vense a quefta buona Monaca un dì, 
che dovendo confegnare ad una perfo- 
ma di fuori certa cofa di gran valore, 
fi portò alla ruota, e dalla (omiglian 
za della voce 0 da qualche altro ab 
° baglio ingannata credendofi di darla 
a chi la doveva ricevere, gsrò la ruo. 
ta, e fe la prefe una perfona alesfco. 
nofcintà. Quando poi ebbe rifcontro del 
fallo, fl abbandonò ad una gravi[fima 
aneuftia ; ma che non le ‘tolle la fi- 
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ducsa nei meriti e nella tnterceffione 159? 


di San Giovanni ;. della di cut virtà 
nell'impetrare ai fuor divoti fegnalati(- 
fime beneficenze portava la fama de 
giorno in giorno flupende novelle . Ri- 
correndo adunque con amorofa fede al 
fuo Protettore, perchè gli facefle ria- 
vere la mal confegnata cofa, le appar- 
ve un giorno Giovanni con la Santif- 
fima Vergine affas bella di afpetto, e 
veftita co panni delle Carmelitane Scal- 
ge. Si accoftò 1! Ven. Padre alla (ua 
dolente infieme e (perante figliuola , e 
diffe: Figliuola, non fi prenda travaglio, 
che la cofa perduta fi troverà. Reftò 
la Religiofa tanto ficura e cow sì pie- 
na pace, come fe già l'aveffe trovata; 
e per verità lo fteflo giorno’ venne un 
uomo fconofciuto, e forfe quel medefi- 
mo che da prima fe l'era prefa, e chia- 
mando la Monaca, pofe la defiderata 
cola nella ruota ,, e fenz' altro dere fe 
ne andò. — ESA 
IV. Lo Scrittore Anonimo di Roma 


I6I4 


annovera fra 1 Miracoli operati da” 


Giovanni vivente quello di aver col 
folo tocco delle fue mani guarita da 
una pericolofiima ‘febbre la. Priora 
delle Carmelttane Scale de Giaen. 
Ma egle è troppo grave ?° anacroni(- 
mo che commette: mon potendo effere 
feguito quefto prodigio nella Priora 
di Giaen finchè 5! Santo fu vivo, 
cioè prima del 1592; quando fr fon- 
dò sl Monaftero delle $ calze in quel 
la Città nel 1614. Ella è adunque 
un'altra LL si ig , che fece il N. 
Beato Padre alla M. ]lfabella della 
Incarnazione prima Priora di quella 
cafa, la quale trovandofi inferma , co- 
me narrano le Cronache nella (ua Vi 
ta, fi vide al letto sl (uo antico Di- 
rettore Giovanni, che ponendole (ul cd- 
po una mano, le fanò perfettamente il 
torpo, e dandole molte celefti ammoni- 
gioni, le tranguillò aflai meglio lo (piri- 
to. Nella Città di Ubeda uno Scultore 
addomandato Giovanni de Vera, giuoca 
wa alcuni fiiochi artificiati fulla prima 
motte 
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1614. notte della vigilia di S. Michele davan- 


ti la porta della noftra Chiefa, di cui 
quelfanto Arcangelo è titolare, e fe ne cer 
lebra da que Cittadini con grandi al- 
legreyxze la Fefta. Quando per mala 
ventura un raggio do colpì sì fortemen- 
te in un occhio, che Jo accecò. IRe- 
liciof inteneriti alla diferazia di un 
uomo, che ferviva ne lavori della ua 
profeffione sl Convento, e che aveva 
ncorfa. quella [ventura in attual loro 
fervigio, lo raccolfero in cafa per quel. 
la notte, e adagiatolo in un letto del- 
la snfermeria gl applicarono tofto una 
Reliquia di S. Giovanni della Croce 
Sull’accbio perduta: animandolo a con- 
fidare mella poffente mediazione di lus 
preffo il Signore. Vi lafciarono un Re- 
ligiofo a cuftodirlo nel corfo di quella 
notte, e itt elfi pure al ripofo la paf- 
sò l'infelice Scultore tn atrociffimi [pa- 
fimi, ma frequentemente interrotti dal. 
le più accefe efclamazioni a S. Gio- 
vanni , perchè gli calmafle quelle in- 
foffribile doglie, e gli reftituiffe la vi- 
fra. Sullo (puntare del dì (entendofi cef- 
(ati. del tutto # dolori, chiamò sl Re- 
ligiofo affiftente, e gl diffe che ficre- 
pa; guarito: dele de cofa i por- 
darf. nella ftanga un lume fi chsari- 
rono evidentemene ambedue . Corfe il 
Religiofo ad avvsfarne sl Superiore, sl 
«quale con molti altri andò a riconofce- 
re quefto fegnalato Miracolo, di cui 
‘ne vendettera a Deo ed al mediatore 
« Giovanni teneriiame sragie. Il Vera fi 
fentiva -tefpirato a calare fenga dila- 
qione alcuna in Chiefa per vifitarvi dl 
fepolero del Santo; ma temendo #l P. 
Priore che l’aria cruda. del primo mat- 
tino son gh nuoce(fe all'occhio d fref- 
co guarito, lo fece trattenere in let- 
to, finchè fi alzaffe # Sole: al qual 
configlio di buona ‘voglia fi arrefe il 
Vera. Sin qui vanno di pari pa(fo if 
.P. Girolamo e sl P. Dofiteo È rance- 
fe nella defcrigione di quefto cafo ; ma 
in appreffo fi (coftano l'uno dall altro: 
dicendo quefti, che addormentatofi lo 
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Scultore gli apparve 5! Santo da lui 
conofciuto alla voce, che articolò : leva- 
ti, e va a mefla. A/ quale comando 
egli ubbidi, e balzatodi letto ftette pre- 
fente a tutta la facra uffiziatura di 
quella folenne Fefta fenza patirvi nè 
allora nè poi orma alcuna di male. 
Per contrario il P. Girolamo ne fa 
fapere, che in pena di non aver egli 
fecondata lifpirazione, anzi di aver 
moftrato poca fede, temendo che un sì 


manifefto prodigio fofe dall acerbità 


dell’aria impedito, accecò sl Vera d 


nuovo $ alla qual dimoftrazione di ca- 
frigo rientrato in fe fleffo, e chiedendo 
perdono al Santo, gli apparve quefti , 
e To mandò alla Chiefa, dove riebbe 


tofto Pufo del vedere, e gli rimafe in- 


cero e perfetto fino alla morte. 

V. Conchiuderò il capitolo delle (ue 
Apparizioni con una affai notabile e 
replicata, che fece al F. F. Martino 
dell''Afonta, il quale per le (ue- reli- 


giofe virtà e per l'affidua compagnia 


di molti anni meritò 0 e pl del 


S. Padre. Stando quefti ne! noftro Con- 
vento di Anduxar fituato nella call 
Andaluzia VP anno 1618., aveva il Pro- 
vinciale P. F. Giovanni di Gesù e Ma- 
ria fatti collocare in luoghi più ono. 
revols di varj Conventi alcuni corpi de’ 


noftri Religiofi morti con opinione di 


Santità ; e giunto effendo poco prima 
a quel Monaftero, apparve a F. Mar- 
tino Giovanni gloriofo, e con vifo ri- 
dente e giocondo gli die: Fratello va- 


da dal noftro Padre Provinciale, e gli 


dica che noftro Signore lo ricompen e. 


rà con. eterni beni per l’onore ch'egli 
fa alle offa de’ Santi. Ma guardi bene 
che nel chioftrino di Baeza vi fono cin- 
que corpi fanti, fra i quali il P. Vi- 
cerettore F. Giovanni di Gesù e Ma- 
ria andoflene diritto al Cielo. Li trag- 
ga egli di là, e li ponga in luogo de- 
cente. Ubbidi la mattina appreffo 4! 
comandamento del beato Padre F. Mr 
tino , ‘ed il P. Provinciale comife 4 
lui medefimo e ad un altro F. — 
Qe 


1618, 


> 
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Donato la traslazione di que benedet- 
ti cadaveri; dopo da quale fi (coprì ds 
nuovo Giovanni al (uo F. Martino, 
e gli i come fegue: Fratello, fcriva 
al noftro P. Provinciale, che gli fo buon 
grado dell’aver egli prefe quelle ofla, 
e ripoftele in luogo decente, I/ Fratel. 
lo, poschò rinvenne in fe fleflo, e fu 
fcomparfo sl Santo, ft determinò di non 
s(crivere altrimenti, e mal io poffo tn- 
dovinarne il perchè ; quando non fol- 
e per avergl il Provinciale, a titolo 
forfe di umiliarlo, moftrato poco ag- 
gradimento della prima apparizione. 
La verità è che dopo tre giornì ritor- 
nò la terza volta a farfegli vedere, 
ma inafpetto fevero, e gh diffe Bruca. 
mente : Fratello, perchè non ha fatto 
ip che gli ho detto? Turdoffi F. 
artino a quefto rimprovero, e rifpo- 
fe: Padre noftro, come debbo io fcri- 
vere al N. P, Provinciale quefte cofe, 
feuza ch'egli mi tenga per un novel- 
latore ? E che fo io, fe V. R. è ve- 
ramente il N. Padre, o pure un ingan- 


no del Demonio ? Ripigliò allora S. 





CRO.CE. 295 


Giovanni : No, quélto non è fattura 1613, 


del Demonio. 7g prova di dle cavan 


«o egli de fotto lo Scapwlare una Cro. 


ce, la bactò, e diede al Fratello. Nel 


punto poi che diparve fece una pro 
fonda inclinazione ad una pittura di 


Crifto Crocifi[[ che ivi era, e finì de 


vederti. Non dubitò più F. Martino 
di(crivere al P. Provinciale sl (enfo de 
gratitudine che gli dimoftrava S. Gio- 
‘vanni, e per fegno di c(fa gli mandò 
la medefima Croce datagli dal San- 
to, la quale fu cuftodita dal P. F. Gio- 
vanni, finchè vile, con Pigeon vene» 
ragione ; ed operò in lui un grande 
miglioramento nelle religiofe virtà, ed 
in molti aleri non leggieri prodigy. Fu 
po indi F. Martino fopra quel. 
a formola che usò s! Santo nel dire: 
Scriva al noftro P. Provinciale ; ed 4- 
vendo sl Fratello proteftato, che così 
era veramente ftata dal Santo profers- 
ta, intefero tutti quanto rifpetto deb- 
ba preftarfi as Superiori, (e anche è 
Beati del Cielo l riconofcono col tito» 
lo fra noi ufato di dipendenza. 


In 
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In vita Sua fecit 
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Slohannes a Cruce miracula multa a Deo 
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monftra, © in morte mirabilia operatus 


eft. Eccl. 48. 15, 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOSETT*% 


Si compendiano i Miracoli operati dal Signore per interceffione di S. Giovan- 


Anni 


delSi.. 


gnor € 
1592. 


ni dopo la morte di lui: diftendendofi più accuratamente 
fervirono di fondamento a beatificarlo e fantificarlo. 


iena) 





I Sfendo unanimi e co- 


3 flanti tutti gle Serie 
tori di S. Giovanni 
nell’afferzione , che a 
= diftendere tutti pure 
| 3 4 Miracoli, in cus 
mediante il patrocinio di effo difpen- 
sò TOnnipotenza dalle più ftrette leg- 
gi la noftraà natura, farebbe necef- 
fario formarne un ragionevol volume ; 
ficcomeffi credettero di non dever in- 
groffare di sì lunga e, in parte anco- 
ra, nojo(a farragine le loro Storie , 
così, e molto meno, devo crederlo 10, 
che metto la mia (ul fine delle Opere 
del Santo , e non devo rendere una 





que cinque, che 


giunta di maggior mole, che non è il 


corpo di effe . Dall'altro canto ricono- 
fcendo so le maraviglie in Giovanni , 
non folo, come negli altriSanti; qua- 
li (econdarie teflimonianze della San- 
tità loro e della Divina benevolenza 
verfo di effi, ma fingolarmente qua: 
glorioft premj degl'innumerabili avvili- 
menti, che fu quefta terra afforbì ; 1n 
quella guifa che non bo taciuto alcu 
no de (xo: di(preg), medefimamente non 
devo tacere alcuno di queglionori, con 
cui gli ba la Providenza a dir così 
cancellati. Prenderò pertanto una via 
di mezzo fra il (orpaffarl e defcre 
verli tutti, accennando compendio(a- 
mM: i: 
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© 159% mente ciafcheduno di quelli, de’ quali 


refta memoria negli Storici da me ve- 
duti; e defcrivendo que’ cinque foli, che 
dopo d'effere ftati nella facra Congrega- 
ione de’ Rits fottiliimamente dilcufi, 
merstano tanta fede, quanta ne fu ne- 
cefaria per farli fervire di fondamento 
alla Canoniggazione di lui. Voglio pe- 
vò anche in queta più fuga che corfa 
d']ftoria non ate dal mio coffume, € 
ordinarne quanti poffo mai (otto i propri 
anni € pote : aa gli Dio sia) e- 
rie, fe non del tempo, almeno del luo 
go, n cut faranno avvenute. | 
II. In (eguito di queffo fiftema devo 
cominciare da Giaen, perchè nontrovo 
fuori de’ (opraddetti , [Abd alcuno 
prima del feguente operato. Nel 1592. 
poco dopo la,morte del Santo, una co[ps- 
cua Dama di quella Città ridotta agli 
eftremi del vivere per cinque piaghe a- 
pertefi nel feno e in un braccio dilei, 
e per una ardentiffima febbre che le 
cagionarono, fu vifitata da un noftro 
Religiofo fuo zio , e confortata in sì 
dolorofo cafo, parte con l'efempio di pa- 
sienza che sn fomigliante occafione die- 
de il N. S. P. Giovanni, e parte an- 
cora con la fperanza del foccorfo di 
lui, fe ad effo porte avelfe le fue pre- 
ghiere. A quefta ta infinuazione fî 
accefe di fede la Dama, e dimandò 
di effer tocca con qualche Reliquia di 
lut. Diede allora sl Padre alla nipo- 
te un picciol ritaglio dell'abito del San- 
to, ed avendofelo ella applicato alle pia- 
ghe, fi rimarginarono effe tanto prefto, 
che in meno ds ventiquattr'ore fu per- 
fettamente guarita, nè mas più pel cor- 
So de molti anni che fopravvife fentì in 
quelle rr dolore alcuno . 
.. Ne abbiamo altri ci pren in Giaen, 
ma fenza notizia del tempo , e perciò 
fotto quefto numero li pongo , e farò #1 
medefimo negli articoli degl altri paefi. 
Donna Luifa di Valencuela , moglie di u- 
no de’ principali Cavalieri fu oppreffa 
da 5} profonda fordità, che non fentiva 
neppure una piena finfonia sn luogo 
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molto riftretto fuonata. Ma nel gior A... 


no di S. Lucsa, vigilia di quello in cui 
morì S. Giovanni, effendofi una delle fue 
figliuole rifovvenuta del Santo, applicò 
alle orecchie della Madre una Immagi. 
ne di lui, altecco della quale riebbe tan- 


ro bene l'udito, come fe non folle mat” 


ftata di effo priva. 
Un giovane Gentiluomo per nome Di. 


Francefco ds S. Pietro, perfeguitato da 


un rivale nelle Pei di fpofare certa. 


Damisgella de dciaffette anni, allorchè 
fava per darle in Chiela Ja mano , fe 
la vide cadere dinanzi oppre(fa da un sè 
violento mal ds cuore, che ora la ridu 
ceva ad una languidegzga mortale, ed 
ora 4 furiofiime (manie. Si credet- 
tero da prima fattachierie , ma difin- 
gasnandoli un Religiofo Francefcano, 
durò cinque anni in quello fato pers a > 
fionevole la nobil dongella ; quando 
dì 26. Dicembre nel vifitare una [ua a- 
mica Carmelitana Scala le fufuggert- 
ta da effa la divozione di S. Giovanni, 
e donata una fua simmagine. Anman- 
dofî di fede la paziente coll'efempio del- 
la Valencuela, fe la gl ful cuore al 
primo affalto che le diedero i fuoi dolo- 
ri, iquali al prodigiofo contatto sftan- 
tancamente cefflarono. Si avverzò quin- 
di la divota giovawe a tenerfi quella im- 
magine fempre (ul petto, con la (perien- 
va che cadendole talvolta la firignevano 
fubito i primi affanni . Dalla pubblica- 
gione poi di quefto avvenimento ne fegu) 
inGiaen, che portavano molti l'immagi- 
ne di S. Giovanni (ul cuore , e ne provaro- 
no non pochi effetti fuperiori alle forze 
umane . Ca 

.. Una figliwola de D. Francefco di Bri. 
cuela Governatore di Gsaen fu accela 
da una impetuofiima (cheranzia, che 
togliendole quafi il refpiro , ‘e non ceden- 
do a qualunque rimedio della ‘medicina, 
fi giudicò da° periti mortale. Unò però de 
ef, foprammodo pio , prefentò alla 
moribonda una ‘Reliquia di San Gio- 
vanni, come l'ultimo rifugio del de- 
(perato fuo male s alla cus vifta rifve. 


PP glian- 


1798 
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non prima le fu accoftata dallo fteffo 
Medica alla gola, che fi trovò perfetta- 
mente fana 5 e sì let come tutta la fua 
famiglia confervarono fempre una tene- 
rifima gratitudine al (anto benefattore . 

III. Paffiamo condotti dagli anni ad 
Ubeda ed alla cafa di Ortega tanto be- 
nemerita , come fi dife, del noftro infer- 
mo Giovanni Una bambina di dieci me- 
fi fighuola de’ celebratiffimi D. Bartolo- 
meo di Ortega e D. Chiara di Benavi- 
des, (non però quella che al tempo del- 
la morte del Santo portava nell'utero que- 
fia Dama ) attaccata dal vajwolo fu 
prefto in pericolo della vita ; perchè Je 
bolle diedero al di dentro, e vigiarono 
tutti gli umori di quel picciol corpo . 
Dopo l'ufo di quanti rimed) feppe l'arte 
sentare, il Medico fteffo Villareale, che 
affiftette a Giovanni, l abbandonò ; ed 
allora fola, come pur troppo avviene , 
ricordoffi D. Bartolomeo di avere in 
uno (crittoio un dito del N. S. Padre 
a lui donato da Religiofi in gratifi- 
cagione della (ua liberalifima pietà . 
La memoria della Reliquia gli deftò în 
cuore una vivifima fede, con la quale 
pofe full'agonizggante bambina 31 (acro 
dito. Appena ella (enti il tocco che git- 
tà un gran fofpiro, pre quindi un bre- 
ve (onno, e defta che fu fi diede a pop- 
pare ; quando da qualche giorno sele 
chiava più latte. In fomma dimoftro(fi 
perfettamente fana , come lo riconobbe 
sl Medico ftefo, ritornato più affine di 
confolare 3 parenti per la morte a (uo 


| parere feguita, che per foccorrere alla 


bambina . Egli medefimo pubblicò il fat- 
to per miracolofo, e da indi avanti fi è 
chtamata da tutti più la fanciulla del 
Miracolo, che D. Anna di Benavides. 

Poco dopo ammalò anche D. Barte- 
lomeo di certi affannofifimi firienimen. 
ti di cuore, e coll'approfimargli quel 
dito rimafe affatto fano. D. Filippa 
egiandio (ua madre aggravata da una 
mordace diftillazione ful petto e da un 
atroce dolor di capo, ponendofi una cuf- 
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.. gliandofi nella giovane una viva fede, fia adoperata nella ultima infermità del — - 


fanto Padre guarì dell'una e dell'altro. 
Per ultimo D. Chiara non meno de’ (o- 
praddetti nelle giuridiche informazioni 
protefta, che foggetta effendo a’ perico- 
lofi[fimi parti, dacchè ba potuto in 
quelle occorrenze cingerfi con la coreg- 
gia del (anto Padre, gli ba (empre a- 
vuti facili e (enza rifchio. 

D. Catterina pure ds Ortega in una 
fua infermità avendo pregato: noftri Re. 
lsgiofi a benedirla col piede del gloriofo 
Santo, che in quel Convento fi cuftodi- 
fce, vi andarono due Padri con la caf. 
fetta ben nafcofta e coperta dalla cappa 
per fottrarfi alla commozione del popolo; 
quando all'entrare in palazzo firifcontra. 
rono in una ferva di cafa pofeduta dal 
Demonio, la quale (ebbene non informa- 
ta di quel che reca(fero fotto 1 panni, fi 
diede contuttociò furiofamente a grida- 
re: Perchè poitano il calcagno di quel 
Fraticello mio nemico ? Scacciatelo, che 
mi tormenta, e mi abbrucia. Ne/ dire 
quefte parole fî mife in fuga vero la par- 
te più alta del palazzo, nè feppe alcw 
no rattenerla , finché non giunfe ad ap- 
piattarfi fotto 1 tetti, di dove mandava 
url veramente da inferno. La fece D. 
Catterina a forza di nerborute braccia 
ftrafcinare nella (ua camera, e quivi pu- 
re oltre le umane forze contorcendofi, € 
dando (alti fino quafi al(offitto dieffa ,co- 
me prima fu tocca dalla fanta caffetta , 
accheto(fi, nè mai più diede (egno alcu- 
no di diabolica infeftazione. | 

Prima di lafciare quefta illuftre Fa- 
miglia tanto benefattrice delnoftro San- 
to, e daeffo altrettanto beneficata, rr 
cordiamo anche del Medico Villareale, 
che în tutti i fuoi malori 0 di alcuno de 
fuoi domeftici faceva fempre un feltciffi- 
mo so di un pezzo di Scapulare , A 
lui reftato in retaggio dopo la cwa 
di San Giovanni s e non trafandiamo 
la rimembranza delle. due Sorelle Sa 
lazar, che per opera delle fafeie 
del Santo loro rimafte videro (eguirne 
forprendenti(fimi effetti , ed uri U 

| effe 
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effe meritò di effer Monaca nelle Carme- 
litane Scalze di quella Città . 

‘-1V. In Ubeda pure Rodrigo figliuolo 
di Francefco Narvaex e(fendo in età di 
venti meli caduto da una loggia (ulle 
pietre, che formavano la fponda di una 
pefchiera nel giardino, ne riportò la ‘te- 
fia sì fraccaffata, che le offa al toccar- 
le fuonavano, e dalla bocca, e dalle na- 
rics ed orecchie mandava in gran copia 
il fangue, angi per opinione di alcuni 
anche parte del cervello . Eta egli ni: 
pote del P. F. Franctefco di Gesà e Ma- 
ria Religiofo noftro, sl quale accorfo col 


piede di S. Giovanni a vifitarlo il tro- 


vò fenza (peranga e fenga quafi orma di 


vita; ma appena il (egnò con efoeglifi 


riebbé, e indi a due giorni ritormando 
a ripigliare la Reliquia pre(fo l'infermo 


‘ Tafcsata, lo ritrovarono col capo pro- 


1602. 


gli altri parenti n proce(fo ; 


digrofamente confolidato e con la primie- 


ra (alute, come atteftarono 18 Padre e 


. "Nella fte(fa Città ,Girolama Enriqueg 
di Caravaggial avendo riavuta (ana 
da una oftinata paralifia una (ua figli 
ziola per meggo di un panno lino, che 
alla -snfermità di Giovanni aveva (er- 
vito, ne pubblicava dapertutto la fama, 
da cui moffa Catterina Begerra (ua vi- 
cinà (enon faprei (e parente di quel 
Dottore, che gl fece l’Orazione fu- 


°° serale ). le dimandò inipreftito quelpan- 


no per metterlo (opra un snfermo. Ap- 
pena però l'ebbe che l'Enriqueg in fret- 
ta (ped} un fervo a ridomandarlo, per- 
chè una fua fante per nome Antonia e- 
rafi in quel punto [pezzato un braccio. 
Glielo prefe adunque la padrona in ma- 
no, e come meglio feppe lo raffettò, fa- 
fesandolo con quel panno lino del (ervo 
di Dio; il quale fu (ubito di tanta ef- 
ficacia, che le fece ceffare il dolore, e 
poco di poi fi trovò tanto bene guarita, 
che fi diede a fare le faccende di cafa ; 
e.in effe occipata la trovò il medefimo do- 
po pranzo la Bezerra con quella ammi- 
ragione che poteva nafcere da un sì 


manifefto Miracolo , di cus pur fe 
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Don Giovanni di Salamanca, uno 1607. 


de' principali Cavalieri di Ubeda, ftet- 
te per trenta (ei giorni legato da un sè 
violento univerfale reumatifmo , che non 
folo non poteva muovere membro alcu- 
no, ma lo fteflo urto imprefo dagli al 
tri circoftanti al muoverfi. nell'aria lo 
faceva (coppiare sn alte grida. Gle ri- 
fovvenne una notte, di San Giovanni; 
mandò la feguente mattina per una Re- 
liquia di Ius s ed appena gli fu pofta (ul. 
l'offefo corpo, ricuperò tanto (peditamen- 
te il moto e la famtà , che (ull’iftante 
veftif: da fe, e andò alla noftra Chie(a 
per teftimoniare a Dio ed agli uomini co- 
53 il prodigio, come se rg riconofcenza. 


Un famofiffismo Medico di quella Cst-. 


tà nominato il Dottor Ginefio Robles 


fperimentò # potere della medefima Re- 
liquia nell'unico [uo figliuolo , al e 
i ca- 


già delirante per ‘una contafione 
po, accompagnata da rifipola , egli non 
fapeva porgere alcun follievo ; e invirtà 
di effa lo ebbe sftantancamente fano . 
Nell'anno pos 1608. (orprefo quefto fau- 
ciullo da una contumace quartana, în 
proce(fo di tempo lo rendette quefta sdro- 
pico di tal natura, che nè 5! Padre nè 
un (uo valenti(fimo Collega poterono lufin- 


ed 


garfi di camparlo da morte. Ma vel 


campò agevolmente Giovanni , allorchè 
gli accoftarono di nuovo la fanta Rels- 
quia, con sì durevole ammirazione ed 
allegrezza del divoto Fifico, che qualun- 
que volta gli raccontavano qualche 
Miracolo di S. Giovanni foleva rifpon- 
dere: Dopo quel ch'è fucceduto in cafa: 
mia, come potrei io dubitarne? Ricor- 
rete pure al P. Giovanni della Croce, 
e farete ouariti. 

| V. Mi è neceffario d’interrompere il 
racconto de’ Miracol (ucceduti in Ube- 
da per non confondere lo ftabilito ordine 
degli anni: maflime trattandofi del pri- 
mo cafo, che nella rigidifima Congrega- 
gione de’ Riti meritò di effere approvato 
per valevole afar prova della fua Santi- 
tà.Quefto avvenne in Malaga e nelloftef- 

pp 2 fo 
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fo anno 1608. Vi era fra le Mona- 
che Scalge Suor Mencia di S. Lo- 
dovico tormentata per lo (pazio di un. 
deci anni da una sì contumace pa- 
ralifia, e da sì acuti dolori di ca- 
po, che Jenza l'aiuto delle forelle non 
poteva neppur fupplre alle più minu- 
te neceffità di natura; e fra gli al. 
tri effetti Je fiera dal male tanto con. 
traffatta la bocca, che cagionava or- 
rore e compafliome , La moffe in fatti 
nell'animo del P. Provinciale F. Ber. 


nardo della Concezione, il quale vifi- 


tando quel Monaftero th coraggio 
a mettere tutta la (ua fiducia nella po- 
dero(a virtà del N. S. Padre, un di- 
to di cui egli (eco portava. Si accefe 
di vivifima fede l'inferma; ed appe- 
na le pofe (ull'’addolerato capo la A È 
nefica Reliquia il Provinciale, che w4- 


tò improvifamente di colore Suor Men- 


cia, diede tn un tremito univerfale , fentì 


un foaviffimo odore , e mon provando 


sà impedimenti nelle membra nè tra- 
fitture al capo, lafciò il letto, intra. 
prefe fubito la vita comune, e viffe 
cinque anns appreffo perfettamente fa- 
na con Failla ammirazione di tut- 
te le Religiofe che l'avevano tante volte 
compianta per incurabile e difperata. 
VI, Si riaccoftiamo di nuovo ad U. 
beda, trovando nel 1616. una ftrept. 
tofa maraviglia avvenuta in Bacza 
a D. Jfabella d° Aibar afflitta per tre 
dì e tre notti da sì penetranti dolori 
di fianco, che metteva (paventevols gri- 
da . Sconfidatt s Medici degli umani 
rimedi , le fecero amminiftrare i Sa- 
ramenti ; quando fopravvenne da U- 
Deda una fua nuora con entro una bor- 
fa parte della terra eftratta dal fepol. 
cro di San Giovanni, e l'applicò al 
trafitto fianco della fuocera, Quel com- 
sato fece (ubito ufcire in gran copia dal. 
la parte offefa un sì freddo (udore, 
che mife in cofternazione s Medici e 
le Dame prefenti ; ma ben prefto can. 
giarono sl timore in allegrezga e ren. 
dimenti di gragie, allorchè udirono D, 
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Jfabella ad afficurarle; Signore, io fo* 
no perfettamente guarita , e non provo 


più dolore alcuno, come fi avverò nono 


folo in quel punto, ma parecchi anni 

relfo, ca 

Nolo fiele paefe ed anno certa gen. 
tile ed avvenente donzella ricevette da 
San Giovanni una delle più defidera. 
te e (enfibili grazie . Imperciocchè a. 
vendo (offerto per quattordeci anni w 
na enfiagione sì grande edofinata di 
ventre, che per alcun: mefi fece pen- 
far male della fua oneftà , e nel tempo 
rimanente le apportò importabile noia ; 
col folo tocco di una pezza, tn cuie. 
ra flata avvolta una Reliquia di lui, 
fu lbera in un iftante da quella tu- 
midezzga, e ne lafciò as pofter:i LIura 
ta teftimonianga. o 

Gregorio Martinez lavoratore di 
feta fu colto da un sì ecceffivo dolo. 
re in uno degl occhi, che (embran- 
dogli fentirfelo traforare con un ferro 


rovente , non poteva giacere in letto, 


ma dimenavafi per terra, e snfiertva 
da dsfperato contro di fe. In capo a 
otto giorni ricordandofi di S. Giovan- 
ni, e conpienafede applicando all'occhio 
non folo, ma a tutta la tefta da efo 
infiammata una immagine del Santo, 
fi trovò nel medefimo punto affatto (a- 
n0 , | 
. Eccoci di nuovo in Ubeda prelo & 
D. Giovanna Godineg di Sandoval 
figliuola di D. Francefco, che per w- 
na peripneumonia, 0 ffa polmonea, ar- 
fe cinque giorni ds acuta febbre, ac- 
compagnata da contigui ribregzi e da 
una notabile frenefia. La munsrono de 
foccorfi (pirituali, e già [ul quinto gior- 
no dicde tutti s fegnt della vicina mar- 
te. Divulgatofi il cafo per Ja Csttà lo 
ntirono molto s noftri Religiofi per la 
firetta attenenga di quella Famiglia 
alla glorsofa Vergine Catterina di Ge- 
sd, e perciò gli mandarono due die 
col piede del (anto Padre a benedire 
l'inferma . Quantungque ella foffe fuor 
de’ (enfi, niente di meno nel ma che 
f- 


1617. 


- DELLA 
fecero Ja Reliquia ful petto l'abbracciò 
firetta, e non Ja voleva più lafciare. 
‘Partiti però che furono : Relagiofi, fi 
devò da fe a federe ful letto D. Gio 
‘vanna , diffe che il noftro Santo Va. 
veva guarita, chiefe da veftirfi, pef. 
feggiò per la fianza , volle mangiare 
cibi da fana ; e per Ta Fefta delCar. 
mine porto a piedi al noftro Conven- 
to per vingrazsarne il (uo prodigiofo 
fanatore, e veftì finalmente l'abito di 
Carmelitana Scalza col nome di Suor 
Giovanna della Croce . 

VII. I feguente è il primo Mira 
colo in orde , febbene il fecondo ri. 
guardo al tempo in cui fucceffe, che 
dopo le ordinarie fue fevere contraddi- 
gioni abbia per beatificarlo approvato i] 
tribunale de’ (acri Riti. Seguì nella me- 
defima Città, e quattro ti mel dopo È 
antecedente . D. Luila diVela, nipo- 
te di Luigi Nugneg Notaio delle Infore 
mazioni per la Canonizzazione del (an- 
to Padre, o foffe del tutto (ana, 0 tol. 
lerafe qualche febbretta , ( nel qual 
punto dicasi gh Scrittori ) certo 


«è, che afpettandela un giorno sl gio a 


pranzo , fu trovata nella (ua fianza 
fuor di fe, (enza fpiriti, e come mor. 
ta. I Medici accorfi allo ftrano cafo 
la giudicarono apoplefia con paralifi, 
e differo che la vita di lei era nelle. 
firemo pericolo. Si appigliarono con tut- 
to ciò per farla riavere, maindarno, 
ai rimedj di ligature, di (alafi, di 
ve(cicatori, e ds coppette firacciate ; fic- 
chè dopo tutti quefti (berimenti veden: 
dola fredda, con gli occhi firavolti, 
fenza fenfo, e quafi (enza refpirazio» 
ne, prefero di la congedo. All ufcire 
di ni entrò nel Nugnex una vera fi- 
ducia, che San Giovani avrébbe (up- 
plito alle loro mancanze, e mandò pre- 
gande i noftri Religiohi , che veniffero 
col maravigliofo piede del (anto Padre. 
Gianti che furono , quantunque neppure 
con la prova dello (pecchio vi fcopri(- 
fero fegno alcuno di refpiro, nulla di me- 
no le pofero ful petto la Relignia. E 
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per verità cominciò sn quel punto a s6x9. 
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ricuperare il calore e l ufo de (enfi, 
fuorchè però quel della lengua ; perchè 
Je rimafe tanto firetta la bocca e chiu- 
fi i denti, che qualungue diligenza fu 
vana a farghieli riaprire , e per cin. 
que giorns darò sn quello ftato fenza 
ricevere maggior nutrimento ds quanto 
ne poteva paffare fra le Joro commete 
titure . Il giorno poi di S. Catterina 


addì 25. di Novembre due ore 
mezzo dì le riportarono i noftri 
dri il piede, che prefe l'inferma 


dope 
Pa. 


nelle 


mani s e con molte lagrime pregando 
il Santo, di cui era, a reftitusrla in 
falute, non lo voleva rendere a verun 
patto , quando furono i Religioft per 
andarfene al Convento, Nel meggo pe- 
rò di quefto fervore fi fentì all'impro- 
vifo (ciorre la lingua, e diftruggere o- 
gni altro fenfo di males ficchè comin 
ciò tofto a prorompere in un ecceffivo 
giubilo, e dife: O il mio S. Padre 
Giovanni; ben ero io ficura, che mi 
avrefte da Dio ottenuta la fanità! R;- 
peteva ciò molte volte , ed offervando 
s circoftanti tuttavia dubbio, diffe lo- 


ro che fi fentiva libera da tutti 


5 fuos 


dolorî per sntercelione di S.Giovanni. 
Della qual cofa alla fine certificati 
recitarono tutti di ginocchio 1 Te Deum 
laudamus; e quella fleffa fera mangiò 
a tavola da fana , e la motte in (e- 
gno del fuo vigore levolfi di nafcofo e 
andò a picchiare ad alcune camere de’ 
uoî domeftics: cofe tutte che unite all 
eferfi fubito rimarginate le piaghe del. 
a fua bocca, e Je medefime Jacera» 
gioni delle ventofe, e al non aver a 
vuto neppur un giorno di convalefcen- 
ga, la fecero giudicare da tutti i pe. 
riti per una delle maraviglie più for- 
prendenti. Anzi i! Dottore Luca Ca- 
pado di Salamanca certificà nella (ua 
depofizione , che folle prima del mi. 


racola già morta l'inferma, e ne die» 


de chiariffime prove, 


VII. 7a Ubeda parimente Donna 
Lionora Nugneg moglie del Governata 


re 
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Ai .i.re foggiacque ad una rifipola sì dilata. 

zac maligna , che le occupò non (olo 
la gola; matuttalateRia, e dopo ogni 
polfibile tentativo della natura, la fe- 
ce ricorrere a que della ‘Chiefa, ed' af- 
pettare co Rehgiofi a fianco l’ultimo 
de (uoi giorni. Per buona ventura e» 
rano de noftri, e ad uno di effi ven» 
ne in memoria di aver feco un berete 
sino de San Giovanni della Croce $ #l 
quale non prima la vide con quel (uo 
arnefe in capo, che le impetrò una 1- 
ftantanea (anità ; come lo confe(faro» 
no i Medcs tornati alcune ore dopo 
per informarfi, fe era morta. 
 «Alfonfo Rodriguez in età di dieci 
anni fu affalito da un certo morbo che 
chiamafi mal roffo, e dalla intumefcen- 
ga del ventre fi diede a conofcere per 
idropico. Difperato das Medici, e mef- 
fo fra le mans degli Eeclefiaftici, non 
aveva prognoftici da fopravvivere due 
ore ; ma fegnandolo con la Reliquia 
di San Giovanni, trovo lbero da 0- 
gni male, e fopravvifle vegeto e lieta 
per lungo tempo, 
— Se non foffe contro il mio propofita 
ed uffizio di adunare a quefto paffo tut- 
te lemaravighe operate da Dion quefta 
Città col folo mezzo delle cofe dal corpo 
del noftro gran Padre toccate, fares 
certo d edificare il mio Lettore, veden- 
do egli rinovati as noftri giorni i Mira. 
‘coli de’ Secoli antichi. Conciofiachè qui- 
vi, più che altrove, la. terra del fuo 
fepokero, le fcheggie della caffa,. entro 
di cui fu fotterrato , le fafcie delle 
piaghe, e la fola snvocagione del (uo 
nome , baftarono a liberare chiunque ne 
fece ufo da qualfivoglia inveterato ma- 
lore . 

1620 IX. Mavifitiamooggi mas Segovia, 
che quanto va del pari con Ubeda neh 
la porzione delle facre fue (poglie, alret- 
tanto gareggiò (empre con effa nelle 
dimoftrazions di offeguio a lui tributa- 
to, e nella copia delle grazie da lu 
ricevute. Che fe di poche. ne reftò me- 
moria, e fiamo coftretti per difetto di 


motizie Cronologiche ‘intorno le altre'a 
metere la prima fotto s! 1620., no 
deve dirfi che non ne fiaso in avan 
ti feguite s ma gle fiorsci trafcurarono 
di rilevarne il vero tempo. Verfo il 
fine di queft anno una lenta continua 
febbre di quattro mefi aveva già de- 
generato nel P. F. Mattco di S. Giu 
feppe in tifica manifefia, 04 unita ad 
Alcune violente convulfioni, e a certi 
sbalzi di cuore, che lo facevano pian- 
gere, e divincolarfi per terra, e che . 
furono giudicati fintom: di mal cadu- 
co, non gl Jafciava [perariza alcuna 
della fua vita » Quando il dì 7. di Mar 
zo del 1721. gli fi deffò in'cuore una 1611. 
fede ben grande nella intercelfione di 
San Giovanni della Croce, in confeguen- 
qa di cui fs fece portare al (uo (epok 
cro, e ferventemente orò per la propria 
falute con efito sì felice, che prima 
di terminare l'orazione (i (enti in un 
attimo rinvigorire , e rendere affatto 
fano di corpa , ed infiaremare înfieme 
lo [pirito ad una perfetta imitazione 
del fuo fanto fanatore. 

el (eguente cafo ne vedremo accog. A... 
gati mole. Maria del Campos avendo u- 
na figliuola giovane foggetta da psù d'an 
anno ad una sì oftmata quartana , 
che le (mugneva le ofa, la offerfe al. 
la protezione di S. Giovanni, e fece 
una Novena davanti il (uo (epolcro. Pri- 
ma però di terminarla , nel bere un pò d' 
acqua, entro dicus fi era attaffata una 
Reliquia di quefto fervo di Dio, re- 
fiò perfettamente fana: alla vifta del 
qual prodigio ansmandofi fempre più 
sn fede la madre, fi raccomandò ella 
pure al Santo per effere liberata da 
un acutifimo doklr di capo, che abi. 
sualmente , ma allora oltre ogni cre. 
dere Ja tormentava. Non Hi: ad e- 
faudirla per. la feconda volta sl preto- 
Sifimo noftro Padre, e veggendofi Ma- 
ria del tutto libera da' (uos dolori, pre- 
gà il Sagriftano che l'empieffe un va- 
fo di quella falutevole acqua. Conefo 
andò a vifitare Bartolomeo di Armen- 

te- 
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seros e Maria Luifa (ua Spofa, che 
giacevano ambedue pericolofamente am- 
malati; il marito di una cotale plew- 
ritide con vaneggiamenti , e che gli 
mmnacciava di ora in ora la morte; e la 
moglie di una ardenti(fma febbre , per 
cuaveva (offerte in pochi giorni quat- 
tordeci emiffioni di fangue . Porfe la 
devota Campos in primo luogo al ma» 
rito un bicchiere di quefta benedetta 
acqua j ma egli appena l'ebbe bevuta, 
che fi deftò quafi da un profondo fon- 
no, e fi diede a gridare, Iddio vi ri. 
compenfi, o Signora, della grazia che 
mi avete fatta : eccomi interamente gua» 
rito. Col nuovo flimolo del tergo pro- 
digso volò la pia donna alla ftanza 
della moglie, ed avvalorandola in fe- 
de ad efempso del conforte, non prima 
Maria Lufa inghiotti una porgione 
della fieffa acqua, che le cefsò la feb. 
bre ; e molti teftimonj prefenti diffemi. 
narono per tutta la Cutd quefti vari 
prodigiofi fucceffi. | 

X. Beatrice Gonzalez moglie di D. 
Pietro Gutieres era per modo affiderata 
di tutti s membri, e con le mani e co 
piedi tanto attratti, che (embrava un 
gomitolo il fuo corpo. Da due mefi 
ancora fe l'erano aggiunti molto inten= 
fi dolore, ed una febbre maceratrice, 
che le faceva ributtare qualfivoglia ci- 
bo. Quando piacque al Signore di re- 
ftitusrla in falute, le fece rifovventre 
di S. Giovanni, a cut promife di fa- 
re la fua Novena , e mandò per qual. 
che Reliquia di lui. Allorchè poi glie. 
la pofero fopra le membra, fi (ciolfero 
incontanente le giunture , e fu tanto 
prefto in sffato di camminare , non che 
di muoverfi, che il giorno «pprefo co 
munciò la Novena. Nel tempo di effa 
avvenne un altro Miracolo, poichè a- 
vendo fatto ardere davanti al (epol. 
cro di lu una candela dalle (ci ore 
della mattina fino alle dodecî, trovo(- 
fi in capo a quel tempo della ftefa mi 
fura e pefo come dianzi i 

I P. Giovanni di Ordugna, Mae. 
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firo de’ Novigj nel Monaftero di S. Gi. A.... 


rolamo di Segovia affalito da una vee 
mente febbre e forte pleurifia gsunfe ben 
tofto agli eftremi, e fi munì de [antifs. 
Sagramenti. Nello ftefo tempo però vol 
le invocare il (occorfo del P. F. Gio- 
vanni della Croce, ed effere benedet. 
to con una fua Reliquia. Ma nell'a- 
rire la fcatola, in cui era rinchiufa, 
vide ufcirne da effa una (pecie di nuvola 
rifplendentiffima, Ja quale per lo (pazio 
di un quarto d'ora ingombrò tutta Ja 
camera. Si fece poi applicare Ja (an- 
ta Reliquia, ed spione 15 gori sl 
tocco con ferventi pres sere, ricuperò 
sn quel momento alla prefenza di mol. 
ti Medici la difperata (ant. 
Termino quefto articolo di Segovia 
con due piuttofto grazie che Miracoli ; 
ma che per efere feguite dopo la morte di 
lui bo creduto di dover collocare fra 
effi . Racconta il P. F, Pietro di S. 
Francefco Priore del noftro Convento, 
che un Religiofo (so amico molto an. 


guftiato da tentazioni contro la Ca» 


. flità, non trovando in alcun altro mex. 


go (pirituale il neceffarto rimedio, lo 
trovò mell'indoffarfi una tonaca vecchia, 
ch'era fiata di S. Giovanni, al con 


tatto della quale fi (gombrarono le (en- 


fuale moleftie, nè mas più le (enti. Un 


altro P. F. Pietro della madre di Dio 
attefta di un fuo penitente Conventua. 
le della nile cafa , che di(perato 
quaf di non poter levarfi d’ attorno Lor 
corfo de diect anni quello (pirito di Sa- 
tana, nel cominciare di una Novena 
ad onore: del uo (anto Padre Giovan: 
ni lo difcacciò, {enza che aveffe più 
ardire di moleftarlo . 

XI: La M. Maria di Gesù Car. 
melitana Scalga nel Monafiero di Sa. 
lamanca giaceva a letto per un sì vio- 
lento mal di cofta, che in tre giorni 
la condufe alle ultime eftremità; e 
correndo la Domenica delle Palme non: 
fi lufingavano s Medici che arriva. 
fe alla notte. Fu ftimolata ad inter 
cedere da S. Giovanni la gii , ed 

Cid, 


1623. 
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1623. ella, dopo alcune vipugnange a non im- 


piegare in un fine sì baffo le fue ora- 
giani, fi lafciò perfuadere, e diffe alla 
comunità, Madri mie, fe il P, Giovan, 
ni della Croce mi libera in quefto pun- 
to da’ miei dolori, lo prenderanno elle 

r un evidente miracolo? Detto ch' 
ebbero tutte che sì, fi fece pofare la 
Reliquia del. Santo (ulla tefta e (ul 
fianco 3 nel qual tempo faccendo effa 
con le altre orazione , d'improvifo fi 


fentì guarita , 0 teutà di balzare dal 


letto , Cantarana (ubito l'Inno di gra 
zie, e Ja giovane Monaca affiftette 
vegeta e fervorofa a tutte le funzio. 
ni della feguente Settimana (anta . Fu 
ella poi fempre tanto divota di S. Gio- 
vanni, che dapo ventiquattro anni e[- 
fenda Priora, e travagliando di una 
focofifima febbre con trafittive doglie 
di capo, e con manifefta pericolo del. 
la vita, per meggo di una breve invo. 
cagione del fuo gran Protettore godette 


| la prima P cp 

Ars b quefia medefima Città fi (coprì, 
oltre sl potere d' smpetrare da Dio ma- 
raviglie, anche il dominio che fegus- 
va Giovanni gloriofo ad eferestare (o- 
pra + Demoni ; poschè abbattendofi un 
giorno sl F. F. Francefco di Gesà e 
Maria in un Religiofo affai grave di 
un alro Ordine, gli parlo quefti così: 
Mi dica chi è nella fua Religione il 
P. F. Giovanni della Croce? E defi. 
dero faperla, perchè eforcizzàndo io 
Faltro giorno unofleffo, e coftrignendo- 
lo a dirmi qual Santo facefle ai Demo- 
nj magggior guerra per valermi della 
fua interceffione, gli feci confeffare, che 


il maggior loro avverfario era un Car-. 
‘«.. melîtana Scalzo nominato F. Giovan- 


ni della Croce ; e perchè fcongiurando 
un altre indemoniato nel Monaftero di 
S. Gil di Madrid, fecero fare la ftef- 
fa confeflione al Demonio j comecchè 
non gli abbiano fatto articolare il pro- 
prio nome. I 

XII. Polendo il Padre Priore de 
Carmelitani Scalzi di Cafcaes in Por 
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togallo collocare sn un magnifico Reli- 
quiario un offo, che poffedeva il Con- 
vento del (anto Padre, mandò un (uo 
Religiofo a Lifbona per efequirvi una 
tale commeffione; ma avendo egli nel 
ritorno incontrata in mare una calma 
da sì affannofi calors rscrefciuta , che 
appena fi poteva refpirare ; un bam. 
Bino, che pendeva dalle poppe della 
Madre, ne rimafe miferamente (ofo- 
cato . L' inafpettata difavventura non 
fece languire di pena fa [ole amoro. 
fa madre, ma tutti i paffaggieri per 
modo afflife , che s noftri Religiofi 
vollero far prova della Reliquia, che 
feco portavano, Appena in fatti la po- 
fero (ulla tefta del morto bambino, che 
diede egli fegni di vita, e ritornò co- 
me prima a fucchiare tl latte della 
racconfolata {ua madre con allegreg- 
qa e maraviglia di tutta la barca, 
che ne fece poi pubblico il cafo, do- 
vunque arrivò I 

Nella Città di Sabiote, Diocefi di 
Giaen, Donna Alvareg moglie de Don 
Pietro Turiel per una firaordinaria 
enfiagione, che pafava da una orec- 
chia alla gola, era abbandonata da 
Medici; ma con applicar (olo alla par- 
te offefa una Reliquia di S. Giovan 
ni, che prefo di fe cuftodiva, rimale 
fgombra da quel tumore e del tutto fa- 


na . 
* Nella medefima Città un artigiano 
chiamato Lopez Crefpo nel bere una, 
tazza d'acqua aveva inghiottita una 
fanguifuga, la quale attraverfata e[- 
fendofeglinell'efofago, fava già per (of- 
focarlo $ quando uno de’ fuoi vicini ito 
in traccia di una Reliquia ‘di S.:Gio- 
vanni, gli toccò lu gola, ed tnconta- 
nente egls % per bocca. la fanguifu. 
ga, e reftò (ano. ‘ i i 

In Anduxar il Padre. di Giovanni 
de Rios vedendo t! (uo figliuolo conu- 
na inflammatoria febbre in manifefto 
rifchia di morte, corfe al nofiro Convene. 
to per una Reliquia del Santo ; edot- 
tenuto un cilizio di lui non prima lo 


pe 
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pofe ful corpo dell'ammalato, che finì di 
efer tale; e. fr accefe di tanto affetto 
verfo il (uo benefattore, che indi a po. 
co veftì l'abito della noftra Riforma. 
Anche nella Città di Vagliadolid ma- 
mifeftò il Signore, quanto terribile all 
Inferno fofle dop» morte Giovanni. Con- 
ciofiachè 1 P. Frà Giovambattifta Proc. 
curatore di quel Convento , e fingolare 
‘mel dono di (cacciare i Demonj, mentre 
fi fiava un giorno combattendo contro 


. di uno nella noftra Chiefa davanti il 


1662. 


fantifimo Sacramento , obbligò Sata- 
naffo a confeffare chi gli faceffe mag- 
gior guerra. Dopo molti[ftme ripugnan- 
ge s'indufe colut a nominare , benchè 
fmozgicando le parole, e in più volte, 
S. Giovanni della Croce ; ma infiften- 
do sl Padre in voler (apere, inche con- 
fiftefe quefta maggior guerra, (oggiun- 
fe 11 nemico » Perchè aveva trovato un 
certo fentiero: alludendo a tutti i fuoi 
Libri, ma in particolare alla Salita 
del. monte Carmelo:, sm cus additò u- 
na. ficurifima firada di andare a Dio, 
e. dagli infernali inganni del tutto co- 
era. 
‘*. XIII Siamo arrivati finalmente mer- 
cè della Divina Grazia a defcrivere li 
fette ultimi prodigj mediante l'intercel- 
fione di S. Giovanni dalla Onnipotenza 
operati, dopo che gli fu dalla (anta Se- 
de conferito il titolo di Beato, come più 
fotto riferiremo, ed alla cautifima cen- 
fura della (acra Congregazione de’ Ri- 
ti propofti : tre de' quali folennemente 
approvò, e gli altre quattro , abbenchè 
afufficienza fondati, entro s Itmiti del- 
la credenga umana riftrinfe. Prenden- 
do le moffe dal primo in ordine de’ tem- 
pi, che fu pure il primo in ordine degli 
approvati nell'efame di Roma, egli (e- 
guì nelMonaftero delle Carmelitane Scaf 
vé della Città di Bars in Puglia fotto 
queft'anno e nella perfona di Suor Anna 
Terefa di S. Benedetto, Religiofa Pro- 
feffa di anni trentatre ; la quale for- 
prefa da una sì forte paralifia , che la 
diffefeva letto quafi priva di fenfo, econ 


voi 
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Ta fola libertà di muovere a grande ffen- 
to sl capo ele mani, quanto baftar po- 
sefe a csbarfi, fu per (et anni, ma tn- 
darno, con tutto lo sforzo dell'arte-me- 
dica curata, e pel corfo di altri fei ab- 
battuta e finita fotto la forza di un ma- 
le, che non (offriva rimedi, ela condu- 
ceva a gran paffi verfo l'ultimo de’ (uo: 
giorni. Giunfe allora colà la fanftifima 
novella della Beatificazione di S. Gio. 


vanni fegnata con un Decreto de’ 25. 


Settembre dell’anno 1674., e vi giunfe 
17 dì 24. di Ottobre dello fte(fo anno: nel 
quale incontro (vegliatafi una gran fe- 
de in cert'altra Monaca per nome Ma- 
ria Giofeffa portò alla inferma un qua- 
dretto di quefto Santo, e full'efempio di 
un’altra Suora di Spagna dallo ftefo ma- 
le (anata la moffe ad impetrare dal no- 
vello Beato la medefima grazia . Ri- 
mafta (ola Suor Anna Terefa, fi. pofe 


1674» 


in una ferventiffima orazione a S.Gio- 


vanni, che durò lo (pazio di un Mife- 
rere, dopo il quale fi (entì da una inte- 
rior luce ricreare, e riempsere l Anima 


di cotal (azietà , che dilatandofi anche 


nel corpo le (ciolfe i nervi da più di do- 


deci anni intafati, e da quella contu- 


mace paralifia rimafe del tutto fana. 
Ritornò poco dopo la ftefa Suor Maria 
Giofetfa, e fentì la inferma che grida- 
va: Già il Beato mi ha fatta la gra- 
zia, e fono fana: chiamatemi la M. 
Priora. Accorfe quefta e tutte le altre 
Religiofe al prodigio, e con incredibi. 
le flupore di ciafcheduna volle in pre- 
fenza loro veftirfi; ma perchè non ve 
era più il (uo abito proprio, ( nOn Vi 
effendo (peranza alcuna che lo. poteffe 
adoperare ) ciafcuna delle ‘ Monache 
gliene diede parte del fuo. Calò incon- 
tanente al Confeffionale ,, apportando al 
Confeffore un altiffimo sbalordimento ; 


dove. riconciliatafi ,° fece paffaggio al 


Coro per pafcerf tofto del celefte Pa- 


ne : e quella che nel corfo di dodeci 


anni non poteva riporre fu 3 guancia- 


li sl capo, fe 4 forte vi fofe fdrue- 
csolata giù, camminò allora per tutto 


qq if 


> 
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1! Monafero (peditamente. Vi fr age 
giuufe indi a poco un Altro Miracoso ; 
poichè concorrendo tutta la Città a ve- 
dere quefto (oggetto della Divina vir 
tà, ed effendofi la Monaca contro il 
comandamento della Regola algato sl 
velo alla porta della claufura dinanzi 
ad alcuni Secolart, quando volle (or- 
gere di ginocchio fi avvide che n'era 
impedita ; ed in caftigo della (ua tra- 
fgreffione fu coftretta a valerfi per qual. 
che fettimana di un baftoncello. Ma 
fatto pos i! dì 16. di Novembre del 
medefimo anno un grati(fimo voto al San: 
to di non calare mai più nè a Ruote, 
nè a Grate, nè alla porta, fentì con- 
fortarfi indi a poco da una ‘voce in- 
terna che articolò: Alzati, poichè fei fa- 
na, e conobbe effer così, ficcome is 
uella perfezione di falute, che n'eb- 
he. olero ad ottant'anni perfeverò, 
XIV, Seguano ora # quattro dalla 
(anta Sede rimelfi alla fede umana, il 
primo de’ quali fi operò in Montoro Ca- 
ftello (oggetto alla Diocefi di Cordova e 
nella perfona di Barnaba Molina Me- 
dico di profeffone, sl quale avendo un 
maligno e firicuente apofiema nella go- 
la, ed e(fendo nel maggiore aumento del 
male ancora indigefte le materie, fi te- 
meva di una imminente fuffocazione , 
e ftava sl Chirurgo per efeguire Pulti» 
ma difperata cura del taglio. Mentre 
però egli fi accinge a farlo, l'infermo 
applica alla parte offefa una Reliquia 
di San Giovanni, e tnvocandolo effi- 
cacemente , getta d'improvifo la raccolta 
angina dalle fauci e refta del tutto fano. 
Nel medefima anno e Caftello Catteri. 
na Antonia Ramos gravida di tre me- 
fi fa forprefa una mattina da un fi co- 
piofo fle(fo di (anque, che durandole dal. 
P albeggiare fino al mezzo giorno, la 


riduffe agli eftrems, e per configlio del [i 


fopraddetto Medico Molna fu muns- 
ta de Sagramenti , e fece teftamen- 
to. Andarono allora dal Convento degli 
Scaki il P. F. Paolo fuo Confeffore col 
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rire, portando feco una Reliquia di $. 
Giovanni. La prefe D. Martina Ra- 
mos forella dell'inferma, e perfuadendo- 
la ad aver fede nella virtà del Santo, 
glel'accoftò al ventre . Senti allora D. 
Catterina Antonia ufcirne con violen- 
za da efso non fo qual cofa, che poi 
fi vide efsere una , così detta, mola, cioè 
un informe pezzo di carne della gran- 
dezza di un arancio: con che Je cefsò 31 
flufso , e fi reftituì sn falute. 

— Tre anni dopo la guarigione del (o- 
pramentovato Medico Mola ammalò 
di reumatifmo univerfale un fratello di 
lui per nome Pier Ferdinando, e ad on- 
ta de rimed) ufati dal domeftico Fifico 
afsai valente, producendo gravi e con- 
tumaci finto: 1 male con vaneggiamenti 
di cerebro , e pericolo ds perpetua fre. 
nefia, fi difponevano gli animi a perder- 
lo. La notte apprefso ebbe P infermo in 
Vifione un Frate Carmelitano Scalgo, 
che lo perfuafe ad implorare da S. Gio- 
vanni la fanità . Non diftinguendo egle 
tra le apparenze del(ogno e sl'vero di una 


1702, 


vifita corporale interrogò la forella chi 
fofse fato quel Padre Scalzo? ma chia- 


ritofi della Vifione, fr raccomandò al 
Santo, fece il dì apprefso portarfi al let- 
to la fua Reliquia, e fecondo che (e gli 
applicava (ucceffrvamente alle diverfe 
giunture ed agli articoli, (cioglievafi per 
modo il venefico umore , che fu in bre» 
ve, come perl'addietro, fano. Ma non 
avendo poi adempiuta la promefsa di non 
fo quale frmofina agli Scalzi, fu di nuo- 
vo infultato dal reuma ; ficcome pos 4- 
dempiendola , fe ne liberò la feconda 
volta, c nos fentì molefiia alcuna fino 
alla morte. | 
Intorno pure a quefto anno Maria O» 
livieri di Coimbra maltrattata da una 
rifipola nella tefta con dolori tanto fpa- 
modici, che non poteva nemmeno pofa- 
re (ul capezzale, e con unfuoco inefplt- 
cabile in efsa, d'onde ne (caturivano (4- 
niofe materie fino a fcorrerle pel'vifo, nel 
la quarta notte cominciò frammegzos 


P. F. Barnaba per aiutarla a ben mo-  fuoi (pafimi a gridare verfo sl Beato Gio- 


VAR- 
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vanni, perchè la (occorre(fe . Interrogata 
dalmartto quelche ne foffe, rifpofe, che 
aveva veduto il Beato, e che fava egli 


foccorrendola corn la fua Croce. Ss pofe , 


sndi a dormire, e la (eguente mattina 
parendole di eGer fana, fr fece vifita- 
re dal marito, che dopo un diligente e- 
fame le diffe: Voi fiete guarita, edella 


Soggiunfe; Se così è mi ha rifanata San 


1703. 


Giovanni della Croce, ch'io ho invoca» 
to, emièapparfo, 

XV, Entrsamo nel terzo miracolo 
approvato, come fopra numero dalla (a- 
cra Congregazione de Riti per (antifi- 
carlo s e reca che nel Caftello Noblexas 
della Diocefi di Toledo la vigilia dell'A 
fcenfione, che cadette l'anno 1703. nel 
giorno 16. de Maggio , certa donna 
chiamata Alberta Maria di Alfaro, e 
moglie di Giacinto Alfonfo Vafquez in 


‘età di ventotto anni giaceva miferamente 


firetta ed opprefa dat dolori del parto 
fenza potere ifgravarfi della creatura, 
perchè fe l'era rotta immaturamente 
l'acqua. Temendofi però il terzo gior- 
no che periffle infieme con la madre an- 
che il feto, al primo comparire del capo 
fe gli amminiftrò il fanto Battefimo je in 
quefta duri(fima fituazione fs ftette due al. 
tri giorni. Ma [empre più languendo di 
forze l'inferma, difperati che ne aveffe 
baftevoli ad ufcire di quel pericolo, pen- 
favanoi Medici e la Levatrice adefegui 
ve in lei un artificiofa dilatazione di quel. 
Je parti ; nè per quante Reliquie le avelfe- 
ro pofte addoffo, fi otteneva ancora la gra- 
2ia, perchè dall'Onnipotenza era ferbata 
almerito di S. Giovanni della Croce . Al- 
lorchè per verità lafciate le altre ne ri- 
tenne una (ola del Beato , incontanente 
e fenza dolore alcuno diede alla luce u- 
na bambina ; laquale, comecchè avelfe 
per lo (pazio quafi di (ei giorni cogggato 
con la natura, eraciònulla oftante affai 
bella e (ana ; anzi per (egno del (uo libera- 
tore portava in fronte una Croce . Dopo il 
parto fopravuenne ad Alberta una fincone 
affai perscolofa, in cui ricevette l' a(folu- 
gione , ed afpettavafi a momenti che tra- 
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afaffe . Ma invocato di nuovo l'aiuto 
del Santo, firifcofle Ja moribonda, e dif. 
fe: AI B. Giovanni della Croce devo 
quefto Miracolo ; come infatti da quel 
punto cominciò la folta convalefcen- 
ca , e godette in appreffo perfetta (a- 
ute . 


| XVI. Quefio è il fecondo Miracolo 1705. 


nel numero degli approvati dalla Santa 
Sede per la fua Canonizzazione , e l’ul- 
timo di quelli che fono pervenuti a mia 
notizia , € con cut trattengo | ammira-" 
zione del mio Leggitore. Efso è diftefo con 
tutte le teftimonianze della inferma , 
delle Religiofe, e det Medici dallo Sto- 
rico Francefe P. Dofiteo ; ma (corgen- 
dofi la ragtone, perchè vi abbia pofta 
tanta (ollecitudine (opra tutti gli altri un 
Nazionale, non ve la trovo so di dover 
più oltre ingrofsare quefto Capitolo, e mi 
riftringo alla fola Storia così . Nella 
picciola Città di Neocaftro Diocefi di 
TullinLorena viveva Suor Anna Fran- 
cefca Jaugeon Monaca profe(fa, nel Rea- 
le Monaftero dell’ Annunziata, e fi- 
no alla età di ventitrè anni era flata 
fempre perfettamente fana. Quando il 
dì s. Dicembre del 1704. cominciò a pro- 
vare un ardentiffima febbre con vomiti 
continui anche di fangue polmonare, e 
con una copiofiffima emorrogia dal nafo, 
che V'inveftiva dormendo, e durò più 
di (ei (ettimane . Degenerò effa in parali. 
fia, che le offefe il finiftro fianco, e 
fu accompagnata da intenfi dolori di 
capo, da veementi delirj, da fortiffi- 
me convulfioni, da una continua veglia, 
da ritenzione d'urina, e da un sì crucio- 
fo finghiozzo, che credendola tutti s Me- 
dici poco lentana dalla morte, la rinfor- 
zarono cogli ecclefiaftici aguti,e 1! (0 Con- 
fefore P. Fulberto le afifteva la notte per 
timore che non veni(fe a mancare.Le creb. 
bero intanto tutti i (opraddetti malori, ri- 
mafe affiderata anche dal canto dritto , e 
perdette ogni ufo e (enfo delle (ue membra, 
fino a nonrifentirfi quando la trafiggeva- 
nocon acutiffime(pille.Vifiaggiunfe un co. 
tale (cadimento deforze,che finì di rendere 
qq 2 intt- 
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1705. inutili 3 provedimenti umani, e la fe- 


ce ricorrere efficacemente ai Dyvini per 
mezzo di S. Giovanni della Croce , pro. 


mettendogli alcuni atti di ofequioe di pre. . {: 


gbiere. Erano fino a quel giorno trafcor- 
Sf quattro mefi della fua penofifima' in- 
fermità , quando 51 Venerdì prima della 
Domenica di paffione cominciarono tut- 
se le Religiole con efa una Novena al 
Santo, e Ta finirono appunto fa Domensca 
delle Palme, che nel1705. venne addì 5, 
di Aprile, Quella mattina l infermiera 
detta Maria Aleffia dopo d’ avere con- 
fortata con un pò di brodo in un cucchiaio 
( giacchè altrimenti non fi poteva ) la 
fua Iaugson , la lafciò di (uo confenfo al. 
quanto de tempo fola per affiftere alla be- 
nedizione degli ulivi. Si accefe allora di 

iù veementi brame È inferma in prega. 
re S, Giovanni, che le ridonaffe 3! pri- 
mo ftato di (ua falute, e le concedeffe di 
poter intervenire a quelle (acre fungioni , 
Nel medefimo tempo fi (entì meno pefan- 
te di prima la dritta mano, e riu(cendo. 
le di muoverla con qualche violenza, la 
(ollevò fino ad una smagine del Santo, 
che ftava appefa alle cortine del letto. 
Vedutafi guarita in una parte, avvalorò 
le fue preghiere per la perfetta guarigio- 
ne anche delle altre $ edecco in un (u- 
bitoradrizzarfele la finifira mano ed am- 
bedue s piedi, e riprendere tutti la prima 
fenfazione e sl primo moto con a COM. 
fiftenza e attività, che potè da fe (ola, 
com'era , balzar di letto, e andarfene ver- 
fo un piciol andito della fteffa infermeria 
a prendere $ fuoi panni da veftirfi, poschè 
quei delle ammalate folevanfi chiudere 
in certo ftangino a quel canto fituato. 
L'infermiera follecsta dell'abbandonata 
Jaugeon, come prima ebbe il benedet. 
to ramo di ulivo, ritornò di volo alla tn- 
fermeria 3 ma rimafe ben immobile (u 
due se allo (corgere (ull'imboccatura di 
quell’andito una Religiofa in camicia, 

uando le aveva lafciate tutte in Coro . 

on fapeva credere agli occhi (uoi, che 
foge l inferma, che pur fembrava ; ma 
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non feppe negar fede alle fue orecchie, 
quando la riconobbe alla nota voce . Gri. 
dò tofto piena di (mame, sella era def. 
a, e che mai voleva, e qual cangiamen- 
vo era quello ? Leraccontò lieti(fima il for» 
prendente miracolo di S. Giovanni della 
Croce Suor Anna Francefca ,eriveflita 
dell'abito Monacale con alla mano l’im- 
magine del Santo andò (enza aiuto alcu 
no, febbene accompagnata dall'infermie- 
ra, al Coro ; e veggendo tutta la Comu- 
nità per l'ecceffsuo ftordimento fofpende- 
retl canto, rafficurava ciafcuna con de- 
re: Lo fcno guarita per interceflione del B. 
Giovanni della Croce. Afiftette al rima- 
nente degli Ufizj Divini, finchè venne- 
rai Confeffori del Monaftero ad intuona: 
re con le Monache #!" Te Deum laudamus, 
ed il Medico Vofgien, angi un grandi(- 
fimo numero di Cittadini , e di parenti 
a celebrare con infinite lodi a Dio e al 
noftro fanto Padre evidenza della flu- 
pendifima maraviglia . 


XVII, Oltre s fopraddetti Miracoli A... 


afferma lo Scrittore Romano molto in- 
formato delle cofe colà feguite, che fino 
a feffanta quattro furono quelli, che cor- 
redati delle nece(farie teffimoniange e va- 
lidità fi prefentarono alla facra congre- 
gazione de Riti, perché poteffe procedere 
a beatificarlo ; e 1 P. Grufeppe foggiu- 
gue in generale, che non può quafi anno 
verarfi infermità alcuna, alla quale w- 
na 0 più volte non abdia il Santo data 
foccorfo : fegnalatamente però facendofi 
menzione di quattro clafi di mali ; cioè 
di veleni anche d'afpide alfolo tocco del- 
le (ue robe impediti dal nuocere ; di ar- 
duffimi parti, anche con inverfione del 
feto, promo felicemente fenga alcun 
danno della madre o del figlinolo; di ogni 
forte di dolore , fofe pur di gotta artetica 
o altro più incurabile, deltutto calmato; 
e per ultimo de’ mali di cuore , e delle in. 
terne affligioni, a togliere le quali, ficco- 
me in vita furono le fue parole, così dopo 
morte fogliono effere efficacifime le pre 
ghiere a lui prefentate. | 


In 
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In Reliquiis tuis preparabis vultum corum. PÎ, 20. 13. 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOTTAV. 


Iddio concede a Giovanni gloriofo la rara prerogativa di far apparire nelle fue 
Reliquie molte immagini mifteriofe. Il rimo a fcoprirvi sì gran portento 
tu il fratello di lui Francefco d'Yepes. ke ne racconta la vera origine, e per 
incidenza la traslazione del braccio di lui da Madrid a Medina del Cam- 
po, con tre Miracoli feguiti in quel tempo. Si raccoglie la numerofiffima 
varietà de' fuccefli intorno alle Apparizioni. Il Vefcovo di Vagliadolid e 
il Tribunale ecclefiaftico di Giaen ne formano fopra di efle efatti procetii, 
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e le dichiarano vere e maravigliofe . l 
° Incomprenfibile Sa. Je quafi mettervi un'apparenza di ftu- Luni 


si 
Pu 


=== pienza di Dio, che dio nel ricompenfarla ; ed inventò un delsi. 
FE===3 quanto più profonda- affatto nuovo genere di gloria acciden- grore 
«=== mente penetra è me- tale, onde illuftrare fu quefta terra le *59> 

riti de (uoî predilet- fue Reliquie. Quefta fu sl far compa- 
<a rire agli occhi de molti sn ogns circo. K 
e(fere da noi penetra- fianga di cafi, di tempi, e ds perfo- 
ta a fondo ne varj premj, che alle ne, allorchè fifano il guardo in qual- 
varie loro virtà compartifce, conofcen- che particella di (ua carne 0 ds altro 
do fino alla ultima dramma sl pregio membro del corpo, non più quella par- | 
di quella ftudiofiima ofcurità , concuiì ticella di carne o di membro, ma iv 
la maggior parte delle (ue doti edim- vece qualche immagine, 0 pur qualche | 
prefe coprì Giovanni della Croce, vol anione d'immagini (pirituali , che tem | 
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ZIO 
dano ad pnore dsl Santo, fopra di cui 
Sf fcorgono , 0°4° profitto ‘di colui che 
le [corge. Il mio carattere de Storico, 
e la chiarezza medefima di quefta 
arcana propofizione vogliono ch’ 10 co- 


mincs a raccontare l'origine e D avans 


gamento della memorabile difcoperta , 
dietro alla quale faremo nel capitolo 
fequente fuccedere quelle ponderazioni 
‘che ne (pieghino l autenticità della co- 
a, e la condotta che Iddio tenne tn 
‘dirigerla agli alti fuor fini. 

I. A prendere adunque dalla lora 
prima origine cotali Apparizioni, è 
duopo (apere , che dolente oltremodo Fran- 
cefco d'Yepes, Venerabile e tante volte 
lodato fratello di S. Giovanni, di non 
averlo veduto pria di morire , allorchè 
intefe che avevana trasferito sl corpo 
di lu a Segovia, vi fi portò con dt- 
ligenza per confolarfi in mirarne al. 
meno l'elangue (poglia. Ma defrau- 
dato di sì pia e giufta ricbiefta da 
que Religiofi, che non vollero per lui 


folo riaprire il (epolcro, volfe a Ma- 


. = drid i (uot pafi can la fperanza di 


fcorgervi almeno il braccio, che D. 
Anna di Pegnalofa preffo di fe cufto- 
diva. Lo compiacque prontamente la 
‘gentil. Dama, anzi in memoria dell’ 
uomo di Dio accarezzò con ogni uma- 
nità quefto (uo caro congiunto, e gh die- 
de in dono un pezzetto notabile di car- 
we taglata da quel medefimo Braccio. 
Oltre di che non credendo decente co- 


. fa di trattenere Pa avanti in ana pri- 


vata cafa quel braccio , glielo ‘confe. 
nò, perchè nel ripaffare per Segovia 
z ‘riunife al rimanente del corpo. Due 
prodigiofe fingolarità avvennero all’ Ye- 
pes nel viaggio che fece con quella 
fanta Reliquia : la prima che partito 
é(endo da Madrid a Cselo fereno , non 
vi fu ancora una lega e mezza di[- 
cofto, che fopra una lunga deferta cam- 
pagna, dov egli era, fenza vicino tet- 
#00 ricovero, fcoppiò unfurtofiffemo ne- 
ro temporale di grandine, vento e prog. 
gia , che gl minacciava ruina, Ma 


n 
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conofciute Kranrefo le diaboliche ‘dif 
perazioni sn. quella tempefta } invocò 
Maria Vergine, che fe e la Reliquia 
del fuo antico figliuolo Giovanni dall 
infernale furore difende(fe ; dopo la 
qual breve preghiera cefsò il vento e 
la pioggia, fparvero le nubi, e videfi 
come dianzi (ereno il Cielo. L'altra 
fu che divifando di dormire la (eguen- 
se notte a Zerezedigho , terra pofta 
al piede del monte Fonfuda, lo col 
però una lega diftante da ella, e per 


e(fere la firada angufta, faffofa, e Jon. 


tana dall’ abitato, entrò intimore d'a- 


verla a pa(fare fmarrito per quelle Fal. 
de. Ma con la fpertenza del primo, 
fatto un nuovo r:icorfo a Maria, of. 
fervò una luce molto bella e peliegri. 


na, che gli additava il fentiero; ed 


alzando per maraviglia gli occhi al 
Cielo, gli fr accrebbe di molto alrimi. 
rare, che quella chiarezza procede- 
va da due infoliti luminari, ciafcun 
de’ quali era grande come mezza Lu- 
na, e che uno molto bianco e a man 
manca, L'altro come di luce dorata e 


“a man drxta mandavano i raggi con 


tale direzione, che lo prefero in mex. 
eo, e fino alla divifata terra lo ac- 
compagnarono . Giunto 31 feguente gior- 
no a Segovia mon feppe rifolverfi a 
lafciar vs il facro pegno; ma o folle, 
come alcuni dicono, per lo difgufto ri- 
portato dalla negativa di vedere il cor. 
po del Santo, o per la confolazione, 
come penfo so, di averlo a fe vicino 
in Medina del Campo, derogò alle ine 
tenzioni di D, Anna ed a quefto luo 
go del fuo foggiorno lo trasferì. Può 
eziandio interpretarfi, che la ragione 
vole Dama, quando lo feppe, fi fia al 
defiderio dell’’Yepes uniformata , perchè 
non fi (a che abbia fatto alcun movi 
mento per metterne sn pofefo la fna 
Segovia . 

III. Ia Medina pos depofitò Fran- 
cefco nel Monaftero di quelle Carme- 
litane Scalge #1 braccio, e fi appefe 
al collo entro una picciola cuffodia d 


ofso 





della prezio(a 
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1592 ofso , legata con un Agnus benedet 


to, l’altra Reliquia del gloriofo Fra- 
tello, e non foleva mai nè di giorno 
nè di notte deporla. Quando una mat- 
tina dopo levato di letto non fe la tro- 
vò più nè addoffo nè in altro luogo, 


| [per quanto sl letto e la camera fcom- 


piglia(fe . Immaginando poi che avelffe 
forfe la fantefca nello lander racco. 
to fra le immondezze quell'Agnus, e 
gettatolo (2/ focolare, vi fece far di- 
licenza; e per verità ve lo tra(fe di 
fotto le braggie, ma fenza che avel- 
fe danneggiato sl fuoco altro che 3! 
naftro di (era, effendo rimafli intatti 
lAgnus di cera, il cerchio d'offo, e 
la Religuia - quantunque fofle fata 
al dire della (erva ogni cofa più di 
sn ora fra gh accefi carboni. Quefti 
prodigj gli ria sean bensì la flima 

eliquia , ma non gle 
fcemavano +1 defiderio di vedere tal- 


volta anche Ja perfona tutta del bea- 


to fratello; anzi viepiùà s'infiammava 
ineffo dall’ apparirgh che faceva foven- 
tein varie quife il Signore ed alcuni (uoi 
Santi. 1l perchè una volta fra le al. 
tre il giorno della Epifania dell'anno 


1594 1594. e(fendogli apparfo Gesù Crifto, 


come afferma 11 P. Girolamo , (( (eb- 
ben altrs dicono che fu una (ola inter- 
na voce udita nella orazione ) gle 


diffe Francefco d'Yepes: Signore, fi 


come voi mi fate vedere parecchj altri 
Cittadini del Cielo, così non mi fare- 
fte dunque grazia di moftrarmi il mio 
amato fratello. Alla qual umile richie- 
fa foddisfece il confolatore de’ [ervi 
fuoi, promettendogli che qualunque vol 
ta egli vede(fe nel Reliquiario la car- 
ne d ratello, avrebbe veduto anche 
lui fiefo . Confortato da sì nuova e 
bella 1 da , quella flefsa mattina 
dopo la facra Comunione fi pofe in gi- 
nocchio, e pieno di fede e di tenereg- 
va fermò l avido guardo fulla carne 
di S. Giovanni: : cd ecco apparirgli [o- 
pra di efsa , quafi fopra una tela mae- 
ftrevolmente dipinta, nel medefimo af- 
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petto ed abito di quando era vivo 3Î 1594 


fuo diletttifimo fratello, adorno però 
di celefte luce e bellezza. Vide fimil- 
mente. entro 5l giro dello ftefso pezget- 
so ds carne la fagrati(fima Vergine 
Maria noftra Signora a federe. vefti- 
ta con le divife Carmelitane, e col 
bambino Gesù in grembo, il quale te- 
neva il finiftro braccio intorno al col- 
do della Madre, flendendo il corpiciuo- 
lo e l'altro braccio fino a porre la ma- 
no dritta ful capo del (anto Padre ge- 
nufle(so con le mani giunte ai loro pse- 
di. Nel medefimo tempo per via d’'il- 
luftrazione intellettuale gli fu detto; che 
in premio della ferventiffima divogio- 
ne, con cui (uo fratello aveva fervito 
alla Divina Madre ed al Figliuolo, 
lo tenevano 1n loro compagnia. I 
IV. Qual fi rimanefse ad una tale 
maravigliofifima apparizione l amoro. 
fo Francefco d'Yepes, lo argomenti chi 
fa giudicare accuratamente, quanti af- 
fetti pofsa unire in un cuore tutta la 
forga della natura e della grazia al- 
la vifta di un fratello, quanto l Ani- 
ma propria amato, e di un fratello 
per mezzo di sì inaudito Miracob, 
e con fi manifefti indigj di gloria ve- 
duto. La forprefa però del giubilo e def 
Pammirazione non lo levarono di ma- 
niera Sopra di (e, che non deffe amil. 
mente luogo al timore ds qualche il 
lufione s e perciò ‘volle comunicare È 
ineffabile avvenimento al P. Criftofo- 
ro Caro della Compagnia di Gesù (uo 
Confeffore, s! quale, per quanto cono- 
celle a fondo la virtà e l'integrità 
dell'Yepes, volle da fe medefimo far-.. 
ne lo (perimento, e lddro pur volle che 
fofe aparte della medefima Apparigio- 
ne. Se ne maravigliò altamente il P. 
Caro, eprevedendo in quefta uniformi: 
tà di vedere due perfone nella fiefa 
particella di carne oggetti tanto dal- 
la carne diverfi qualche arcano confi- 
glio della provida Onnipotenga, deli- 
berò di moltiplicarne le teftimonianze 
e le prove. Chiamati adunque = po- 
chi 


{ 
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trina meno foggetti agli errori della 
umana immaginazione , diceva loro 
che veneraffero quella {anta  Reliqua 
fenza fare ad effi del miftero alcun 
motto. E pure altri fi maravigliavno 
di vedere le tre medefime (opraddette 
perfone, quantunque con qualche diver- 
fità o di corona in capo a Maria, 0 
del capo di Giovanni ad effa inchina- 
to; altri de giura Crifto in Croce, 
e alcuni S. Giovanni in ginocchsoni da- 
vanti un Crocefifo con la faccia da 
una nuvola coperta, ed 31 rimanente 
del corpo (coperto. Chi vi diftinfe una 
colomba, come fuol dipingerfi fo Spirt- 
to Santo, e chi una pifcide col San. 
tiiimo Sagramento; vi fu chi offervò 
Ja entro lo ftefo Francefco d'Yepes; è 
sal'vebbe che ci vide 0 S. Giufeppe, 
o la N. S. M. Terefa. Di tutti que» 
fis molti videro (empre le fteffe figure, 
e molti ora luna ed ora l'altra, fic- 
come le medefime imagini sn diverfe 
maniere : cioò a cagion de cfempio Ge- 
sù Crifto talvolta con la fua Croce sn 
figura intiera , tal altra fenga Croce 
e col capo e le braccia da una nuve 
la. coperte 5 le più volte però con lo 
Spirito Santo pofto fopra la nuvola, e 
cinto di raggi. Una gran parte final- 
mente non vi rawvifava cofa alcuna; 
e da quefta ultima circoftanza compre- 
fe Pavveduto P. Caro, che non (enza 
un altifimo fine dell’altrui fpiritualé 
profitto ascadevano tante diverfità di 
vedere, ed altrt era prefcelto a veder- 
vi ed altri no. I 
V. La fama di sì nuova e incef- 
ante maraviglia , portatavi dalla pie- 


tà e dallo ftupore, occupò ben prefto 


qualfivoglia parte della Spagna cd w- 
na gran parte del Criftianefimo ; on- 
d'è che (pignendo a chiarirfene chiun- 
que Pudiva, e per buona ventura ne 


aveva preffo di fe in qualche Reliquia. 


del Santo Ja via (pedita, la Divina 
liberalità cominciò a ftendere daper- 


tutto gli effetti de sì della prerogati. 
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1594 chi e per età , e per fenno, è per dor- 


va. Niuno degli Storici da me confal. 
tati fi prefe la pena di raccogliere co_ 
tali Apparizioni fotto qualche ordine 
di tempi e di luoghi fuorchè il P. Giu. 
feppe, il quale ne unì alcune poche av- 
venute in Medina del Campo, ed ix 
Giaen fra gli anni 1615. e 1618. g4 
altri tutti le narrano a fafcio fecondo 
la fola varietà delle cofe upparfe (en. 
za individuare più di così; e quindi 
noi mettendo prima quefti generali mo- 
di di comparire, ( una gran parte de' 
quale faranno oltre ogni dubbio fegui 
ti prima del 1615. ) cntreremo pai ne' 
racconti del P. Giufeppe , che apparten 
gono a quello ed a'(eguenti anni. Ns 
fa pertanto fapere sl P. Girolamo, che 
Crifto. nofiro Redentore moftrafi alcu. 
ne «volte come bambino nelle braccia 
della (ua fantima Madre ; altre ignu 
do nelle braccia del fanto Padre, ché 
inginocchiato gli fta baciando i pre 
qiofi piedi ; cd altre qual bambino (e- 
dente fopra una nuvola con tma coro 
na d'oro in mano, ch'egli mette (al 
capo di S. Giovanni, 0: affifo fel brac- 
cio finiftro di lus, sl quale c0l (uo drit- 
to abbraccia il Divino fanciullo. Ap- 
parifce anche nelle dette Reliquie l'im. 
magine del noftro Salvatore sn quel. 
la età, nella quale morì. Alcuni lo 
videro appoggiato con un gomito ad 
una balza, ed altri in varj paffi del. 
la fua facra Paffione. Talora fimil 
mente fi fono (coperti Santo Elia, ela. 
N. S. M. Terefa, S. Giovanni Bat. 
tifta, S. Pietro Appoftolo, S. Catte- 
rina Martire, S. Francefco d' Aff, 
S. Francelco Saverio, ed altri. quafi 
innumerabili Cittadini del Cielo: Non, 
fi vide mai in codefte Reliquie cofa 
che non fofe divota e pia; ed: etrat- 
ti e 4 vifalti dell'apparente pittura 
fono tanto vivi e finti, che molti Dr. 
pintors ammeffi da. Dio a partecipa 
re di codefte celeftiali vifioni, affer 
marono non effer poffibile ricopiarli con 
la medefima dilicategga, con cui ld 
entro fi veggono ; perchè i colori dall 
i arte 
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arte ufati, per fini che fiano, fon di 
terra, equelli, che nelle dette Reliquie 
Si (corgono , fono del Cielo. 

VI. Sino al tempo prefente pel corfo 
di ventidue anni la verità di quelte im- 
magini prodissole fu (oftenuta dalla (o- 
ta paz paia e dalla isa 
po conneffa moltiplicità de’ medefimi fat- 
ts. Egli è ormai tempo che la Chie- 
fa pure vi metta mano, e con le fue 
vigilanti(fime diligenze ed autorevoli 
giudizi renda autentico e fondato que- 
fto.non più intefo Miracolo, che fino ad 


— ora fu bensì credibile e pio, ma non 


ficuro. L'occafsone di (ottometterlo al. 
la ecclefiaftica cenfura nacque nella me- 
defima terra di Medina del Campo , 
dov' ebbe pure l'origine ; e fiformò (ul. 
la ftefa Reliquia di Francefco d' Ye- 
pes , che fu la prima amanifeftarlo. 
Concsofiachè ritrovandofi colà #1] M. R. 
P. N. Giufeppe di Gesù e Maria Ge- 
nerale de Carmelitani Scalzi, volle ve. 
dere l'originaria Reliquia dell'Xepes, 
che dopo la morte di luiera pa(fata in re- 
taggio ad una he benefattrice per no- 
me Coftanza Rodriqueg . Ora nell’ at- 
to di mirarla vi ravvisò egli ed il cons- 
pagno le medefime e della Ver- 
gine col Bambino nelle braccia, e del 
N. S. Padre ai loro pied abbaffato , de 
vendovi (olo fra loro quefta diverfità , 
che il compagno lo vedeva col capo chi- 
no verfo la 7 ergine e il Figliuolo, ma sl 
P. Generale lo vide inchinato verfo di 
fe, quafi facendogli riverenza ; e fignt- 
ficando che ficcome in quefta vita ave- 
va onorato offequiofamente i Supertori, 
così perfino dal Cielo, comecchè ad A 
fi non foggetto, onorava tn loro la di 
guita , che godevano in quella Reli- 
gione , di cus era egli ftato Padre in- 
fieme e figliuolo. Fece tanta commo- 
qione nell'animo del faggio e (piritua- 
de Prelato il raro (pettacolo , che vifi- 
sando poi Monfignor D. Vigilio di Qui- 
‘guones Vefcovo di Vaghadolid , alla 
cui Diocefi appartiene Medina del Cam- 
po, e movendo con effo di cotale Ap- 
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parizioni lungo di(corfo, allorchè lui pu- 1615- 


re ofervò ad onta della (ua poca incli- 
nazione alla credulità in tali materie, 
commoffo ad ammirarne sl portento , fi 
diede a {upplicarlo, che in vigore del po- 
tere dal Concilio de Trento ai Vefcovi con- 
ceduto ne faceffe prendere le giuridiche 
informazioni , e quando lo merita(fero le 
approvaffe. Condi[cefe alla onefti(fima $- 
ftanza tl relegiofo Prelato , e (celto ef- 
fendofi dal Generale în Proccuratore, che 


a nome dell'Ordine difende(fe la caufa, 


un altro P. F. Giovanni della Croce {uc- 
ce(fore del Santo, sl V, efcovo pure a(fe- 
gnò per Fifcale, che ne' limiti della ‘ra- 
gione allega(fe quanto fapeva in contra- 
rio, Frà Alfonfo Garzsa Cavaliere di 
S. Giovanni , e gran Priore Gerofolk- 
mitano, ed un Notaio , per mezzo del 
quale fi Rendeffero gli atti, e che preftò 
a lus s) confueto giuramento di fedeltà . 
Il che premeffo, fula (acra Reliquia in 
mano di un grav:(fmo dp de pofî- 
tata e ficominciòi!proce(fo dalrilevare 
prima conle teftimonianze de Medici e de’ 
Chirurghi che foffe carne umana ,e poi con 
quelle ds aleri molti che foffe vera car- 
ne d S. Giovanni della Croce. Si efa- 
minarono in tergo luogo parecchj orefî- 
ct e pittori, per quanto [pettava all’ ar- 
te loro, acciocchè giuraffero, (e în quel 
pezzetto di carne vi fo(fero naturali im- 
magini 0 colori fuor del proprio incarna- 
to sed alcuni ds loro (etto la ftefa fede co- 
pia(fero efattamente incerte tavolette quel 
che vedevano . Nel medefimo tempo medi- 
tò e (crife il Fsfcale quanto (eppero la 
ragione e l'uffigio detargli contro le ri- 
levate cofe ; e dando un ragionevol tem- 
po alle parti, in cusa vicenda fi rifpon- 
deffero, fi ultimò il gelofo egrave pro- 
ceffo. Nox foddisfatto però di quefto (olo 
sl cautifimo Vefiovo Quignones , fece 
difendere il proprio parere da molti Teo- 
logi e Profeffort di quella Univerfità , 
fra i quali sl P. F. Filippo Marsa di 
S.Paolo nel fuo F:(ame Teologico delle Ap- 
parizioni al cap. 6. della parte feconda ri- 
porta per diftefo quelli de' Dottori Bene- 
rr 
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1015: detto de Caftro, e Niccolò Lopex de Vo: San Giovanni. Se agli eami di Vaglia. 
Janos Canonici Magifirah di quella Chie- dolid diede occafione ! paffaggio per 
(a.Tenne di più allo fie(fo fine alcuneCon- colà del M. R. P. N. Generale, a que- 
gregazioni formate delle più dotte eri. fti di Giaen una fimile ne prefentò l 
guardevoli perfone, che fi trovaffero al- arrivo colà del foprammentovato Pro: 
lora in Vagliadolid; e vi affiftetteros  vinciale Giovanni di Gesù e Maria 
Teologi degl'infigni Collegi di S. Cro- col fuo compagno #! Padre Frà Diego 
ce, di S. Gregorio, edella ChiefaCa» di Gesù (ul principio dell’anno 1618. 
tedrale, e di tuttele Religioni si Giu Aveva l'uno e l'altro di efft una Ra 
vifti della Cancelleria Reale, che svi liquia del (anto Padre, cioè il prima 
rifiede, 1 Profeffori di quella Univer- un picciol offo, sl fecondo una particel: 
fità,cfinalmenteire Medicidicamera del la della (ua carne, nelle quals du 
Re Filippo 1I1.: che il dì 13. di Settem- ‘Reliquie fi videro tante Apparizioni, 
bre del 1598. era fucceduto nella Mo- che oltre Ja maraviglia de’ perfonas. 
narchia delle Spagnea Filippo Il, prw gi più letterati, e da principio con- 
dentiffimo di nome, ed in ciafcuna del-  traddicenti , deftarono nel tribunale 
le fue immortali azioni o religiofo verfo  ecclefiaftico il defiderio di autenticar. 
Dio, obenefico ai (udditi 0 utile al mon- Je, e nello Storico P. sed ca una ra. 
do tutto, ma fopra tutto Protettore, pro. gionevole inclinazione a defersverne al. 
pagatore, e quafi educatore amorofii- came, che fono le feguenti. 
mo della Scalga Famiglia. Compiuto ‘Ml P. F. Criftoforo di Gesà Priore 
adunque atutte Te fopraddettee ad altre di quel Convento vide in una di que» 
molte umane diliscuze, edinvocato per  fle Reliquie da prima due faccie di An 
più giorni con pubbliche orazioni i! Dir  geli; fi formò quindi di ce una fola af» 
vino lume, pronunciò la fua abbaftan (aibella e bianca con la barba fra il ro. 
va maturata fentenza ilVefcovo diVa- (o e il caftagno, alla guifa che foglione 
gliadolid, e fotto Dl 15. ds Luglio del dipingere quella del Redentore ; la qual 
corrente. anno folennemente riconobbe faccia lo accefe di molta divozione: 
er vere, legittime, e del tutto mira- da ultimo vide un uomo con una Cro- 
colofele Apparizioni vedute nel fopran- ‘ce a modo di quella di Calatrava, è) 
vominato pezzetto di carne del N. S. P. di cui pezzo verfo l'ingsà fi allungò, 
Giovanni: inviando tutto 1! proceffo a e fe ne fece un sì chiaro ed efatto mom 
Roma, perchè cadefe fotto gli efami, ticello che vi fi diftinguevano Per. 
e fi merita(fe la più defiderabile appro bette. de | 
‘vazione in terra dalla Santità di Pao. Il P. F. Giovanni della Purificazio- 
lo V., avanti1! Ponteficato Camillo Bor- ne Priore dello fteffo Convento ravvifò 
gbefe, sl qualeavevariempiuta lafedia in una di effe un venerabil vecchio con 
di S. Pietro:l dì 16. Maggio del1605. Ja barba bianca e lunga e con gh occhs 
dopo il brevifimo, ma alfa: più fe- (cintillanti, il quale fu da e(fo creduto 
licifimo, Regno di Leone XI. Succef- 31 (anto Profeta Elia. Un altra volta 
fore di Clemente VIII., chefu Pultimo, vi (coperfe una bella immagine del Sal- 
di cui abbiamo parlato e che lafciò di vatore, e ftando a confiderarla fe ne 
vivere addì 2. di Marzodi quefto mede- formò un' altra a quella vicina, che 
fimo anno. rapprefentava un Frate del noftro Or- 
1618. VII. Anche la Città di Giaen tre dine, da lui giudicato lo fteffo S.Gio- 
anni dopo volle pareggiare quella di «vanni, e d'improvifo vide sl Salvatore 
Vagliadolid nel merito di rendere illu- ‘a porgli (ul capo le mani, diftinguendo 
firi e certe le mirabili Apparizioni di -che firilevavano le dita e la carne di efe. 
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Altre volte poi vi meò de' Serafini, e 


sl fanto Sudario. 

,° Il P. F. Luigi della Trinità Conven. 
tuale della fiefa cafa offervò in una di 
quelle Reliquie l'effigie di noftra Signo- 
ra, e a canto di efa un pò più abba(- 
fo quella di un Religiofo noftro inginoc- 
chiato e col capo chino verfo di ella, 
che pofava le sad capo di lus. Ri- 
sornandovi a guardare lo fle(lo  gior- 
no, fe gli formò dinanzi a poco a po- 
co la faccia della Madre di Dio con fu 
la fronte la più bella corona che mai 
veduta aveffe $ e comecchè la Reliquia 
foge di colore ofcuro, pure D immagine 
era bianca alpari della neve . Nelfeguen- 
te giorno facendofi di nuovo a contem- 
plarla vide più volte una Croce del color 
di legno. 

Il P. F. Martino dell’ A(fonta abi 
tante nel medefinmo Convento vi diftinfe 
due Serafini coronati come di meggo rs- 
levo, e poi unterzo fenzacorona, ma 
con le guance molto accefe . Stavano 
quelli sn fito più eminente del tergo, 
preffo 4 cui v'era un vecchio, ed ce 
aveva allato un Religiofo noftro nell’ af- 
petto , in cus (ogliono dipingere sl (an- 
to Padre. Dietro a quefto fi vedeva la 
N. S. Madre Terefa con la fronte (co. 
perta e co’ due veli sn capo bianco e ne- 
ro. Volti avevano gli occhi quefte figu- 
re ad una immagine di Marsa Vergine, 
la quale era fituata nella più alta parte 
della Reliquia a man manca; ma non 
feppe difcernere il Padre quel che avef- 

e la Madonna in mano, e che pende- 
va ful capo del Serafino (enga corona . 
Nel feguente giorno (coprì di nuovo le 
medefime immagini, (ebbene in pofitura 
diverfe e con l' aggiunta di due Cro- 
ti,e di S. Giufeppe col Bambino in brac- 
cio , che ftava quafi porgendole agli 
altri. Fra le molte cofe che ingenera- 
rono ‘ammirazione nel P. F. Martino 
fa, che ne’ lavori di miniatura effen» 
dof egli efercitato, conofceva non pote- 
re sn verun modo | arte umana far 
capire in un offo tanto picciolo quel numero 


d'immagini , e ciafcuna di grandezza 1638. 


affai maggiore, che non era 11 medefimo 
o(fo . 
Pe TI Non (olo; Religiofi di Graen, 
ma le Mionache noftre ancora furono a 
parte di sì mifteriofe Vifioni. Alla più 
volte ricordata M. ifabella della Incar- 
nazione Priora di quel Monaftero com- 
parve la ftefa Reliquia di varj colo- 
ri; e pofcia cinque o fer volte fi tra- 
sfigurò in un Ecce homo coronato di 
giunchi marini , dalle ferite de’ qua- 
li pareva che ufciffero vive gocce di 
fangue, e con la faccia tanto compaf- 
fionevole, che non feppe quella divota 
Madre reprimere sl pianto. Vide an- 
che N. Signora col bambino Gesù in 
braccio , e lo Spirito Santo in forma 
di colomba, e cinto all’intorno di luce. 
Oltre a ciò fcoperfe un Relsgiofo con 
Vabito del Carmine ce cappa , 
e il bambino Gesù alla (ua (palla de- 
fira appoggiato, col quale gi n 
mente ridendo quel Religiofo ; fsecome 
un'altra volta fifsò Marsa (anti(fima nel 
modo che la dipingono per fisnificare T 
immacolata (ua Concezione , ed un’altra 
con l'abito del Carmine. Se le manife- 
ftarono pure S. Francefco d’' Afifi con 
la faccia accefa e sn Lo: molto 
divoto; S. Catterina Vergine e Mar- 
tire con uw Serafino in petto, e da un 
canto la ruota armata di rafos; e final. 
mente un Padre della C du Is di Ge- 
sà, come fi fuol dipingere San Francefco 
Saverio. 

° Alla Madre Maria della Trinità 
Religiofa in quel Monaftero la fleffa 
Reliquia moftroffi ora con certe cangian- 
ti tanto vivi, che parevano (plendori, 
ed'ora con un Ecce homocoronato di (pi- 
ne: talvolta e(primeva N. Signora te. 
to il miftero della Concezione con una 
ricca corona tn capo e con la Luna 
fotto 1 piedi ; tal altra un Religiofo 
Carmelitano in-afpetto del (anto Padre, 
che. teneva ful (uo finifro braccio sl 
bambino Gesù, e col deftro l'abbras- 
ciava : accoftando frattanto il Bam- 
rr 2 bino 
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Dei bino la fua facua A quella del Reli- 
to giofa; e n0n poche ancora S. dg 74 
IVio 


co Saverio, la Maddalena, una 
naca del noftra abito con le mani 


giunte, un Serafino, e la Veronica con. 


otto di e]a un cuore : facendo rifle(fio- 
ne, che cotali figure non erano nella 
carne, ma (embrava piuttofo che fi 
rialzafero ed ulcillero da efa. 

IX. I Secolari medefimi di Giaen non 
furona privati di quefta (pirituale con- 
folazione , Giambattsfta di Alvarado 
venerò in una di quefie Reliquie un 
bafta di Salvatore con la faccia afai 


bella, e co capelli e con la barba bson- 


da in atto di dare la benedizione, In- 
di ad alcuni giorni fe gli rapprefentò 
il corpa di Crifto (enga la Croce dal 


petto fino ai piedi, è quali erano in- 


chiodati un fopra l'altro; e dal petto 
in fu cioè il capo e le braccia era- 
no coperte da una nuvola, fopra la 


quale vi fava un Cherubino di dellif- 


fimo fembiante perfettamente figurato, 
quantunque affas picciolo, con le guan- 
ce e la bocca di color ds rofe, e con 
le ali di color di carne. Trafcorfo un 
mezzo quarto di ora fi mutò la foprad- 
detta comparfa nel bufto di un Padre 
Carmelitano, che gli parve S. Giovan 
ni della Croce, al cui finiffro lato v 
era un Cherubino col vifo rivolto al 
Santo, come (e gli parla((e. 
Da Giovansi Lopeg di Soria , uno de’ 
Reegenti della Città di Giaen fu ve. 
duto sn quella Reliquia il P. Provin- 
ciale, che aveva fra le mani un bu- 
fto di un Religiofo Carmelitano con a- 
bito e cappa al moda con cui fogliono 
dipingere il (anto Padre, e col diade- 
ma da Santo in capo. Vide pure una 
figura di S. Giambattifta tutta inte 
ra con mola diftingione. Aveva una 
parte delle braccia e delle gambe fco. 
perte , ed una versa în mano, della 
quale però non sfcoprivafi la cima. 
Il Dottor Freylas finalmente accre- 


ditatiffimo Medico di quella Città ri. 
a nella fua depafizione di aver 
veduto una faccia affas bella , allegra, 
e rifplendente con le labbra vermiglie, 
ma alquanto groffe, e con due vele uno 
bianco e l'alero nero fulla fronte, co. 
me portano le Monache Carmelitane- 
Scalze. Al finifiro lato (corgevafi una. 
bianca colomba, ed al dritto una te. 
fia col cappuccio da Frate e col cere 
chio da Santo, la qual tefta moftra- 
va d'inchinarfi alla immagine rappre» 
fentante S. Terefa. Altre Apparizio 
ni fece agli occhi dello fteffo Freylas 
quefta Reliquia, sn virtà delle quale, 
effendone Î A un validi(fimo contrad- 
dittore, divenne un coftanti(fimo man 
tenitore della lor verità. Fra le altre 
a quefta mutazione di lui cooperò sl 
rimirare un giorno in e(fa, che forma- 
vanfi a poco a poco quattro rifplenden. 
ti flelle ; e che quelte cangiaronfi sn 
una Croce, fotto la quale comparve 
oi un monte Calvario ; e che dal can. 
to dritto della Croce vi fe vide S. Gro- 
vanni con a fianchi un fanciullo. 

Don F sn de pure di Sarmiento Ca- 
nonico di quella Chiefa smpugnava te- 
nacemente codefte Apparszioni , e le 
attribuiva ad effetti di una viva e pre- 
venuta immaginazione $ ma prendendo 
una volta per fola cursofità la Rel 
quia in mano, c[a gl prefentò una 1m- 
magine di N. Signora. Rimafe alguan 
to forprefo alla inafpettata comparfa, 
e tornando di nuovo a fifarvi lo [guar- 
do, fi mutò (cena , apparendogli un 
Ecce homo con un fegno molto gran- 
de di fangue falla faccia ; la qual ve- 
duta gli cagionò tanta maraviglia sn. 
fieme e tenerezza (pirituale, che per 
tre quarti d'ora non feppe diftornare 
gh occhi da quella particella di car- 
ne, che gli efibiva un sì compaffione- 
vole (pettacolo, e un argomento tanto 
ficuro pel fuo difinganno. 


Hec 
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Hec «ifio fimilitudinis glorie Domini. Ezech. 2. 1. 












versi ALI 








si 


ZA ab rmagine S'.Teresig in locum incidentbus quo recondita erat, ndicatur. 


CAPITOLO CINQUANTESIMONO 


Si danno alcuni brevi lumi intorno al modo, con cui fi formano quefte Ap- 
parizioni, e circa il fine al quale fono dirette, e gli effetti generali che pro- 
ducono in chi le vede; d'onde fe ne deduce non poter elle aver origine o 
dalla fola fantafia o dal Demonio. In conferma di tuttociò fi riferifcono tre 
ftrepitofe converfioni ed un miracolo per mezzo di effe feguito, ficcome due 
altri operati con l’ufo folo delle imimnagini in carta, fopra di cui erano ef- 
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preffe quefte Apparizioni, che finalmente fi approvano anche dalla Santa Sede . 


Una immagine di S. Terefa manda raggi a fcoprire una Reliquia di S. 


Giovanni. 


a Argomento che ab- 

S biamo alle mani, e 
che fino ad ora fe- 
condo Je leggi della 
fola Ifforia fu ma- 
e neggiato , rifveglia 
tanti penfieri in tutti gli animi Cri- 
fliani di chi lo legge, e tali anche ne 
può deftare in quelli di certi (piriti, 
che chiamanfi femi forti; ( a differen: 
va di chi fi (paccia d'efferlo intera- 
mente, cd a libri di quefto genere 






1 
i 
Na 


non f accofta ) ficchè Ja lezione de 
fopra riferiti sfforici fatti fervirebbe 
folo a fomentare le dubbiezze de’ buo- 


ni, es dileggi de trifti, fe lo Sto- 
di 


rico non ufcifle alquanto de’ (uos confi- 
ni per corredarla di qualche breve o Fi- 
lofofica o Teologica rifle(lone. La no- 
vità , la frequenza, e la grandezza 
medefima del Miracolo furono fin da 
principio gl'incentivi maggiori a dubi- 
tarne molto, o anon crederlo punto ; € 
fra s moltiffimi ammiratori della Di- 


VI. 


È 


Anni 
delSi. 
gnore 
1618. 
e feg. 
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rano affai più coloro, che trattandofi 
di vedere ora sì ed ora no fu d'un po- 
co di carne oggetti cotanto eftranei da 
effa, attribuivano quefto gentil lavoro 
alle varie e vive coordmazioni della 
umana fantafia , 0 componitrice delle 
proprie idee , o fufcettibile di quelle, 
che gli fofero dal Demonio ingerite ; 
perchè non fr perfuadevano , che Iddio 
folo folle P autore di un prodigio nella 
Cattolica Chiefa non più fentito, di un 
prodigio sì variamente moltiplicato, € 
di un prodigio smpenetrabile nel (uo fi. 
ne, firanifftmo ne fuor mezzi, e più 
di ogni altro alla slufione de’ (enfi (og- 
getto . Così ragionavafi al terminare 
del cinquecento e ful principio del (ei- 
cento intorno alle Apparizioni (ulla car- 
ne di S. Giovanni della Croce dall'u- 
mano limitato giudizio ; ma to non (a- 
pres, quanto più oltre porta(fe ! (uos 
difcorh la pretefa illuminata delicate. 
za di quefto Secolo; [e Iddio, trovan- 
do abbaftanza onorato Giovanni col do- 
no di st bella prerogativa ne tempi ad- 
dietro, non ne avefle ai noftri chiufo 
per poco il purilimo fonte. Ma per- 
chè poffano avere i giufti eftimatori 
delle cofe un qualche indirizzo a re- 
golare s loro giudizj anche circa le Ap- 


parizioni paffate, credo mio dovere di 


fomminiftrar loro + feguenti lumi. 

II. Non credo però neceffario di (pen- 
dere molte parole in dimoffrare, come 
fificamente fi eleguifero le Apparizio- 
ni, di cui trattiamo. Conciofiachè am- 
melfo una volta, come concluderemo 
più abbaffo, che fiano un evidente ef- 
fetto della Divina Onnipotenga, mal 
pofiam noi (apere ss qual guifa ella 
operi, quando oltrepafsa le leggi alla 
natura da (e prefcritte, fe non fappia- 
mo neppure ne fuot veri princip), co- 
me operi la Providenza ; allorchè la 
natura ftefsa nell'ordine fuo Spr 
nio mantiene. Tutta quindi la noftra 


fatica ridurrebbefi a (piegare quefto ar- 
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1618. vina virtà; che non finifce mai deften-.”. 
© 8° derfi tutta fugli occhi degli uomini, e- 


cano modb feîdndo' 1 noffri-principj, s 
quali, da qualfivoglia (cuola fi prenda- 
no, efsendo fempre incerti, e da me- 
re ippotefi dipendenti, verrebbe ad ef- 


fere una fatica vana l adattare 0 que- 


fto, o quello di elfi, 0 tutti ancora al. 


la (piegagione di un opra sn ogni (ua 
parte Divina, e per confeguenza ‘cer- 
ta, invariabile, ma egualmente impe- 
netrabile nell'efsere, e nelle maniere 
di averlo. Quando adunque l Onnipof- 
fente Iddio fa, che fermando il guar- 
do fu d'un pezzetto di carne, 0 di al. 
tro membro corporale di San Giovanni 
della Croce, l’uom vegga in efso una 
o più immagini di cole fopra quelle 
particelle non dipinte nè (colpite: è Id- 
dio, fecondo alcuni per grugnere a un 
sale effetto alteri e (componga del tut. 
to Je ultime minutiflime fila della (u- 
perficie di quella carne, e le connetta 
poi con sì fatta fimetria, che rifletten- 
do s ragg: della luce, la loro configu- 
razione porti all'occhio 1 colori necef- 
farj 4 formare le immagini divifate: 
o fecondo altri contenendo in fe (effi è 
raggi medefimi della luce ogni primi- 
tivo colore, faccia Iddio riflettere dal- 
la carne del Santo (0 con smmutazio- 


ne, 0 fenza degli ultimi corpiciuoli for. 


mants la fuperficie ) una cotale mi- 


| flura di raggi, che colorifcano pos (ul 


l'occhio di chi ce gh oggetti prete- 
(i: 0 Paria fola vicina alla facra Re- 
liquia fi addenfi ed accogzi in gufa 
di poter effere sl (oggetto alla varia 
fleftone de raggi, che o forma 0 trasfe- 
rifce le immagini full’occhio veggente : 
o da ultimo ( per tacere innumerabi- 
lt altri fiftemi feguiti da’ Filofofi nel. 
lo (piegare la teoria della noftra vi- 
fione , 1 quali potrebbero Bensì effere 
egualmente veri; ma non banno oggidi 
la buona ventura di effere egualmente 
accreditati. ) efeguifca Iddio la faccen- 
da nella parte immaginativa dell’ uo- 
mo fenga alterazione alcuna dal can- 
to delle Reliquie, e della luce, e del- 
l’aria, e del fenfo; adunando e imprr- 
men 


DELLA 
mendo nella fantafia gli J Diriti acconci 
alla formazione delle ftabilite immagi- 
ni; ementre l'occhio materiale contem- 
pia la carne di S. Giovanni, ritraen- 
do Anima al di dentro , perchè ba- 
di alla immagine dipinta nella fanta- 
fia, e la vegga con quefta, quando cre- 
de di vederla con quello: in qualfivo- 
glia maniera delle addotte, 0 da po- 
serfi addurre, o delle note a lui (olo, 
e certamente migliori, conduca Iddio ad 
effetto quefto ammirabil nuovo fenome- 
no della Santità , egli è fempre una 
magnifica imprefa delle (ole (ve mani. 

III. E che per verità lo fia diviene evi- 
dente cofa, allorchè fi e(cluda da ef- 
fa sl potere appunto della or ora men- 
zionata fantafia, e l’arte di un An- 
gelica malizia. Quanto alla fantafia 
non fi dubita ch'ella non pofla anche 
naturalmente alla prefenza di efterni 
oggetti racconcentrare l Anima dentro 
di {e a fcorgere per via di fantafmi 
quel che fr crede di vedere per via di 


fenfo; ma fe fi attenda a parecchie cir 


coftanze rilevate nella oltra(critta ]fto- 
ria delle Apparizioni, fi conofcerà che 
in que cafî non prevaleva un movimen- 
to fantaftico, ma un arbitraria difpo- 
Sizione di Dio. Stabilita în primo luo» 
go per snconcufa la maflima, che u- 


na gran parte almeno di chi le ba ve- 


dute abbia detto il vero, e realmente 
vedeffe, e non fi poffa vifondere adim- 
pofturao a vanità (pirituale l’affergione 
di tanti (pettabili[limi perfonaggj, che 
proteftarono di aver veduto ; fra i qua- 
li vi fono degl'infigni Letterati | de’ 
Generali Regolari; e a detta dello Sto- 
rico Francefe de’ Velcovi, de’ Cardina- 
l, de Principi, e vagli un folo per tut- 
ta l'eruditiffimo Baillet tanto lontano 
dall'ingannare (e flefo è altrui in sì 
fatte materie. Ciò frabilito, raccoglia- 
mo per brevità in uno molti rifleffi, 
che allontanano la fantafia dall’ efse- 
re direttrice fola di quefte immagini . 
Se lo fofse, Je adunerebbe in chi mol- 
fo. da curiofità, ed avidifimo di ve- 


na. Se sn ciò lavoraffe la 
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derle, fi accoftafse alle Reliquie pieno 1618, 
. e feg. 


ceppo , com'è credibile, di tali idee ; 
e pure le depofizioni di molti teftimo- 
ni convincono , che queftt avidi e cu- 
rioft appunto non veggono È alcu- 

antafia, 
farebbe neceffario, che l’uom fapeffe di 
una cotale prerogativa fornite le Re- 
liquie di S. Giovanni, acciocchè nel 
prefentarfs loro fi formaffero nel (uo ce- 
lebro le meditate idee ; e pure confta. 
dalla Storia , che re non confapevo- 
ls in verun modo del gran miftero, al 
primo affacciarvi l'occhio (coprirono in 
effe diverfi oggetti. La fantafia per lo 
meno non li formerebbe negl’increduli 
ed impugnatori del grande arcano , per- 
chè l'Anima loro del contrarto per[ua. 
fa non può aduna tale formazione dar 
mano: laddove abbiamo di fopra narra» 
to, che molti di effi dopo lunghe con- 


tradizioni fi difingannarono ad una oc- 


chiata. La fantafia di più dovrebbe 


produrre (omiglianti parti all’ afpetto an- 
cora di altre Reliquie di Santi, 0 pro- 
durh coerentemente alle cofe, che al. 
Sora smmagina l'uomo, 0 ee ri. 
ma: laddove nelle carni fole delSan- 
so fi videro con frequenza (e dico con 
frequenza per quel che foggiugnerò ) 
cotali apparenze; e quefte riguardano 
per lo più a materie non masfapate, 
e molto meno prima penfate. La fan- 
tafia sn f(omma non è un pittore tan- 
to maravigliofo, che dipinga, come fe 
foffero al di fuori, sn un sftante mol- 
ciffimi oggetts, e li raccolga nel bre- 
viffimo giro di un minuggolo di car. 
ne 0 di offo, e con tutta l'elattenza 
dell'arte k difegni, e l colori(ca tut- 
ti fecondo la lor proprietà ; ma le no- 
fire medefime più favorite idee fi com- 
pongono a poco a poco, conmolto ftu- 
dio, prima confufe che chiare, nè mai 
con certa viva materialità di colorie 
di atteggiamenti (enfibili © come tutto 
l'oppofto effervoffi nelle Apparizioni di S. 
Giovanni. 


IV. Efclufa quindi per le (opraddet- 
ic 
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e ‘8° cabili allo fieflo fine, Vinfluenza del 


Nes 
&. 


la (ola funtaha, vediamo fe con egua- 
le ‘agevciegga vi fi efcluda la diabo- 
lica malizia. Qui pure non fi può du- 
bitare, che la vsrià naturale dell''An- 
gelo, 0 fia buono 0 malvaggio, non ar- 
vivia poter fare quella trafmutazione 
o della fuperficie de corpi, o della lu- 
c°, 0 dell’aria, odella umana fanta- 
fia, che foffe indi(penfabile diftendere 
full'ocebio noftro, o far apprendere al. 
cune immagini colorste. Si dubita ben- 
sì, anzi coftantemente [i nega, ch'e- 
gli abbi mai fatta ne cafi delle Ap- 
parizioni feguite, sl che fi dimoftra sn 
primo luogo dal carattere fempre di- 
voto , fanto, compuntivo, ed ordinato 
di effe; quando 4! Demonio, trasfigu- 
rantefi talora sn Angelo di luce, vi 
mefcola pre(fo che (empre nelle fue qual: 
che È pra o vana, 0 ridicola, 0 im- 
modefta circoftanza , onde poffa danneg- 
giare le Anime, cui fi moftra. In (e- 


‘ condo luogo non è credibile, che Sata- 


na dopo di avere 1n tutta la vita per- 
feguitato a morte San Giovami, fer- 
va poi dopo di efa con quefte Appa- 
vizioni a comprovare la Santità ds 
lui, e a rendere gloriofo vie più ed o- 
norato il (uo nome ; come fempre feguì 
Puno e l'altro effetto, dacchè fi pro- 
pagowono effe per ! Unsverfo. In tergo 
luogo il nemico comune non può în ve- 
run modo cooperare a cofe, che giova- 
no efficacemente a migliorare i coftu- 
mi, a crefcere sn perfezione, a con- 
feguire in fomma la Vita eterna , dal. 
la quale, e da i mezzi che vi con- 
ducono, egli proccura con tutte le più 
fine angeliche infidie di ritirarne. E 
pure da ciafcuna delle riferite appa- 
rizioni, e da quelle egiandio che 
riferiremo sn «ppreffo , ne vidondarono 
fempre in chi le mirò lagrime di com- 
pusqione, eg de peccati, fer- 
vore di religiofa vita, tranquillità de 
fpirito, calma di paffioni, ed alers an- 
cora più mobili effetti di fante virtà. 
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1618. te ragioni, e per altre da derfi appis- 


In quarto luogo il Demonio amanti(fi- 
mo d'ingannare , e perciò di non effe. 
re (coperto nelle fue frodi, non avreb- 
be moltiplicate le Apparizioni in tem- 
po che fi foffero € colle a farfi ricono- 
fcere per falle . Nulla di meno allor. 
chè in Medina del Campo, in Vaglia. 
dolid, ed in Giaen fi formavano ar- 
sualmente i più accuract e (everi pro- 
ceffi intorno ad effe , ogni giorno ne cref. 
cevano s cafi più (egnalati, e le irre. 
fragabili teftimonianzge . Iddio medefimo 
primo fonte della verità, ed abomina- 
tore d'ogni menzogna, non avrebbe 
permeffo , che tanto a lungo duraffe il 
diabolico inganno; e fi prende(fe erro. 
re in quegli ecchfiaftici giudizi, da: 
quals doveva prendere norma il (wo (u- 
premo Vicario a dichiarare, come nell’ 
avvenire vedremo, Giovanni Beato e 
Santo. 

V. Ma poichè fiamo infenfibilmen 
te dilcefi a ragionare di Dio, meffo 
già effendo fuor di dubbio, che il De. 
monio non poteva volere ingerirfe in co- 
tali rapprefentazioni , anzi doveva per- 
duramente abborrirle , è tempo di wf- 
cire da quefta picciola digreffione ; e 
rientrando (ulla via degl sftorici rac. 
conti, convincere da un altro lato, 
che Iddio (olo, mediante alcune glorio- 
fifime converfioni, e non pochi mani- 
fefti Miracoli, fi è (coperto ! Autore 
di sì bel freggio per San Giovanni. 
Aveva un Gentiluomo in Alcalà Rea- 
le ( e non già in Salamanca, come 
afferma lo Storico Francefe ) una (chia- 
va di fetta maometana, per nome Fa- 
tima, cut non era mai ftata valevole 
Predica o perfuafione alcuna di con- 
vertire alla Cattolica Fede. Avvenne 
frattanto , che di colà paffando, al. 
bergaffe prelfo quel Cavaliere o sl Pa- 
dre Frà Pietro della Madre di Dro, 
Definitore generale del noftro Ordine, 
sl quale nelle Reliquie del (anto Pa- 
dre con snfinito fuo difpiacere non 4- 
veva mas potuto fcorgere cofa alcuna ; 
o vi albergafe # fopranmominato Dot. 

sore 
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sore Alfonfo Freylas, come folo fra gli 
altri Storici racconta 1! Padre Gsufep- 
pe , e f (entife nafcere in cuore una 
forte infpsrazione di moftrare alla Tur- 
ca la Reliquia di San Grovanni, che 

eco recava. Tratto adunque di feno 
sl fuo Reliquiario diffe alla femina 
snfedele : Vedi, o Fatima, che bella 
cofa! Avvicinatafi ella con cursofità 
a vedere, appena ebbe nelle mani 
51 Reliquiario, che die ad alta voce: 
Ol che vaga Signora! Oh che bel Bam. 
bino! e andò correndo ad un’altra (ua 
compagna fchiava, la quale però era 
Criftiana, invitandola a mirare la bel 
la madre e tl gentil fanciullino. E[- 
fa pare vid: lo ftefo, e dichiarò alla 
Mora, che la Madre era la (anti(fi- 
ma Vergine Marsa, e 11 fanciullo Ge- 
sà Crifto fuo figltuola. Ne più ci vol. 
le, perchè la buona (chiava deteftafje 
gh errori del fallo Profeta, e col (anto 
Battefimo veniffe all'ammirabil lume di 
noftra Fede. Nientemeno (ubita e fingo- 
lare fu la converfione di tre pubbliche 
peccatrici nella Città di Calatayud. 
«Avevano con effe gettate al vento le 
più efficaci ed alfidue efortazioni mol. 
ti valorofi miniftri dell''Evangelio, e 
per tuîto s£ corfo di una Quarefima il 
proprio loro Paftore ; quando verfo la 
Settimana fanta entrò egli in benfiero 
di affidare quefia malagevole smprefa 
ad un Padre Scalgo, e fu (celto a ten- 
rarla il P. F. Giambattifta, il quale vi 
andò armato più di una Reliquia del 
fanto Padre, che di eloquenza. Allor. 
chè sn fatti comprefe che queffa era 
di poco nerbo a fcuotere quelle Anime 
pertinaci, e che lo udivano per lo fpa- 
zio già di mezzora con grande liber. 
tinaggio e con poco rofore, diede ma- 
no alla (anta Reliquia, c diffe loro: che 
oschè fs moftravano alle fue parole in- 
fenfibili, defiReva dal predicare, e non 
d'altro più le pregava che di vencra- 
ve una Reliquia del (uo fanto Padre 
Giovanni della Croce. Non sinduggia- 
rono punto le infelici denne ad accon- 
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e d: partare il Rofario. Ma ab quan- 
10 felici per due di loro furono le poche 
occhiate, che fifarono fopra quella par- 
ticella di facra carne! Cangiò toflo 
di colore la prima al vederla, e dando 
molts altri fegni di turbazione, la sn- 
terrogò #! buon Religiofo qual cofa mat 
l’agitaffe così? alla qual dimanda el: 
la rifpofe: Padre, io veggo una donna 
piagnere amaramente, e preffo di lei un 
Crilto, ed un cranio da morto; fiechè io 
la giudico la Maddalena, che piague le 
fue colpe, ed io certamente voglio imi- 
tarla dida le mie. Di quefla ri- 


foluzione befFandofi la feconda , accoftof-. 


fi piena di sfrontatezga a fare il (uo ten- 
tativo, fe par ella foffe per travedere. 
Ma mon prima andò a ferire il (uo guardo 
in quel venerabile oggetto, che vedendo 
la ftefa immagine, fece queffta in les 
an eguale (convolgimento , ed ella s 
medefimi propofiti articolò. Ma la ter- 
ga, che aveva già quel numero di (ce. 
ni da olere palato, dopo le quali fi 
protefta Iddio de non voler più converti 
re sl peccatore, intimorita dalla muta» 
ione delle compagne, perfifette Jun- 
gamente tn non volere avvicinarfi 4 
vederla ; e quantuque poi vinta dai 
prieghi delle altre lafciaffe (correre (o- 
pra di efa alcani rai non vide 
cofaalcuna: e deplorabs!mente g/oriandofi 
di effere ftata fuperiore alle altrui sl 
lufioni, reftofene impenitente a marcire 
nell’ antico fordido leggo. La conver. 
fione però delle due prime fu sì cffi- 
cace, che ih feguente giorno nella Chie- 
fa maggiore alla prefenza di tutta la 
Città confefarono la loro mala vita, 
e la buona ventura che avevano di Ja- 
fciarla per opera di un sì evidente pro. 
digio. În Tarazggona pure un certo uo- 
mo effendofi con una malvagia compa: 


gua avviato ad un remoto luogo per 


smpuri difegni, trovò chi lo trattenne 
Jungo la firada a moftrargli una Re. 
liquia di S. Giovanni della Croce ; 
ma' poichè nel mirarla ci offervarono 

fi AN. 


o 


fentirvs, affermando di efere Criftiane, n 13. 
og: 
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fieri, e contriti di cuore fecero ciafcu- 
no da fe alla propria cafa ritorno per co- 
minciarvi UNA NUOVA VILA , 

VI. Di moltifime altre converfioni 
operate in virtà delle immagini entro 
qualche Reliquia di S. Giovanni vedu- 
te fanno gli ftorics memoria (enza però 
defcriverne 4 Pegi , fuor di uno che 
accoppiando due Meracoli snfieme, me- 
ritò che da eli e dame dietro V'efem. 
pio loro fi diftinguele. Nella Città di 
Burgos una Monaca , il cui nome e 
Religione fitacciono per convenevole ri- 
guardi , al mirare in una Reliquia del 
S. Padre lafigura di Crifto nofiro Re- 
dentore moffa dalla curiofità femimile 
_ e da una sfacciata arditezga prefe uno 
fpillo , e punfe in quel fito dove appa. 
riva l'itamagine di Gesù, Ma nontar- 
dò il pazientifimo Signore a dg Agg 
a per convertirla, (pruzzando da quel. 
la puntura un filetto di vivo fangue. 
vAtterrita dal prodigio Ja libera e po- 
co pia Religiofa. cadette elanime quafi 
al faolto, ma la fece Iddio pare af- 
fai cangiata di maffime e di coftumi : 
Siccome. nelrimanente de’ (noi giorni mo- 
frà, rendendo fempre al fuo Redentore 
molte lagrime fopra 1 fuo: fall per lo 
angue..che due volte aveva în grazia 
diefla verfato. Inaltra occafione egiane 
dio fi dice che certa immagine veduta 
° welle carni del Santo abbia fparfo al. 
cune fille di lagrime ; ma è certo, che 
Gesù Crifto apparfo in una di codefte 
Reliquie fenfibilmente parlò: dicendo al 
P. F. Lodovico di Sant Angelo Car- 
melttano Scalgo: Ricordati di efler umi- 
le, e di fottometterti volentieri ai tuoi 
Superiori , e di tollerare con pazienza 
quelle mortificazioni che ti daranno . 
Nelle quals parole intefe di prevenirlo 
adunagrave tribolazione, che gli fece 
foffetre sl Provinciale nella vicina vifita, 
smponendogli per leggiere colpe gravi ca- 
ftighi ; e furono le medefime parole bafte- 
voli adinfondergli il neceffario coraggio, 
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1618. ambedue $ delinquenti non fo quali sm- 
e (8 magini mifteriofe , cangiarono tofto pen» 


con cui lietamente ,non che paziéntemene 
tela propria umiliazione (oftenne . 
VII. Ma tant oltre l Onnipotenza 
portò i! configlio di onorare nel (uo fer- 
vo Giovanni quella carne, che viven- 
do fi era fempre per onor (uo avvilita 
e travagliata, che operò (egnalati Mi. 
racoli non sa per mezzo delle imma. 
gini nelle Religuie di lui vedute, ma 
eziandio per mezzo delle altre imma- 
gini (colpite o dipinte in carta , per 
rapprefentare , come fi fuole , quel che 
dimofirarono realmente le prime. Due 
ne racconta il P. Grufeppe, uno come 
approvato nelle informazioni di Giaen, 
e l'altro come teftimonio di veduta che 
fu egli leo. II primo feguè appunto 
in Giaen, dove trovandofi DO _Ma- 
ria della Fonte affai dolente edaffist. 
ta per una doglia di capo a tal (egno 
intenfa, che glielo intronava tutto di 
un altifimo romore , alle volte (omiglian- 
te al fuono di molti firomenti, cd al. 
tre alle flrepito(e cadute de’ fiumi ; e non 
gli la(csava nè di giorno nè ds notte 
ripofo alcuno , fenga che vi aveffe po 
tuto mas trovare medicina o. (ollievo : 
molfe le noftre Monache a compaffione 
della inferma, le mandarono una im 
magine del noftro fanto Padre , fopra 
di cui erano dipinte le Apparizioni , 
acciocchè fe la mette(fefulcapo. Iche 
fatto da D. Maria, mentre più acu- 
to il fuo intronamento e il dolore la 
trafiggeva, cefsò in un e P au0 € 
l'altro; e quantunque donna foffle di 
ottant° anni, non fofferfe mai più fino 
alla morte alcun male. Il fecondo Mi- 
racolo feguì sn Guadalaxara l anno 
1623., e nella perfona di Suor Marsa 
di Gesù Carmelitana Scalza, la qua- 
le affalita efendo da una furiofifima 
fcheranzia con gravi parofifmi di feb: 
bre tergana doppia, fu mandato dal Sw 
periore sl medefimo Storico P. Giufep 
pe da Alcalà aminiftrarle i Sacramenti, 
e di[porla a ben morire . La trovò egli per 
verità in graviffimo pericolo e dai Me- 
dici difperata , perchè oltre l° infermità 


prin- 
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1523. principale aveva una ftrettezza di go. 


Pisi 


Ja e di petto tanto grande, che non l'e- 
ra poffibile d'inghiottire un forfo d' ac- 
qua ; poichè (ebbene ne perveniva qual. 
che goccia fino alle fauci , trovando 
ckiufo il reftante della via, la rimanda- 
va Vide l’inferma oltre ogni credere af- 
fitta non tanto per la vicina morte , 
quanto per non potere coll’ Eucariftico 
cibo riftorarfi $ ed accompagnandola 
in quefto vivo di(piacere tatte le Mo- 
nache, entrò a parte delle loro angu- 
Jie il buon P. Giafeppe, e chiefe che 
gli portaffero qualibe Reliquia di S. 
Giovanni . Ma non ne avendo trovato al 
tra in Convento, che una immagine delle 
fue Apparizioni, le pofero quella (ulla 
gola, che pur aveva con un velo co- 
perta; e frattanto pregavano tutti no- 


ftro Signore, che toghefe alla (ua Spofa 


uell’impedimento a poterlo ricevere nel 
fuo feno. Allora infpirò S. D. Maeftà 
il P. Giufeppe a fare un’ audace prova 
della celefte condi(cendenza alle foro pre- 
ghiere; e fattofi dare del bifcotto , lo pre- 
fentò alla inferma, perchè ne mangiaffe . 
Avvalorata dal merita della Ubbidien- 
va la Madre Maria, che un momento 
prima non dava per l'efofago ingreffo ad 
un forfo d'acqua , fi mangiò quel bfcotto 
fenza difficoltà, e fentì che 11 primo boc- 
cone le aperfe la firada dello ftomaco : 
reftando per modo libera da quell'impe- 
dimento , che non (olo ricevette poco do- 
po la (acra Comunione , ma riebbe la in- 
tera priftina fanità . 

VIII. Chi non dirà pertanto dopo le 
molte fingolari(ime converfioni e mara- 
wiglie da me viferite intorno le immagi- 
ni nelle carni di San Giovansi, che non 
ff pofa riconofcerne altri per loro Auto- 
re fuor della Divina Unnipotenza e Mi- 
fericordia , alle quali (ole appartiene ope- 
rare fopra la terra 1 Miracoli edindur- 
ve a ravvedimento 1 peccatori . Ma 
in un coll’Autore primario di quefte 
“Apparizioni ne fcoprono eziandio le (o- 
praddette cofe una gran parte di quegli 
alti(fimi fini ch° ebbe in volerle al (uo 
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fervo Giovanni comunicare . Quantun- A... 


que fiano effi impenetrabili per natu- 
ra, contustociò quando piace al Signo- 
ve di additarne le tracce loro con qual 
che fenfibile indizio , non gli difpiace 
eziandio che ne (viluppiamo il miftero : 
e altronde e(endo empia cofa il credere 
quelle immagini ozsofe e di niun fignifi- 
cato, ma dovendofi per contrario (ppor- 
re, che fotto quell''apparenza materia 
le vi fiano 1 (uot (pirituali intendimen- 
ti nafcoftt, ne accennerò alcuni così 
di volo per non trafcorrere affatto que- 
fta importante materia, che non è poi 
del tutto aliena dagli ftorici fonda- 
menti. Premefo adunque qual primo, 
srafcendente ed intimo fine delle Ap- 
parizioni in San Giovanni quello della 
Divina (ua Gloria, per la quale Iddio 
opera tutte le cofe, il fecondo fu (enza. 
dubbio di onorare egiandio il medefi- 
mo Santo, e di far conofcere per tale 
dopo la morte anche nella (ua carne 
colui, che vivendo in effa era (tato av- 
vilito, e tenuto in poco conto dal mon- 
do. Avrà intefo oltre a ciò di (coprire; 
quanto egli vivendo crocifigge(fe în Cri- 
fto la propria carne ; poichè tante vol. 
te dimofira in e(fa Gesù (colpito, co- 
me fe neppur la morte aveffe potuto 
cancellare quella impreffione. Sarà egual. 
mente fiato un difegno dell’ Altifimo, 
che apparendo bene (peffo nelle mense 
bra di lui lo Spirito Santo, e Crifto 
Signor noftro, e la fua Vergine Ma- 
dre, e molti altri de comprenfori, a- 
vefle Giovanni della (ua eroica San- 
sità teftimonj non folo gli uomini e sl 
fupremo vifibal C “ difanta Chiefa, come 
atutti s Santi fuol avvenire , ma fopra lo- 
ro tanti perfonaggi del Cielo, e il mede- 
fimo lddio. Pa(fando ng dalle intenzio- 
niper così dir generali, ch'ebbe la Di- 
vina fapienza in preordinare a A 
e di Giovanni quefte mirabili dimoftra- 
zioni del (uo potere , alle particolari, con 
cui di(pofe che appari(fero cotali piutto- 
fto che altrettali immagini nelle carni 
di lui, pofframo giuftamente Mn, 
Î 2 che 
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Ann che per ciò ne fece palefi fopra le fue 


membra alcuni miftery e Santi, anzi 
chè altri, perchè intendeffimo , aver e- 
gli quelle medefime fovrane comunica» 
gioni in quefta vita godute ; e ficcome 
(riovanni, attentifimo in nafcondere 4 
celefti favori, che quaggiù partecipa- 
va, ne lafciò una affas fcarfa notizia 
degh Eftafi, e de Katti, e delle vifi- 
te de Cittadini del Cielo ch'egli ebbe 
in terra, così le trovaffimo quafi de- 
feritte nella fua carne, rapprefentando 
quefta tutto ciò che nel (uo (pirito al. 
lora pafava. Su quefto piano ne gio- 
vi argomentare, che quanti accarezza- 
menti familiari moftrarono di fare nel- 
le Apparizioni a Giovanni il bambi» 
no Gesù e lafua amorofifima Madre, 
tanti gliene abbiano fatti, mentre fra 
moi abitava j e che quanti Angeli e Bea- 
ti comparvero nella fua carne , tanti 
ne fiano apparfi al (uo guardo morta- 
le. Ne giovi credere oltre diquefto che 
fignificafe Iddio per mezzo de' Sauti in 
alcune fingolari virtù eccellenti quali fof- 
fero quelle in cus rifplendette più ma- 
inanimo ilnofiro Eroe, e per confeguene 
vai Serafini bene [peffo veduti  indi- 
affero ardore della (ua Carità 5 4! 
gran. Profeta Elia lo dinotafle an le- 
Rietimo figliuolo del (uo (pirito egelo s 
apparife S. Giovanni Battifta per ac- 
cepnarne la fua formidabile penitenza; 
S. Catterina Vergine e Martire infe- 
gno della fua forza nel ragionare e 
muovere e-cuori $ S. Francefco d' Affi- 
fi come prototipo delle piaghe di Cri- 
fio anche in lui (colpite; S. France» 
fca Saverio come efemplare degl’ innu- 
merabili travagli per la glorta di Dio 
e per lo bene delle Anime fofferti ; e 
per ultimo, omettendo parecchi altri con- 
fronti, Santa Terefa in diverfi atteg- 
giamenti riguardo a lui per darne ad 
intendere la vicendevole influenza cb’ 
ebbero fra di loro e circa le proprie 
virtù, e circa la Riforma della Fa- 
miglia Carmelitana . 


1X. lo mi lufingo che dal finqui der. 
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to poffa un Criftiano e ragionevole Leg. 
gitore dedurne (uffictenti almeno s mo- 
tivi di acchettare quelle dubbiezze, che 
la magnificenza e la novità di cotal 
grazia aveffero potuto nodrire ne’ fuoi 
penfieri, Per la qual cola non mi ri- 
mane che foggiugnere di neceffario ad 
un tal argomento, fuorchè un paffas- 
giero tratto di difinganno intorno ap- 
punto la novità di quefta prerogativa; 
la quale non è poi tanta, che non fi 
rifcontrino antichi efempli d'° immagei. 
ni vedute (ulla carne di altri Santi ; 
come farebbe a dire di S. Ignazio Mar. 
tire, mel cuore di cui fi trovò fcritto 
il nome fanti(limo di Gesù: di Santa 
Chiara da Mlontefalco , che conferva 
nel (uo impreffi tutti gli firomenti del. 
la Paffione $ di S. Luigs Bertrando, 
che forma della fua incorrotta carne 
uno (pecchio, in cus vi fcorgono molti 
la propria effigse s e finalmente della 
Santis. Eucariftta, sn cus per tefti- 
monianza di gravifimi Santi Padri fi 
videro più volte forprendenti  compar- 
fe: fra de quali è notabile angi mol. 
to confimile al cafo noftro quella che 
fi oferva anche oggidì nella villa di 
Santarem in Portogallo, dove per Mi 
racole di Dio efendofi una confegrata 
Particola convertita in carne, e mo. 
ftrandofi ciafcun giorno di Pafqua ad 
infinita. popolo da tutto +! Regno svi 
concorfo , altri non la vesgono che s8 
figura dicarne, com’ è ; ma della mag- 
gior parte chi ci vede in effa Crifto 
Crocififo, e chi lo vede alla colonna,....: 
e chi in fembiante di fanciullo, e înol- 
ti in molte altre divifee maniere, La- 
onde tolta di mezzo anche l'ombra di 
una novità nella Chiefa di Dio now 
più udita, fi rendono unicamente fin- 
golari le Apparizioni nella carne del 
noftro Santo per effere fate affat più 
frequenti e varie , che non lo. furono 
quelle in altri Secoli o Santi avvena 
te: fopra i quali tuttie molti altri fon 
damenti furono per l'ultimo dal Som- 
mo Pontefice Clemente X. approvate co- 
mme 


DELLA 


ve legittime, e miracolofe, e valevoli a 


promuovere la Beatificazione di lus, che. 


fu dal medefimo Papa non molto do- 
po felicemente efeguita. 

X. Sono coftretto a chiudere quefto 
capitolo con un fatto, che pur non ba 
rapporto alcuno alle Apparizioni; per- 
chè narrandolo il P. Girolamo (otto di 
effo, fe ne travagliò un particolar Ra- 
me per quefia Edizione , prima ch'io 
mi accinge a fcrivere la mia Sto- 
ria. Per quefta ragione, cd anche per 
e(ere non utà Miracolo di $. Giovan- 
nima. piuttoffo della N. S.MadreTe 
rela intorno: ad una. Reliqua di lu, 
lo ponzo a-parte e fu! fine. Nel Con- 
mento delle Carmelitane Scalge di Gra- 
nata un:giorno dopo il tramontare del 
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Sole vide la M. Maria di S. Paolo A.... 


ufcire uno ro di luce da certa try 
magine della S. Madre che fr cuftode 
va sn una celletta o Romitorio dell’ orto. 
Maravigliandofi di una tal luce guar. 
dò con attenzione, dove andaffe a fini- 
re il raggio, e (coprì che terminava in 
una i si carta, nella quale vi era 
invelta una Reliquia di San Giovan- 
ni della Croce, caduta, come psi fifep- 
pe ad una Religsofa. La raccolfe la M. 
Maria, e allora mancò quella srradia- 
Qione © ammacfirandone quanto Iddio e 
Lote foffero anche per via di prodi 


1 (ollecita, che non peri(fe neppure una 


SJ 


minima particella del corpo di San Gio- 
VANNI. i 
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drsigiot 


udire 






# e ohi a Cruce Vi quae i 


\ adversatus, confestim elinguts 





pedum tuorum, què detrabebant tibi, 


redeitur et vix dum penitel, loquendi usum re 


uni! » ro 


- 


If, 6o. 14. 


ur Religiosus, dum Acta pro cjus Beatuate scriberentu 


CAPITOLO SESSANTESIMO ED ULT. 


Si formano ‘dall'Ordine le prime informazioni per fondamento alla canonizazio- 


ui 


ne di S. 


“Giovanni, Rende egli mutolo un Religiofo “che nesa di aver a 
| 5 to, > ©, 


deporre cofà: ?tcuna intorno alle fue virtù; ma pentito poi del fallo ricu- 
De la favella (Si fanno le feconde-e le terze informazioni, da parecchj 

efcayi ‘della’ Spagna. Dopa: it-corfo di cinquant’ anni fono ‘èfaminate in 
Roma;:e Clemente":X. atcrive Giovanni al numero , de’ Beati. Efflendo poi 





divenuto pur nuevi Mirac 
bra la canonizazione folenne.x. 


- 






Ami I Eee Ultimo fregio e qua- 


Va. 
mc (3 fi luftro che poffa a. 
AA == vere fu quefta ter- 


ra la Sastità, ed 


H Tempre più illuftre,. Benedetto “XIII. ne cele- 


* 


e] - 
- ©- 


s de 
tolo della mia Storia, e ad aggiugner- 
smi Pultimo sforzo di lena per tocca- 


re una ‘volta felicemente la meta d 


quefta fudata, e tante volte ambigua 
e controver(a carriera. La giufta fa 
ma adungue della vita eroica che me- 
nò, e delle snfini virtà in cui rifplen- 
dette, e degli fiupendi Miracoli de qua 
li fu mediatore , e degli ammirabili 
Trattati che Serife il mio gran Pa- 
dre, aveva già di fe e di lui ripreno 
bui- 


DELLA 
tutto 3 Criftiano mondo per i! confue- 
to canale delle notizie dall'uno all al. 
tro privatamente comunicate. Ma per- 
chè Ja Chiefa non ode per altro cana- 


fiderio di vedere 
gato sl fuo primo 


proce informativi fopra la Vita di 








fona &l Padre F. Giovanni 


venne in caftigo di certo Religiofo un 
miracolo , ch'io ricono(co per uno de 


maggiori , ch'egli cavaffe dalle mani 
di Dio. Era quefto deplorabile di lut 


figliuolo per la fua poca virtà rima- 
fto male affezionato a Giovanni an- 
che dopo il (uo paffaggio all’Empireo; 
e perciò interrogandolo il P. F. Alfon- 
fo di Crifto compagno del Provinciale 
qual cofa fi ricorda(fe egli circa le vir- 
td del P. F. Giovanni? rifpofe con 
di(prezzo e (vogliatezza quel cieco fra 
tanta luce : E che vi è mai da dire 
i del P. F. Giovanni della Croce! wso- 

firando quafi che non foffe per averfi 

in alcun conto la pretefa di lui (anti. 
I tà; e in ciò dire voltò Je (palle al Com. 
meffarso . Ma rivolfe ben prefto con- 


tro di lus la [ua indegnazione il Si. 


gnore , facendo che nel proferire Vul. 

tima fillaba. dell'efecrande parole gli 
refta(fe immobile in bocca la lingua , e non 
i ave(e più forza di articolare una vo- 
| ce. Durò per più ore, 0 come lo ri- 
i firigne sl P. Girolamo, per una fola 
I sl tremendo caftigo, acciocchè diveni(- 
Î fe evidente s! Miracola, e più viva 


le, che per quello delle giuridiche in- 
formazioni, le lodi de Santi; perciò l”*. 
Ordine nofiro accefo da un filtale de-. 
A Sia tempo canonig- 

rofefore e Padre, 
cominciò fecondo le Regole della Ro-. 


mana Curia a drigzare da (e t primi. 


lu. Venticinque anni dopo cb' egli era. 
morto, csoò mel 1616. ufcì im precet- 
to formale de Superiori a tutti s Re. 
ligiofi, in virtà di cui foffero obbliga. 
tt di raccontare ad uno de legittimi 
Commeffarj per tal fine deftinati qua- 
lunque cofa (ape(ero intorno alla per. 
ella. 
Croce. Ma nel tempo che firaccoglie= 
vano le depofizion: in Granata, av-. 
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la confufione del reo. Ma finalmente 3616. 
conofcendone quefts la vera cagione, e 
piagnendo con lacrime di fincero penti- 
mento davanti Iddio e S.Giovanni sl com- 
meffo fallo, gli fu reftituito l'ufo del 
favellare : ch'egli toffo impiegò, cor- 
rendo ai piedi dsl P. F. Alfonfo, a 
cus raccontò Ja pena fofferta ; e depo. 
fe quindi moltsffime lodi del Servo di 
Dio , fcoperte certamente al folo pra- 
vico lume del celefte caftigo. La qual 
cola efendofi divulsata, ne fece pub- 
blica memoria il medefimo P. F. Al 
fonfo in suna fua Orazione Rettorica 
fopra sl Vener. Padre, detta l'anno 
appreffo in Granata addì quattordici 

i Dicembre, incuicelebravafi ilgior 
no del (uo trafporto al Paradi(o. 

IL Dato fine alle prime snforma- 
gioni , dall'Ordine [olo privatamente 
formate, fi fecero le feconde per rappor- 
to alle perfone Secolari das Vefcovi di 
Ubeda, di Baega di Giaen, di Mala- 
ga, di Granata, di Segovia, di Me. 
dina del Campo, e di Salamanca con 
una incredibile affluenza di Ecclefiafti- 
ci, de Religiofi, edi Secolari a pre. 
fentarfi quai giurati teftimonj della di 
lut Santità. St (pedirono lune e V al. 
tre fotto s! Papa Gregorio XV. alla 
Sacra Congregazione de Riti, la qua- 
le avendole efaminate, e trovato fon- 
damento baftevole ad ordinare le ter- 
ge da farfi in (uo nome, concedettel 
anno 1627.le neceffarie Remifforiali, e le 1627. 
commife agli Ordinari di Giaen, di Gra- 
nata, di Malaga, di Segovia, edi Va. 
gliadolid , i quali ne ftefero gl Atti 
con maggiore concorfo ed applaufo am 
cora delle feconde ,-e Je trafmifero a 
Roma. Ma ficcome Urbano VIII. (uc- 
ceduto a Gregorio XV. aveva con una 
particolare Coftituzione ftabilito , che 
non fi tratta(fe di ‘beatificare : Ven. 
Servi di Dio, fenon che dopo cinquant’ 
anni dalla lor morte; così fu il N, S. 
Padre uno de primi, che a quefta leg. 
ge foggiacque, e fi afpettòl’anno 1641. 1641. 
ad aprirne i proce[. Camminando poi © 8: 


af 





1667. 
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affai lentamente in Roma le caufe del. 
le Canoniggazioni per la gelofia della 
loro natura, per la concorrenza del nu 
mero, e per la moltiplicità degli atti, 
Si coufumò tl refto del Pontificato di Ur- 
bano VIII, e quello d'Innocenzo X. 0 
in afpettare l'ordine del tempo, o in 
maturare le propofte materie 3 ficchè non 
fi tennero Congregazioni intorno alVe. 
nerabile F. Giovanni della Croce pri 
ma del 1667. fotte 51 Pontefice Alef» 
fandro VIl. In quelle che trattarono di 
fomighante argomento al tempo di lui 
e del [uccefore Clemente IX. fi rileva. 
rono la validità e il pefo de Proceffi, 


‘la fama del Servo di Dio e l crow 


co grado delle di lui virtà T eologiche 
e Moral: determinando che fi proce- 
defe alla difcuffione de’ Miracoli da lut 
smpetrati. Quindi governando la Chie- 
fa Clemente X. fra 1 fopraddetti fef- 


| fantaquattro alla facra Congregazione 


1674 


propofti dall'Eminenti(fimo Cardinale 
Gafpare di Carpegna ne furono appro- 
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fimo Clemente X. addì 25. Gennaio del 
1675. fece pubblicare la folenne Bolla 
di quefta Beatificazione, che comincia: 
Spiritus Domini &c., nella quale oltre 
l'efimie lodi date al B. Giovanni, e } 
epilogo de’ riferiti Decreti fi rende of. 
fervabile, che protefta fua Santità di 
efferne fiato inffantemente pregato dal 
Cattolico Re di Spagna Carlo II. e 
dalla Regina Vedova Martanna Ma. 
dre di lu. 

III. Nonerano ancora tre anni dal. 168, 
Ja Beatificazione del noftro Eroe trafan 
dati, che già la Divina Onnipotenza 
cominciò a follecitare da fe medefima 
l’ultimo Atto, con cui fi premia ed 
onora fra noi la Santità, voglio dire 
la fua Canoniggazione folenne: operan- 
do que’ nuovi e fegnalati prodigy ad in- 
rercelfione del Beato Giovanni, che (0- 
no indifpenfabili ad ottenerla . Perlo- 
chè fin da° 26. Novembre dell’ anno 
1678. fupplicarono i Poftulatori della 
caufaper le lettere. Remi(oriali necef- 


vati da effa 1! (efto e l'ottavo, di cw fr farie a provare s Miracoli novellamen. 


fece nel capitolo decimoquarto di quefto 
libro menzione ; e con sì maturi e (odi 
fondamenti deliberò di comune confenfa, 
che fi pote(le avanzare il trattato di cae 
nonszzarlo, fotto il di 2.5. Settembre del 
1674. Ma (ua Santità ne volle prima 
chiedere dal Padre de’ lumi la dichiara- 
gione, e dopo undeci giorni di alfidue 

regbiere, lo pronunziò Beato"!] dì 6. 
d'Ottobre della fteffo anno, e ne (pedi 
il fofpiratiffimo Decreto. Allora il P. 
Proccuratore Generale dell’ Ordine F. 
Giovanni della Concezione, fratello del 
Signor Duca di Bejar porfe una umili(- 
fima (upplica al fommo Pontefice, per- 
chè l'Uffigio e Ja Meffa conceduti già 
nell'antecedente Decreto a tutto TOrdi- 
ne Carmelitano fi eftende(fero alla terra 
di Hontiveros, dove 11 Santo era na- 
to, e adUbeda dov'era morto, e a Se- 
govia dove la maggior parte del di 
lui corpo giaceva , e nel feguente No- 
vembre as ventuno del mefe ottenne sl 
favorevole Decreto: ficcome il mede- 


te dal Santo impetrati, e che furono 
dalla facra Congregazione de’ Riti fot- 
to i 10. di Luglio del (eguente anno con 1679. 
cedute, e dal Venerabile Pontefice In- 
mocenzo XI. di propria manofottofcrit- 
te. La lunghezza de Proce[fi e del Fo- 
ro protra(fero l'adunanza della prima 
Congregazione fopra sl B. Giovansi fino 
a' temps di Clemente XI.; ed avendo i 
medefimi Poftulatori fra # molti Ml 
racoli dopo la Beatificazione di lus av- 
venuti (celti (es, che (embravano 1 me- 
glio provati;  Emin. Card. Paolucci 
in luogo del Cardinale Oriso Ponentelì 
propofe nella pubblica Afembleade Ri, 


ti, tenutafi avanti sl fommo Pontefice 


nel giorno 28. Gennaio del 1721. Ma 19" 


prima che ne feguiffe alcun Decreto quel 
g/oriofi[ime Capo della Chiefa morì . Rs- 
mafe adunque non al fucce(fore di lu 
Binocenzo XIII ma a Benedetto XIIL 
il merito di ultimare quefta riguardo: 
vole caufa . E per verità effendoft * 
Proccuratore Generale di Spagna È Me 
CU - 





chele di Crifto recato perfonalmente? 
1724 anno 1724. in Lorena a promuovere 
efito del procefo intorno al nuovo mi- 
racolo colà feguito, di cui fi parlò (ot 

to al num. 16. del capitolo cinquan- 
tefimo (ettimo , ebbe la forte di por- 
tarlo (eco a Roma, e di fottometterlo 
all'efame della medefima Sacra Con- 
gregazione, che ad effetto pos ds efa- 
minarli tutti fette (î adunò il dì 30. 
1735. Gennaio del 1725. Ora il (ommo Pon- 
tefice ad effa prefente , raccolti : voti 
di ciafcheduno a favore de! primo, del 
 fettimo, e del feconda, come fonranume- 
ro, fra gli altri Miracoli; e nella di- 
lazione di qualche gsorno mandate 4 
Dio ferventi preghiere, alla prefenza 
oi di Monfignor PROSPERO LAM- 
ERTINI gallora Arcive[covo di Teo- 
dofia e Promotore della Fede, ma os. 
idì Sommo Pontefice regnante , e di 
Mlonfignor Ted: fcbi Segretario della Con- 
gregazione , nelle confuete formole lt ap- 
provò, e ne fece (pedire il Decreto ad- 
dì 5. Febbraio del medefimo anno. Fi- 
nalmente in una nuova Congregazione 


celebrata il dì 18. Dicembre, il fo. 
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prammentovato Cardinale Origo Ponen- 
te fece una lunga diftefa di tutti gli 
fitti sn quefta caufa feguiti, eS. San 
zità propofe fopra que’ Miracali sl con- 
fueto dubbio; ma udendo Î univerfale 
acclamazione di tutta PAfemblea, do- 
po alcuni giorni di nuove fuppliche a 
Dio prefentate, il giorno 12. di Gen 
naso del (eguente 1726. rilafciò #! De- 
creto, che f potefe quanto prima ficu- 
ramente Canonizzarlo. Se ne diftefe in 
fatti addì »7. Dicembre dello fte(o an- 
no la Magnifica Pontificia Conftitu- 
ione 4 gle di gloriofi encomj al me- 
rito del novello Santo, e nel medefimo 
giorno (e ne fece inSan Pietro di Ro- 
ma la (olenniffima ceremonia , che fu 
poi l'anno apprefo in tutte le Chiele 
degli Scalzi con indicibil giubilo del 
Criftianefimo fefleggiata. Qui finifce la 
Storia di S. GIOVANNI DELLA 
CROCE , ed io finifco con efa ; ma 





1726. 


non finifca egli mat di (pargere fopra 


di quefta e fopra di me quelle più fe- 
conde benedizioni, che ridondino in e- 
terno profitto di chi farà per leo gerla, 
e di chi l'ha fino ad ora defcritta. 


Il Fine della Vita di S. Giovanni della Croce. 
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INDICE DE CAPITO 


LI 


COMPRESI IN QUESTA STORIA, 


GAPITOLO PRIMO; 


a TAfce Giovanni in Hontiveros di parenti nobi- 
l, ma in baffa fortuna caduti, pag. È 


CAPITOLO IL: 


Giovanni fanciullo dà prefagio di molte virtù, e per 
opera di Maria Vergine e di SenGinfeppe da una 
palude vien tratto ; pae: 4 


CAPITOLO Til 


Giovanni mette in fuga il Demonia fotto la forma 
di moffro a lui apparfo, Entra in un Collegio 
di fanciulli, ed svi Si applica allo ftudio delle 
Lettere, € fa molte progrelf! nella pietà i 97 


CAPITOLO IV, 


Palla Giovanni dal Collegio de' fanciulli a ferviro 
nello fpedale di Medina del Campo, e con un fe- 
condo prodigio lo falva Maria Vergine da un pozs 


go, im cui era caduto. 
CAPITOLO VW. 


Giovanni divide la fua vita nello fpedale fra la vi. 
gilante cura degl infermi, l affiduo ftudio dell’ us 


mane Lettere e della Filofofia, e # cottdiano e- 
fercizio della orazione . 12 


CAPITOLO VI 


Giovanni coll'efercizio d'una vigidiffima penitenza o 
d'ogni altra virtà fi dà in tutto ad imitare e fer- 
mire Crifto Crocififfo, Is 


CAPITOLO VII 


Giovanni fi vitira del Sacerdozio, vifiuta la Capel= 
lania dello fpedale, e dopo molte proghiere fente 
una celeNe voce, che lo determina nella elezione 


delio flato, 18 
CAPITOLO VIII. 


Giovanni veffe l'abito Religiofo di noftra Signora del 
Curmine. vi palla con ammirabil fervore l’anno 
9 4! 


del Noviziato, e vi fa la Profelfione folenne., 20 
CAPITOLO IX, 


Rifolve Giovanni ed ottiene da' Superiori di poter pri» 
vat.ricute cilervare la Regola primitiva s d' onde 
gliene nafce motivo di afpriffima penitenza. 23 


o “@ 7 5 


CAPITOLO X, 


Palla Giovanni a Salamanca , ed accoppia at felici 
progrejfi nella Teologia, arduiffimi fervori di penis 
tenza e di orazione, 25 


CAPITOLO XI, 


Giovanni per comandamente de Supersori fi ordina 
Sacerdote, e nel celebrare la prima Mella ottsene 
sl grado di una Singolare innocenza e il dono della 
confermazione in Grazia , 28 


CAPITOLO SIL 


Diffegna Giovanni di palfare alla Religione della 
Certofa,e ne ‘viene diffuafa da Santa Terefa, 
che l aveva da Dio ottenuta per vl primo de' 
Carmelitani da let riformati» della qual Rifor 
ma, Siccome della fua InftitutriceSi dà una previa 
breviffima informazione , | 31 


CAPITOLO KIII, 


Vien donata a S. Terefa una cafuccia di Dum. 
lo per lo Primo Convento degli Scalzi, la vs 
Sita, e conducendo poi feco a Vagliadolia S. Gio. 
vanni, lo sftruifce in tutto sl /iflema della nuo- 
va vita Riformata, ebe doveva introdurre. 36 


CAPITOLO XIV, 


Paffa Giovanni a Durvelo, vefte sl rozzo abito di 
Primo Scalzo, ed accomoda alla fSlella guifa la 
Chiefa e il Convento, 40 


CAPITOLO XV. 


{ 

AI arrivo in Durvelo del P. Antonio d° Eredia con 
un Giovane Cherico fi dè principio alla fami- 
glia de Carmelitani Scalzi, facendo tutti e tre 
la Profeljione folenne della Regola primitiva, è 
mutandofi 1 copuomi. Ss difiribuifcono gli uffiz) , 
e fon vilitata da Santa Terefa. | 43 

CAPITOLO XVI, 

S'introduce una celeffe vita in Durvelo, e S. Gio» 
vanni con la fua virtù e dottrina perfeziona quel 
Noviziato, ficcome l'altro as Manzera, dove hi 
trasferifce la prima cafa. St accenna la ripara 
zione di Durvelo feguita molti anni dopo. 46 


CAPITOLO XVII. 


Predica Giovanni con grande profitto altrui e pro 
. pria 


INDICE DE' CAPITOLI. 


. pria mortificazione ‘ai popoli di ‘que' contorni, e 
quinds va a reggere il Noviziato di Paftrana 
. e 3 Collegio di Alcalà, di dove ritorna a Pa- 
 Sirana per moderarvi gli ecceffi da un inefperto 
Maeftro sntrodo:ts . Ricorre quefti a S. Terefa, 
ed eja col parere det P, M. Bagner approva 
lo fpirito di S. Giovanni. SI 


CAPITOLO XVIII, 


E° deftinato Giovanni Confeffore delle Monache Car. 
melitane d° Avila, dette della Incarnazione, do- 
ve me richiama una già morta a nuova Vita . 56 


CAPITOLO XIX, 


Ragionando Giovanni con Santa Terefa fopra il Mi» 
Siero della Santifs. Trinità, fono ambedue tane 
to forzofamente in Dio rapiti, che fr alzano în 
aria, quegli, com'era , alla fedia.afferrato , e 


quefta genufle(fa . N 6I 
CAPITOLO xx. 


Appare a Giovanni Gesù Crifto Crocifi[fo in figu- 
ra e atteggiamento alla: compaffionewole ; ed egli, 
| quantunque smpersto nell’ arte del dipingere, ne 


forma dopo fulla carta un affai efasto difegno. 64 
GAPITOLO xxI. 


Prende sl Demonio la figura, e contraffà il ca- 
rattere di $S. Giovanni per inzannare una* Reli» 
giofaz ma egli ne (copre e ne delude la frode, 
e we fcioglie un'altra dal coftui potere. 69 


CAPITOLO XXII 


Libera San Giovanni dalla lunga fchiavità del De- 
monto un altra Religrofa, che in età di fei an- 
ni aveva a lui fatta una cedola di donazione del- 

VAnma fua feritta col proprio fangue. Si por- 
ta 4 Medina del Campo, e ne fcopre “un altra 
per ifcema, la quale paflava per indemoniata . no 


CAPITOLO KXXIII..: 


Riduce da foandalofa a fanta vita una pòincipa- 

le Donzella d° Avila; e ritirato avendo da una 
| malvagia amicizia cert’ altra perfona a Dio con- 
| Jecrata , lo maltratta gravemente il complice a 


colpi di baftone. 0 95 
CAPITOLO xxIV. 
E affalito Giovanni di notte nella propria Sanza 
da ana malvagia Donzella, ed ‘egli non. folo ‘re 
--fifle all’ attentato, ma fa sì che ne chiede rofto 
a Dio perdona la tentarrice. int 
| CAPITOLO XXV. 
Soffre Giovanni. dal Demonio nel proprio corpo mol. 
rifimi infulti, e gravi battiture. Si compendia. 
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| no $ principî delle controverfie inforte fra j Car- 
melitani e gli Scalzi, e gli atts del primo Cen- 
grello , che fecero quefti su Almodovar , a cui 
intervenne anche Giovanni. | 80 


CAPITOLO XXVL 


Ritorna Giovanni nl Suo miniftero d' Avila + di do» 
> veè tratto a forza, e condotto in una clauftrale 
| prigrone di Toledo: del quale avvenimento fe ne 

raccontano l'origine, i mezzi , e le prime cone 


feguenze . n 84 
CA PITOLO XXVII. 


Patifce molto il corpo, e lo Spirito di Giovanni ' nel 
‘ carcere 3 ma Iddio con una celefte luce » e colla 
| promefla di liberarlo il conforta . Diligenze di S. 

Terefa allo fleffo fine, ma Senza effetto. 89 


CAPITOLO XXVILO 


AL foprasgiugnere della Mate Soffre maggiori pene di 

corpo , ed'afflizioni di /pirito - gliele mitica un 
— più Soave Cuftode, e vifitandolo Crifto colla fua 
° Santifs. Madre, lo afficurano della vicina libe- 


ragione, e gliene additana il nodo. 93 
CAPITOLO xXIK.- 


Dopo due nuovi celefti impulfi fuoge felicemente Gio. 
| vanni dalla prigione, fi cala con gran pericolo da 
una fineftra, e non fenza miracolo è pofto' fuorî di 
unaliro chiufo cortile, in cui era faltato. 97 


er ® 


CAPITOLO Xxx 


Si falva Giovanni preffe le' Monache $ calze di Tole 
do, affiftendo ad una morsbonda ; e di là trasfe- 
so in ficuro, va a confolare colla fua prefenza il 
Capitolo di Almodovar . Intende ivi sl palfaro e 
prefente Jiftema de’ pubblici affari della Riforma. 
Difputa contro la facoltà pretefa di poter eleggere 
177 Provssciale ; che però col partito del Graziani 

-veffa eletto nella perJona del N. P. F. Antonio , ine 

torno al quale fi fpiana una Cronologica difficoltà. 
E' deftinato Giovanni Vicario del’ Convento del 

- Calvario e delle Monache di Veas. Annunzia al 
Suo Priore, che va a Roma, lo fpogliamento dell’ 
abito . Finifce il Capitolo cen qualche torbido; ed 
egli lieto fi porta alla vifita delle Sue Monache, 


che lo fanno andarsn Eftafi con una canzonetta in 
lode de’ patimenti. IOI 


CAPITOLO xXxxx, © 


Arriva Giovanni all’Eremo del Calvario, di cui fi 
‘ deferive la fituazione e la penstentiffima vita. Ne 
modera 1) rigore nella Comunità , ma Sempre più 
- l'accrefce in fe Steffo. Teftimonio di un AA 6 
‘ intorno al fuo difcorrere dei patimenti . Singolar 
arte di lut nello (piritualizare le ricreazioni : S°in- 
‘ troduce colà una perpetua Contemplazione 5 epre» 
‘mia sl Signore la fua eroica povertà e confi danza 
tt 1% 
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bh lus, circa le quali virtù fi riferifcono alcuni 
fuos detti. | se 308 


CAPITOLO XXXIL 


In una villa vicina libera $. Giovanni un Indemo» 
niato: lo loda a forza sl Demonio, e per mezzo di 
una femina difanefa lo tenta in vano. Alfifte #1 
Santo con gran profitto alle Monache Scalze di 
Veas. Si mette una lettera di S. Terefa sn lede 
di lui: vifchiarando una difficoltà che ue snfor- 
ge: P di alcuni Ratti alla prefenza delle Mo- 
nache nel ragionare della SS. Trinità , Alcune 
di quella cafe rendono teflimozianza delle molte 


virtù da lus colà efercitate. Elogio di S. Tere- © 


Sa e di altri alla fua cognizione delle cofe celes 
fi, e modeftifima purità. Dà principio 4 i fuos 
Miftigt Trattati, | 114 


CAPITOLO XXXIII, 


Si compendia la Storia generale delle turbolenze fe 
| gute entro i fesa mefi del foggiorna ds San Gio 
vanni nel Calvario , Tranquillate le cofe palla 
egli a trattare ed efeguire la Fondazione del Col. 
leg: di Baeza, da lui molto prima profetizga» 
ta, e da tutta la Città applaugita.. Vi presta 
eziandio Noviziato, ed accoppia mirabilmente gli 
efercizi delle Lettere a que dal Ghipftro. Singo- 
lare providenza di Dio al Monaftero e confidan- 


ga di Giovanni în lui, Si rendono celebri nelrio, 


siro infieme e nell'afiffere ai proffimi. Vari fuoi 
| detti in materia di povertà e martificazione i Se 
gli comunica la Santiffima Trinità con affarbi» 
mento di fpiito dinanzi a molto popolo e nel 
dire la Melfa . | | _ 129 


CAPITOLO XXXIV. -. 


Mofira una Singolare divoziane alla Umanità di 
. Grifta ed alla Santiffima Vergine . Ufa alcune 
— diete a divote indufirie per prevenire € celebrare 
la Nafcita di Gesù . E' rapito con elfo tra le 
.. braccia wella pubblica rioreazione , Rapprefenta 
per patire alcuni finti Martirj , Manda in più 
— pecefioni raggi dal volto, penetra i fegreti dei cuo- 
‘ri, e riceve altri donida Dio. Fa un breve viag- 
:. gia Sino a Garavaca per conforta di una Religio- 
“fa; Demonio malefia inutilmente sì lui co 
me gli altri Frati di quefla cala, 127 


*. CAPITOLO XXXV. 
Dopo molte confulte fra è Deputati di Madrid a 


favore della Riforma fi fpedifcono Agenti a Ro- 
ma per trattarvi la feparazione da Carmelitani . 


° Meytre fansa effi quel viaggio, fa Giovanni una 


memorabile converfione in Bacza, Ad onta di gra= 
| viffime difficoltà Si ottiene 1 Breve da Gregorsa 
. ALU, in virtà di cui Ji celebra sl Capitolo di 
Alcalà s vi affifte anche Giovanni e riman elet- 
10 Provinziale il P, F. Girolamo della Madre 
. dé Dia. Efclama il Santo contro l'ambigiane, e 
fi Spiava intorna a ciù un punto d' Iftorta  Scsolta 


Per e 


5 Congreffo va Giovanni 4 terminare la Reteo 
via di Bueza , e fi rende nella carttà del prof. 
Simo fegnalato. Scrive la prima delle fue Lette. 
re che abbiamo. Lo eleggono Priore di Granata , 
dove governa con rari efempli di perfezione , e 
di ritiro, e di confidanza sn Dio. Vifita sl Pre. 
Sidente della Cancelleria, e ne ricava un infigne 
motivo di sbandire cotali uffizj dai fuot . St rac. 
contano tre fingolari avvenimenti co’ Proccura. 
tors della cafa , e molti fuor detti profetici in 


| materia della confidenza in Dio 0 delle Confel.. 


Sioni. 133 
CAPITOLO XXXVI, 


In un fuo viaggio a Veas promuove Giovanni Ja 


a se fa verfo Avila un altro. Vi condy. 
ce da coftì, da Toledo, e da Veasle prime Mo. 
nache, Ss accennano a quello propofito una con. 
sraddizione del Cronifta , e l ammirabile con 
dotta del Santo nel viaggio. Afifle in Granata 
al nuovo Sonafera can faccorfi temporali e con 
la direzione dello fpirsto s illuminando finzolar 
mente alcune tentare Novrzie. Trafinette più vele. 


F veg sg delle Carmelitane Scalze di Granata. 


, te dinanzi a loro ed as Religiofi dalvelto celefti 


raggi» Un fwo Confellore gli rende una gloriofa te» 


| Stimoniayza + Si libera accortamente da una dia- 


bolica smpoftura. Muore in Alva S, Terefa. 142 
CAPITOLO XXXVII, 


Col doppio Spirito dersuato per la morte di $. Te. 


refa tu. Giovanni, egli affifte al Capitolo Provi 
ciale intermedie di Almodevar . In elfo giufta la 
nuova Lesge è confermato Priore di Granata, e fi 
dichiara Joavemente contro le Miffioni, ma forte. 
mente contro la propagazione dell'Ordine fuor di 
Spagna e cantro le conferme negli uffici. Non fono 
approvati dagli uomisui # fuos fentimenti s ma ben 
sì da Terefa in Cielo, che fa di più al merito di 
lus un grande elogio. Sul fine del Capitolo dà al. 
cuni avvii al Provinciale , In Granata efercita 
la fus fini[fima carstà verfo gl'infermi di cafa,e 
in una unrverfale carefia verfo i poveri della 
Città, 0 143 


- CA PITOLO XXXVIII, 


Profegue Giovanni 1 fuoi Miffici Trattati. Dà nuo 
\ vi fegui di carstà e di umiliazione. Prevede le 
future turbolenze dell'Ordine ed altre cofe avveni- 


re, Siccome in varj cafî conofce l'interno de’ cuo» 
ri. Scrive alcune lettere profetiche alla Madre Prio- 
va di Caravaca, Nella partenza per Lisbona del 
Padre Provinciale refta Vicario di lui in Anda- 


. luzsia , € cou tal carattere è incaricato di accom- 
Pasgwaro alcune Monache alla Fondazione di Ma- 


laga, Per poter ubbidire fana prodigsofamente una 


Monacha moribonda, che lotratteneva in Grana- 


ta. Guarifce per cammino snffantaneamente la 
Fondatrice da una mortale caduta, e celebra nel- 


. la nuava Chiefa la prima Meffa 154: 


CA- 


La 


SS tà&àaàgN" ® è € è... 


———— ceci iii ie i _ 


è alla M, Priora Catterina di Gesù che la fpogli 
. dell’ abito religiofo , DE i 


, al fuo compagno. | 
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CAPITOLO XXXIX, 


Fra i molti Derspuj fcacciati da Giovanni durgne 
. Se sl fuo governo di Granata, ne fa ufcire uno 


con la fola orazione, e con lo ftefo mezzo libe 
ra una donna, che per mofti anni fe Yo aveva 
veduto as fianchi in attitudine difoneffa. Cono- 
Sce che us altra femina farebbe (gorphra da con- 


. Simili snfeffazioni folo per via di un lungo efer- 


cizio di vita [pirituale , e così V'ottiene . Î Demo. 
wu) intefi fotto varie fizure a tentare le Anime 
sm Ghiefa fuggono dalla fua prefenza, e in altre 
occafioni fanno altiffimi elogi alla fua INpocenza € 
virtù, Iddio gli rivela l’orxibil cafo di certa No 


vIZIA $ calza in Veas datafi per fino da fancwulla 


i preda a Satana[e, ed egli per lettera comanda 


159 
CAPITOLO LI. 


Concorre Godi al terzo Caprtolo della Riforma in 


Lisbona ed alla elezione del P. F. Niccolò di Ge. 
se Maria in Provimciale: intorno a che fi Spieza 
un punto d' Iforia. Vi è eletto fecondo Definito 
re , e in quel tempo profetiza lo fpoglio dell 
abito di Graziani, e can lume provato del Cielo 
Scopre sl falfo Spirito di una Relsgiofa inganna» 
trice di altra famiglia , Siccome affai prima ne aveva 
dato co’ fatti ‘un grave sudizzio è, All arrivo del 
P. F. Niccolò da Genova fi fermina lo fiefo Ca- 
pitolo sn Paffrana, ed sl Santoè deflinaro Vicario 
Provinciale di Andaluzia. Si defcriuono le univer- 
fali maniere del Suo prudente, caritatevole, e pro 
governo s ft riportano alcuni cafi di rara unailtà 


, e di Profezie a lui fucceduti in Granata, Siccome 


un altro notabile di filenzio. Sana fe medefimo da 
una tegola cadutagli fal capo nel pa[fare per ra 
do, 165 


CAPITOLOGGIT 


Tratta da Granata la F ondazione di Segovia, e 


vifitando le Monache di Caravaca prevede quel. 
la de’ Relsgiofi della flefa Città s dove pure 
celebrando trafmette raggi dal vifo, € gode di 
altiffime comunicazioni Divine. Predica la Qua. 
relima a Linares . Introduce gli Scalzi in Cor. 
dova, dove Iddio gli falva miracolofamente la 
vita , ed egli falva l Anima di una impudica 
donna. Nella vifita di Ssviglia dà più di una 
prova del fuo profetico fpirito. Incamminato per 


. So Congrello di Madrid ammala a Toledo, fco- 


pre l'interno della Priora di Cuerca, fi vede în 


Eflafi alto da terra, e ritorna a Granata ; di 


dove pos conduce le Monache alla Fondazione di 
Madrid, e paffande a quella di Mancha Rea. 
le, rifana iflantaneamente una tibia Spezzatafi 

Se 17% 


CAPITOLO XLII 


Segue la F ondazione di Manca Reale , dove libe» 


333 
ra due sndemoniate, ed smpedsfce prodigiofamen- 
te un duello. Va a Guadalcazar per le Scrita 
ture di quella cafa , ed ammalando gr 

se fe gli (coprono frasi Segni della fua pesi. 
tanza. Pallando in tempo di gray piena an fiu- 
me , mi precipita dentro, e dalla Vergiue è 


. tsberato. Con celeffe prefenfione campa un Apo- 


Sfiata dall’ eterna rovina . Nell andare  verfo 
Buwalance a titolo d' nstrodunre in ella un Coy- 
vento moftra un grande ardore per Jo Martirio. 
Si porta quantunque indifpofo a Msdrid, e rA: 
fouda in Caravaca us’ altro Monaftero da Jui 
promoffo »- Rara edificazione che dà ai popoli ne 
fun viaggi, e nuova vittoria. che ottiene in ge 


. nere di caftità, a 385 


CAPITOLO XLIII 


Nel ritorno da Madrid va a Caravace por lo fia 


bilimento della nuova cafa, intorno al primo Prip» 


re.della quale fi toglie un anacronifmo del Pa. 


dre Giufeppe. Afifte alla elezione della Priora, 
nel qual tempo tramanda celefti [plendori, ed. è 
da Dio illuminato così circa di ella, come. cire 
ca altre fue figliuole (piritugli , Si porta alla 
Profeffione di una Monaca in Sabiote 3 € Vi di 
moftra la fua cauta aftinesza -: al, qual propofito 
Si rileva uno fiorico abbaglio. Nel Capitolo Pro- 
vinciale di Vagliadolia , detto sl grande, è glete 
to la terza volta Priore di Granata. In quel 
Convento dè rari efempli di povertà , € di s- 
miltà, e di modeflia. Operano prodigiofi effetti 
gl: avanzi del fuo mangiare, sl tocco delle fue 
mani, e le fue vefti. Fa tre inaudite dipsan- 
de al Signore, e profetizza sl tempo della Ca- 
nonszazione di $. Terefa, | | 188 


CAPITOLO XLV. 


Va Giovanni al primo Capitolo Generale di Ma. 


drsd in virtù di un Breve di Sifto V., che in- 
sroduce nuovo governo nell’Ordme , ed è occa- 
Sione di gravi surbolenze . Palla 4 rifedere in 
Segovia come Capo della Confulta e Priore ds 
quella Cafa, Rende fegnalatifimi quefti due go- 
verni per la fua profonda umiltà e Sollecitudi- 
ne nella fabbrica, per lo zelo delle Leggi, per 
la prudenza co’ pag 4 , per la forza del va. 
guonare , per il dono d'infondere ca/tità anche al folo 
tocco delle fue robbe, e per la Singolare Sua pe- 
ustenza è Moftra una eftrema senerezza  vuerfo la” 
Paffione di Criftos e interrogato da lui che vo. 
lefle in premio di fue fatiche, dimanda di pate» 
re e di effere difprezzato, | . 196 


CAPITOLO XLv. 


Montre nella Corte di Spagna ottiene il Doria dal 


Re l'approvazione della Confulta , ele Monache 
prelfo la Corte di Roma trattano di efimerfi da 
effa, S. Giovanni affiffe a quelle di Segovia con 
grandifime dimoftrazioni di celefte virtà dal can. 
to fuo, e di fpirituale profitto dal cantaloro. Si 
fa memoria di. alcune fue lettere in materia di 
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‘no di Profezia, la 


334 esi 
i ia i Manife ft Gi Sempre più si do- 
Jprrita e di £ faa tenerezza alla Palfioné di 


- Crifto, la penetrazione’ de' cuori e de’ peccati oc- 


- 
\ 


culti, 
+ gio°'e 6 


‘ con lui in Paradife la propria Madre ei Ni- 


ce la virtù di favellave e d' mfoncere corag- 
aftità , E vifitato dal Fratello , e vede 


pori: I 208 
CGAPITOLO XLVI, 


interviene Giovanni al fecondo Capitolo Generale ce 
. lebrato a motivo del Breve di efenzione dalla Con- 
I fulta î che ottengono le Monache. Scrive in que 
“ “giorni una lettera a Cordova . Cagiona sÙ Breve 
. ‘alle Manache che lo chiefero molti fconcerti, e fa 


nafcere intorno a Giovanni , che fi nomina per Com- 
meflario; alouni fofpesti, e P'occafione di' due al» 
tri viaggi per Madrid. Egli ritorna al fuo governo 


‘della Canfulta, e di Segovia . Quivi mena na vI- 
- ra molto interiore con Dio, manda celefli raggi dal 
- molto, e fcopre in Confeffione i peccati ocoulti © gli 
. affari lontani. Una Colomba fempre gli affifte . Con- 


merte gloriofanente una giovane di[fipata , toglie un' 


- altra cedola di donazione al Demomio, e fi rattri- 


fta delle propre glorie A 
CAPITOLO XLVII, 


dI 


Si eploza quanto feguì dopo la rinunzia delle Mo» 


nache, che fece l'ordine nelle mani di S. San- 


‘rità fino alla rivocaziane del Breve della Con- 
° fuita, che reftituifce la pace. Frattanto nel pren- 


dere Giovanni: congedo dalle Monache di Segovia 


"per andare al terzo Capitolo Generale di Ma- 
" drid, annunzia loro il paco costo che farebbe di eijo 


de 


> ‘g10. In tempo det Capisolo ferive due delle let. 


‘quell’ Afjemblea, in cus egli f offerifce di an- 


dars glle Indie, ed eleagefi Provinciale cel Mef- 
Sica; ma perorate avendo con gran fermezza a 
favore delle Monache, è difpenfato da quell’uffi- 


‘ tere che ci veftano. Soppreilo il Commeffariare, 
- &ls ‘efibifcono il vacante governo di Segovia, ma 
"-non l'accetta. In Segovia predice la fua morse, 


edèveduto da una Monaca coronato sn premio di 
Sua ubbidienza. St conceltano alouni palf ofcu- 


‘ gt della fua andata alle Indie, a cus fi difpo- 
ome. St ritera al Convento della Pegnuela, e cd 
‘gn [ono di Croce fatto col fuo cappuccio calma ivi 


> pad faribonda tempefta 


235 


CAPITOLO XLVII 


Giugne agli eftremi gradi P eroica virtù di Gio. 
° Vanns nella Pegnuela quanto al comercio di Dio 


ed alla vita del chioftro. Dà fine ai Suoi Mt 
Stici Trattasi, di‘ alcuni dei quali fi fa memoria: 


i 
€ Singolarmente fi rende ragione, perchè non fi 


ponga in rame, ‘e non fî tenga per fifica e rea 


| le la piaga, che gli aprì nell'Anime la fiamma di 


- an.Serafino. Fa condurre lafsà da Baega un fa3= 


fermo das medici difperato, e nell'artivo. abbràc- 


cian lana. Efli ffo 1 
eiandolo lo rifana. Eftinzue un vaffo incendio, 


cacciandofi tra le fiamme , mn mezzo delle quale fi 


. vede Starfene orando alto da terra . Ammala di 


fattrici a 
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febbre e di vifipola in una camba © per la 

cofa avendo arbitrio di ardarfi past a "veg 
ca 0 ad Ubeda, feseglie quefla cafa, dove non è 
conofciuto, e pub trovarvi foli difagj è molte cor. 
tefie, o °° 237 


CAPITOLO KXLIx, 


Viagciando Giovarini infermo dalla Pegnuéla. per U. . 


beda., Tddso gli fi trovare allai fuor ds Stagione 


Sulla Jponda di un fiume un mazzetto di Sparagi 


frefchi. Frattanto un Conmeffario appaffionato for. 
ma fenza facoltà né” Conventi dell'Andaluzia ‘u 
fedele proceffo tontrò di lui; della quale infedel. 
tà fi adducono alcune teftimonianze , el elogio pure di 
una Religiofa alla Yingolare modeflia di lui. Da 
quefto farto fe né deduce una congettura , e fi ap. 
porta un'autorità fopyra'sl deflino delle lettere del 
Santo che non fi trovano. Egli dimoffra la fua e» 
voica ruirtà nel mezzo di quella perfecuzione: lay. 
tore di cus' ne riporta la' detefazione degli uomini 
sl caftigo de S uperiori, ed una Inopinata morte di 


Dio, , 244 
a CAPITOLO L 


Giovanni è accolto in Ubeda alfai brufcamente dal 


Superiore della cafe a Ius contrario . Gli Scoppia 
la gamba enfiata sn cinque piaghe, e fe gli ta. 
glia in più parts con orvibil cura ‘e coi incredibi. 
le pazienza del Santa jev tutto il corfo della [ua 


. vd 1 : ‘’, « . | . ‘ 
mfernid. ‘Segue 10° Priore ad amareggiarlo con i. 


numani trattamenti 5’ de' ‘quali fe ne diffendono le 


- 3 - PR DO i i i “ 
gravate teftinioniante; ‘E° avvifato, ed accorre il 


P. Provinciale, che vs mette un giuffo riparo. Co- 
nofce e piange la fia colpa il Priore, ma nè la 
Religione sè Iddio lo lafciano fenza caftigo. 254 


CAPITOLO LL 


Si proccura a Giovanni snfermo il piacere ds qualche 


. . Ri » Ù sy. 4 ; . 
mulica, ed egli suina volta nell'atto quali di co. 
minciare fa che fia licenziata ; ed un altra prote. 
fia di non averla fentita per l'interno raccoslimene 


" to che Foceupava. Moftra di ftirzare poco le pro- 


prie pene. Manda ten foave odore la materia del» 
le fue piaghe . e due volte è sl fucchiarne al 
cuni Jorff, 0 al bewverne in gran quantità 105 
cagiona» fchifo , ma ri/lore e confolazione . O- 
dorano pur Joavemente le bende della fua cura, 
ed operandi tre infigni Miracoli . Viene pro 


veduto del bifognervole da perfone di fuori, fra 


le quali fi offerva in cotals affsftenze naa fanta 
gara. Ricufa che gli fia alleftito da loro il ci 
bo, e vicompenfa con celefti favori le fue bene 

| ‘- 20I 


CAPITOLO LI; 


Otto giorni prima della morte ne ha Giovanni dal- 


la Vergine rivelazione, e ne dimoftra molti fe» 
e‘ . . è o ri . 

gui. Riceve con grandiffima pietà i Viatico, ed 

efercita molti atti snfieni di umiltà , di diftac- 


| 00,0 dt ubbidienza. Profetizza al Priore le future 


p"o- 
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Iddio fignifica con prodiziofi indizj di volere ono« 
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profperità del Convento, Iddio lo vifita con snterne 
derelizioni , ma prima di morire ritorna sn cal. 
ma. Arriva di nuovo 31 Provinciale, dinanzi a 
cut fa una eroica protefta, e fi (degna due vol. 


te fantamente con chi lo loda , Gli dà leftre. 
ma Unzione, ed efortati brevemente 1 fuor Reli- o 


giofi alla virtù , paffa orando quelle ultime 
ore, 266 
CAPITOLO LIII, 


Un'ora prima della morte , Giovanni per comando 


del Superiore benedice tuttsi Religiofi . Afeolta 
con fapore la lezione de’ facri Cantici, e mentre 
Si fuona al Mattutino fenza agonia paffa trane 


| quillamentearecitarlo in Cielo. E° in quel pun 


to circondato da un rifplendente globo di luce, 
della qual cofa fe ne reca una giurata teftimo- 


. nianza. Si deferive la fua effizie , e dsftribus, 


fcona a diverfi benefattori lecofe di fuo ufo 27% 
CAPITOLO LIV, 


Nell’ ora tela della morte apparifce Giovanni al 


la Benavides fua benefattrice ; ad una Carme» 
Iitana Scalza di Granata, e a due altri abitano 
3: di Ubeda s liberando certa Artigiano da un 
pericola mortale, Nella medefima notte fi affol- 
la ogni ordine di perfone al Convento, e ufa ciaf= 
cheduno molte pie arti per avere qualche fua Rex 
liquia. Fra quefti.un Religiofa noftro ed un al» 
sro Domenicana, tentando di tagliargli un dito, 
St rimangono per una firano abbattimento dal far- 
lo. Se gli fa da un dotto Ecclefiaftico Vl Orazio. 
ne funerale, e dopa le folenni efequie fi danna 
la vicenda diverfe Religioni nel portarlo alla 
fepoltura . 277 
CAPITOLO LV. 


) 


rato il fepolcro di San Giovanni. Avendo otte» 
nuto una pia Dama licenza dall’ Ordine e dal 
Configlio Reale di trasferire il Santo corpo a Se- 
govia , dopo nove mefi dalla fua morte ne fa 
la (coperta , e dopo altri nove la traslazione, 
Si trova tncorrotto x odora foavemente , ed av- 
vengono alcune cofe notabili per la via. Segovia 
tributa fegnalatiffimi ofjegui al fuo nuovo teforo, 
e in due magnifiche urne lo chiude, e ne pro- 


— va celefti effetti. Ubeda ottiene da Roma che le 


Sia reftitusto il Santo corpo; ma sl Generale de- 
gli Scalzi compone la lite di maniera, che quel. 
le due Città fi appazano di dividerfelo fra loro; 
e nelluna e nell’ altra fi moftra molto benefica 
sl Santo, Se gli fabbrica una nuova Capella tn 
Segovia , e vi fi trasferifce privatamente, 282 


CAPITOLO LVI 


Apparifce Giovanni dopo Ja morte al proprio fra» 


335 


tello Francefco d° Yepes, a quattro Carmelitane 
Sonlze an diverfi Conventi, ad una Religiofa Cap. 
paccina di Granata, ‘ad pno Scultore di Ubeda 

e al fuo fedele compagno F. Martino dell Ar 
fonta, 291 


CAPITOLO LVIL 


Si compendiano # Miracoli operati dal Signore per 


snterceffione di S. Giovanni dopo la morte di lui; 
diftendendofi più accuratamente que’ cinque , che 
Servirono di fondamento a beatificarlo e fantifi- 
parlo, 296. 


CAPITOLO LVII, 


Iddio concede a Giovanni gloriofo la varà preroga. 


siva di far apparire nelle fue Reliquie molte ime 
magini miftersofe. Il primo a fcoprirvi sì gran 
portento fu 1 fratello di lui Francefco d' Yepes.. 
Se ne racconta la vera origine , e per incidenza 
la traslazione del braccio di lui da Madrid a 
Medina del Campo, con tre Miracoli feguiti sn 
quel tempo. Si raccoglie la numerofifima warie= 
tà de’ fuccefft intorno alle Apparizioni . Il Vef-. 
covo di Vagliadolid e i Tribunale ecclefiaffico de 
Giaen ne formano fopra di ejle efatti proceft, ele 
dichiarano vere e maravigliofe , 309 


CAPITOLO LIX, 


Si danno alcuni brevi lumi intorno al modo, con cut 


fi formano quelle Apparizione, e circa il fine al 
quale fono dirette, e gli effetti generali che pro- 
ducono sn chi le vede; d'onde fe ne deduce non 
poter elle aver origine 0 dalla foa fantafia o dal 
Demonio . In conferma di tuttociò fi riferifcono 
tre firepitofe converfioni ed un miracolo per meg= 
zo di effe feguito , ficcome due altri operati con 
ufo folo delle immagini in carta , fopra di cui 
erano efpreffe quefte Apparizioni , che finalmente 
Si approvano anche dalla Santa Sede . Una ime 
magine di S. Terefa manda raggi a fcoprire una 
Reliquia di S. Giovanni, 317 


CAPITOLO LX. 


Si formano dall'Ordine le prime informazioni per 


fondamento alla canonizazione ds S. Giovanni . 
Rende egli mutolo un Relsgiofo, che nega di aver 
a deporre cofa alcuna intorno alle fue virtà » ma 
pentito pos del fallo ricupera lafavella. St fano 
no le feconde e le terze informazioni da parece 
chy Vefcovi della Spagna. Dopo il corfo di ciu- 
quant'anni fono efaminate in Roma , e Clemente 
X.aferive Giovanni al numero de' Beati. EfJen= 
do poi divenuto per nuovi Muiracols  ferapre più 
illuftrè, Benedetio XIII. ne celebra la canoni- 
zazione folenne . 326 


Il Fine dell'Indice de’ Capitoli. 
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DELLE COSE NOTABILI 
Contenute nella Storia della Vita di S. Giovanni della Croce. 


ABITO, 


Ffte S. Giovanni l’abito della Madonna del 
Carmine nel Convento dell’ Qffervanza di 
S. Anna in Medina il dì di S. Mattia Appo- 
ftolo 1563. pagina 20 


ALCALA, 


Ivi con breve del Papafi congrega Capitolo Pro» 
vinciale degli Scalzi. 135 


ALMODOVAR, 


Ivi fì porta S. Gio. a confolar, dope la fualibe. 
razione dalla prigione , li Padri del Capiro- 
lo. 103 

Aflifte ivi S. Gio: al Capitolo intermedio. 149 


ALONSO ALVAREZ, 
Richiede S. Giovanni alla Madre di lui , per col. 


locarlo nello fpedale di Medina, edavviarlo al 
Sacerdozio . “ 9 


ANDALUZIA. 

S, Gio: viene elette Vicario Provinciale. : 168 
ANGELO DISALAZAR, 
Maeltro dottiflimo fra i Domenicani favorì mol. 

to la Riforma. 1I2I 
Commette a S. Gio: di negoziar la Fondazione 
di Baeza. ivi 
ANNA DIGESU, 
Sollecita S. Gio: per la fpiecazione del Canti- 
co. 154 
Tenta ed ottiene da Roma e da Filippo II. la 
rivocazione del Breve della Confulta. 209 
ANNA DI PEGNALOSA. 


Perfuade efficacemente S. Gio: a fpiegare il Can» 


tico da lui compolto. 155 
Riceve S. Gio: in fua Cafa prima della Fonda- 
zione di Granata. 144 
Promuove la Fondazione di Segovia. 173 


E molto ajuto porge con larghe limofine. 201 
Proccura il trafporto del corpo di S. Gio: da Ube- 
da a Segovia, 284 


ANNA PACHECO, 


Signora principale ottiene licenza e dì jl modo di 
fondare le Scalze in Malaga, 157 


P. F. ANTONIO DI EREDIA. 


Priore de’ Carmelitani in Medina del Campo fi 
efibifce a S. Terela d’ efler il primo tra gli 
Scalzi, 24 

Rinunzia di fatto alla regola mitigata, e paffa al. 
la Riforma, | 3 

Viene eletto Priore del primo Convento degli 
Scalzi. 45 

Manda S. Gio: in Paftrana, a porre rimedio al 
foverchio mal regolato fervore di quel Novi. 


ziato, 95 
Viene eletto Provinciale contra il parere di San 
Gio: 104 


APPARIZIONI DI S. GIOVANNI 
DOPO LA DI LUI 
MORTE, 


Nella ora fteffa della morte apparifce S. Gio: al- 
la Benavides fua benefattrice, ad una Carmelita- 
na Scalza di Granata, e a due altri abitantidi 
Ubeda. 8 


27 

Apparifce al proprio fratello Francefco Yepes, 
291 

Apparifce alla Madre Beatrice C. S. del Ss, Sagra- 


mento , e la rincora ne’uoi travagli, 292 
Apparifce ad altra Monaca in Segovia. ivi 
Apparifce alla Madre Marianna di Gesù C. S. e 

la Confola colla predizione del di lei ritorno in 


Granata, 293 
Apparifce ad una Monaca Cappuccina, e la conio» 
la in un fuo gran travaglio. IVI 


Apparifee alla Mad. Ifabe!la della Incarnazione 
Priora di Giaen, e la fana inferma nelcorpo, 
e la tranquilla travagliata nello fpirito. ivi 


Apparifce ad uno Scultore di Ubeda , € gli reti 


tuifce la vifta di un occhio accidentalmente per- 
duro. ivi 
Apparifce per tre volte al F. F, Martino dell’ Af. 
fonta fuo fedele compagno, e gli commette di 
fcrivere al P. Provinciale. 294 


APPARIZIONI NELLE RELIQUIE 
DI S. GIO: DI MOLTE 
MISTERIOSE IM. 
MAGINI. 


Il primo che fcuopre quefte , fuFrancefco di Ya 
pes fratello del Santo. ZII 
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Il fecondo fu il P. Criftoforo Caro della Com- 
pagnia di Gesù . ivi 
Molti foggetti diftima, e credito, veggono nel- 
le medefime, Maria Vergine, Crilto Redentor 
noftro in Croce, San Giovanni, e lo Spirito 
Santo. 312 
Altri vi veggono: Una Pifcide col Ss, Sacramen. 
to, S. Giufeppe, la N. S. Madre Terefà. ivi 
Altri pure il Bambino Gesù , che accarezza San 
Gio- | 313 
Altri S. Elia, S. Gio: Battifta, San Pietro A po- 
ftolo, S. Cattarina Martire, S. Francefco d’ 


AMfi, S. Francefco Saverio. ivi 
Il P. F. Criltoforo di Gesù Priore del Convento 
di Giaen viae due faccie di Angeli. 314 


Il P. F. Gio: della Purificazione vede S. Elia, il 
D. Redentore , S. Gio: della Croce, due Se. 
rafini ed ile S. Sudario. ivi 

Il P. F. Luigi della Trinità vide l'effigie di No- 

| ftra Signora con un Religiofo Carmelitano Scal. 
zo inginocchiato col capo chino verfo di ef. 


2. I 
Il P. fra Martino dell’ Affonta vide due Seno 
ni corona, la N. S. Madre Terefa, Maria 
Vergine, e S. Giufeppe. ivi 
Le Curmelitane Scalze di Giaen videro un Ec. 
ce homo, N. Signora col Bambino Gesù in brac- 
cio. ivi 
Si danno alcuni brevi lumi intorno al modo i 
con cui fi formano quefte Apparizioni. 317 
Si dice non poter elle aver origine © dalla {o- 
la fantafia o dal Demonio. 319 
Si conferma tuttociò con tre ftrepitofe conver- 
fioni, e miracoli feguiti. 321 
Vengono quefte approvate per miracolofe dalla 
Santa Sede. 325 


B A E Z A. 


Quivi fonda S. Gio: un Collegio degli Scalzi. 
121. 
Il Sig. Dottor Pietro Romano molto contribui- 


{ce a quelta fondazione. ivi - 


Si defcrive la vita efemplare e penitente di que- 
fto Collegio. 122 


BENEDETTO XIII. 


Celebra la folenne canonizzazione di San Giovan- 
mi. 22 | 


BIBBIA SACRA. 


Era il cotidiano fuo libro. ITO 
Era il libro faporito di S. Gio: 291 
Era il fuo fido compagno ne’ viaggj. 185 


BREVE. 


Si da l’ eftratto del Breve di Sifto V. a favor 
della Confulta . 198 
Si pone l’ eftratto pure del Breve di Gregorio 
XIV. Derogatorio al Breve fuddetto in ordine 
alla Confulta. 227 
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CALVARIO. 


Viene quivi S. Gio: eletto’ Vicario. 105 
Ne tempera la fmoderata aufterità. | 109 


CARAVAC A, 
Viene quivi San Gio» eletto Priore. 135 
Affifte alla folenne funzione della nuova fonda. 


zione. 189. 


CARITA- DI S. GIO: 


Verfo gl’infermi. 10.136. 152 
Verfo li poveri. 153 
Verfo tutti, 169. 186. 212 


CERTOSA. 


Difegna S. Gio: di paffare dall’ Ordine Carme. 
litano alla Certofa. 31 


CLEMENTE x. 
Afcrive S. Gio: al numero de’ Beati. 327 
COLOMBA. 


Una Colomba feguiva fempre San Gio: nel fuo 
ritiro. 219 


CONFESSORE. 


S. Gio: viene eletto Confeffore delle Monache 
dell’Incarnazione di Avila per opera di San- 


ta Terela. 56 
In quefto miniftero infegna coll’ efempio, e fagran 
profitto nelle Monache . 58 


CONFIDENZA IN DIo. 


Grande fu fempre quella di S. Gio: 123. 124 


SI raccontano alcuni cafi particolari. 140 
Suoi detti intorno a quefta virtù. I4I 
CONTEMPLAZIONE. 


S. Gio- nel congreffo di Almodovar perora a fa- 
vore della vita contemplativa fcaduta per infi- 
nuarfi l’ attiva. 83 

Da ogni cola creata, trova materia di contem. 
plazione . 186 

Non fente infermo il piacer di una mufica, per- 
che afforto in contemplazione. 262 


CONVERSIONE DI ANIME. 


Converte S. Giovanni nell’ Eremo del Calvario 

un Cavaliere di vita licenziola. I1O 

Converte in Baeza un altro molto viziofo. 134 

Converte una Donna impudica . 177 

Converte una Donzella infidiatrice della fua Ca- 

fica. 75°) 
uu Ri. 
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335 . . (] 
Riduce da fcanda!ola 2 fanta vita una princi» 
pale donzea GI Avia: 75 


CORDOVA. 


Quivi S. Giovanni fonda un Convento degli pino 
Ù 
LI. 


CRISTO, 


Appare a 5. Gio: in figura ed atteggiamento 
alle: compaffionevole, ed egli benché jmperito 
dell’ arte di dipingere, ne forma un'efatto di- 
fegno . __ 05 

Gli apparve colla Croce in fpalla, e gli dimans 
da quel che voglia In premio delle fue fatto 
che. 206 

Era S. Gio: divotiffimo della Paflione di Cri- 


fto. 205 

' DEMONIO, 
Incomincia quefto fotto forma di moftro, adin» 
feftar S. Giovanni da fanciullo. 8 
6. Gio: intrepidamente lo fuga. vi 


Prende il Demonio la figura, e contraffà il ca» 
rattere di S. Gio: per ingannare una Reli- 
giofa, | 67 

Viene sforzato da S. Giovanni a lafciar libera 
una Religiofa, che in età di fej anni fi era 
a lut donata, I 

Si defcrive il dominio grande di San Giovan- 
ni fopra li Demon}. IVI 224 

Soffre San Giovanni per difpofizione Divina da’ 
Demoni moltiffimi infulti nel corpo, e gravi 
battiture, SI 

Libera San Giovanni un offeffo : dal Demonio, 


zI 
Il Demoni tenta con lodj S. Giovanni , ivi 
161 
Sforzi inutili del Demonio , per inquietare li 
Religioli di Baeza, e nuocere a San Giovan- 
ni, 133 
Invefte il Demonio le Novizie di Granata con 
tentazioni, per turbare gl'avanzamenti di quel- 
la fondazione, 144 
Tenuta infumar S. Gio; col mezzo di una in- 
fame donna. 1 
Pilcaccia S. Gio; 31 Demonio da un offeffo 
coll’ orazione, 160 
Fa lo fteffo conaltra donna, 1vi 182 
Fa pure rintanrare li Demonj tentatori in Chie» 
fa, alzando l’occhio verio di loro. 161 
Confeffa il Demonio il potere di S. Gio: cons 
tro di |ui. IVI 
Si defcrive come il Demonio ingannò una fan- 
ciulla giudicata per Santa, e {coperta illufa da 
S. Gio: 162 
5. Gio: anche dopa la di lui morte era il ter- 
rore de' demon], 304 


DIO, 


Rivela a S. Gio: che deve fervirlo in una Re. 
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ligione , la di cui perfezione aiuterà a rei, 
tuire ; e gli addita poi effer quefta la Car. 
‘ melitana. 18 
Gli fa vedere in Paradifo la propria Madre e 
Nipoti, 215 
Concede a San Gio: la Confermazione in Gra- 
zia nel tempo del fuo primo Sacrifizio, 29 
Lo conforta in prigione gon luce celefte e con 
promeffa di liberarlo, 92 
Gli rivela graviffime cofe future, 156 
Gli rivela l’ orribile cafo di certa Novizia da. 
tafi in preda del Demonio. 161 
Lo preferva dal pericolo di affogare nel fiume 
Guadiana, 179 
Lo ricrea infermo, con un mazzetto di Spara. 
gi fuor di flagione. 245 
Punì chi denigro con jliegitimo proceffo Ja fi. 
ma di S. Gio: 253 
Come pure le ftranezze del crudo Priore di U. 
bedg contro del Santo. 260 
Muove prodigiofamente li fecolari a foccorrere 
S. Gio: nella fua ultima infermità. 264 
Muove tutta la Città di Ubeda ad accorrere per ve» 


nerare il di lui cadavere. 279 
Con prodigiofi fplendori rende gloriofo il Sepol. 
cro di S, Gio: 28 


Manifefta la Santità di S, Gio: nella traslazio- 
ne del fuo corpo. 285 
Muove tutta la Città di Segovia a venerare co- 
me di un Santo Il cadavere di S. Gio: ivi 


da Ubeda trafportato, 286 
DIVOZIONE, 
Di San Giovanni vyerfo il Ss. Sacramento dell 


altare. 8, 220 
Verlo il fagrifizio della Meffa. 8 


Verfo l’ Umanità di Crifto, 127 
Verfo la Ss. Vergine. 128 
Verfo la Ss. Trinità, 135 


P. DOMENICO BAGNEZ, 


Domenicano approva lo fpirito di San Giovan- 
ni, e riprova quella del P. Maeftro de' Novi» 


zi di Paftrana, 99 
DOMINIO DI S, GIO: SOPRA LE SUE 
PASSIONI. 

Lo ha fempre dimoftrata grande, 66 


Lo dimoftra, nel tempo che è affalito da una gio- 
vane in propria ftanza, 
Come in altri incontri, ed affalti di donne. 115 . 


IC 
Si defcrive il fuo ftraordinario Dominio fopra de 
cuori umani, 138 


DURVELO. 


In quefta picciol Villaggio, e in una cafetta do- 
nata a Santa Terefla da Don Rafaelo Maxia 
Velafquez Cavaliero fi forma e ftabilifce il pri» 
mo Convento degli Scalzi, 37 


Qui» 
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Quivi San Gio: vefte il rozzo abito di primo 

. Scalzo. | 41 

Si defcrive la rozzezza ed anguftia di quefta pri- 
ma Fondazione. 37. 41 

S. Gio: il P. F. Antonio, e il P. F. Giufeppe 
rinunziano alla Regola mitigata e profeffano 
li rigori della primitiva, 45 

Viene eletto S, Gio: Maeftro de’ Novizj. ivi 

Si defcrive la vita penitente di S. Gio: e de’ 
fuoi compagni. 

Si defcrive la traslazione di quefta fondazione a 
Manzera. 4 
Si mette la riparazione di Durvelo feguita molti 

anni dopo. 50 


EFFIGIE di S. GIOVANNI. 
Sua defcrizione. 275 


ELEZIONI DE’ SUPERIORI. 


Sentimenti di San Gio- fopra di effe. 169 
ELOGJ FATTI SOPRA LE VIRTU' DI 
S.. GIO: 

Elogio del Padre M. Pietro d’Orozzo. 24 


Elogj di alcune Monache . 117. 118 


Elogio del P. F. Giufeppe Confeflore del Santo, 
145 | 

Elogio del cuftode della prigione. 94 

Elogio di Perfonaggio riguardevole . 195 


Alcri Elogj. 30. 2II. 220. 224. 248. 250. 
ESTASI. 


Ragionando S. Gio: con S. Terefa fopra il Mi- 
fterio. della Santifs. Trinità, viene infieme con 
| effa e con la fedia in Dio rapito. 61 
Cantando certa Monaca una Canzonetta fpiritua= 
le inlode de’ travagli, va S. Gio: in eftafi in 
Veas alla prefenza delle Monache Scalze. 107 
Va pure in Eftafi alla prefenza delle fuddette Mo- 
nache ragionando del Mifterio della Ss. Tri. 
nità. | 117 
Celebrando all’ Altare in Baeza, viene rapito in 
Dio. \ o 126 
Viene ‘pure in Dio rapito nel tempo della ricrea- 
zione per le Fefte del Ss. Natale. 128 
Va in Eftafi nel più folto di una forefta. 178 


FILIPO IL. 


Protegge infieme col Nunzio Pontificio la Rifor- 
ma contra gli Offervanti. 81.92. I21I 
Moftra gran piacere nel fentirela rifoluzione pre- 
fa dagli Scalzi di fepararfi. 134 
Altrettanto ne moftra nel leggere il Breve della 


feparazione . 135 
Favorifce il P. F. Niccolò Doria perla Confulta, 
‘© fia nuovo governo dell’ Ordine. 198 


Protegge il Doria contro le Monache per I° efen- 


zione della Confulta . 218. 


S interefla finalmente a favore delle Monache Scal- 


‘ze controla Confulta. - 216 
S. GIO: DELLA CROCE. 


Promette a S.-’Terefa d’effer il primo efecutore 


della Riforma. 36 
Viene eletto Maeftro de’ Noviz) . 45 
Viene eletto terzo Definitore. 135 
Affifte al Capitolo Provinciale. 136 


Difputa contro il P. F. Girolamo Graziani, per 
la facoltà pretefa di poter eleggere un Provin- 
ciale degli Scalzi . 104 

La fua prefenza ferviva di freno alle altrui licen- 
ziofità 2 2I 

Interviene al fecondo Capitolo Generale per trat- 
tare intorno al Breve dell’ efenzione della Con- 


fulta. 217 
Si libera accortamente da una infame impoftura . 
146 


Si fente con doppio fpirito pen la fua fantifica» 
zione, e per beneficio comune dopo la morte 
di S. Terefa. 149 

Li fuoi fentimenti non vengono approvati dagli 
uomini. | 150 

Viene rimoffo dal Provincialato del Meffico, per 
efferfi dichiarato a favore delle Monache Scal. 


ze. 229 
Si fottrae dal Priorato di Segovia. 230 
Mentre fi difpone per le Miffioni della nuova 

Spagna, ammala di febbre mortale. 233 


P. F. GIO: DI GESU’ ROCCA. 

Va fotto nomi e panni fuppofti col P. F. Die. 
go della SS. Trinità a Roma a proccusar la 
feparazione dagli Offervanti. 134 

P. F. GIROLAMO GRAZIANI. 


Col favor di Filippo II. e del Nunzio Pontifi» 
cio congrega in Almodovar un Capitolo degli 


Scalzi in fua difefa contro i mitigati. . 83 
In Alcalà viene eletto Provinciale della Rifor- 
ma . 135 
Forma le Coftituzioni per gli Scalzi. 136 
Gli viene fofpefa la predicazione dal Definito- 
rio in caftigo di due inoffervanze . 152 


GONZALEZ. 

D. Pietro Gonzalez di Mendozza Canonico tefo- 
riere della Chiefa di Toledo favorifce S. Gio: 
dopo la liberazione dalla prigione. 103 

GRAZIE E VIRTU DI SAN GIOVANNI. 

Sono delcritte da alcune Monache Scalze. 117 

GRANATA. 
San Gio: viene eletto Priore di quel Convento. 
Promove ivi una Fondazione di Monache Scal= 


ze. 144 
uu 2 Vie. 


. 340 
‘iene confermato Priore di quel Convento . 
n . . 
Viene do la terza volta Priore di quel Con- 
vento, 191 


INFORMAZIONI. 


Si fanno quefte per fondamento alla Canonizza=. 


zione di S, Gio; 320 
LETTERE DIS. GIO: i 


Si dice il perchè dello fcarfo numero che fe ne 
trova » 295 


LIBERTA SANTA. 
S. Gio. parlava fempre liberamente ne’ Capitoli . 


231» | 
LINGUAGGIO. 


Quello di S. Gio: era fempre di povertà, di nu- 
dità, e di annegazione. 201 


LISBONA. 


Quivi fi congrega la terza adunanza degli Scal. 
zi, € v'interviene S. Gio: 166 


Viene quivi eletto San Giovanni fecondo Defi. 


| nitore, ivi 
D. LUIGI DI TOLEDO, 


Congiunto per fangue ai Duchi d’ Alva con rin. 
forzate ed affidue iftanze ottiene la traslazione 
. della prima Fondazione degli Scalzi da Durve- 
lo ia Manzera. 49 


MADRID. 


S.Gio: conduce qui la Madre Anna di Gesù, per 
- una Fondazione di Scalze. 179 
Si porta quì per il primo Capitolo Generale. 196 
Viene quì eletto primo Definitore Generale . 


. 199 
E’ primo afliftente della Confulta. iVi 
MALAGA, 


S. Gio: affifte quì ad una Fondazione di Mona- 
che Scalze. . ì i 157 
MANZERA. 


Quivi da Durvelo viene trasferita la prima Fon- 
dazione de’ Scalzi, colla medefima penitente e 
Santa vita. 49 


MARIA VERGINE. 


Maria Vergine e S. Giufeppe traggono fuori da una 
palude miracololamente S. Gio: 5 
Quefta. lo ticne follevato dal fondo di un poz- 
zo d’acqua, in cui era caduto. 9 
Quelta con Crifto lo afficura della vicina libe- 
dia dalla prigione, e gli. addita il modo, 

9 | 


LL 
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Maria Vergine afficura S. -Terefa della {ua prga 
tezione contro l'inferno. 


121 
Maria Vergine falva S. Gio: dall acque d'un ‘ 


fiume in cui precipitò. 184 
Lo preferva fotto le rovine di una muraglia , 
176 


Lo avvifa del giorno della fua morte. 266 
MARTIRIO. | 


Ardori di S. Gio: al martirio. 184 186 
Rapprefenta alcuni finti martirj per patire. 129 


MODESTIA. 


La modeftia efteriore di S. Gio: fugava le ten. 
trazioni. — 193 
Una fua fola occhiata compone un Cittadino fu- 
ribondo. 204 
La offervava in tutte le cofe. 118. 171 
La modeftia di S. Gio: infondeva negli animi e 
ne corpi degl’ uomini la Caftità. 224. 214 
La dimoftra S. Gio: grande in un fuo male in par- 
ti fecrete. 193 


MORTIFICAZIONE , 


S. Gio: la efercitava in ogni luogo. 186. 187 

Si defcrivono alcuni cafi di fua mortificazione. 
191. 265 

La dimoftra fingolare nell’eleggerfi Ubeda , cafa 
incomoda e poco opportuna per la cura del fuo 


— male. i 242, 
Suo! detti intorno alla medefima. 124 
Quefta fempre infinuava. 201. 212 


P. F. NICOLO’ DI GESU’ E MARIA. 


Della nobile famiglia Doria di Genova viene elet- 
to proccuratore dal Capitolo d’ Almodovar, per 
ci contro de’ Calzati preffo la S. Sede. 105 
ol 


Coll'appoggio di Roma, e di Filippo II. ftabilifce 
la Coniulta. 208 
Convoca egli il fecondo Capitolo Generale . 


217 
Zela contro il P. F. Girolamo Graziani, € proce 
cura la mitigazione del caftigo . 15% 
Viene eletto Provinciale, propofto dal P. F.Gi- 
rolamo Graziani. I 166 


OBBEDIENZA." 


Di preftava S. Gio: efattiffima da fanciullo in ar” 
egio. 
Viene ordinato Sacerdote per obbedienza . 28 
Dimoftrolla, benchè indifpafto, per la Fondazio» 
ne di Caravaca. i . 185 
Suoi fentimenti intorno a quefta. ivi 
È veduto da una Monaca coronato in premio di 
fua obbedienza. |... A 238 
Per obbedienza prima di morire benedifce i Reli- 
giofi, i 273 


* ODO. 


— —. 
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ODORE. 
Il corpo incorrotto di San Giovanni fparfe da 
per tutto foaviffimo odore. 285. 288 
La materia delle fue piaghe manda un fpave o- 
dore . i 26: 
Dopo nove mefi fi trova il di lui corpo incor- 
rotto, e fpira celefte fragranza. 284 
Feftimonianza del P. F. Alfonfo della Madre di 
Dio del foaviffimo odore, che fentì efcire dal 
corpo di San Gio: | 290 


ORAZIONE. 
S. Gio: congiugneva l’Orazione colli fuoi {tudi, 
6 


\ . 


In mezzo alle efterne occupazioni, no® perdette 


mai di mira l’orazione. 137 
Ne'fuoi dubbj ricorreva a quefta. 185 
I PAROLE. 


Le Parole di S. Gio: erano piene di grazia ed 
efficacia . 112. 117 
Si produce un teftimonio fopra l'efficacia delle 
fue parole. 204. 212 
Un cane domeftico relta prefo dall’efficacia del- 
le medefime, 204 


PAZIENZA. 


Tollera S. Gio. con allegrezza molti colpi di ba. 
ftonate , per aver ritirata una donzella da una 


malvagia amicizia. 76 
Pazienza eroica efercitata da S. Gio: in prigio- 
ne e fuori di prigione. 2 
Patifce molto S. Gio: nel corpo in prigione . 
90. 9I. 93 
E moltopiù patitce nello Spirito. 94 
Tollera con eroica pazienza un proceffo illegitti- 
mo ed infedele fatto contro di lui. 248 
E con altrettanta |° orribile eura della fua ulti- 
ma infermità. 255 
Come le ftranezze di quel Priore. 257 


PASTRANA. 


Viene quindi fpedito S. Gio: per porre rimedio 
al foverchio mal regolato fervore di quel Novi- 
Ziato . 54 

Ritorna quivi S. Gio: a moderare |’ imprudente 
fervore di quel maeftro de’ Noviz). 55 


PEGNUELA, 


Quivi S. Gio: dopo molti Ufficj foftenuti, fi ri- 
tira. | 230 
Quivi viene umanamente trattato. 236 
Meng quivi una vita fervorofa e penitente, 23 l 
Quivi pure rifana il F. F. Gio: della Madre di 
Dio moribondo. 240 


34% 
PENETRAZIONE. © 


S. Gio. penetrava i fegreti del cuore. sr 3°. 148. 
156. 215. 222. 223 
Penetra il modo di liberare una donna dalle infe» 
ftazioni diaboliche. x 160 
Penetra l'inganno di una Monaca tenuta per San- 
ta 


C) i I 
Penetra due falfe vocazioni alla Riforma. 171 


Penetra la malizia di una Novizia Religiofa. ivi 
Penetra e fvela nel Noviziato di Siviglia cofe oc- 
culte. 177 182 


Penetra in Caravaca. li travagli interiori di una 
. Monaca. 


lia 190 
Penetra tre gravi pericoli di rovina fpirituale dj 
due Religiofi . 202 
PENITENZA. 


Quanto foffe di quefta amante S. Gio. anche ia 


tempo di fua gioventù. 13. 24 
Suoi detti fopra quefta. IIO. 12 
Accoppia ai progrefli negli ftudji fervori di pe- 

nitenza. 25 


Sue ftrane invenzioni di penitenza. 110 
La efercitava fevera S. Gio in occafione di pre- 
dicazione . 


175 
In occafione di fua grave malattia fe gli Bot 

rono fegni ftrani di fua penitenza. 183 
Dalla fua nafcita, e dalle dimande fatte al Signo» 


re fi deduce l’amore di S. Gio: al patire. 2. 


194. 205 | | 
Suoi fentimenti e detti fopra la penitenza, 205. 
265 | 
Suo fvifcerato affetto che nodriva verfo la peni= 
tenza. 206 
Si efercitò in quelta fino alla morte. — 24% 


POVERT A‘ 


S. Gio: era fingolare amatore della medefima. 24. 
112. 201. 

Suoi detti interno a quelta. rr 3. 124. 170. 268 

Come nell’elezione di fua abitazione. 201. 192 


PREDICAZIONE. 
Predica S. Gio: con gran profitto altrui, e mor. 
| tificazione propria. SI 
Nella fua predicazione dà gran efempio di peni» 
tenza. VI 


PRODIGJ OPERATI DA s, GIOVANNI 
IN VITA. 


Guariice iftantaneamente in Granata la Madre 
Ifabella moribonda. I5 
Come pure col tocco di fua mano la Madre Ma. 

ria di Crifto caduta dalla cavalcatura . ivi 

Sana fe medefimo da una ferita in capo con toc- 

co di fua mano. 171 

Colla fola fua faliva guarifce la gamba fpezza- 

ta del F. F. Pietro, 180. 
Ri. 
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342 der” 
Riconcilia iftantaneamente due Duellanti ne “a 
rore del batterfi. n * ta 
Il tocco della Catenella che portava in do ol; 
bera dalla febre maligna un giovine da ro 
abbandonato, si È 
Srimolato da impulfo celefte accorre ad affiftere 
“ad un Religiofo fuggitivo ferito mortalmente » 


Reni De i dell 
T1 tocco delle fue mani, e le rattopparure dere 
fue velti operavano meraviglie . . 193 
Il tocco di fue coperre, ciliz), cartene libera da 
tentazioni impure. 203 
La di lui prefenza opera lo fteffo, 214 
Le bende della fua cura odorano foavemente , ed 
operano miracoli , 264 
Con un fegno di Croce fatte col fuo cappuecio 
‘calma una furibonda tempefta . 233 
Eftinsue un vafto incendio, In mezzo del qua- 
le fi vede ftarfene orando in aria. 241 
Richiama una Monaca marta in Avila a nuova 
vita. 60 


PRODIGI DI S.GIO: OPERATI DOPO 
LA DI LUI MORTE. 


‘Con fplendori di maeftà atterrifce un Religiofo 
‘che tenta per divozione tagliargli un dito . 


2 
Fa TE altro che fa lo fteffo attentato . 
286 i 
Nel punto di fua morte fveglia e libera da un 
pericolo mortale un artigiano. 279 
In un fiero temporale fopra la Città di Ubeda 
fi vide S. Gio: a difenderla. 289 
Il tocco di un fuo dito libera dalla morte una 
‘bambina della Dama Benavides attaccata dal 
— vajuolo. | IVI 
‘Libera D. Bartolomeo padre della fudetta bam- 
bina da affannofiffimi ftrignimenti di cuore. 
2983 | 
La prefenza di un piede del Santo fcuopre il 
Demonio in una ferva e la libera dalladi lui 
— iInfeftazione. ivi 
Guarifce in Ubeda D. Giovanna Godinez da una 
polmonea accompagnata da una acuta febbre. 


300 
Nella medefima Città libera D. Lionora Nugnes 
da una rifipola mortale . 301 
Dal medefimo Santo reftò liberato Alfonfo Ro- 
driquez dall’ Idropifia. Ivi 
In Segovia libera 1} P. F. Matteo di S. Giufep- 
pe dalla tifica, violenti convulfioni, e finto- 
, mi di mal caduco. 302 
Sana Beatrice Gonzalez da orribili ftroppiature 
di corpo. 303 
Sana il Maeftro de’ Novizj di S. Girolamo di 
Segovia da febbre mortale. Ivi 
Richiama da morte a vita un bambino foffoca- 
to. Ivi 
Sana in Sabiote Donna Alvarez abbandonata da 
Medici. 


Libera nella fteffa Città Loquez ce a da ni 


fanguifuca inghiottita s che attraverfata nell’es 
fofago ftava per foffocarlo . Ivi 
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Sana in Bari Suor Anna Terefa di S. Benedet. 
to dalla parahfia. i i 305 
Libera Barnaba Molino Medico da nn maligno 
apoftema nella gola. 306 
Sana: Cattarina Antonia Ramos da un fluffo di 
fangue . ivi 
Rende mutolo un Religiofo, che nega di avera 
deporre cofa alcuna intorno alle fue virtù . 


327 | 
Ma pentito quefto del fuo fallo gli reftituifce la 


favella, &c. ivi 
PROFESSIONE. 
S. Gio: profeffa folennemente tra calzati l’ anno 
1564. 22 
Profeffa la Riforma l’anno 1568. 45 
PROFEZIE DI S. GIO: 


Predice al P. F. Pietro degl’ Angeli, eletto per 
agir in Roma a favor* della Riforma, il dilui 
ritorno alla mitigata. 10$ 

Predice la Fondazione di Baeza. I2E 

Predice molte cofe fuccedute in Convento di Bae- 
za. a 13I 

Predice ad alcuni Religiofi la loro rovina. da 


Predice lo ftato Religiofo ad una giovine. 144 
Predice lo fpoglio dell’ abito al P. F. Girolamo 


Graziani. se 167 

Predice la fondazione de’ Religiofi in Caravaca. 
173 

Predice la Canonizazione di S.Terefa. 194 


Si defcrive il fuo fpirito di Profezia. 213 
Predice e fi avverano le perfecuzioni di D. Gio: 

Orofco, fe accetta il Vefcovato. 222 
Predice il poco conto fi farebbe di lui nel terzo 


Capitolo Generale. 227 
Predice la fua morte. 2370 
Predice 1’ ora della medefima. 266 
Profezie varie del Santo. 268 


PROVIDENZA DIVINA. 


S. Gio: confidava molto in quefta, e fperimen- 
tava li fuoi prodigiofi effetti. 123. 124 
Si defcrivono alcuni cafi feguiti tutti effetti del- 
la medefima. 140. 176 
Prendeva il bene ed il male comeeffetti della Di- 


vina Providenza. 252 
PRUDENZA DI S. GIO. 
Nel governare. 169 


Nel correggere . 22 
Nell’avvilare . 20I 


D. RAFAELO MEXIA VELASQUEZ. 


Dona a S. Terefa una Cafetta in Durvelo per 
la prima Fondazione degli Scalzi. 37 


RAG- 
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RAGGI. 


S. Gio: manda raggi dal volta. 130, 145. 231 
E circondato da raggi in Caravaca nel tempo del. 
la Meffa, 173 
Mand3 fplendori celefti nell’afiftere all’Elezio- 
ne della Priora di Caravaca. 18 
Li fuoi raggi converrono in Segovia una Nobi- 
le Donzella. 222 
Un globo di luee Jo circanda nell'ora della fua 
morte, A74 


RAPPRESENTAZIONI DIVOTE, 


S. Gio; era amante di quefte. 128 
Non volle mai che in quelte vi fi framifehiaffero 
Veltiti fecolarefchi, ivi 
In una di quefte toftenendo la parte di Martire, 
viene fortemente battuto, 130 
RITIRO, 


Quanto fofse S, Gio» amante e zelante del me- 
defimo . Ò 138. 219 
Sentimenti di S, Gio: sn ‘difefa del medefimo. 


i 139 
Rifpofta del Prefidente della Cancellaria di Gra- 


nata in lode del ritiro Religiofo. ivi 

Nel ritiro della Cella di S. Gio: governava il 

Convento Je Monache e tutta la Religione, 
219 


ROMA, 


Quivi vengono fpediti agenti per la feparazione 
della Riforma dal calzati . 134 
Segue quefta il dì 22. Giugno 1580. 135 


S E GOVIA. 
Quivi fonda S, Gio: un Convento di Scalzi. 173 
Quivi rifiede S. Gio: come Capo delia coniulta, 


e priore di quel Convento. ._ 219 
Ottiene quefta il bulto e tefta del corpo di S. Gio; 
233 


CARDINALE SFORZA. 


Difpone il Papa Gregorio XIII. a trattarein pub. 


blico Confiftoro la feparazione deg.i Scalzi dal 
li Calzau, 135 


e SPERANZA. 


Era quefta il rifugio di S. Gio- in tutte le fue ne- 


ceflità. l i 113 
Soleva dire che la Speranza del Cielo ottiene quan- 
to fpera, Ivi 


> TERESA. 


Nacque in Avila il dì 28. Marzo Its. 3 
Fondò il primo Convento degli Scalzi il dì 23. 
Nov. 1568. in Durvelo. 44 


Dà a S. Gio: come a fuo primogenito le neceffa- 
me iftruzioni per Ja Rifornia. 38 

Fa un Elogio a 5. Gio: preflo il Cavaliero D, Frin- 
cefco Salzedo, 41 

Ottiene per mezzo di D. Maria di Mendoza forel. 
la del Vefcovo, da’ Superiori dell’ Qrdine Can 
melitano il rilaicio delle Patenti, per incomin- 
ciar la Riforma. | 40 

Loda molto S. Gio: preffo Filippo ILL 58 

Scrive a Filippo II, in favor di S. Gia; pofto in 
prigione dalli Calzazi, 

Proccura inutilmente la di lui liberazione. 92 


Fa altro Elogio a S. Gio: IIS. 118 
More il dì 4. Ortabre. s 532. 147 
Dal Cielo fa un'Elogio a S. Gio: ISI 
SI dice il fine che ebbe S, Terefa nell’ introdurre 
- la Riforma ne Religiofi. 228 
Una fua immagine manda raggi per iicoprire una 

Reliquia di S. Gio: | 325 


TOLEDO, 

S. Gio: efcito dalla Prigione, ricorre da quelle 
Monache Scalze, ed ivi arrivain tempo di afli= 
ftere ad una di quelle moribonda, 102 

TRATTATI MISTICI. 


Si dà la notizia del tempo, ela divifione de’ trate 


tau Miftici di S. Gio: 237 
Si dice il ini non fi tenga per filica la pia« 
ga della fiamma, che in efli tratta. 239 


TIRAVAGLI E PATIMENTI. 
Quanto foffe S. Gio: amante di quei, fi dedu- 


ce da' luoi detti. 205. 262, 
Come dalla Dimanda fatta a Crifto apparlogli 
colla Croce in fpalla. 206 
Dimoftra S, Gio: l’amore a quefti nella fua ulti. 
ma infermità. 26 
Li ioltiene terribili nello fpirito, poco prima di 
morire. 269 


Va in eftafi, in fentire lodare i medefimi. 106 
Si adduce un teftimonio del fuo grande amore ai 


patimenti. III 
Piagne, perchè Dio gli leva il modo di più pa- 
ure, 113 


VAGLIADOLID., 


Quivi arriva San Gio: per il Capiatolo Provincia» 
. le quarto, detto il grande ed ultimo frai Pro. 
vinciali di tutta la Riforma, 191 


U BEDA. 


Elegge S. Gio: quefto Convento per curarfi, co 
me il più rimoto ed incomodo per lui. 242 
Viene affai bruicamente accolto da quel Priore, 
25 
Pazienza nia quivi da S. Gio. efercitata. 255 
Ottiene quelta da Roma la reftituzione del core 
po di 5. Gio: tralportato in Segovia. 287 
VEAS 
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VEAS, 


6, Gio: viene quivi eletto Vicario delle Scalze. 


106 
Aflifte quivi con mirabile loro profitto. 15 


VESTITO. 


S. Gio: non volle mai che fi frammifchiaffero 
Veftiti fecolarefchi nelle rapprefentazioni che 
ordinava, I 28 


VISIONI, E RIVELAZIONI. 


S. Gio: avvifa li difordini fucceduti al P. F. Gi. 
rolamo Graziani per la di lui troppa facilità 


in ammetterle . 152 
Rivela Dio a S. Gio. le funefte lunghe turbolen- 
ze dell'Ordine. 156 


UMILTA' DI S. GIO: 
Ricufà la Capellania dello fpedale di Medina, e 


fi ritira dal Sacerdozio. 18 

Si umilia ad un fuo fuddito che lo vilipende. 
155 | 

Era nemico di oftentare il Grado di Superiore. 170 

Sua rifpofta umile. ivi 

Altra umile rifpofta. Ivi 


Fugge S. Gio. da un'incontro onorifico. 196 
Ne'luoi viaggi edifica tutti colla fua umiltà Si 
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ferviva di umile cavalcatura. 185 
Ricufa di effer Superiofe. © 19I. 230 
Prende per fe le cofe più vili e peggiori. ivi 
Si abbaffa, nell’erezione del Convento di Gra- 


nata, 2 lavorare fra li manuali. 192 
Manifefta con gran fuo piacere la povertà di un 
fuo fratello di fangue. ivi 
Si fdegna contro di chi formò un fuo ritratto . 
ivi 

Si rattrifta delle proprie glorie. 224 
Da due dimande fatte al Signore fi fcuopre-quan- 
to foffe amante di quefta. 194. 206 


Poco prima di morire dimanda in limofina al 
Priore un po'di terra, ed abito, con cui pof- 


fa effer fepolto. 267 
Suoi fentimenti di umiltà poco prima di morire. 
269. 273 


VOLONTA’ DI DIO. 
S. Gio: ftudiava di far fempre quefta fola. 231 
ZELO DIS. GIO: 


Sua prudenza in zelare. 22. 2037 
Moftra quefta nel correggere un fuo fuddito ac- 
cecato dalla paffione. 202. 
Zela ardentemente contro l'ambizione. 135 
Zela contro le Mifhioni, e contro la propagazio- 
ne dell'Ordine in Italia. 148 
Zela contro le conferme de’ Superiori. 150 


Zela contro la moltiplicità delle Leggi. 228 


Il Fine dell’Indice delle cofe Notabili. 
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